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A CHI LEGGE* 



* Opera che vi fi preferita y <r Lettore y in quejlo volume , 
è fiata dall' Autore compofla in quel poco d' ore che 
gli hanno dato tregua le fue confinavate indifpofizjo- 
ni y affin di trafficare con ufura l'Oro del tempo y di 
cui è fommamente lodevole l' avarila . Ha f celta per 
argomento del fuo fcrivere la Paffione del Figliuolo di Dio y perchè 
niun altro ha riputato nè più nobile y nè più giovevole : non più 
nobile y e [fendo quejìa la Scienza fovraeminente y della quale unica- 
mente fi gloria chi fu addottrinato nella Scuola del terzo Cielo : 
non più giovevole y avvenendo a chi fludia il Crocififfo y cornea chi 
copia un bel volto y di cui è facile r col mirarlo [avente y P invaghir - 
fene . Ma poiché hanno molti giudicato quello lavoro di comune pro- 
fitto , fi è di buona voglia indotto a donarlo con le Stampe al pub- 
blico , per ottenere almeno in tal forma il fine profe [fato dal fuolfii- 
tuto , eh' è di fervire y e di giovare in qualunque modo a' prò /fimi ; 
giacché dalle fue oflinatìffime infermiti gli è [lato contefo ogni altro 
caritatevole Uffizio così di Pergami y come di Confejfionali y o di 
Cattedre . Non fi pretende di dire qui cofe tutte nuove y e non più 
ufeite da tante penne , che in quejlo argomento fi fono confante ; 
perchè farebbe un emulare P Onnipotenza Creatrice . Solamente fi 
pretende alle cofe già dette di aggiungere nuove confitderazioni y e 
nuovi lumi y fecondo che più , o meno gli è fiato donato dal Padre 
de' lumi ; e /fendo il Crocififfo un teforo non d' erario y ma di minie- 
ra inefaufla y donde pub Jempre cavarfi nuova ricchezza , oltre 
quella che f corre y dirò così y coniata dalle penne più dotte . 

£’ tutta /’ Opera digerita in quaranta T ratrati y e diflint a a mag- 
gior cbiarezpzg in quattro Parti. Nella prima fi tratta de' Dolori in 
genere della Paffione del Signore. Nella feconda fi parla de' Mi fie- 
ri della Paffione particolari . Nella terza fi confederano i Mi fi e r) 
propr j del Calvario ; e nella quarta finalmente fi accennano i frut- 
ti y che dobbiamo noi ricavarne . Siè con figliat amente feelto un tal nu- 
mero di quaranta Trattari y acciocché fervano di pafcolo alla vo- 
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fra mente , fempre vario in quei giorni , fono dalla Santa 
Cbiefa desinati fra l' anno al culto jpecial'e dell' slppaffionato Re- 
dentore. In ciafcun Trattato fi b procurato di far Jervire la mate- 
ria unitamente a prò' dell'intelletto , e della volontà ; giacchi l'affet- 
to della volontà fenica il lume dell' intelletto b un caldo efimcro ; e 
il lume dell' intelletto ferrea l'affetto della volontà , è un fenomeno 
di flerile apparenza ; dovecbb l’ano , c l'altro inficine congiunto forma 
una luce come di Sole , che invariabilmente illumina , e rinvigorire . 

So che per gufare intimamente di quefii Componimenti y gio- 
verebbe qualche ajuto> del Liceo , e qualche perizia delle Scuole • 
ma , fc ciò a voi manca ffc , non vi sbigottite a' primi incontri , 
thè con l’ andar innanzi t roverete le materie pih Jottili , e le Dot- 
trine piu fcabrofe trattate in modo da Jcorrere utilmente per le 
mani di tutti. Finalmente , fe quefe fatiche faranno di vofro 
profitto y rendete a Dio lode y che ha faputo valer fi di frumen- 
to sì debole a' vofiri vantaggi : fc nò , gradite almeno /’ affetto 
di chi cerca fervimi come può , e quanto può ; effendo co fi urne 
propriamente divino rimunerare i defìderj al pari dell' opcr-e .. 
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INDICE 


DE T R A 

T T A T I 

CONTENUTI NELLA PRIMA PARTE. 

TRATTATO PRIMO, E 

braccia mali innumerabili nell' ef terno, t 

PROEMIO. 

ne IP interno. 

S. III. 

Quanto convenga, cheli confiderila Pai- 

Ecceffo di pene fenza pefo; perchè non v'è 

lionc del Figliuolo di Dio. 

in miefiavitacbi le contrappeft , o pareggi . 
f IV. 

S. L 

jl che fine pati quello Ecceffo, che fu per 

Qttanto convinca per parte di Dio , che ci 

far /i Idea de' Marciti , ed E [empi are di 

porge a confuterai ? nel Croc:fij[o /a piu bel- 

— Sofferenza per la Gittfiizia. 

la ooinna a-:' Inai Divini siringati . . 

‘ ‘ ' t - ir 

IRAI i Al U Q.U A K 1 U . 

Ottanta convenga per parte di Cbrifio , che 


muna cola d- .tot più di fiderà , chef ef- 

DC 11 L V^ilglUIII Uv 1/ J1D1 1 I11IW1 ni • 

fer contemplato per noi Crocifijfo. 

^ f *• ^ # 

— - S. lil. 

Ultima Cagw ic c/c DvlvTi interni n.l 

Quanto converga per parte di noi ; effondo 

re , i mali funi propri del Coivano. 

il Crac. -gl, j aucl vero Soli di Otujiizia, 

1 1 • ». 

thè illumina , infiamma, e genera le vtr • 

Seconda cagione de’ Dolori interni, i mali 

Ut in chi lo contempla. 

ncjirt, die fati più de' proprj . 

TRATTATO SECONDO. 

Come dobbiamo considerare la Paflione 

1 HI. 

Terza Cagione de’ Dolori interni , i mali 
dell' off e f e di Dio, che [enti più de mali 
proprj, c de' mali noftri. 

del Figliuolo di Dio. 

T R ATTA TTTQU I N T Q. 

S. I. . . - 

Dobbiamo conJÌJerarr il Crocif.fjo con un 
guardo attento, ajfiduo , e penetrante , ri- 
mirandolo nell' cjltrno , e nell' interno co- 
me Uomo, e come Dio. 

$. II. 

Dobbiamo conftdcrare il Crocifijfo più con /’ 

Della proliliità de' lZoiori interni. 

S. L 

Quanto furono proliffi i Dolori interni , per 
i mah proprj del Calvario . 

§. II. 

occhio purgato del Cuore , che della Mente.. 

Quanto prohjfi t Dolori interni , per ì mali 

TRATTATO TERZO. 

delle colpe . 

TR A TATO SESTO. 

Della Grandezza de’ Dolori della Paffione . 

/• I. 

La "Paffione Ecceffo di pene [ma mifura ; 
perchè eccedente al debito delle nojire colpe . 

i- II- , . 

Ecceffo di pene fenza numero ; perche ab- 

Come il accopiò il Gaudio Beatili ro co' 
Dolori interni. 
f. 1. 

Come dal Gaudio non fi f morto il di' re 
nel Senfo. 

* ì f. 11. 
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til. 


r. il 


Conte dal Gaudi» fi avvalorò il dolore nel 

f. III. 


Te'l numero , e per la fierezza de' V crfe~ 
cutori . S. ITU 


Come dal Gaudio non fi fimorzò il dolore 
v elia m enlCj. 

S. IV. 

Come dal Gaudio fi avvalorò il Dolore nel- 
la mente. 


Per lamoltiplicità, ed efquifitezta de' tor- 
menti . 


TRATTATO NONO. 

De' Difonori del Figliuolo di Dio» 


TRATTATO SETTIMO. 


f. I. 


Come il Figliuolo di Dio patì Dolori 
a' Interno. 


Quanto gravi furono i difonori per la loro 
tj u alita . 

fJL 




Come gli patì per fomiglianza . 

S H. 

Come gli patì per equivalenza. 

jr. in. 

Come gli patì per affetto di compajfione. 


Quanto gravi per la fua Dignità di Coma 
Redentore. 

f. HI. 

Quanto gravi per la fua dignità disigli* 
uolo di Dio. 


TRATTATO DECIMO. 


TRATTATO OTTAVO. 


De* Dolori ertemi del Signore fuperioria 
tutti quelli , che anno in quella vita 
{ortenuti i maggiori dazienti 7 


Della Carità» che ’l Signore nel Tuo patire 
ci palesò! 


$. I. 


r. I. 


Ter la perfezione , e delicatezza del fu», 
torpo . 


Come la Carità fu cagione nel Signore def- 
le lue pene. 

S. II. 

Come la Carità fé al Signore patire le J ’ue 
pene con fete , e con diletto. 


DELLA PART 
TRATTATO PRIMO.* 
Delle triftezze nel’ Orto. 


eseconda. 

TRATTATO SECONDO. 


S I. 


Della Preghiera al Padre , e del (udore 
di langue. 


Come il Signore pati le pajfioni nel fenfo . 

S. Il- , 

Quanto gravemente le pati per ragion dell' 
oggetto, del fi oggetto , e dell’ effetto. 

s. in. 

A che fine le patì , che fu per più merita- 
te per noi, per più infognarci, e più a- 
rimarci con f tf empio. 




Quel che il Signore domando al Tadre , e 
come lo domando ~. 

IOL 

Come fu dal Tadre efiaudito , e confortate 
per mezzo dell’ ^Angelo . 

f. III. 


Se il fiudor di fiangue fu per mero sforzo 
di natura, o per virtù f opra natura, e 
che cofia figni fichi . 


TRAT - 


I 

A 


t 

C 


t 

i 
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TRATTATO TERZO. 

Del Tradimento di Giuda. 

LL 

Origine del tradimento di Giuda , che fu 
poffeduto , e indotto dal Demonio a ven- 
dere il Divino Maefiro per avarizia . 

f. 11. 

Quanto fi aggravo nel progreffo l enormità 
del tradimento dalle circolìanze del tem - 
po , e del modo, con che fi effettuo. 

krm % 

Efito infelice di Giuda, che peggio pecco nel 
pentimento, che nel tradimento. 

TRATTATO QUARTO, 

De' Trattamenti ne’ Tribunali. 

/.I. 

Ottanti più da' Giudei fi cercò ne' Tribuna- 
lì di ol curar e Ijmtccnzn , di fcredrtnre 
la Dottrina . e di condannare la Divina 
per fon a del Redentore. 

f. II. 

Altrettanto fi f è conofeere ne' Tribunali dal 
Redentore col tacere più chiara la fua 
Innocenza ; col parlare più luminofa la 
fua Dottrina ; e col fojferire più manife- 
fta la fua Divinità. 

TRATTATO QUINTO. 

Della Caduta di Pietro. 

/■ I. 


Cadde Tietro per rotore di vtderfi feop tr- 
io dall' ^Ineel'a . 

t. IL 

Cadde peccando nel Cenacolo contro la Sa • 
pienzalj nell’ Orto contro la 'Potenza ; e 
più gravemente nell. Atrio contro la Bon - 
tà del Divino Maefiro, 
f. IH. 

Siccome cadde per cattivo roff ore allofguar- 
do deir Ancella ; così rtforfe per rojfor 
falutare allo (guardo di Cnjfdt 


TRATTATO SESTO. 

Della Flagellazione, che fi aggravò dalla pie- 
tà del giudice; dalla crudeltà de’ mi- 
mitri; e dalla carità di Critto, 

f. I. 

Dalla pietà del giudice fi aggravò il ga- 
f igo ; perché tutte l indufirie adoperate 
da Tifato per liberare il Signor e, fervi- 
rono ad ac credergli il tormento. 

' f. H- 

Della crudeltà de' miniftri pe ’l modo in- 
derno di fpogliarlo , e legarlo ; per ta qua- 
lità degl injirumenti più fieri ; e per la 
moltipficità delle battiture orribili. 

f . III. 

Dalla carità diCrifio , perché gli fomminìjlrò 
lena miracolofa da durare più tempo in 
quello jlrazio con pazienza invita ; e per- 
chè gli fe vìvifiìmamente apprendere il 
rojfor della nudità , e il dolor delle percojfe . 

TRATTATO SETTIMO. 

DellTncoronazione di Spine. 

SA. 

Queflo tormento fu di fomma difeonve - 
niella per parte di chi l inventò: per- 
ché contrario ad ogni legge di Giultizia » 
ad cani dettame di ragione ; ad ogni /èu- 
ro d'umanità. 

f. II. 

Di fomma convenienza per parte di chi lo 
tollerò : perchè convementiljima fu al Si- 
gnore la Corona di Spine , come a V itti - 
ma ; come a Vincitore; come ai Eroe 
Divino. 

TRATTATO OTTAVO. 

DclPufcita conlaCroceal Calvario, dove 
fi confiderà quel chela precedi; quel che 
l'accompagnò; equel chela feguitò. 

£i 

La Sentenza di condannazione che precede fu 
frana per parte delTopolo che la doman- 
dò : per parte del Giudice che la promul- 
gò: per parte di Criflo che t accettò. 

SAI. 
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-f. II. 

La Crete , che accompagnò il Signore al 
Calvario, fu pena, e Ludibrio grande, 
v a più gran Mifierio : inalberando fi da 
Ce tu la Divfa propria delfuo Reame, 
e T Vernilo /otto cui arrolare compa- 
gni, ^ f.lll. 

In qual modo portò la Crocei l Cireneo, che 
feguitò il Signore , e conche cuore l' ab- 
bracciò, 

TRATTATO NONO. 

La Crocihiìione fra’ due Ladroni fu al Si- 
gnore convenicntifiìma per foddisfarc 
" allacolpa di Adamo; et er eiercuare 
l'uiìzio intrapreiodi Redentore. 

fJL 

Ccnveniintijp.mo fu gite fio fupplicio perfiod - 
dii fare alla Colpa ; perche fomiti, unente 
Tormentalo feontandofi con la pena il de - 
bito dell" Appetito concupifcibile nel gufiate 
fer ingordigia di di/ctio il Tomo p r oibito . 

Convenientijfimo ; perche fommamente ver - 
gogno/o , feontandofi con gli obbrobrj il 
debito dell' appetito irafcibile nell’ am- 
bire onori Divini : e perchè fu fupplicio 

DELLA PAR 

TRATTATO TRIMO. 

Come il Padre fi portò alla morte del 
divino Figliuolo « 

JM. 

Si portò da vero Tadre\ avendo fatta in 
qucji’ Opera un’ Immagine compita di tut - 
te le Jue divine perfezioni, 

. / IL 

• Si portò da vero Vadre col Figliuolo, efier- 
citandolo nel più arduo della virtù eroica , 
e fublimandolo alla dignità di Redentore . 

TRATTATO SECONDO. 

Come lì portò il divino Figliuolo col Pa- 
dre alla fua morte. 

s.i. 

IP r; fio il Figliuolo tutti quei culti dovuti 
ri dìv.n Genitore ; ma fingolarmente quel- 
li d:IT ’GbbidicnztT. 

(. II. 

V Ubbidienza del Figliuolo fu in morte più 


In tutte le fuc circofianze corrifpondente 
alla Colpa Originale. 

JRJ1L 

Convenientifiimo ancora al Signore, perefer - 
citarci’ uficio intraprefo di Redentore ; fa- 
cendoli filila Croce nofira Sapienza, no- 
Jìra Ciufiizia , nofira Santificazione , per 
render compita la nofira Redenzione. 

TRATTATO DECIMO. 

Degl' Intuiti fatti al S.gnurc lui 
Calvario. ~ 

: 

Gravitimi furono gl' Infiniti , perchè fu brut - 
tificamente inj allato da tutti nel tempo 
de’ J noi maggiori travagli , e nell'ora del {uà 
morire , in cui ebbe magi or mento , e mag - 
gior biloano de! buon nome , e del credito. 

rnri r 

Ter che fu infu/tato m ogni genere di Beni ; 
cioè ne Bini di Corpo con la bevanda di 
fiele : nc Beni di roba col giuoco, e col 
laceramento delle vefii: ne’ Beni di fama 
tentandoli di torglì T onere del Titolo : 
ne' Beni di fpiriio , cercandoli di farlo 
feender di Croce , e Inficiare imperf etta T 
eptra della Redenzione. 

TE TERZA. 

perfetta per tutto ciò cfie fembra con - 
trario alla perfezione dell' Ubbidienza, 

TRATTATO TERZO. 

Come fi portò il divino Figliuolo 
co’fuoi Crociano» . 

a . 

Crifio in Croce nomino prima di tutti i Cro- 
ce fi, Jori nel fuo teflamento , con lafciar 
loro il perdono ; per far i primi onori al- 
la Reina delle Virtù , la Carità , 

f. II. 

Il perdono lafciato a’ Crocifijfiori fi nobilitò 
dalle circoflanze del Tempo, del Luogo, 
e del Modo, con cui il Inficiò. 

TRATTATO Q UAKTO, 
Come fi portò co’ fuoi Amici . 

f-L 

T re Sorti di -Amici ebbe Crifio Jul Calvario : 
il la- 
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tl Ladro penitente, il Difcepolo imtocen- 
tt ; e la .'Unire SantiJlima. mimico vero 
fu il Ladro provato fedele tra le maggio- 
ri avverata del Calvario , e meritevole 
di pollare dal patibolo alla gloria. 

» r 

mimico fu Ciò, cosi fedele, che foce il Si- 

gnore di/ porne ne/Juo te/i amento , lafian - 
dolo per legato alla Madre . Fu rimune- 
rato lui Coivano più del Ladro, in ri- 
cevere per Madre la Madre di Dio. 

mr — 

La Vernine folto la Croce fu fublimata a 
tre pojit eccclji, di Spofa, di Compagna 
nella Redenzione, e Madre di tutti noi. 

TRATTATO QUINTO. 

Come fi portò co’ Nemici infernali: dove 
fi confiderà la Dilcordia, la Batta- 
giu, e la Vittoria di Lucifero— 


2 

ta di Grazia : dalla morte di pena eter- 
na con donarci la vita di Gloria ; dalli 
morte de! corpo con meritarci diriforge- 
re nel corpo a vita immortale . Ci lajciò 
il Signore nel (ito / pirare la norma di 
chiuder fantamente la vita . 

fili. 

Dal Sentimento delle creature fi fece mani, 
fcfto quanto dolorosa, e profittevole fu lo 
morte di Cbriflo. Tutte le Creature alla 
n afe ita del Redentore diedero fogno d’al- 
legrezza per T acquijio di un Dio viabi- 
le: coiì alla mo.te diedero fegno di lut- 
to perla perdila. La feconda venuta del 
Signore a giudicare il Mondo farà corteg- 
giata da più fegni , che ferviranno di 
terrore agli Empj , e di confo! azion a' 
Giu/li. Similmente la partenza in morte 
del Signore fu feguitata da più fegni di 
terrore agl incrudeli Giudei, e di confo- 
fazione agli amici de! Crocifilfo. 


L T. 

La Difcordia tra Crifto, t Lucifero comin- 
ciò nel Cielo fin dal cominciar de' [e coli . 

- - Tir . ; — ; — 7 

La Battaglia feguito dalla na fetta di Cri- 
. fio, e termino fu l Calvario , dove Luci- 
fero rimafe debellato, e Leon fitto, 
ff. III. 

fatila Vittoria riportata da C rifio rimafe 
Lucifero fpogliato del dominio ufurpatofi 
fopra degli uomini ; e tutti i Demon) pri- 
vi della libertà, ebe avevano di nuocerci. 

TRATTATO SESTO. 

Dello fpirare in Croce del Figliuolo 
di Dio , e del fentimento delle 
Creature alla Tua morte. 

, li 

Grido Crifto nel morire con gran voce per 
farci noto il dolore grande , che nello /pi - 
rare (enti, e'I bene grande , che ci par - 
torì. Fu grande il dolore perla Cepara - 
lione del corpo dall anima : per UjTfa- 
razione di quel compofio umana dalla di - 
vinità-. per la / epurazione da' Difcepoli , 
t dalla Madre . 

f. II. 

Grande è il bene , ebe ci partorì : liberandoci 
dalla morte colpa, con donarci lavi - 


TRATTATO SETTIMO. 
Della Lanciata. 
f. I. 

Fu la Lanciata ingiuriofa per parte etichi 
ferì ; perché data ad un uomo eftinto , e 
glorificato da’ prodigi folto g!i occhi della 
Madre , che tenti trapafiarfi nel cuore 
dal coltello del dolore . 

(. II. 

Fu amorofa per parte del Signore, perchè 
in quefla ferita ci palesai fegreti del fuo 
cuore: ci aprì un afilo di refugit ; e ci 
arricchì con una miniera di te fori inefaufii . 

S- IH. 

Fu Mifieriofa peT fangue, e per 1 acqua, 
che ne v.fcì : venendo in quefla ufeitafigni - 
ficara la formazione della Cbiefa ;/’ Istitu- 
zione de' Sacramenti -, e laVtfione Beatifi- 
ca, Con quefla ferita meritò, e operò il S igna- 
re la noftra fa/ut e , come nell altre ferite . 

■ TRATTATO OTTAVO. 

Della demolizione di Croce , c 
della Sepoltura. 

. ’ . • V • . 

Gl onori fattili a Crifto morto lo dichiararono 

più 
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TO 

più di mìracoTi per Figliuolo di Di» . 
Grandi furono gli onori , con cut fu de- 
pilo di Croce , venendo fervilo nerjùo 
funerale con jommo affetto , con Jomma 
lautezza, e con (omma gloria . 

ir. IL 

Grandi anche gli onori nell’ ejfere f otto la 
Croce pojlo tra le braccia della Madre\ 
rivo! andò nel morire in quel jeno , donde 
nel naf cere forti . 

È. HI. 

"ffon minori furono gli onori del Sepolcri , 
dove fu ripojlo , fervendo in tutte le Jue 
circoli anze ad accrefcere le glorie, e i 
trionfi del Redentore . 

TRATTATO NONO. 

De’ dolori della Vergine folto la Croce.. 

EX 

Il Cuor della Vergine fu / pecchia folto la 
Croce , dove jlampoffi /’ immagine di Cri- 
fio Crocififfo dal lume della prejema . 

Tiù vivamente fi fiampò dall" affetto ma- 
terno : e ficcane non vi è amor di Ma- 
dre pari a quello della Vergine; così non 
vi i dolore fimile a quello, che [enti per 
le pene del fuo Figliuolo. 

f. III. 

Sopra tutto flampojfi quefìa immagine dalla 
fua Santità , perchè amando Gesù più 


come "Unigenito del "Padre , che come 
parto delle fae vifeere ; /enti ancor più 
vìvo il dolore per le offefe fattegli come 
Figliuolo dì Dio. 

.. Ì. IV. 

La Vergine fiotto la Croce fiù incoronata Re- 
gina de' Martiri, e data a noi perche ci 
faccia godere più copiofi i frutti guada- 
gnatici dal Croci fijjo^ 

TRATTATO DECIMO. 

Degli affetti della Vergine fatto 
la Croce. 

S. I. ' ' * * 

Il Cuor della Vergine fu fipeccbio , che in - 
fie rapprefentò non foto le pene, ma an- 
che gli affetti del Crocìfijfo. Il Zelo dell' 
onore del Vadre fu nella Verrine in tut - 
to fimiliffimo al Zelo, del Figliuolo . 

Similijfimo fu anche l’ affetto, di "Pietà ver- 
Jo di noi : perchè offerì con pari prontez- 
za la vita del fuo Primogenito per la 
falute di noi fecondo geniti : de' quali fu 
coftituita fui Calvario vera Madre, e ve- 
ra -Avvocata^ . . 

s iii. ; 

Fece la Vergine fiotto la Croce le partì di 
Avvocata , promovendo la noflra Caufa . 
E quefto Uffizio feguita a fare ancor og- 
gi nel Trono con maggior noftro profitto. 


DELLA PAR TE QUARTA 


TRATTATO PRIMO. • 
Della Compaflìone. 

fX 

Il Crocìfijfo merita d' ejfere da noi fomma- 
mente compatito , perche patifee più di 
tutti : perché patifee più innocente di tut- 
ti : perché patifee per compajfione di tutti . 

Defidera d’effere da noi compatito; perchè 
con la tenera compajfione de' nofiri mali 
ha egli fatto fuoii noiUi debiti ; e noi con 
la tenera compajfione delle fue pene, vuo- 
le che facciamo noftri i fuoi meriti. 

f. HI. 

Vuoleffcre ccmpatito non con le fole lagrime 


di tenerezza nel fenfo, tnacon le lagr f 
me del cuore ferito dall’ intimo dolor e 

■ nella mente. : 

TRATTATO SECONDO. 

Del dolor delle colpe. 

S. i. 

UCroeififfo ci feoprela mofiruofità delle col- 
pe, facendo vedere dalla qualità della me - 
dicina la gravezza del morbo j e dall' ec- 
ccfio del pagamento l'^eccejjo del debito. 

Con ìc noftre colpe rinnoviamo la Taffone 
del Signore ; rimettendo in piedi ciò che 
fu cagione del fuo patire ; e che gii dif- 
piace più dtl/a fua morte di Croce. 

L ^ TKAT- 
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TRATTATO TERZO, 

& 

Della Fiducia» 

UL 


La noflra Fiducia vuol tjfcre come ~ Ancora 
di due punte , che fi attenga per parte 
del "Padre , e pet parte del temolo .‘Per 
parti del Taire ; perche fi vede Jopr ab- 
bondantemente pacato delle noftre colpe 


11 

itoì la fua immagine ', perchè quello è tl 
fine della nofira Re denzione : calando ap . 


punto in terra il divin Verbo Immane 
del Padre 


oonaaniememe puyutu utili nvju c i«fi 

co' menti del Figliuolo, tbe non può non 
accettare a conto noftro , nì puòla/ciar 
di premiare a noftro profitto . . 

— rii. — 7 

'"Per parte del Figliuolo , perche , avendo già 
fatto per noi il pii con adàofiarjit nòttri 
mali , non può non par ora il meno col 

donarci ifuoièetti : mantenendo vivo an- 
cor oggi queir amore , che in Croce ci pa- 
lesi } e facendo in Trono le parti di ^Av- 
vocato noftro , come fece fui Calvario. 

. TRATTATO QUARTO, 

Dell’ Amore. 

/.I. 

Cnfio dalla Cattedra della Croce c’ infogna, 
come dobbiamo riamarlo con dimore ope- 
rante. 1/ fuoco non può fiar oziofo ; co- 
ti f amore. Dal batter del polfo fi cono- 

fee la fanità, e dall opere la Carità. 

X« IL 

Con yAmore tollerante . L’oro alla pruova 
de l Crogiuolo feopre la fua bontà } e P 
amore alla pruova de’ travagli , con cui 
fi avvalora , ti accrefce . 

S. III. 

Con amore trionfante. Il fuoco doppiamente 
trionfa di tutte le cofe inferiori: evi fovra- 
fiare a tutte , e con diftruggerle tutte . Cojì 
r amore noftro alCrocififfo deve (fiere trion- 
fante con azere nel noftro cuore non fol o 
il primo pofto, ma l’unico ; diftruggendo 
ogni altro affetto alle cofe create . 

TRATTATO QUINTO. 

DellTmitazione. 

Li 


agi ne 

, acciò rifiori in noi la divi - 
na foni. glioma feontrafatta dalla colpa. 

— ; — JUI 

Dobbiamo immitare il Crocififfb con calca- 
re fedelmente le pedate delle fve virtù , 
che fono convenienti al nfiro fiato: tal- 
mini ec he imitandofi da ci.’fcuno di noi 
in quel eh' è proprio del noft, o fiato , ne 
rifu/ti la corrifpondenza compita che fi 
richiede tra il Capo, e le membra ^ 

TRATTATO SESTO. 

Dell’ Umiltà 


LL 

Il miglior modo di farci immagine dclC ro- 
cifilJo, è legarci alla fua Croce con tre 
chiodi , che fono Umilia , Tovcità , e 
Dolore. L'Umiltà è la virtù a noi piti 
ntcejfaria per riparo de' danni cagionati 
dal primo vizio delia Superbia. 

s Jt 

£’ la Virtù a noi più conveniente per ri- 
portare la divina fomiglianza infaufia- 
mente ambita da’nofiri "Progenitori . ’’ 

TRATTATO SETTIMO. 

Del difprezzo de* Beni di quella Vita . 

f. 1. 


ijuefia vita: non 

potendo efitr vero bene 

ciò che tanto ab 

borri , e rifiutò la Sa- 


nere il bene da! male, il vero dal fallo . 

- UL — 

''infogna ad amare la Povertà Evangeli- 
ca , perchè fpofandola in fe ftefio /’ ha 
fatta ricca a’ ogni vero bene da renderei 
noflri cuori pienamente coutenti. 


Il Crocififfovuol ejjere Sigillo , che fiampi in 


TRA T- 
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TRATTATO OTTAVO. 
Della Rj HI- ronza de 1 mali di 
quella Vita . 

S7T. 

la (offeriti za de' mali di auefta vita , ci fer- 
ve g /contare ?/ debito delie colpe paf- 
fate , a ri] ardere dalle preferiti , e a prc - 
fervarci dalle future . 

£OL 

Ci ferve ad acquijiare le vere virtù , che 
ci rendono più fimi li a Crijio in Crocè 
penante-, per renderci poi fimilt a Crljfo 
in Trono regnante'. 

TRATTATO NONO. 

Della Perfeveranza . 

. £ .JL . 

tfjun efempio piu bello ci lafcio il Signo- 
re , che di perfeverare in Croce fino al- 
1’ Ultimo fpirito : perche quella e /’ im- 
prefa per noi la più ardua. 

f II. 

Perchè qtrejìa è la più mccffaria : mentre 
ne/!' abbandonare la Croce di Crijio , fac- 


ciamo a noi maggior danno , e al Signo- 
re affronto pm-grave , che jc non (if of- 
fe mai da noi abbracciata . 

TRATTATO DECIMO. 
Della Felicità di dii vive, e muore 
crocifitto con Prillo. 

Chi muore alle cofe del Mondo , fi libera 
da' travagli , e dalle amarezze più gra - 
vi , che Icntonfi dagli amadcri del Mondo. 

Z!i i. 

Chi fi crocifigge con Crijio aequifta una vi- 
ta ricca di beni veri , e animala dallo 
fpirito di Crijio ; per cui non teme le 
amarezze della morte. 

L m 

Tifiuno muore più alle cofe del mondo , nè 
più fi crocifigge con Cri/io, di chi fi lega 
alta fua Croce per mezzo de' voti Re/i- 
giofi . E però il vero Religiofo è Ubero 
più d' ogni altro da' travagli del Mondo ; 
e più gode in vita , e in morte de' beni 
del Crocifijfo. 
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DELLA PASSIONE 

DEL FIGLIUOLO DI DIO 

PARTE PRIMA, 

Nella quale fi tratta de dolori in genere 
della Pafiìone. 

TRATTATO PRIMO, E PROEMIO. 

Quanto convenga , che fi confideri la PaJfione 
del Figliuolo di Dio.- 

bile : Operibut attendentet non cognove- 
runt quii ejftt ^Artifex , fi diè fuori nel- 
la pienezza de’ tempi 1’ altro miglior 
libro del Crocififlò tutto fcolpito a ca- 
ratteri di lividure, e di piaghe , affin- 
chè quantomeno impararono gli Uomi- 
ni a leggere le grandezze di Dio nel li- 
bro della Creazione cosi colmo di fa- 
pienza , imparafiero tanto più a legger- 
le in quello fecondo libro cosi millerio- 
fo, e che al Mondo fembra pazzia, del 
Crocififlò. 

a Quello è il gran libro dettato ab 
eterno ; e lavorato non già con Io Au- 
dio di brevi giorni , e col fiato foto di 
poche fillabe, ma lavorato col magi Ite- 
ro di tutta 1’ arte Divina nello lpazio 
di trentatrè interinimi anni a collo del 
Sangue, e della Vita di un Dio. Libro 
invero dentro , e fuori doppiamente fcrit- 
to; che dove di fuori altro non ileopre , 
che caratteri fanelli di ferite, e di mor- 
te] nasconde di dentro le miniere inc- 
A làulle 



> Ue gran Bibbie ha Id- 
dio aperte nell’ augu- 
llo teatro del Mon- 
do, più milleriofe, c 
più dotte di quelle , 
che furono regiftrate 
dalle penne de’ Profe- 
ti , e degli Evangelilli per ammaeltra- 
mento degli Uomini . Unaè l’opera della 
Creazione, l’ altra è l’ opera della Reden- 
zione ; amendue non Iblo dettate dalla 
mente della Sapienza Divina , ma ftam- 
pate ancora dal braccio della Divina 
Onnipotenza. Efpofe Iddio alla pubbli- 
ca luce fino dal cominciar de' Secoli il 
primo libro del Genefi , o fia della Crea- 
zione , impreflo con tanti caratteri vi- 
fibili , quante fono le Creature , che in 
elfo fenfibilmente rifplcndono ; accioc- 
ché dall’ eccellenza del lavoro s’ inten- 
derle 1’ eccellenza dell’ Artefice . Ma 
poiché non l'eppero i Figliuoli di Ada- 
mo lludiarc fu quello libro così vilìbi- 
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i PARTE 

A 1 Co- faul:e dc’tefori di Dio : In quo funt omnes 
loi. i j. The fu ti ri Sopenti# , iy Scienti# Dei 
abbonditi. Àia quanto più nafcolK agli 
occhi della Carne , e del Senfo , tamo 
più palefi a gli occhi della Mente , e 
dello Spirito ; fervendo 1’ ofeuro delle 
piaghe, come il piombo dietro lo fpec- 
chio , per riverberare più chiara , e più 
viva la luce della Divina gloria. 

$ E’ dottrina di S. Dionifio Areopagi- 
S Th.i. ta , che le Divine Perfezioni a noi me- 
r q i.sr.glio fi feoprono nelle Sacre Carte, qua- 
J ad 3» lora ci vengono efpreflè lotto fpoglie di 
vili figure , e di corpi ignobili; perchè 
quanto più fi dilungano , e fi inoltrano 
improprjdell’elfere di Dio, tanto più fe- 
delmente fofpingono il noftro intellet- 
to a non fermarli in tali ballèzze , e a 
lòllevarlì coll’ ajuto di effe all’ intimo 
conofcimento delle Divine eccellenze . 
Cosi appunto nel cafo noftro ; quanto 
più indegna cofa di un Dio è patir chio- 
di, cfpine, e catene, e sferze, feri te, e 
morte di Croce , tanto meglio ci fanno 
la (corta per ifeoprire più intimamente 
le perfezioni proprie di Dio: talmente , 
che il vedere Gesù in Croce cosi disfi- 
gurato dalle piaghe , ed offufeato dall’ 
ombre di morte, non è altro in io dan- 
za , che guardare a miglior lume le lue 
bellezze, eperquei tanti lquarci, come 
per tante fei Ture, più chiaramente cono- 
lcere le grandezze della Divina gloria , 
che in quello lavoro, più chein tutto il 
redo delle fueopererifplende, e trionfa. 

4 Cosi folte voidifpofto, o mio Let- 
tore, a donarvi di propoli to alla confi- 
deiazione di Gesù Crocififiò, come fo- 
no io pronto a fervirvi di guida con l’ 
ajuto di quelli miei fogli . Àia per più 
animarvi all’imprefa, voglio, che pri- 
ma d' ogn’ altra cofa , ne vediamo la 
convenienza per tre motivi . Il primo 
per parte di Dio, che lavorò quell’ ope- 
ra ; il fecondo per parte di Grillo , in 
cui a collo del liio Sangue fi lavorò ; e 
il terzo per parte di noi , e a prò de’ 
quali fi lavorò ; fperando , che tutti c 
tre inficine quelli motivi Sveglieranno 
in voi un vivo talento di addottrinarvi 
nella Scuola del Calvario , e un più vi- 
vo defiderio di attendere daddovcro al- 
la confiderazione del Crocifiifo. 


PRIMA 

$. i. 

Quanto convenga , che fi cor.fidcri 
per patte di D-o. 

5 T’VDbbiamo in primo luogo confì- 

I J derarc il Crocififiò per parte di 
Dio , che il lavorò ; perchè il fine prin- 
cipalmente intefo da Dio in quella ope- 
ra è, che da noi fi contemplino più di 
propofito le fue glorie, dove più larga- 
mente ha egli veriati gli erarj delle fue 
ricchezze , c fatta maggior pomi» de* 
fuoi divini Attributi. Tutte le Creatu- 
re di quello Mondo vilìbile fono ordi- 
nate, come fi accennò , a comporci un 
maellofo teatro , e una ricca galleria , 
dove mirar l’ eccellenze del Supremo 
Architetto, dandoci a vedere nella mol- 
titudine, e nella grandezza la Potenza ; 
nella bellezza, e nell’ordine la Sapien- 
za; nel fine, e nel profitto la Bontà . .. 

Ma quanto più a quello fine di farci co- 
nofeere le grandezze del Divino Artefi- 
ce fu ordinato il gran lavoro del Croci- 
fifiò, che fra tutte 1’ opere di Dio , è 
la maflima , e dove impiegò egli l’ulti- 
mo sforzo del fuo Cuore , della fua Men- 
te, e del fuo Braccio. 

6 Impiegò Iddio nel lavoro del Cro- 
cififlò l'ultimo sforzo del fuo Braccio , 
perchè in acchitettare quell’ opera ha 
fatto l’eftremo dell'Onnipotenza fenza 
che pofia palfar’ innanzi a colà maggio- 
re: N ibi/ eji ma) ut , quam Veum homi- J". Da- 
nem fieri ; or quanto più un Dio farfi mif. l.j. 
Uomo, c Crocififiò? Quindi l’ Areopa- defidec... 
gita chiamò con alto giudizio il Croci- «. 
fidò : Omtiipotcntcm Divi tue Bonitatit 
Infirmi farei» ; Onnipotenza indebolita , 
ovvero Debolezza onnipotente , eficn- 
dofi in quello lavoro efaufte tutte le 
forze del braccio di Dio , il quale , 
fe può creare innumcrabili Mondi più 
grandiofi, e più ricchi di Creature infi- 
nitamente migliori , non potrà giammai 
far cola maggiore, nè più degna, di un 
Dio Crocidilo . Omnipotentem. Divi » <* 

Bonitatit Infirmitatem . Se pure non vo- 
gliamo dire con S. Agoftino , il Croci- 
fifiò Signore Debolezza Onnipotente , 
perchè dove con la lua fortezza ci cavò 

dal 
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TRATTATO PRIMO. 


dal nulla ; con la lua debolezza all' in- 
contro ci cavò dal nulla peggiore, della 
» colpa: Fortitudo Cbrifti te creavit , la- 
tra in to. firmttas Cbrijli te recreavit , Foititudo 
J Cbrifti fecit , ut quod non erat , effet j 
Infrmit.it Cbrifti fccit , ut quod erat , 
non perirei . E così quanto maggiore 
è la dittanza tra la Colpa, c la Gra- 
zia, che non è tra 1' edere , e il non 
edere , tanto maggiore è la forza dell' 
Onnipotenza palesataci nelle debolez- 
ze del Crocifidò. 

7 Impiegò ancora Iddio nel lavoro 
del Crocidilo l'ultimo sforzo della lua 
Mente, facendoci vedere fino a qual le- 
gno può giungere il Sapere di un Dio . 
t qual prodigio di Sapienza più llupcn- 
da , che accordare le maggiori di tutte 
le contradizioni podìbili , e legare in- 
ficine Onnipotenza e Fiacchezza , Po- 
vertà e Ricchezza, Macftà e Battezza, 
Meltizia e Allegrezza, Beatitudine e 
Mileria, Immortalità e Morte infamif- 
fima di Croce. Il maggior miracolo di 
Sapienza nell’ordine di Natura è indu- 
bitatamente l’ Uomo ; perchè 1 ’ Uomo 
abbraccia termini così eltremamente di- 
ttanti-, che viene ad edere l’ Orizonte 
( dirò così j di due gran Mondi , uno 
lenlìbile, l’altro intelligibile , accoppian- 
do in sé fletto Mente e Senio, Spiritoe 
Carne , Anima c Corpo , che inlierae 
nafeono, e vivono, inficine cammina- 

• no, e lavorano, Sempre amici, e com- 
pagni indivifibilmentc congiuriti , Senza 
che mai polfano Separarli , fuorché dalla 
forza incontraftabile della morte . Or 
quanto maggior miracolo di Sapienza è 
Gesù Crocidilo, dove lì accoppiano ter- 
mini più ftrettamente congiunti, e in- 
fieme più direttamente contrari ; Spo- 
sandoli inficine Giuttizia , e Mifericor- 
dia, Mortalità c Immortalità, Increa- 
to c Creatura, Finito ed Infinito , Uo- 
mo c Dio, con nodo così indilfolubile , 
che non potè Scioglierli nè pure dalla 
S. Leo portanza fletta della Morte : In tantam 
je’r. 1 7 . unitatem Lei , Hominifque natura con- 
ce Piai, venir , ut nec [uff litio potuit dirimi » 
nec morte difiungi , 

8 Sopra tutto impiegò Iddio nel lavo- 
ro del Crocifitto 1 ’ ultimo sforzo dell’ 
amorofo Cuor Suo; eflèpdo quello lavo- 


ro architettato propriamente dall' alno- 
re, e indirizzato a palefarci le finezze 
della Divina Bontà , Sicché dalle Scuole 
in maniera Speciale allo Spirito Santo fi 
appropria: In hoc apparuit ebaritas Dei , 
in nobit •, quoniamVnigenitum fuum mi- 
Jit Deut m Mundum , ut vivamus per ’’ ^ 
eum. E qual finezza d’amore più efimio , att ' ** 
che Sottoporli al le sferze, e alla morte I* 
Unigenito di Dio per Sollevare l’ Uomo 
ribelle , e per donargli ogni bene Senza 
rilerbo ? Troprio Fil,o non per petit , fed 
prò nobit omnibus tradidit illum quomo- Jo. Fp. 
do non etiarn cum ilio omnia nobit dona- i • 4. 
viti Die cornuta. Senza cfcluder niente, 
perchè infieme col Suo Divino Figliuolo 
ci donò il Padre quanto di bene fi trova 
in Crillo come Uomo, come Dio, e co- 
me Uomo infieme , e Dio: anzi ci do- 
nò quanto di bene può trovarfi nell’or- 
dine inferiore di Natura, nell’ordine Su- 
periore di Grazia , e nell’ ordine Supre- 
mo di Gloria. Ex ipfo , per ipfum , i» 
in ipfo. Ex ipfo, cioè tutto il bene nell’ Ad Ro. 
ordine inferiore di Natura, dicui appar- 3. 
tiene totalmente la padronanza a Cri- 
fto, che c’ inlegnò il vero modo di ben’ 
ularlo , e di valercene al confeguimentq 
del nottro fine. Per ipfum , cioè tutto il 
bene nell’ ordine Superiore di Grazia, che 
in noi aflòlutamente fi deriva da Cri-'" 

Ito, come nc’ membri dal Capo. In ipfo, 
cioè tutto il bene Supremo di Gloria , di 
cui ne ha già prefo portello a nome no- 
ftro , e dove iarà egli 1’ obbictto della 
coltra compita Beatitudine: Omwa eum 
ilio nobit donavi! ; ufando verlò dell’ Uo- 
mo una liberalità così profufa, che niu- 
na cola fia propria di Dio, che non fia 
fatta parimente propria dell’ Uomo:0- 
mnia cum i/lo nobit donavi t . Ma fe in 
in quello lavoro del Crocifitto ha Iddio 
verfati gli erarj de’ Suoi tefori , ed ha fat- 
to l’ ultimo sforzo de’ Suoi Attributi , per 
darci in elfo a contemplare una magni- 
fica pompa delle lue grandezze ; quanto 
è ben giulto, cheufiaino ancor noi ogni 
sforzo per più intimamente conoscerlo, 
e per più degnamente ammirarlo } E 
qual’ impiego migliore daremo noi alno- 
Itro vivere , fe neghiamo i penfieri , e 
gli affetti noftri ad un Dio , fattoli per 
noi Uomo, e Crocifitto? 

A a 9 E* 
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4 PARTE 

j> E’ celebre «pel Filolofo Analfago- 
ra , che pronunziò sè nato folo per ri- 
mirare i Cieli, e per contemplare il So- 
le, e le Stelle, che fono il meglio, e il 
L*£U. più bello del noftro Mondo vifibile: Cce- 
j.c.9.de /», So/ifque vidcndi caufa ; e perchè dun- 
fal. Sap. q U c non dovrà ognuno di noi riputarli 
con 1 ’ Apertolo , nato unicamente al 
Mondo per contemplar il Redentor Cro- 
cififlo, obbiettoil più nobile delle menti 
noftre, e l’opera più degna della Divina 
deftra , di cui può dirli , come di quel 
Reg.3. magnifico Trono di Salamone : J^pneft 
i«. io. fatium tale of>uj in univerfii Regni/ ? 

io E vaglia il vero , fe il lavoro del 
Crocififlò ha tenuto occupata la mente 
di un Dio i Secoli eterni , come non ter- 
rà parimente occupata la noftra mente 
i brevi giorni del noftro vivere! Per ar- 
chitettare quell’ onera ha Iddio impie- 
gati i penfieri , e le cure per anni eter- 
ni: Liegotium omnium Stcculorum : im- 
perocché , quanto li andò per una eter- 
nità difegnandodalla fua mente , e quan- 
to li venne operando dalla fua delira , tut- 
to fi ordinò a lervire principalmente al 
gran magiftero del Crocifilfo . E che 
altro fi pretefe dal Signore in quella pom- 
pa di ombre, e di figure, di Patriarchi, 
c di Profeti , dell’ antico Teftamcnto , 
fe non delincare, come dice S. Cipria- 
no, un femplice fchizzo del futuro Re- 
dentore , a guifa di un Dipintore , che 
tira rozzamente fulla tela le prime li- 
nce , c i contorni del fuo difegno , per poi 
con più vivi colori abbellirlo , e perfè- 
S.Cipr. zionarlo : Figurar» Cbrifti imagine pr<e- 
de bon, tereunte portabant . Venendo figurato ora 
Patient. j n un > Abele innocente, ora in un giu- 
fto Noè , ora in un paziente Giobbe , 
ora in un’Ifacco facrihcato , ora in un 
Giacobbe perfeguitato , in un Giufeppe 
tradito, in un Davide manfueto, in un 
Salamone làpiente, e cosi decorrete voi 
degli altri; giacché tutti: Figurarti Cbri- 
fti imagine prattereunte portabant . Della 
Natura feri ile gentilmente colui , che 
innanzi di applicarfi al lavoro del Gi- 
glio ; che fra la gran turba de’ Fiori s’ 
inalza qual Re coronato , fi addcftrò a 
farne prima un abbozzo in certi fiori 
più (empiici , detti Convolvi , c chia- 
mati dallTrtorico: ?iatur<t rudimcntum 
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Lilia facete condifcentis ; Parimente Id- Plin.lib. 
dio prima d’imprender il lavoro delCro- li. c. 5. 
cififlo volle farne più fchizzi , e più mo- 
delli in quelle tante figure de’ Patriar- 
chi antichi , non già per addeftrare sè 
ftefTo al magiftero dell’opera ; ma ben- 
sì per ammaeftrare tutti noi a pregia- 
re, come fi deve , una tal’ opera , la 
quale , fe tenne occupato lo lludio del- 
la divina Mente per UDa eternità , dov- 
rà tenere molto più occupato lo ftudio 
della noftra mente in quella breve mor- 
talità. 

11 Tertulliano con quella fua penna 
maeftra ci rapprefenta Dio colà nel 
Campo Damalceno tutto «xcupato di 
mano, di occhio, e di mente a formare 
il corpo di Adamo: Totum Deum occupa- Tert dv 
rum , deditum , manu ,fenfu , opere, con- carni* 
confilio , fapientia , previdenti» . Ma non re ^ ur * 
crediate, che tanta cura fi ordinale pu- 
ramente ad impaftare , e ad animare 

D uella vile creta di Adamo. Più in alto 
i dirizzò la mira, fegue a dire Tertul- 
liano, perchè nell’atto fteflò, che flava 
la divina Mano lavorando in Adamo un 
Capo, e un Compendio di tutta la Natu- 
ra lenfibilc, llava parimente intento il 
Cuore, e intenta la Mente di Dio a de- 
lineare nel fecondo Adamo un miglior 
Capo, e Compendio de’ maggiori pregj , 
non folo di Natura, ma di Grazia, e di 
Gloria: Quodcumque limus expenmiba- Tertul. 
tur , Chrrftus cogirabatur . Ed 10 m’ im- h de re. 
magino, che ficcome nell’atto d' infon- fur.carn. 
dere in quel loto lo Spirito di vita an- 
dò Iddio difegnando 1 ’ unione del Verbo 
alia noftra Carne , cui recò più bene , 
che non reca 1 ’ Anima al Corpo ; cori 
nell’atto d’impallare la Creta, e forma- 
re le membra del primo Adamo , chia- 
mato da S. Paolo: Forma futuri , avef- Ro.5.14. 
fe l’occhio a mali trattamenti, che tol- 
lerar doveva il fecondo Adamo , in cui 
la divina Mente andava divifando di fa- 
re un compendio di tutte le prodezze 
della fua delira, un miracolo di tutte le 
maraviglie dell’ Onnipotenza , uno Spec- 
chio, ed una immagine di tutte 1’ ec- 
cellenze , e grandezze di Dio : di forte 
che, come Giesù, in quanto Verbo Di- 
vino, è Specchio puriffimo , e Immagi- 
ne perfettillima di tutte le operazioni , 

e per- 


Jen. ep. 
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c perfezioni ad intra di Dio ; così in quan- 
to Redentor Croci lì Ho fìa Immagine, e 
Specchio lucidiflimo di tutte l'eccellen- 
ze , e perfezioni dell’Opere ad extra di 
Dio. Ma poiché Iddio ha fatto l'ultimo 
sforzo de’ fuoi Attributi , ed impiegate 
tutte le cure di una eternità per darvi 
a contemplare nel Crocififlo un’opera la 
più fplenaida, e una pompa la più ma- 
gnifica della fua Divina gloria, non fa- 
prete voi nè meno impiegarvi i penfieri 
della voftra mente , per degnamente con- 
liderarc, ed ammirare un lavoro cosìe- 
fimio, e ftupendo? E vi dà cuore, mio 
Lettore , di fpendere i giorni voftri in 
tante cure inutili , e in tante Scienze 
frivole : Charter ant ,dtfcenda de fi [ciré s ; 
più torto , che donarli alla Scuola del 
Calvario, e alla Scienza del Crocififlo, 
che folo può farvi veramente dotto, e 
folo può rendervi eternamente beato ? 
Trofie te confumtnara Sapientia tfi ; (y 
feirt juftitiam , vi r tutti» tu ara radia 

tfi immortaiitatij . 

f. IL 

guaiti* rinvenga , che fi e enfi deri per 
parte di Crifio. 

< • t 

12 Randi fono ì motivi, che noi 
v T abbiamo di confiderare il Cro- 
cififlo per parte di chi lo lavorò ; più 
grandi fon quelli, che abbiamo per parte 
di Crifto, in cui a corto ddl fuo Sangue fi 
lavorò; mentre l’eflere confiderato per 
noftro bene Crocififlo è quel tributo, che 
da noifopra tutto defidera, e ricerca. 11 
rimo atto di gratitudine dovuto a’benc- 
zj è, dicono iSavj, la [ricordanza, eia 
conofcenza del bene, che ci fu fatto. Or 
quella conofcenza e ricordanza di quanto 
per noi patì Gesù , è quella ricompenfa, 
chernceflantemente vi domanda. Quella 
vi domanda per bocca de’fuoi Servi , e de’ 
fuoi Amici più cari ; quella vi doman- 
da per mezzo de' fuoi Profetti , ed Inter- 
net 1 ; quella vi domanda colle penne de’ 
tuoi Segretari > ed Evangelifti : e un'at- 
to, ch’è il minimo della noftra gratitu- 
dine, può da voi negarli ad un Dio fve- 
to per voftro bene lopra un tronco di 
Croce ? 


O P R I MO. 5 

ij Volgete attentamente tutte le Sa- 
cre Carte dell’uno, edell’altro Teftamen- 
to; e fon ficuro, che non vi troverete 
cofa sì premurofameote chieda dal Si- 
gnore , Quanto quella di ricordarvi fo- 
vente delle fuepene, e penfar di propo- 
fito alla fua morte. Ne’Satmidi Davide 
quante volte vi ripete le fue amarezze 
perchè ve le ternate alla mente continua- 
tamente prefenti ? Quante volte v’invita 
per bocca d’Ifaia, e di Geremia a ram- 
mentarvi fedamente de’fuoi dolori , e de’ 
fuoi ftrazj ? Nel Tellamento nuovo non 
vi amroonifce per mezzo dell’ Apoftolo 
Pietro ad amarvi col penlìero aflìduo di 
quel, che nella fuaPaisionc fortcnncl E 
Paolo ancora non vi eforta a fidare fre- 
quentemente lo (guardo nelle contradi- 
zioni fofferte dal Redentore per manode* 
fuoi Perfecutori» Anzi l’ifteflò Signore 
qual cofa di propria bocca ricordo più 
fpeffo a’Difcepoli , che il fuo patire, e 
morire fui Calvario? talmenteche, dove 
de’fuoi miracoli, e delle fue opere ftu- 
pende cercò fempre di occultar la fama, 
e nafeondar la luce, come ilSole fadel- 
le Stelle ; della fua Pafsione , e della Mor- 
te all’incontro ogni poco ne fece rimem- 
branza pubblica; con più figure ne pa- 
lesò a tutti il Miftero occulto; e fin tra 
le glorie del Taborre ne tenne pieno ra- 
gionamento con Mosè , e con Elia ; qua- 
lche in un congreflo sì nobile , e tra 
quegli fplendori di Paradifo non vi fofle 
argomento da tratta rfi più degno, che 
delle fue pene, e de’fuoi obbrobri; dan- 
do in ciò chiaramente a vedere, quan- 
to reputi maggior fua gloria lo Ilare per 
noi m un tronco di Croce conficcato da’ 
Chiodi , che Io Ilare in un Trono di lu- 
ce glorificato da’ prodigi • Or fe di tan- 
ta fua gloria ilimò Gesù il patire , c il 
dare la vita per noi ; qual maraviglia 
fi è , che da noi così focofamente defi- 
dcri d’eflèrc confiderato penante, e Cro- 
firto? 

14 S’intenderà più chiaro quella bra- 
ma vivifsima nel Signore, fe oflervaretc 
ciò, che di mano in mano andò egli dr— 
fponendo intorno a quello Mirtero della 
lua Pafsione , per farne in tutti i temei 
fplendida pompa , |c per tenere in erta fifsi 
gli fguardi di tutti i Mortali. Il primo 
A j Mi- 
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Millero , che fi rivelò al noftro primo di grandezza s' intitolava il gran Dio 

Padre innanzi Incolpa fu di Crifto ven- degli Eferciti, ora per maggior fua gio- 

rno, poiché dicendo Adamo in prefen- ria s'intitola Figliuolo dell'Uomo, e 
, _.j za della conforte : Hoc nurte ot de offtbui porta in fronte il nome di Croci tìlfo , 

l ' '*' meis , affermaci l’Apoftolo, che porfetò a lomiglianza di quegl'Imperadori anti- 

' efpreffamente di Crifto. Ma più chiara chi , che pigliarono il nome dalle Pro- 
fu la notizia, che ricevè di quello Mi- vincie debellate , per eternare la gloria 
ftero dopo la colpa; giacché l'unico bai- de'loro trionfi. Oltre a ciò , per man- 
famo lalciato al Mondo per riftoro dell’ tenere tra noi più viva, e più durevo- 

aflafsinata fua ftirpe , fu la fperanza di le la memoria di quanto per noftro bc- 

Crifto Redentore, il quale venendocon- ne patì, non fu contento di lafciarcigli 
tinovamente promeflo da'Profeti, efof- Strumenti delle fue pene fparfi per tut- 
pirato incclfantemente da’ Patriarchi , ta la terra ; voglio dire i Chiodi , le 
tenne tèmpre a sé rivolti i fofpiri , e le Spine , la Croce , la Lancia , il Velo , c 
Gen 40, brame di tutte le Genti: Ipfe erit rupe- la Sindone, con più altri fegni prodigio- 
>0> ' ’ il alio Gentium. Nè meno focofà fu nel fi, che fi fono continovamente rinovati 
Verbo ftefto ta brama , 'ch'ebbe di feende- della fua Pafsione in ogni lato delMon- 
re una volta dal Cielo a farfi conofcere do; ma di più ci lafciòfin tutto sé ftef- 
Salvatore del Mondo ; onde per confola- fo Sacramentato nell’Eucariftia , che da’ 
re in qualche modo la noja della tardar;- Padri a piena bocca s' intitola ; Sacra- 
za, più, e più volte fi veftl , diceilGri- mentum memori*, rammentandoci ad 
foftomo, in fembianza di Uomo; e in ogn’ ora nel Sacrificio dell’Altare in- 
tal forma fi fece vedere a Tuoi Amici più cruento , il Sacrificio cruento del Cal- 
Chryf. car * : Q. u ' a voluti fieri homo, ideo fetpe vario. E mentre Gesù in tanti modi, 
ho.16.in apparuit ut homo . Quindi è, chevolen- e con tanti mezzi ci fece palefe quella 
Gen. do premiare la virtù efimia del gran Pa- brama vivifeima d’effer confederato per 
triarca Abramo , non feppe come meglio noi penante , e Croci fi fio , faremo noi 
confutarlo, che con dargli a vedere in tuttavia contumaci , e reftj a compia- 
luminofa profpett iva quel giorno, in cui cerio di una dimanda sì giuda? 

.. verrebbe a compirli il gran Sacrificio del 16 Che più ? Non ha egli trasferite 
Calvario, del quale fu appunto un’om- le Piaghe anche lafsù nel Trono , e in 
Jo.S. S 6 -bra il Sacrificio d’Ifacco: Abraham "Pa - feno all’Immortalità, per farle vagheg- 
ter vefier exultavit ,utvideret diemmeum, giare, e palpare a’ Cittadini del Cielo 
vidit , is* tavifut efi ; Se dunque Gesù meglio, che a Tommafo nel Cenacolo ? 
Crocifilfo e quel gran Millero, di cui fu ElTendo Gesù nell’ Empireo la lucerna, 
fatta in tutti i tempi magnifica pompa, e le Piaghe le lumiere , che diffondono 
e che, dato a vedere fedamente di lon- nuovo lume in quella Regia di felicità ; 
tano , fu premio condegno a’ meriti di e che coftituifcono l’obbieto interamen- 
un’Abramo , che tutto di allegrezza , e te Beatificante di quei fortunati Com- 
di giubilo fi.' ricolmò: yidit , (y gavifui prenfori ; come quaggiù in terra cofti- 
efi \ come non farà per noi impiegoama- tuifeono l’obbietto compitamente Santi- 
bililsimo contemplar Gesù Crocififfo , ficante di tutti noi Viatori mortali . Ma 
non più di lontano, e in figura, mapre- del frutto, che fi gode nel contempla- 
iente, e fvelato al chiaro lume dell’ E- re il Crocififso , mi rimane a dirne qui 
vangclio , ufandogli quello atto di offe- ora alcuna cofa di vantaggio . 
quiofa gratitudine, che tanto ardente- 
mente da noi richiede , e defidera ? 

15 Aggiungete, che il Signore anche 
dopo d’effere da morte a vita gloriofà- 
mente riforto, di niuna cofa a è mo- 
ntato più defiderofo, che di far pompo- 
fà moftra delle Piaghe per noi (offerte : 
perchè , dove prima per oftentaincnto 

/• IH- „ 
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Quanto convenga , che fi\con fieri per 
parte di noi. 

17 TL bello in tutte l’opere di Dio non 
va mai difgiunto per noi dall’uti- 
le ; e così quanto'più ci feopre il CrocitìC. 

10 le Divine grandezze , tanto più dovi- 
ziofa ci apre la vena de’ Divini tefòri, 
onde arricchirci : e (Tendo Gesù quel mi- 
flico Sole , cherapifce colle fue bellezze 
i noftri guardi ; e che infieme c'infon- 
de nel contemplarlo le fue benefiche in- 
fluenze . Tre forti di beni fono quelli , 
che il Sole materiale giornalmente ci 

, communica: illuminare, rifcaldare , ge- 
s ‘ | | nerare; Font ludi, F ornate ardtris, 
tir ° Caufa gener ationit : Altrettanti appun- 
3 '* to fono i berti, che fi godono da chi con- 
templa il Crocififlo, vero Sole diGiufli- 
zia, che illuminala mente, che infiam- 
ma il cuore, che genera le virtù. 

1 8 E ’1 Crocififlo : Font lucit, che illu- 
mina la mente : poiché fall egli fui Cal- 
vario qual Sole nel meriggio, perrifehia- 
rare le noftre tenebre con lo fplendore 
delle fue dottrine, e con la luce dell’e- 
teme verità . E dove mai fi può impa- 
rare da noi tanto di vero , ed acquiflare 
tanto di lume , ouanto nel confiderare Ge- 
sù in Croce, Albero fortunato della vera 
Scienza ? Chiudete voi tutti i Libri, abban- 
donate tutte le Scuole , allontanatevi tutti 
j Maeftri , e mettetevi a fludiare folamen- 
te il Crocififlo : ed io vi aflìcuro , che riu- 
feirete in tal forma l’Uomo ad un tratto 

11 più intelligente, e il più dotto del Mon- 
do ; più dotto dicod’un Platone , più intel- 
ligented’un’Ariflotele : mercecchè la dot- 
trina de’maggiori Savj del Mondo , è lume 
di lucerna caliginofk , e mancante; e quella 
del Crocififlo e lume di Sole limpido , e 
indeficiente . Qui appropinquane pedibus 

Deuter. gjut , ae ipient de dottrina illiut . S.Tom- 
l* mafo d’Aquino fù Polito di dire, ebeper 
riufeire dotto bifognava leggere un libro 
folo: ma quello libro, per riufeir vera- 
mente dotto , è , fe ben lì mira , il Croci- 
fitto : onde interrogato il Serafico Bona- 
ventura, didovecavafle quelle Dottrine 
sì pellegrine , con cui arricchiva i propri 


Volumi: -ecco, di (Te additando il Croci- 
fiflò, i miei Libri, fu cui imparole vere 
Scienze. E che cofa di più degno vi è da 
faperfi, che non s’impari a’pie del Croci- 
fitto? Imparandoli quivi tutto ciò , che 
dobbiamo flimare , e fpreazare ; tutto 
ciò, ch’ènoflro vero bene, e vero male; 
tutto ciò , che coflituifce la vera felicità , 
e la vera (niferia . Quanto fudarono inu- 
tilmente i Filofofi più fapienti , per rin- 
tracciare il vero fine, per cui entriamo na- 
feendo in quello Mondo ? Vi badi di fàpe- 
re, che fopra ciò il dottillimo Varrone . 

compilò da'Filofofanti più celebri fino a V 1 ' . fl 
288. Sentenze tutte frivole, e infufficien- , ' 11 
ti. Per lo contrario chi è di mente siot- 
tufa , ò d'ingegno così flupido , che in- 
nanzi al Crocififlo Signore non impari Li- 
bito il vero Tuo fine, ei mezzi più atti 
r confeguirlo? E per l’acquiflodi una 
ienza così eminente, alla quale i più 
Savj del Mondo afpirarono indarno con 
tante vigilie, non faranno bene fpefi da noi 
ipenfien,egli fguardi a’piedi di Gesù Cro- 
afillo? dccedite ad eum, iy illuminami ni . pf,| . j, 
15» Tantopiù, che il Crocififlo non fo- J 
lo illumina la mente di chi Io contempla , 
ma invigorire , ed accende la volontà 
alla fuga de’vizj, e delle colpe: Font lu- 
cit , F ornsx ardorit ; facendoci vedere la 
loro deformità in sefleflò, come in unir " 
fpecchioluminofiflìmo, e infiammandoci Nyfl in 
col riverbero della fua luce ad abborrirle, vit.Mo- 
e adeteflarle. Quel mifleriofo Serpente, ylìs • 
che per commandamento di Dio s'inal- 
berò dal Legislatore Mosè nelle folitu- 
dini di Edon , guariva i miferi Ebrei dal- 
le velenofe morficature con nulla più , 
dice il Niflèno , che dar loro a vedere 
in sé l’ immagine de’veri Serpenti . Lo 
fleflò è del Redentore fui Calvario , fi- 

S tirato efpreffameme in auel mifleriofo 
erpente di bronzo . E cne cofa è mai 
quello Mondo , fe non un gran defer- 
to , tutto popolato di Gente morficata 
da’velenofi Serpenti de’ vizj ; morficata 
dico, chi dall’Ambizione, chi dall’Ava- 
rizia , chi dalla , Lufluria,chi dall’Invidia , 
chi dalla Vendetta , e chi da fomiglian- 
ti vizj fenza numero. Or per guarire da 
quelle morficature , e faldarnc le piaghe 
mortali non troverete ficuramente ri- 
medio per voi più acconcio, che alzarlo 
A 4 fguar* 
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fguardo alCroeififlò Signore, c confidc- 
rare in e fio, coinè in limpido fpecchio 
l’enormità delle voftre colpe, di cui .ne 
porta in sè l’immagine per curarle: Qui 
percujjut afpexerit vivet. 

20 Specchio dell’anima mia, dove feo- 
prir le mie piaghe , liete voi Gesù per me 
Crocififlò : Feci/ìi Domine de torpore tuo 
fpeculum anima mete ; così diceva Ago- 
ftino: fpecchio , dove concorre inficine 
il Piombo dell'Umanità, ed il Crillallo 
della Divinità ; il Piombo de’patimenti , 
ed il Criftatlo dell’innocenza , per dar- 
mi chiaramente a conofcere le miefoz- 
zure, cui fu meftiere per lavarle il San- 
gue , e la morte di un Dio : Fecifti Do- 
mine de corpore fio fpeculum anima mea. 
Lo Spechio è tanto migliore , e più fe- 
dele a rapprefentare l’immagine, quanto 
è più lontano dall’avere in sè iteflo l’im- 
preflionc de’colori , e degli obbietti, che 
rapprefenta. O Specchio dunque fedehf- 
fimo delCrocififfo nel rapprefentarci la 
deformità delle noflre colpe portando di 
effe compitamente l’immagine, ma lèn- 
za averne in se l’imprcfsione, ò un’om- 
bra di macchia: Pro fimi/itudine abfque 
peccato. E chi può vedere Gesùsù quel 
tronco di Croce cotanto umiliato, ede- 
prclTò, e nonfentire ad un tempo flef- 
•Tò rintuzzata la propria fuperbia ? Chi 
può mirare quelle Membra immaculate 
così lacere, efcarnificate da piaghe , e 
non riconofcere condannata la propria 
fenfualità ? Chi può confiderare la Sof- 
ferenza invitta di un’Uomo così inno- 
cente , e giudo, fenzache redi rimpro- 
verata , e confulà la fua troppa delica- 
tezza ? 

21 Del Bafìlifco, non fo feda favo- 
la , ò illoria ciò che dicono i Naturali 
che in affacciarli a vedere sè fteffo nel- 
lo fpecchio , cade incontanente trafitto , 
e morto ; forfè a cagione del veleno , 
che porta negli occhi, e che riflettendo 
nello fpecchio l’attofica , e l’uccide . Co- 
munque ciò fia, certo è , che non tro- 
verete vizio alcuno nel cuor voflro co- 
sì moftruofo, e indomito, che alprcfen- 
tarvi avanti ad un Dio per voi fvenato 
in Croce, non cada a terra ferito , cd 
edinto. E quello appunto è il Miftero, 
che ci additò l’Apodolo fcrivendo a'Ro- 
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mani. Deut fihum fuum mittens in fmi- 
litudinem carni 1 peccati , Ò' de peccato 
damnavit peccatum in carne : Volendo 
dire, che l’Eterno Padre in mandareal 
Mondo il fio Divino Figliuolo a vellire 
la nodra carne, haprctcfo, che portila 
fimifitudinc delle colpe noflre: affinchè 
veggendofi da noi in quelle lue Mem- 
bra purifsimc , come in un limpido 
fpecchio, le noflre macchie , veniflèro 
in virtù di quell’ immagine totalmente 
diflrutte , cavandoli il contravveleno 
dalle fleffe colpe, come il Bafìlifco ca- 
va da sè lìdio la morte : Et de pecca- 
to damnavit peccatum in carne . E s'è 
cosi, non pare a voi, o mio Lettore , 
che giovi affacciarci di buon’occhio a 
quello fpecchio del Crocififfo , per vo- 
tare una volta il cuore noftro da’ vizj , 
e dalle colpe? 

22 Cercano i Dotti in qual tempo prin- 
cipiò Adamo a conofcere , c a piangere 
daddovero il fuo fallo ; effendo certo , 
che Io tenne più tempo nafcoflo agli oc- 
chi fuoi , e di Dio . ^ibfondit ft. E fu 
quello dubbio fi tiene da molti, che co- 
minciane a deteflare la fua colpa, dap- 
poiché vide fotto gli occhi fuoi trucida- 
to, ed eflinto il proprio Figliuolo Abèlc . 
Imperocché mirando da una parte quello 
fpettacolo ferale , e non mai più vedu- 
to, di un Giovanetto innocente così in- 
trifo nel proprio fangue, di quel vivo co- 
lore così ad un tratto impallidito , e 
fmorto , di quegli occhi brillanti così e- 
cliffati , e lividi , di quel volto leggia- 
dro, e fior di bellezza cosi incadaveri- 
to, e deforme; e dall’altro lato fàpen- 
do di avere con la fua difubbidienza a- 
perta nel Mondo l’entrata alla Morte, 
rimafe cotanto forprefo dallo, fpaven- 
to, e dal dolore trafitto , che ufeendo 
eflatico fuori di sè tutto fi diè a dete- 
flare, e a piangere inconfolabilmcnte la 
fua colpa. Or fe un’ Abele fvenato fer- 
vi di fpecchio al noflro Progenitore per 
conofcere , e defedare il fuo misfatto 
con un dolore più vivo di quello, che 
gli rifvegliò nel cuore la perdita dell’in- 
nocenza , lo sbandimento dal Paradi- 
fo, e le tante altre feiagure fulminate- 
gli contro dalla Divina Giuflizia: quan- 
to migliore fpecchio è per noi mirar 

Ge- 
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Gesù più innocente, e più fanto d' A- 
bele , mirarlo , dico , pendente da un 
tronco , e grondante di Sangue , coro- 
nato di Spine , e trapanato da Chiodi , 
ricoperto da Piaghe , e abbeverato di 
"’JJ-J* fide a cagione de’noftri misfatti : Vul- 
neratiti efi propter dehfla nojlia , attri- 
tut eft propter f celerà tiojira. E perchè 
dunque non faprete ancor voi valervi o 
Lettore di uno fpecchio tale, che fcopren- 
do così bene le vortre macchie, vi apre in- 
ficine le fonti del fuo Sangue, onde lavarle? 

1] Deplora un'Antico, nè fi può dar 
pace, che fin dall'altro Mondo fi cer- 
chino rimedj pellegrini, e medicine di 
Plin. gran corto a curare ogni leggiera in- 
Proera. ferinità: strabi*, atque India in medio 
!• ecflimantur, ulceriquc parvo medicina' d 
rubro Mari imponitur ; e che frattanto 
fi trafeurino, ed ignorino i migliori ri- 
medi, che ci nafeono in cafa, de’fem- 
plici fughi dell'erbe noftrali. Ma quan- 
to è più deplorabile , che per guarire 
da'mali peggiori dell' anima , non fap- 
iamo valerci di un rimedio , che ab- 
iamocosì efficace, e pronto a’piedi del 
Crocififlo : giacché l’averlo a noi non 
corta piu che volerlo , filTando in elfo 
Bern. attentamente l’affetto del cuore , e lo 
Ser. in fguardo della mente: Quid tam effìcax 
Cant.j i. a d curando confcicn tire vulnera, nec non 
ad purgandam mentis aciem , quatti Cbrifli 
fedula meditarlo) così feri (Te Bernardo. 

24 Nè qui finifee il frutto, che in 
noi fi deriva dal confiderare il Croci- 
fiflò, ma vi è di più, perchè non foto 
illumina la mente , e invigorire la vo- 
lontà, ma genera ancora ogni bene di 
grazia, e di virtù: Foni ludi, Fcrnax 
ardorit, iy> Caufa generationii . Il Sole 
materiale è cagione univerfaliffima, che 
concorre a tutte le generazioni degli 
animali, delle piante, de’ mirti , e d’ 
ogn’altro effetto fenfibile. Similmente il 
Crocififlo è quel miftico Sole, cheuni- 
vcrfalmente concorre a tutti gli effetti 
fopra natura ; e genera in chi lo con- 
templa ogni bene di grazia , e di vir- 
tù , come Cagione non (olo effettrice, 
ma elemplare infieme , e meritoria . Ge- 
nera in primo luogo il Crocififlo in chi 
lo contempla ogni bene di grazia, e di 
virtù, come cagione meritoria j perchè 
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tutti quelli beni a noi lono donati len- 
za dubbio in riguardo de'meriti di Gri- 
llo; ma più largamente lono donati a 
chi di propofito il contempla: giacché 
quanto piu da noi fi contempla, tanto 
più crelce in noi la llima , e l’amore al 
Crocififlo , che fono quei due canali, 
per cui fi diffonde più copiolo il frutto 
de’fuoi meriti. E fù ben giurto, chefic- 
come il penante Redentore per mezzo 
della confiderazione de’noftri mali, pre- 
fe a portare fopra di sè le noltre pene ; 
così per mezzo della confiderazione del- 
le fue pene veniamo ancor noi a parte- 
cipare il frutto de'fuoi Meriti, che nell’ 
acquillo della Grazia , c delle virtù 
principalmente confille . 

25 Genera in oltre il Crocififlo in 
chi lo contempla ogni virtù , come Ca- 

{ ione efemplare; perchè egli è quell’ 
dea , e quel Modello vifibile , che fu 
generato dal Padre: In fplendoribus San- p ‘- ’~ 9 ' 
Sorum , cioè, come fpiega S.Agollir.o, * p . 
e Tertulliano, che fu dato al Mondo L0lia ’ 
per primo Efemplare di tutte le virtù 
proprie de’Santi . Prima che calarti in 
terra Gesù , non avevamo altra nor- 
ma per giungere all’acquifto delle Vir- 
tù, che quella delle Divine leggi , e 
de’ Divini precetti a pochi ben noti;* — * 
a pochiflìmi per ben’ operare efficaci . 

Onde non è maraviglia , (e così rara, 
ed imperfetta fioriffe in quei Secoli la 
Virtù. Per agevolarci dunque 1 ’ eferci- 
zio della Virtù , venne il Redentore a 
farli quaggiù noftro Efemplare, c Mo- 
dello vifibile, acciocché poterti* più fa- 
cilmente trasportarli in noi la copia della 
fua vita Divina . Ha fatto il Signore con 
erto noi, come unfavio Architetto, che 
dopo d'avere preferitte a’Manovali , e 
a’Capomaftri iemilure, e le regole dell' 
arte per inalzare un’edificio fecondo 1' 

Idea della fua mente, ne porge loro innan- 
zi agli occhi un modello vifibile per 
condurre più facilmente a buon fine la 
fabbrica ; in fomigliantc maniera il Fi- 
gliuolodi Dio, dopo d’aver promulgate 
al Mondo le leggi , ed infegnati i pre- 
cetti di ben vivere fui Monte Sinai, ma con 
piccolo frutto, giacché mbil a d perfcUum , j 
adduci t lex , venne egli in terra a por- . ' 

tarccne un modello compitiflìmamente 7 ‘ 
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lavorato in sé fteflò fui Calvario , per 
agevolarci con quello mezzo l’acquillo 
delle vere virtù : Eg« ifj e qui loque- 
bar , ecce adfum. 

26 Genera finalmente H Crocififfo in 
chilo contempla le virtù qual Cagione 
effettrice; perchè egli è unmodelloani- 
mato, e vivificante , che infonde ciò, 
che infogna, facendo come l’Olmo alla 
Vite, che l’invita coll’efempio a folle- 
varfi da terra, e coll’aiuto, che le por- 
ge de’iuoi rami, l’inalza, e la fòflenta. 
Interviene a chi contempla il CrocifiC- 
fio, come interviene a chi mira un’og- 
getto vifibile, di cui ne nliilta nella pu- 
pilla deir occhio F immagine: ma con 
quello vantaggio , che nella pupilla ne 
rifulta dell’oggetto veduto un’immagine 
paflaggiera, e fugace, che non muta la 
natura, nè migliora la condizione dell' 
occhio: all’incontro nelguardare il Re- 
dentore piagato fi forma in noi un’imma- 
gine durevole , e permanente, fantifican- 
te , edivina , che fommamente migliora, 

, e nobilita il noftro fpirito : Suum medii to- 
tem non folum reddit Angehcum, [ed lìi- 
virum . 

27 Unadelle menzogne più fplendide, 
che ufeiffero dalla Scuola de’l'latonici è, 
‘a mio credere , che per gli fguardi degli 
occhili generi la fomiglianza del cuore, 
e la corri fponden za degli affetti ; e addi- 
cono a cagione di certi vapori, òfottilif- 
mi fpiriti di fangue , che dal cuore falgo- 
no agli occhi, e dagli occhi ripaffano 
fcambievolmentepergli fguardi recipro- 
chi al cuore; dove colla fomiglianzadel 
fangue fi genera la corrifpondenza del 
cuore, e degli affetti . Ma io credo, che 
quello infegnamento Platonico non fi ve- 
rifichi mai meglio, che quandodanoi fi 
contempla il Crocififfo Gesù , ayend 
egli portanza per gli fguardi reciprochi di 
trasformare i noflri cuori, e i nofl ri af- 
fètti. Imperciocché Gesù in Croce è co- 
me una di quelle pitture, che anno gli 
occhi formati con tal’arte , che mirano 
chiunque le mira: e tanti fono ali occhi 
fuoi benefichi , quante fono le piaghe 
aperte nelle fue Membra: Super lapidem 
unum fej tjm ocuh : pigliandoli il numero 
fettennario all’ ufo Scritturale, n er un 
numero lenza numero . Fidando noi 
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dunque lo lguardo nel Crocififfo, venia- 
mo da effo parimente guardati ad un 
tempo fteflò; e in quelli fguardi fcam- 
bievoli chi può negare , che dalle fue 
Piaghe non trapaflì ne’ cuori noflri la 
virtù del fuo Sangue, e inficine che da’ 
noflri cuori non trapaffino alle fue Pia- 
ghe i fofpiri, e gli affetti noli ri ; tal- 
mente , che ne rifulti una comunica- 
zione fcambievole, e una mutua corrif- 
pondenza della tenerezza noflra a'dolo- 
ri di Criflo, e della tenerezza di Crifto 
a’noflri mali, della nollra compailionc 
alle Piaghe di Crifto, e della compaf- 
fione di Criflo alle noftre colpe , per cui 
fi generi la vera fomiglianza in noi del 
Crocififfo, e s’impronti una viva Imma- 
gine delle fue virtù. 

28 Che le famofe Pecore Ile di Labano 
al fidare folamente lo fguardo nelle ver- 
ghe di Platano , mezzo fpogliate delle 
cortecce, e polle loro davanti ne’cana- 
li , dove fi abbeveravano dal Patriarca 
Giacobbe , concepivano , e davano in 
luce i parti macchiati di più colori a 
fomiglianza delle verghe : cosi noi Af- 
fando lo fguardo nel Redentore Cro- 
citìflò, figurato appunto nella Verga di 
Jeflc , e contemplandolo per noftro be- 
ne , lacero , e grondante di Sangue , 
fommerfo , e naufrago in un Mare d‘ 
angofee ; ci farà molto più concepire 
nuovi penfieri nella mente , nuovi af- 
fetti nel cuore, nuove brame nello fpi- 
rito , Rampando in noi la vera fomi- 
glianza delle fue Divine Virtù . 

29 £ quelli vantaggi così efimj ancor 
non ballano, o Lettore, a rapire i vo- 
ftri fguardi , a legare i voftn penfieri, 
e ad inchiodare totalmente i voflri affetti 
a’piedi del Crocififfo? E dove troverete 
voi miglior mezzo per rifehiarare le tene- 
bre della mente , per purgare il cuore 
da’vizj, e per arricchire lo fpiritod’ogni 
virtù , che contemplar di propofito lui 
meriggio del Calvario quello Sole di Giu- 
flizta, che tanto più ci fa ricchi de’fuoi 
tefori, quanto piu ci palefa le fue divine 
grandezze. Quello appunto è il mezzo 
per cui, teftimonio l’Apoftolo,falirono 
tanti generofi Campioni a virtù eccel- 
la deprezzar i diletti delfenfo, di fug- 
gire le pompe del Mondo , di affron- 
tare 
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tare lieti, e collanti, la morte: quello, fuftone contempla. Adunque fappiatevi 
dico , tener lo {guardo fempre rivolto a fervire ancor voi di un mezzo tale , co- 
Ad Heb. Gesù CrocifilTo : ^Afptcieniet in A ubi arem irte io vi propongo fu quelli fogli, che 
ii. x. fide’ > i? Confummaiorem Jefum , qui non troverete impiego nè pii degno, nè 
proposto fibi gaudio fufiinuit Crucem con- piulucrofo al voftro vivere. 

trattato secondo. 

Come dobbiamo confi de rare la P afflane del 
Figliuolo di Dio. 


1 A Be n guardare nn r oggetto non 
balla qualunque fguardo delle 
roflre pupille: e a ben guardare il Cro- 
cifitto Gesù non baftaqualunque fguardo 
della n olirà mente ; ettendo, al dire de’ 
Savj , l’ occhio mente del corpo , e la 
PI in. 1. mente occhio dell’Anima : Quod meni 
’ n an,m * oculus in corpore . Non 

diOpit, ^ maraviglia però fe dal più de’Fedeli tut- 
to giorno li contempli il Crocifitto, ma 
fenza frutto; mentre ò non anno l’oc- 
chio , che lì ricerca ; ò non Canno il mo- 
do , che bilbgna a ben guardarlo . Im- 
porta pertanto alTailTimo , o mio Let- 
tore , che , dopo aver veduto quanto 
convenga confiderare il CrocifilTo , ci 
fermiamo un poco a vedere qui ora 
come debba da noi conlìderarlì. 

2 . Io dico dunque, che a ben vedere 
nn’ogget to con lo (guardo della fronte , 
ficcome due cofe fono neceflarie, una, 
che l’occhio (la fano , l’altra , che lo fguar- 
do fia compito j perchè fe l'occhio non è 
(ano , non vedrà bene , e fe lo fguardo 
non è compito , non vedrà tutto : così 
à ben confiderare il Crocifitto amendue 
quelle cofe fi richieggono, fguardo com- 
pito, ed occhio lino , come an deremo 
(piegando in quello Trattato. 

S I. 

Con cbt fguardo dobbiamo confiderare 
il Crocifijfo . 

j *C’ Di bifogno primieramente a 
r, ben confiderare il Crocifitto , 
che lo (guardo della mente fi» compi- 
to ; e. per etter tale conviene , che ab- 
bia tre condizioni, che fia attento, af- 
fidilo, e penetrante. 


4 In prrmo luogo vuol ettere attento , 
eroe fguardo pofato , che vegga di propo- 
fito , conforme ci eforta il Signore per 
bocca del fu© Profeta Geremia : ^itten- Tir. i. 
dite, iy vide te . Imperocché fe l’occhio n, 
della fronte non è mar sì linceo, che 
notti con uno (guardo fuperficiale veder 
bene l’oggetto fenfibHc; quanto meno 
potrà vederli con uno (guardo fuperfi- 
ciale il Crocifitto dall’occhio della men- 
te , il quale , fe non è cieco affatto , c 
fenza dubbio più debole, e lufeo di quel- 
lo della fronte . Vi farete incontrato 
più d'una volta ad averprefente agli oc- 
chi qualche oggetto, e non veder nulla; 
ò per dir meglio vedere lènza vedere, per- 
chè (lavate fopra penliero, e dillrattodr 
mente ; e vorrete poi fperare di veder.— 
bene il Crocifitto fenza l’attenzione della 
mente ? non fia mai vero: ^tt tendile , ly 
videte. Anche una beltà terrena guarda- 
ta di propofito rapifce ; mirata di patteg- 
gio fi (prezza : così appunto è del Croci- 
fitto ; ed io penfo , che a moltittìmi , i 
quali confiderano fuperficialmente Gesù 
in Croce, leggendolo tutto da capo a' 
piedi con un’occhio fugace, darebbe lo- 
ro bene quell’interrogazione, che all’Eu- 
nuco di Candace Regina d’Etiopia fece 
Filippo: Vutas ne intelhgis , qua legni Acl.c.J. 
giacché nulla per verità intendono di 
quel, che veggono : Vi dentei non vi- Lue. t. 
dent , mancando il meglio del vedere, 
ch’è l’attenzione . Saviamente però c’ 
inculca Ilàia a guardare per vedere : 
lntuemim ad videndum , dando in ciò |f. 4lt 
ad intendere, cttervi due modidiguar- , s. 
dare ; uno , guardare fenza vedere , per- 
chè fenza attenzione; c uno, guardare 
per vedere, pei chi con attenzione. Se 
volete dunque vedere il Crocifitto 

con 
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con profitto , fa di mcfticri , che da voi 
fi confideri di propofito , fidandovi at- 
tentamente lo (guardo della niente : 
Intuemini ad videndum . 

J Vero è che 1’ attenzione fola non 
a , ma ci vuole ancora 1’ afiìduità , 
conforme vi richieder Apoftolo : Reco- 
gitate e um ; che fu un dire ; non fiate 
contenti di lafciare fcorrcre talvolta lo 
Adllcb •k uar d° della mente voftra fopra del 
;li Redentore penante , no , Recogitale , 
cioè, fttpiui cogitate, con penlàre , e 
ripcnfare frequentemente alle fue pene, 
e alla fua morte in ogni luogo , e in 
tempo, di fera, di giorno, e di matti- 
na : Recogitate eum i perchè quanto 
maggiore làrà la frequenza , ranro oiù 
chiaro folgorerà il lume alla voftra 
mente , e più vivo fi accenderà l’ af- 
fètto nel cuor voftro al Crocififlò. 

6 E' Gesù Crocififfo non già una Pit- 
tura , che moftri ad un tratto tutto il 
fuo bello nella fuperficie ; ma è un Li- 
bro di profondiffima fapienza, e di mi- 
fterj altiflimi , che con lungo ftudio a 
poco a poco s’ impara . Onde fa mcfticri 
rileggerlo attentamente infieme , e af- 
]; . , - fiduamente , ad imitazione di colui , 
' 7 ’che mandato dal Signore a fpiare chi 
— «r entrava di notte in Babilonia : Contem- 
platiti e fi diligenter multo intuita . In- 
terviene a chi confiderà il Crocififlo con 
lo fguardo pofato , e frequente , come 
intervenne a Giacobbe nel ripofar che 
fece a piè di quella mifteriofa Scala , fu 
Gea.iS. ct, i vedendo falire , e feendere truppe d' 
Angeli , efclamò fubito dello da quel 
beato fonno : Fere Dominai eft in loco ifio , 
ir ego nefeiebam . Ma come potè prima 
di addormentarli non fapere un’ Uomo 
della fantità di Giacobbe, ritrovarli Dio 
i l * n ogn ‘ ptefente colla fua immen- 
Ir i.lib, fltà ? 11 Ceppe, rifponde il Gran Pontc- 
Kcg.I.i. f cc Gregorio ; ma il Caperlo prima di 
c *• ben confiderarlo , gli fervi per altret- 
tanto , che non faperlo; efolo fi avvi- 
sò d’ intenderlo , quando tra la quiete 
del fonno più lungamente , e più pela- 
tamente il confiderò . Lo (ledo accade 
a chi rimira il Crocifido non di paleg- 
gio , e a modo di chi cammina , ma 
quietamente a modo di chi ripofa ; po- 
ftiachè in tal guifa contemplandoli affi- 
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duamente Gesù in Croce, riefee uno fpet- 
tacolo , così novo , e flupendo , come 
le prima non fi Code mai veduto ; e 
tanti fono i lumi, e i mifterjfempre nuo- 
vi , che in e(To fi feoprono , che ci con- 
vien’ efclamare come Giacobbe : Fere 
Diminuì efi , & ego nefeiebam . 

7 Nè folamente giova la confiderazio- 
nc affidila del Crocifido per più illumi- 
nare la mente; ma giova eziandio per 
più rifvegliare, e più cuftodire nel cuo- 
re 1’ affetto, come il caldo del Sole, che 
a ben confervarlo convien tornarvi più 
volte fotto, cfoggiornarvi. La Madda- 
lena , che fu così follecita nell' udir le 
dottrine del Divino Maeftro , e cosi 
fedele in feguitarlo al Calvario , per 
contemplar intrepida l’eftreme fue ago- 
nie della Croce , corfe frettolofa a cer- 
carlo anche morto fin dentro al Sepol- 
cro, per timore, dice Origene, di per- 
derne l’amore dal cuore, col perderne la 
prefenza dagli occhi : Metuebat ne amor Orig. ho. 
Magifiri fui in pe fiore fuo refrigererei , de Mari» 
fi corput ejut non inveniret , quo vifo Magd. 
recalefceret . Or fe così diligente , ed 
alfidua fu Maddalena per non Smar- 
rire 1’ amore del fuo caro Maeftro ; 
quanto più conviene a noi 1’ effer affi- 

dui nel contemplare il Redentore Cro- 
cififiò , ritornandovi fopra con 1’ oc- 
chio più e più volte , per cuftodime 
diligentemente 1’ affetto , non avendo 
noi nel cuore il fervore di Maddalena. 

Le Pecchie più ricche di mele fon 
quelle , che pofano più lungamente 
fu’ fiori ; e 1’ Anime più favorite dal 
Crocififfo , chiamate appunto dal Na- 
zianzeno: ^Apiarium Chnfii , fono altre- 
sì le più aflìdue nel contemplarlo. 

8 Si capirà meglio quanto vi ho detto 
finora con un fatto regi ftrato dagli Evan- 
gelifti. Due fchiere di Spettattori fi nar- 
rano prefenti alla dolorofa tragedia del 
Calvario: una di Paffeggieri , che guar- 
davano qucll’orrida feena così alla sfug- 
gita, con uno fguardo momentaneo; 1’ 
altra di coloro, che attentamente fi die- 
dero a confiderai gli ftrazj , ad udire le 
voci, ad ammirarci prodigi, acontcm- 
plare i miftcrj del Redentore agonizan- 

te . Olfervatc voi ora con S. Ambrogio Amb. in 
l’effetto , e ’l fruttodiverfo, cheinamen- Mattb. 

due 
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due quelle fchiere ci vien cfpreifo nel- 
l’Evangelio per noftro ammaeftramento ; 
pofciachè in tutti quei , che guardarono 
1 Miftcrj del Crocififlò (blamente di paf- 
faggio, altro non fu il frutto, che bef- 
farlo, e deriderlo, (prezzarlo, e beftem- 
ntiarlo : Tratereuntei blaphemabant cura, 
movente 1 capita fua . 11 frutto all'oppo- 
Ito di quelli , che di propofito contem- 
plarono Gesù moribondo, qual fu! Ec- 
colo con brevi , ma lignificanti paroledi- 
chiarato dall’Évangelifta : Omnìt turba 
ecrum qui fimul aderant ad fpellaculum 
ifiud , iy videbant , qua fiebant , percu- 
tientei peilora fua revertebantur ; o co- 
me più fignificantemente fi legge nel 
Tefto Greco: Qui aderant ad Tbeonam ; 
il che fuona lo ìlelfo , che confiderazio- 
ne pofata, ad attenta. Ma quelli effetti 
cosi diverfi, che fi videro fui Calvario 
negli Spettatori del Redentore addolora- 
to, fono quelli appunto, che ancor oggi 
tra noi fi veggono; perchè chi rimira il 
Crocifilfocon uno (guardo (blamente paf- 
faggiero , e fugace, non altro frutto or- 
dinariamente ne ripor ta , che il non cu- 
rarlo, e fprezzarlo. All’incontro il frut- 
to di chi attentamente , e arduamente 
il contempla fuol’eflere fenza dubbio la 
compunzione del cuore , le lagrime de- 
gli occhi, il pentimento delle colpe , le 
lodi , e l’aggrandimento della Divina glo- 
ria . A profittare dunque nella confide- 
razione del Crocififlò , convien pigliar 
efempio da quell’Anima de’Sacri Canti- 
ci , che fe ne Itava immobilmente in- 
chiodata fotto l’albero della Croce acon- 
fiderare il fuo Diletto, dicendo: Sub um- 
bra itlius , quem defideraveram , fedi , 
che cosi potrete ancor voi (aggiungere 
per efperienza propria , iy fruaut illiui 
dulcis gutturi meo . 

9 Se non che oltre lo (guardo atten- 
to, e afliduo, fi richiede in terzo luogo 
lo (guardo penetrante, che vegga in ogni 
lato, e per ogni verfo, come da princi- 
cipio fu detto . Imperocché non bada 
guardare il Crocififlò nell'efterno , ma 
convien guardarlo ancora nell’ interno: 
confiderando non folo le pene del fuo 
corpo, ma molto più gli affetti del fuo 
cuore non folo in quanto Uomo , ma 
eziandio in quanto Dio , Filone Ebreo 
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lafciò fcritto , che nelle pietre, che fi 
portò in feno Davide per azzuffarfi col 
Gigante vi erano incili i nomi di quat- 
tro Patriarchi, Abramo, Jfacco, Gia- 
cobbe, e Mosè; ed in quella, che Sca- 
gliò in fronte a Golia, vi era incifo.il 
nome di Giofuè figura di Crifto . Ma 
quefta pietra figura di Crilto, come po- 
tè .fare un colpo sì bellodi ferire, c (ten- 
der a terra quel vivoColoflò di carne, 
qual’cra il Gigante? Nonbifogna fpecu- 
lar molto per intenderlo , dacché ce lo 
dichiara minutamente il Sacro Tefto, 
dicendo, che accomodata ch'ebbe nella 
fua fionda la pietra , fe la rivolfe , e rag- 
girò attorno al capo più , e più volte per 
dargli quella forza, e quell impeto, che 
richiedeva un sì gran colpo; e con que- 
llo raggirarli venne la pietra ad edere (ca- 
gliata con tanto vigore , ed a percuote- 
re con tal furia in capo del Nemico, che 
gli rimafe fitta in fronte , e incarnata 
ben dentro . Ecco le parole del Sacro Te- 
fto: Tulit unum lapiderà, iy funda \e- j 
cit ; iy circunducens percujft Ibihflaum n-j c ’ t 
in fronte ; iy infuni efi lapis in fronte u.ig. 
ejus ; iy cecidit in faciem fuper terram-, 
puevaluitque adverfui VbHiftaum in fun- 
da , iy lapide . Or quello fatto di Da- 

vide è un’ombra di ciò , che dobbiamo*"' 
far noi , acciocché il Crocififlò faccia 
colpo , e getti a terra i nollri nemici ; 
polciachè non bada, che voi colla con- 
fiderazionc attenta, e aflidua ve lo met- 
tiate femplicemente in capo , ma bifo- 
gna, come la pietra di Davide, che lo 
rivogliate , e raggirate per la voftra men- 
te; ficchènon vi fermiate a mirai lo fo- 
lamente di fuori nell’cllemo, ma entria- 
te dentro a confiderarnc l’interno , paf- 
fando per quegli fquarci delle membra a 
(coprire gli affetti (egreti del cuore. 

io Guardate un pocoTommafo Apo- 
ftolo là nel Cenacolo, che non è conten- 
to di vedere , e palpare le cicatrici del 
Maeftro, ma vuole di più metter lama- 
no dentro al t oliato aperto, per Sco- 
prire le ferite nel cuore nafeofte : N'A 
videro fxuram clavorum , iy mittam ma- 
num meam in latus e) ut , non credam . 

Nè quefta pretenfione di Tommafo, fu 
a dire di S. Pier Grifologo una mera in- 
docilità, e oftinazione di mente; fu più 

to- 
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tolto mifleriofo ammacflramcnto per 
additarci il modo di ben confederare il 
Crocififfo, non contentandoci di guarda- 
re di fuori l’eflerno, ma penetrando in- 
timamente l'interno , per ifeoprire in 
quell’ officina di falute l’amarezze dell’a- 
nimo, le tenerezze del cuore, c la vir- 
tù di quel divinilfimo Sangue: giacché 
da tutte quelle cole infìeme fi compon- 
gono i veri antidoti , e i conforti più fa- 
lutari per noflro profitto. 

ii Vi ricorda di quello, che l'Ange- 
lo Raffaello dilfe al Giovanetto Tobia, 
quando tutto palpitante fi yide affaldo 
da quel gran Pelce alla riva del fiume 
Tigri ? Non ti fmarrire o Tobia ; ma 
fermalo animofamente per ifvifcerarlo , 
che ti ferviranno gl'inteftini a riacende- 
re la morta luce negli occhi del vecchio 
tuo Genitore, ca fcacciarc dalla novel- 
la tua Spofa lo Spirito infernale : Ex en- 
Tob. 6 . ter a bunc'Vifcem ; Ì3r cor tjui , isr fel , 
5. ir jecur repone libi : fune enim b<cc ne- 
cefiaria ad medicamenta titiliter . Con 
dille Raffaello aTobia. Altrettanto di- 
rò io a voi, o Lettore, nell’atto dicon- 
fiderareGesù Crocififfo. Non vi sbigot- 
tite al vedere unofpettacolo cosìiorrido 
di tanto feempio ; nè vi fpaventi mirar 
'il Signore cosi feontrafatto da piaghe , 
cosi grondante di fangue, così carico d’ 
obbrobri, non vi sbigottite nò; ma en- 
trate per quei tanti fquarci animofa- 
mente a fare una diligente anotomia 
del fuo interno: Exentera bunc Vifce> m ; 
Ò" cor ejus, (y fel , ó- jecur repone li- 
bi . Confiderando fingolarmente il fiele 
delle fue interne angolcie , le finezze 
del fuo cuore amante , e il merito del 
fuo preziofiffimo Sangue, che così ave- 
rete pronto il migliore rimedio a'voftri 
mali: c vi arricchirete de’ più doviziofi 
Tefori di Paradifo, effondo il Crocififfo, 
adir vero, un Teloro nafcoflo, che tan- 
to più ci fa ricchi , quanto più fcavia- 
mo dentro ne’fondi fegreti del fuointer- 
lf.4j.15. n °J t'ce tu a Deus abfcor.ditui . Le Per- 
le più elette fi privano nel Mare più al- 
to: e le ricchezze più (Limabili del Cro- 
cififfo, trovanfi nel più alto del fuocuo- 
- re nafcoflo: Accedei homo ad co'altum, 
P-.Gj.®. £? exalt. bitur Deus ; e qual’è queftocuo- 
re sì alto, che vaglia ad elaltare lo flcf- 


foDio, quale, dico, fe non il cuore fe- 
rito, ed aperto lulla Croce del Reden- 
tore. 

12 Sopra tutto conyien, che fi confe- 
deri il Crocififfo non come Uomo foto, 
ma come Uomo inficine, c Dio: giac- 
ché tutto il pregio delle fue Piaghe , e 
tutta la virtù del fuo Sangue deriva len- 
za dubbiodalla Divinità unita del Verbo ; 
in quel modo che tutta la forza nel ferro 
di rapire proviene dalla Calamita con- 
giunta. Alzate lo (guardo a Gesù, e in 
ricercare ad uno ad uno ciafcun de’fuoi 
tormenti , di te tra voi così : ecco conficca- 
te al duro legno le mani d’un Dio , che fo- 
fliene con tre dica l’Univerfo : ecco fquar- 
ciati da’chiodi i piedi di chi fiede in tro- 
no fulle fronti de’Serafini : ecco trapana- 
to da fpine quel capo fregiato di Stelle , 
e di gloria: ecco illividita dalle percoffe 
quella faccia, che in eflafi di fluporc fi 
contempla dagli Angeli ; e ad un confron- 
to tale, oh quanto crefceranno a mille 
doppj l'attrattive del Crocififfo per rapi- 
re i voflri affetti, e sbalordire la volita 
mente , conforme fenile 1 ’ Apoltolo : 
Quod infirmum efi Dei , forimi efi borni- 
mbu’ . Gran fiacchezza , e debolezza ,, 
grande, non può negarli, e Gesù fpiran- 
te fopra di un tronco , coperio di livi- 
dure , e di piaghe , grondante di vivo 
fangue , c naufrago in un’abiffò di do- 
lori, e di affanni, di tedi > e di triflez- 
ze, di obbrobrj, e d’infamie: tutta vol- 
ta quelle fiacchezze , e debolezze elfen- 
dofi nel Crocififfo fatte proprie di un Dio, 
murano condizione, e cangiano natura, 
dice Paolo; e di ftrumenti di fiacchez- 
za padano ad edere il tu menti di foltez- 
za per vincere ogni contrailo ne’ nollri 
cuori , e fòttomettere l’ alterigia della 
notlra mente : Quid infirmum (fi Pei, 
fortius efi borni nti/us , mercècìic le pe- 
ne, e le trifleZze di un Dio più d’ogni 
piacere dilettano; gli fquarci, e le pia- 
ghe di un Dio più d’ogni ballamo rilà- 
nano; le deformità, e le bruttezze di un 
Diopiù dogni fiordi bellezza innamora- 
no ; gli obbrobri , e le ignominie di un Dio 
più d'ogni pregio nobilitano; e la morte 
flelfa di un Dio così per, olà , più d’ogni 
fpirito di vita vivifica, e rifulcita: Qcod 
infirmum efi Dei , fortiui efi bminwut. 

3 Bea- 


Cor. 

».j. 


Digitized by Google 


TRATTATO SECONDO. i 


i j Beato voi , fé con uno fguardo co- 
sì penetrante faprete attentamente, e af- 
fiduamentc confiderare il Crocidilo Ge- 
sù; poiché in tal guifa fi avvererà di voi 
quel che il Profeta Reale predille ; Bea- 
Pfal.40. tut, qui inteUigit fuper egenum , lf>pau- 
perem . Beato colui , che guardando Ge- 
sù in Croce cosi povero , c derelitto, 
non fi ferma a confiderare folamente con 
gli occhi del l'enfo i dolori nell'cllcrno: 
ma palla innanzi ad intenderne con Io 
(guardo della mente le angofeie , e gli 
alletti interni di un Uomo indente , e 
Dio: Beatut, qui intelligit fuper egenurn , 
Ì3* pauperem . 

f. ir. 

Con che occhio dobbiamo confiderare la 
Vajfio e del Figliuolo di Dio . 

14 "|V T A quando mai farà buono Io 

XV J. guardo, fe l'occhio non è fa- 

no . ch’è l’altra cofa , come vi ditfi , più 
neceii'aria a ben guardare il Crocidilo. 
L’occhio della fronte viziato, e debole, 
non può vedere la luce del Sole ; or quan- 
to meno può vedere, dice S. Ambrogio 
la luce del Crocihlfo, vero Sole diGiu- 
llizia , l’occhio dell’Anima appannato 
Amb.de da'vizj! Sotcm nifi fanui , Ò* ve'aemens 
Ifac. Se oculus afpicit ; nec bonum potefi videre 
Anima, nifi minima bona . E come vedrà di buon* 

. occhio la nudità del Crocififfo chi è tut- 
to infiammato dall'ingordigia de’beni del 
Mondo? Come vedrà di buon’occhio il 
crudo feempio di quelle membra inno- 
centi , chi penfa folo a contentare la tua 
y Carne , e fecondarne le voglie feorrette ? 

Come vedrà di buon’occhio un Dio co- 
tanto avvilito tra gli obbrobri del Cal- 
vario , chi è predominato dall’albagia, 
e dalla fuperbia, anelando alle pompe, 
e agli applaufi degli Uomini ? 

15 Io credo chea tutti colloro, i qua- 
li contemplano il Redentor Crocihlfo 
con un cuore ammaliato da’ vizj , calzi 
quel rimprovero del Profeta Ifaia alle 
Sentinelle diGerufalemme : Speculatore s 
Ifa. J i. fjar ceeci omnet , nefeierunt unrverfi , per- 
chè di verità , ò niente ne intendono , 
come fe niente vedeflèro; ovvero tutto 
intendono a roverfeio; riufccndo loro i 


mifterj del Calvario come a’Giudei , og- 
getto di lcandalo , o come a’Gentili di 
ludibrio: mentre lePallioni viziofe fan- 
no agli occhi dell'anima come agli oc- 
chi della fronte quei Crillalli artificiofi , 
che inoltrano ogni oggetto più graziofo 
tutto feontrafatto, c deforme. 

16 Vi maravigliate forfè, che mentre 
parlo di ben guai dare il Crocifitfo vi , 
chiegga più tollo il cuore purgato , che 
la mente illuminata! Ma nò; che pro- 
prio più del cuore, che della mente fi è 
l’intendere i mifleriofi fegrcti delCroci- 
fitfo , come fe ne dichiara il Signore per 
Geremìa. Quii ejl ifie , atti applicet cor Jerem. 
fuur» J ut appropinquet mibi ? con le qua*- 3 0 - 1 *» 
li parole apertamente ricerca da noi più 
l’occhio del cuore , che l’occhiodella men- 
te, più lo fguardo dell’affetto, che lo 
fguardo dell’intelletto: Quii efi ifie , qui 
applicet cor fuum: ctfendo privilegio del 
cuore full'ali dell’affetto formontare tut- 
to il creato , e intimamente penetiare 
dentro i lublimi arcani di Dio: onde non 
ifperatc mai a’piedi del Crocififfo , che vi 
rifplenda chiaro lume nella mente , fin 
tanto che gli affètti voflri fieno come 
legna fredde , e morte ; folo all’ accen- 
derti nel cuore le fiamme dell’amore , 
riverbererà in voi la vera luce .dell’ in- ^ - 
tendi mento. 

17 Fu già tra’Savi antichi chi chiamò 

Dio, Giorno, e Notte: Nox , Ì7> Dies ; Orpheus 
e ciò , dicono i Platonici , perchè quan- 
to è Iddio a noi giorno chiaro per amar- 
li, altrettanto è notte feura per inten- 
derli. Quindi nelle Sacre Lettere s’inti- 
tola Iddio, Luce inacccffìbile , abitante 
fra tcnebrofe caligini , perchè nell’inten- 
dere le colè di Dio , altro non li forma 
nel nollro intelletto, che un Simulacro, 
ò un’Immagine dipinta cosi all’ofcuro, e 
come a carbone, la quale infinitamente 
li dilunga , c dilfomiglia dal vero ; do- 
vechè neH’amare veniamo ad unirci im- 
mediatamente al Sommo Bene con un ViCj.p. 
nodo di volontà così flretto, chegareg- i dilp. 
già con l’amore de’ Beati Coiti nrenfori , >o. c. 4. 
e folo fi differenzia come un Uomo , e n - 1 *• 
un Fanciullo , come il più , e il meno 
perfetto, come l’affetto del gaudio, e 1* 
affetto del defiderio . Lo (leifo dico io 
nel cafo nollro . E ’1 Crocififfo, Giorno 
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inficine , e infièmc Notte : notte alla 
niente per intenderli , giorno al cuore per 
amarli , poiché rimirandolo noi con 1‘ 
occhio folo della mente, poco s’intende 
e meno li migliora di condizione il no- 
ftro intelletto : laddove rimirando il 
Crocififlo con l’occhiodel cuore, molto 
più ne intendiamo, e molto più anco- 
ra miglioriamo di condizione la volon- 
tà , Campandoli in clfa la fomiglianza 
del Crocififlo , come s’improntail figillo 
in molle cera ; perché l'intelletto nel 
congiungcrfi a'fuoi obbietti è come 1’ 
Uomo, che nello fpolàrfi ad una Donna 
nobile , ò ignobile non cangia con- 
dizione . Per lo contrario la volontà è 
come la Donna , che palla totalmen- 
te allo flato dell’ Uomo , cui fi fpofa : 

. FaQifunt abominabile* ficut ta , qua di- 
Olea 9. ( (x(ru „ t . 

**• j 3 Tornando al noftro propofito è 

dunque manifcflo, che a ben’ intendere 
i Mifterj della Croce, più che l'occhio 
della mente , giova l’ occhio del cuore 
netto da’vizj ; occhio, che giuftamente 
da Bernardo s’intitola : Oculut amorofut , 
lènza cui non potete voi promettervi 
molto frutto nel contemplare il Croci- 
filTo: ma dovete più torto temere dien- 
•~---^trar nel numero di quelli , de’ quali fi 
lamenta il Signore per bocca di Davide, 
che nel guardarlo lulla Croce penante, 
Pfal.ao. fe ne allontanano, e fuggono : Qui vi- 
debant me , fora s fuggerunt a me, obli- 
vioni (tatui fum tanti unni mortuut a cor- 
de ; e ciò perchè , come dice Ugone : Fi- 
dente 1 ocu/o intei It Sut, non vident ocu- 
lo afte fluì. 

19 Quanto fi è dame divifato f.n’ora 
t intorno alla maniera di ben guardare 
Gesù addolorato , non è invenzione di 
mio capriccio , è infegnamento dello Spi- 
rito Santo, là dove c'intima per Gere- 
. r mia Profeta: Statue tibi fpeculam , pone 
l, ' 3 ' tibi amaritudine 1 ; dirige cor tuum in 
viam refiam ; revertere Virgo Ifrael ad 
civitatet tua t . Dove olTervate , che in 
primo luogo richiede da voi l’attenzione , 
e l’alfiduità, con farvi fui Calvario co- 
me una fpecola , dove contemplare il 
Crocififlo a modo delle Sentinelle , che 
fanno da’ Baluardi inceffantemente la 
guardia alle Città: Statue tibi fpeculam , 
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ò come faceva Ifaia , fcrivendo di sé: lf4.1t. 
Super fpeculam Domini ego fum flantju- 18. 
giter per diem . Richiede in oltre , che 
non vi fermiate a guardare il Crocifif- 
lo fidamente nell’ cfterno del corpo , 
ma che v’inoltriate a confiderarlo nell’ 
interno dello fpirito: Pone tibi amaritu- 
dine! , penetrando , e rivolgendo per 
ogni lato le triftezze , e l’angofcie , i 
lofpiri e gli affetti del cuore di quell’ 

Uomo , e Dio . In terzo luogo final- 
mente richiede , che dirizziate il cuor 
voflro : Dirige cor tuum in viam re&am , 
purgandolo dagli appetiti feorretti , e 
dalle voglie ftravolte, per unirvi alCro- 
cifilfo , e ripofarci voftri amori inquel- 
le Piaghe, che fono per voi le vere Cit- 
tà di refugio , e di pace : Dirige cor tuum 
in viam redami revertere ad civitatet 
tuaj . 

lo E qui notate a voflro profitto tre 
forti di Spettatori del CrocififTo, come 
nelle Città tre fòrti d’abitatori. Vi fono 
nelle Città Pellegrini , Foreflieri, e Cit- 
tadini. Pellegrini fon quelli , i quali fi 
trattengono puramente di paffaggio per 
faccende , o per curiofità . Foreflieri lon 
quelli, che lungamente vi foggiornano, 
ma col cuore rivolto alla Patria, dove 
continovamente fofpirano. Cittadini fon 
quelli, che {labilmente vi dimoranocon 
tutto l’affetto, lenza pcnficro alcuno di 
rimuoverli. In fomighante maniera tre 
forti di Spettatori poffono dirtinguerfi 
fui Calvario. Alcuni vi Hanno come Pel- 
legrini , perchè confiderano il Redento- 
re Crocififlo folamente di paffaggio fen- 
za badarvi, e fenza frutto. Altri come 
Foraftieri, perchè fi fermano lungamen- 
te a confiderarlo , ma con lo fguardo fo- 
lo della mente tenendo intanto il cuore 
tutto rivolto alle cofe della terra , uni- 
ca loro Patria: Oculotfuos ftatuerunt de- Pfal«»6. 
cimare in terram. Finalmente comeCit- 
tadini fon quelli , che.fi danno a contem- 
plare aflìduamente Gesù addolorato con 
l’occhio della mente infieme, e delcuo^ 
re rimirando quelle Piaghe Sacrofantc 
qual'unica, e vera lor Patria. E di que- 
lli Cittadini del Calvario chi può ridi- 
re i frutti, e i vantaggi efimj, che ne 
riportano? Vi baffi per ora quel che ma- 
nifeltò il Signore alla fua diletta Gcl- 

tru- 


tized 


i Co- 
rinti). 3. 
■ S. 


Cornei. 

a Lap. 


TRATTATO 

truda, dicendole: Vedi, o Figliuola, di 
quanti pregi s’è ingemmata la mia Cro- 
ce , per eliere Hata a me congiunta fui 
Calvario quelle tre ore delle mie agonie ; 
or penfa un pocoquantopiù ricco di meri- 
ti, e di virtù fi, renda lolpiritodichi con 
tutto l’affetto del cuore labilmente fi 
ftringe alla mia Croce, e alle mie pene. 

21 Che fe Mosè dallo Ilare quaranta 
giorni alla prefcnza del vero Dio , da- 
toglifi a vedere fui Monte binai informa 
fplendidamente vifibile , ne riportò il 
volto così luminofo , e fcintillante di 
raggi , che per non offendere le pupil- 
le del Popolo gli bifognò velarli la tac- 
cia , e temperarne la luce : che raggi 
di luce, ecne fplendori di virtù non ne 
riporterete ancor voi al contemplare 
fermamente il Figliuolo di DioCrocifif- 
fo fui Calvario , affin d’illu fi rare la voflra 
mente, e nobilitare il voftro Spirito. 
T^o/ vero melata facie gloriava Domi- 
ni fpccu/antei fecundum tandem Imagi- 
nem , traiformamur a claritate in c/arita- 
tem , tanquam a Domini Spirita . Gloria 
di Dio chiama qui Paolo , fecondo l’inter- 
pretazione de’Dotti , i Milterj del Calva- 
rioanoi dati a contemplare, non come 
agli Ebrei fotto velo di figure , e di 
ombre ofeure , ma revelata facie , al 
lume chiaro dell’Evangelio. Speculando 
noi dunque guelfa Divina gloria , e pe- 
netrando intimamente i m 1 Iter j del Cro- 
cififfo, veniamo, dice l’Apollolo, atras- 
formarci nell’ilìeffa immagine, e farci 
viva copia di Gesù Crocififfo , con ac- 
crefcere fempre più in noi lo fplendore 
delle Divine virtù , animati, e vivifica- 
ti dal fuo Spirito: In candem imaginem 
tranjformamur a claritate in claritatem , 
tanquam a Domini Spinta, Fortunato 
voi, o mio Lettore, fe farete fatto de- 
gno di entrare una volta nel ruolo de'Cit- 
tadini del Calvario vera voflra Patria, 
dove folle generato al vivere della Grazia, 
piantando fermamenre il voftro foggior- 
noa'piè del moribondo Gesù, ed efcla- 
mando con più fenno di Pietro Apoftolo 
fui Taborre: Bonum eft noi bìc effe. 

22 E che cola è propriamente il Cal- 
vario, fe non il fecondo Taborre della 
migliore trasfigurazione del Figliuolo di 
Dio! Si trasfigurò la prima volta Ge- 


Math. 

« 7 * 


S E C O N DO. 17 

sù fui Taborre, dandoli avederlolleva- 
to in aria tra Mosè , ed Elia , con la 
faccia fplendida più del Sole , e con le 
vellimenta più candide della neve, per 
far pompa delle Doti gloriole del luo Cor- 
po . Ma quanto più eccelfa è quella fe- 
conda trasfigurazione del Calvario , dove 
lìdie a vedere inalberato fra due Ladro- 
ni, e deformato da piaghe, perifeuopri- 
re le bellezze del fuo Spirito, e trasfon- 
dere in noi le doti delle fue virtù . Sul 
Taborre vi fu una nuvola, ma di luce, 
che ingombrò lo fguardo, e infiammò 
il cuore de’Dilcepoli : Hubes lucida ob- 
umbravit eoi : nuvola fui Calvario fu 
parimente lo feempio di quelle membra 
così lacere, che offufcò ogni leggiadria 
del fuo Corpo , ma nuvola di luce altresì , 
che ad un tempo Hello ci Icoprì il meglio 
delle fue virtù ; palefandoci la fua lom- 
magiuftizia ,e inifericordia , lo zelo dell’ 
onore di Dio, e l’odio alla colpa, la 
carità, e la bontà del fuo cuore , che ra- 
pifeono la mente , c trasformano l'animo 
di chi lo contempla, più che lefcinpli- 
ciDoti di gloria fui Taborre. E ad una 
trasfigurazione sì bella non efclameremo 
ancornoijcon Bernardo - Bo-i um eft notb'ic • 
effe, factamu> bìc Irta Tabernacula , unum 
in pedibus , unum in manibus , aliud conti- 
nuum in Intere , ubi quiefeere , iy vigilare . 

23 La trasfigurazione fui Taborre fu 
fatta in tempo breviffnno, in luogo fe- 
greto, eallaprefenzaditreloli Diiccpo- 
li, per dinotarci , fe ben fi offerva, che 
il contemplare le Doti gloriofe del Corpo 
di Gesti non è proprio della vita prefente , 
è proprio della vita futura. La trasfigu- 
razione al contrario del Calvario fi lece 
fopradi un Colle aperto a villa di tutta 
Gcrulalemmene’giorni più folenni della 
Pafqua, per dinotarci, che il contem- 
plare Gesù penante, è l’occupazione per 
noi in quella vira più propria; intonan- 
doci dal Calvario il Divin Padrecon vo- 
ce più fonora di quella del Taborre: 
Infpice , iy fac fecundum esemplar , Exod. 
quod libi in monte monflratum e/l ; per- 35.40 
chè fe Gesù gloriofo , e regnante deve 
da noi a (col tarli, e ubbidirti : Ipfumau- 
dtte -, Crocififfo, e penante, deve danoi 
contemplarli, e immitarfi : Infpice, iy 
fac fecundum exempia r . Dice infpice ,e 
B non 
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non afpiee , richiedendo da noi uno 
{guardo non pur attcnro , ed ailiduo , 
n.a penetiante , che intimamente lo 
cor.l'ueii da tutte le pari* » come un 
Dipintore , che con l'occhio ricerca 1 ’ 
originale per ogni lato, aihn di ltam- 
parleio vivamente nella iantalìa , etraf- 
ponarne folla tela fedelmente l'imma- 
gine: Injpice Jac fecundum cxcmylar . 

24 Qual forte dunque per voi più 
felice ai quella , che per poco gareg- 
gia con quella de' fortunati Cittadini 
dell'Empireo; giacché fe tutta la feli- 
cità de' Compreniori Beati confiflc lalsù 
nel Cielo in vedere , e amare Gesù in 
Trono regnante, c trasformarfi nelle lue 
Jo:j. gloriole bellezze: firn ilei et ertmus , quia 
videbimui rum fiotti efi ; ùmilmente 
tutta la maggior felicità , che può da 
noi Viatori Iperarfi fulla terra , é ve- 
dere , e amare Gesù in Croce penante ; 
e trasformarci nelle bellezze delle lue 
Divine virtù ; elfendofi egli appunto 
fatto a noi limile nelle nollrc bailezze , 
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e mitene: 1»/ Jimi/itudinem borni num fa- 
dui, a fine di renderci quaggiù a fe li- 
mili con la comroumcazione delle fi* 
virtù, per renderci poi ùmili conia par- 
ticipaziare della tua gloiia lalsù nell’ 
Empiteo: ialvntorcm expeà a rnuj , qui 
rejormablt tirpui bumuitalu no fine t 
Configuratila! cor fon clantatn fu e . 

25 Al conleguimento di quella beata 
felicità hò minuzzate quelle tarichedei 
mio Ieri vere, il quale, come che Ha co- 
si mai’abbozzato, e rozzo, lpero tutta- 
via, che non nulcirà inutile a chi vo- 
glia fervirlènc , non per palcolo di cu- 
rioùtà, ma per iliimolo di profitto. E 
voi frattanto Gesù per me Crocififlò, 
date lume alla mia mente , date lena 
alla mia penna , date vira a'miei fogli ; 
non perchè ambifea per me la gloria, 
e la fama di nome , che non meritoj 
ma perchè in me ù avveri , mercè vo- 
Itra, quel che pronunciali per bocca 
dell' Eocleùallico . Qui cluculant me , 
vitam t e ter narri habebunt. 
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Della grandezza de' Dolori della PaJJione. 


t T)Rima che c’ingolfiamo nell'alto 
Pelago della latlìone, mi giova 
immitare il collume di coloro, che ar- 
rivando lui lido per entrare la prima 
volta in Mare , lì danno fubito a feor- 
rere con l’occhio tutto intorno 1 ’ Ori- 
zonte, c indurare con un femplice 
fguardo la llcrminata fuperficie. E per 
ìlcopnre non più, che fuperficialmente 
la Patfionc di Gesù , voglio che vedia- 
mo prima d'ogni altra cofa qual titolo 
più li convenga a fpiejare la lua gran- 
dezza. E’tollume delle Divine Scrittu- 
re, quando fi parla di colà grandiosi e 
magnifica, che non puòabbaìtanza lpte- 
garfi con un femplice vocabolo, è co- 
ìlume, dico, di ripeterla con più no- 
mi , c dichiararla a parte a parte con 
più titoli. A cagiond'elempio, parlan- 
doli del premio di gloria preparato a' 
Giulti, vien dichiarato nelle Sacre Car- 
te col titolo , ora di palio, e di mer- 
cede, ora di corona , c di nozze , ora 


di convito, e di eredità, ora di Regno, 
e di più altri , che tutti inficine tanno pa- 
lele la grandezza , e l'altezza di quella glo- 
ria, che fi dona agli Eletti la folle Stelle. 
Per (òmigliante maniera parlandofi nell’ 
uno, e nell’altro Tellamento della Pacio- 
ne di Crillo , ci viene con più titoli elpref- 
fa, intitolandoli col nome di Calice, di 
Battcfimo ,di Torrente, di Vendemmia , 
di Furore , di Diluvio , di Pelago , di 
Tempella, echesòio? Ma niuno di que- 
lli titoli, pare a me, che {pieghi cosi be- 
ne la grandezza della Pallione di Gesù , 
quantoquello, che fi udì rifonare nel fa- 
moio congrego di Mosè , e di Elia folle ci- 
me del Taborre; dove ci fu adombrata 
col nomedi cccelfo: Dice bant excc jjum , 
quem completurui crai in J et u fa lem. Men- 
tre in quello titolo meglio , che in tutti gli 
altri ci vengonoepilogatc a maraviglia le 
pene immenle del Redentore . 

2 Nella famolà Scuola de’Pittagorici 
fo già in quiitione qual titolo più ilefic 

bene 


Digitized b 


Ad Phi- 
lip. z. 


Ad Phi- 
lip- 3. 


Eccl.n. 


Lue. 5 . 
3 ‘* 


y Góogle 


TRATTAT 

bene a {piegare l’Eifcnza , e gli Attri- 
buti di Dio. E dopo lungo deputare 
e dibatterli, vennero finalmente in ac- 
cordo, che non dovefle altrimenti in- 
titolarli, che col nome di Ecceifot ec- 
cedo l’ElTenzà , eccedo la Potenza .ec- 
cedo la Sapienza , la Bontà, e cosi an- 
date ditcorrendo degli altri Attributi 
Bib.Pat. Dividi . Tanto ferine Atenagora Filo- 
to.z. ibfo Criftiano. Somigliante titolo me- 
ritamente vien dato nella migliore Scuo- 
la del Taborre alla PaiTione: Uicebant 
Exccffumì non potendo più degnamente 
«fprimerfi la grandezza de' patimenti del 
Figliuolo di Dio , che- con quel titolo 
fletto, con cui fi efprime la grandezza 
degli Attributi di Dio. Eccedo gridala 
Legge per bocca di Mosè ; Eccedo ri- 
pete la Profezia per bocca d’Elia; Eccet- 
to finalmente per bocca di- Crifto con- 
ferma l’Evangelio, che fta nel mezzo> 
come corpo della Legge, ecompimeo- 
to della Profezia : Dicebant Excefium . Nè 
lenza miltero s’intitolò Eccello la Paf- 
fione di Gesù., perchè, dove tutte l’al- 
tre colè furon fatte da Dio a- peto , a 
e,» ». numero »ea mifura: Fondere numeri, 
Ì3* menfura . Solo la PaiTione del Fi- 
gliuolo di Dio può dirli in qualche 
modo fenza pefo , fenza numero , fen- 
za mifura . Senza mifura dico , perchè 
non mifurata, ma eccedente al debito 
delle colpe: fenza numero , perchè non 
riftretta nè a forte veruna , nè a verun 
numero di pene : fenza pefo , perchè 
non vi è pena cosi grave, che lacon- 
trappefi, ò pareggi. E tuttoquefto por- 
gerà la materia, e l'ordine al Trattato 
prefente, per ifeoprire non piò , chefu- 
pcrficialmcnte la grandezza della Pat- 
itone ; confederando in primo luogo 
quanto- fi convenga il titolo di Eccet- 
to alla Patitone per tutti e tré i capi ora 
detti ; e poi in fecondo luogo , a che 
fine fi volle dal Signore patire untan- 
te eccetto.. 
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La Tafiìone Ecceffo di pine fenza 
mifura. 

j ~ 1 ~? Cceifo di pene fenza mifura i 
Pi dunque la Paifione di Gesù , per- 
chè non mifurata , ma eccedente al me- 
rito delle colpe. E qual mifura fi trova 
tra le pene , e le colpe, tra ’l debito, 
e lo feonto, fe la Divina Giuftizia , che 
a rutto rigore poteva chiamarti foddis- 
fatta de’fuoi doveri con un fofpiro foto, 
ò con una fola lhlla di Sangue del Re- 
dentore ; volle , che di quefto divitt 
Sangue ti vot after le vene, a rivi, e a 
fiumi, con munenti fpafimi, e con un 
mare d'angofeie } Projiciettn profundum j^. ^ 
mani omnia peccata n fira . Mare in 1 ' 7 * 

vera fenza mifura eccedente al debito,. * 9 ' 
perchè, dove il debito delle colpe crefce 
fenza mifura per parte di un Dio offefo, 
il pagamento all’incontro crefce dotta- 
mente fenza mifura, e per parte di un 
Dio, che paga, e per parte di un Dio 
pagato; voglio dire per parte di un Dio , Forer. 
che pagai! prezzo del fuo Sangue di va- ap.Cor- 
loreaftblutamente infinito, e infiemepcr .nel. à 
parte di un Dio pagato , che infinita-‘L»p. 
mente apprezza il valore di quefto San- 
gue divina: Sufccpit duplici a prò omm. jj- - 
bus peccati t. Talmente che fe fi molti- 
plicailero gli Uomini nel Mondo fen- 
za numero , e fenza numero fi raddojv 
pialfero le colpe, anche in tal calo ia- 
rebbe eccedente fenza mifura il valore 
di quefto pagamento : Quo.i potuti gut- Bernard. 
ta , voluti unda . 

4 Di quefto pagamento eccedi vo Tene 
diè buona teftimonianza il Santo Giob- 
be, allorché con. gemiti , e con foipiri 
efclamò tutto dolente dal tuo fterquili- 
nio . ZJtinam appenderentur peccata me i, f.di.é.s. 
quibm tram merui , calamitai ,quam 
patior T in fiaterà , qua fi ar-na Marie 
btec gr vior apoare-et . Mj chi è che 
parla così ? E dove fi trova pena nel 
Mondo sì grave , che po.fa , non dico 
fopravanzare al debiro de’noftri falli , 
ma che polla far contrappeso aciafcu- 
na delle noftre tanre colpe Tulle Ri 'ance 
giuftulime di Dio < Di chi dunqueéque- 
B a fto 
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fio linguaggio , che ardifce di conten- 
dere , e citare arrogantemente in Giu- 
dizio la Divina Giuilizia ? Sarà forfè 
linguaggio di qualche Beftemmiatore 
facrilego , che fazio di patire » sfoghi il 
fuo dolore da difperato? Nò, ripiglia S. 
Tommaloda Villanova , non è la beile ro- 
nfia, ma la Fede, che parla; nonladif- 
perazione , ma la Speranza , non l'arro- 

t anza, ma la confidenza giuftiffìmadel 
anto Giobbe, il quale da quel fuo leta- 
maio col parlare profetando , e col pa- 
tire adombrando le pene del Redento- 
re, non teme in virtù di effe di conten- 
dere ca’| rigori formidabili della Divina 
Giuftizia , e di foprafare col pagamen- 
to il debito contratto delle proprie col- 
pe; Exagera nunc crimina , aggrava pec- 
cata , repete ad integrum debita , dico 
il Santo Àrcivefcovo in perfona di Giob- 
be. Major efi fata f afflo mea , major a 
funt merita mea ; non mea , qute ego fe- 
ci , fed mea , qua a te ac cefi . Venga- 
no innanzi Schierate tutte le colpe da 
me commerte ; ma infieme a confron- 
to di effe mettanfi fulle bilance della 
Divina Giuftizia le pene del Redentore 
per me agonizante filila Croce ; e fon 
jìcuro , che a quello paragone , farà il 
pagamento infinitamente luperiore: Quafi 
arena marit bae gravite apparerei . E 
che cofa fono le colpe > non folo di Giob- 
be, ma degli Uomini tutti a fronte di 
quel che il Signore in ifeonto di elle pa- 
tì ? Che cofa fono , fe non un piccolo 
rufcelletto rifpetto all’ Olimpo ; il pun- 
to rifpetto al maflimo circolo, il globo 
della Terra rifpetto all'ampiezza del Fir- 
mamento , ovvero poche ftille rifpetto 
all’Oceano? Dcpenet iniqui tatti nojìras ; 

prtjiciet in prtfundum Marie omnia 
peccata nojlra . Ma poiché quello ec- 
cedo fenza mifura, dinota più toltola 
dignità del Redentore, che patifee , che 
la grandezza delle pene , che patifee, 
palliamo fenz 'altro a vedere le lue pe- 
ne , come fiano ancora ecceffo fenza 
numero . 
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la Èajfioite Ecceffo di pene fenza numero. 

5 T 7 Cccflo fenza numero fono lepc- 

-M 1 1 ne diCrifta, perche abbracciano 
ogni ìorte di mali innumerabili : Cir- 
cumdederunt me mala , quorum non efi piai. 
numerai . Innumerabili dico per i mali 13. 
efterni idei corpo, e più innumerabili per 
i mali interni dell'Anima . E chi può fare 
il computo de’mali , che pati Gesù nell' 
cfterno del Corpo , e trarne il calcolo 
giulto, fe non vi è in effo parte al- 
cuna , che non dia ricetto a più dolo- 
ri, non membro , che non fia lacero 
da più ferite, non ferita, che non fia 
inasprita da più piaghe; non piaga, che 
non fia più e più volte impiagata ì Fif- 
fate attentamente lo fguardo in Gesùfo- 
pra la Croce ; e vedendolo dall’imo al 
lòmmo tutto coperto di ferite , tutto 
oppreffo da fpafimi , tutto affediato da 
dolori, tutto carico d’ improperi; dite 
a me fe vi par vero quel, chenefcrif- 
fe Ifaia: M pianta pedit ufque ad ver- U, 1. 
tictm capiti i non efi in eo fanitas . 

6 Certo è, che il medefimo Profeta 
contemplando in ifpirito Gesù cosi ad- 
dolorato, e mal concio, non dubitò di 
dirlo Uomo di dolori , ed cfperimen- 
tatilfnno in tutte le pene : Virano dolo- 5 J 
rum , iy feientem infirmitatem ; Uomo 
di dolori , perchè tutto impattato , e 
comporto di dolori: Scientem infirmita- 
tem, perchè Uomo efperto, e Macftro 
nell’arte di patire ogni forte di duolo. 
Nelle Divine Scritture parlandofi di certi 
Ricconi, che nuotano nell’oro, fi chia- 
mano: Viri divitiarum : e gli Uomini 
Sanguinar j fpargitori di molto (angue: 

Viri fangutnum ; parimente coloro , 
che furono ripieni di mifericordia gran- 
de fono detti ; Viri mijerictrdiee , per 
dinotarci con tal forma di parlare 1’ 
Ecceffo di quella dote , che loro fi at- 
tribuisce . Ma niun' Uomo fi troverà 
nelle Divine Scritture , che «’ intitoli 
Uomo di dolori fuori di Gesù ; per- 
chè niun' Uomo pati mai al Mondo 
dolori sì numcrofi, e sì gravi , ripor- 
tando in genere di patire la laurea di 

Dot- 


TRATTATO TERZO. 21 


Dottore , e ’l titolo di Maeftro , con 
efprimentarc in sè lleffo qualunque for- 
te di dolori, c di tormenti: Virum do- 
lorai», is* fcienttm infirmitatem . 

7 Quattro forti di Scienze olfervano 
i Teologi in Crifto , una in quanto 
Uomo, l’altra in quanto Redentore, la 
terza in quanto Beato , la quarta in quan- 
to Dio ; perchè in quanto Dio ebbe la 

S.Thom fc> enza increata ; in quanto Beato la feien- 
3iq.12.ti 23 beatifica 5 *n quanto Redentore la 
foprannaturale , ed infoia ; in quanto Uo- 
mo l’acquiftata , e fperimentale . E di que- 
lla Scienza fperimentale , cd acquiftata 
parlò ficuramente il Profeta ll'aja , aven- 
do il Signore voluto come Uomo gua- 
dagnarli in genere di patire quella Scien- 
za univerfalillìma, affin di curarmeglio 
le nollrc infermità q’.ul Medico ben 
dotto, ed efperto . Defiderò Platone , 
che i Medici nella fua Repubblica fof- 
fero fperimentati in qualunque forte di 
malattia; perchè così laprebberoab cf- 
perto per ifcriver meglio le ricette, e 
porgere più accertatamente i rimediagli 
altri malori . Similmente Gesù vero Me- 
dico calato dal Cielo a fanare i noftri 
mali , volle prima farli Maeftro con 
quella Scienza fperimentale , per gua- 
rire più felicemente le noftre infermi- 
ad Hebr ^ " ^ tn babsmus 'Pontificcm , qui non 
‘4.16. compatì infìrnitatibui nofirts , ten- 

tai ut antan per ormi a profimilitudine , 
abfque piccato . Non abbiamo , dice 
Paolo, per Pontefice, chi non pclfa com- 
patire , e curare le noftre debolezze , 
avendole prima provate tutte insèftef- 
fo. Tutte dico, poiché togliete dimez- 
zo unicamente il male di colpa, di cui 
non fu punto capace il fuo candore , nel 
rimanente troverete adunati nel Signo- 
re come in proprio albergo, e raccolti 
come in centro proprio tutti i generi 
di mali , e di pene lenza numero, che 
poffono ftrnziarc la vira dell'Uomo ; vo- 
glio dire fame e lète , catene e ritor- 
te , flagelli e fpine , croci e chiodi , 
fquarci e ferite , improperi ed infulti , 
agonie e morte fpietatiflìma di Croce. 
Ttntatuj per omnia. 

8 Ma fe così numcrofe Tono le pe- 
ne di Gesù neU’efternodel corpo, quan- 
to più numcrofo faranno le pene nell’ 


interno dell'anima , ch’è incomparabil- 
mente più capace di dar ricetto a’ do- 
lori, c che tutta di amarezze, e di nu- 
li fi ricolmò , come fe ne protetta per 
bocca del Santo Davide: Kf pietà e/? Piai. * 7 « 
malir anima me j . E’ oflervazione di 
S. Tommafo, che le parti, delle quali 
è compoilo quello Mondo vifibile , quan- 
to fono più nobili, c più perfette, al- 
trettanto fono ancora più grandiose, e 
più valle : Quanto funt magit perfe- - 
Sa, tanto in motori exteffu creata funt-, * " 

così veggiamo che le Sfere Celefti , ' arC * 
che tra’Corpi naturali fono le parti più j, i n 
perfette, e incorruttibili , fono parime n- cor p. 
te le più valle , non effondo tutto il 
globo della Terra, rifpetto all’ampiez- 
za de'Cieli, che un punto, rifpetto alla 
Sfera . Lo fteflo è del noftro Mondo 
politico, cioè dell'Uomo compoilo di 
parti corruttibili , e incorruttibili , di 
materiali , e fpirituali , di corpo , e di 
Anima ; onde quanto è l'Anima più no- 
bile , e più perfetta del Corpo , altrettan- 
to è fenza dubbio del Corpo più capace, 
e pi ù ampia . Ma fe maggiore è la fua ca- 
pacità , quanto più numerofe faranno Ha- 
te le pene , che arrivarono a ricolmare 
tutta la grand'Anima di Gesù? tutta dico' 
in tutte le lue potenze , nell'appetito infe- 
riore, e fupcriorc, nellTmniagtnativa , 
e nella Fantafia, nella Volontà , e nell' 
Intelletto, venendo ad eflère come un 
gran Vaiò foprappieno , e ridondante di 
tedj , di timori , di malinconie , di tri- 
ftezze, diangofee, di amarezze, di cru- 
ci, di affanni, e di ogni altro affetto più 
contriftante: Repleta eft malti anima m:a. 

9 L’Evangelilta S. Giovanni , parlando 
dcll’opere miracolofe, fatte da! Redento- 
re nel fuo vivere mortale, lal'ciò ferina 
una piopofizione , che ha dato molto, che 
fpecularea’Dotti , e che llupire a tutti. 

Scrive dunque S. Giovanni così numero!: , 
e frequenti effere flati i miracoli operati 
da Crifto , che fe tutti fi voleffero regiftra- 
re , converrebbe compilarne tanti , e tanti 
volumi , che non capirebbero nè meno in 
tutto l’ambito di quello Mondo , per altro 
così vallo:M«/f<i alia figrta fecitjef ui pujtjo.ì i . 

fi fcribantur per fingula,nec ipfum arbitrar 
M unti um capere poj] e eoi, qu Jcribendi funt 
libra . Or come s'intende quello detto 
B * dell’ 
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dell’ Evangelica , che a primo afpetto 
Aug fembra troppo elagerato? S’intende , ri- 
apro P'gl' a S. Agollino, non dell' opere fola- 
P.vang. mente elleriori, e de’ miracoli vifibili, 
Dom.ij ma dell'operc ancora interne , e dc’mi- 
Pent. racoli in vifibili; poiché fe più numerofi 

di quel, che ne lcriflero gli Evangelici, 
furono gl’infermi , cherilanò , i ciechi, 
che illuminò, i morti, che rifufeitò: len- 
za numero fono gl’infermi rifanati nell' 
anima, i ciechi illuminati nella mente, 
i morti ravvivati alla Grazia . Lo (ledo 
è nel cafo noCro ; più numerofi di quan- 
to ne contino gli Evangeli fono i mali , 
che il Signore eCeriormente patì nel cor- 
po; ma innumcrabili fono i mali, che 
interiormente patì nello fpirito , arri- 
vando a riempirgli tutta l’Anima , di 
quello Mondo vifibile incomparabilmen- 
te più capace , e più valla . Rep/eta tft 
mali! anima mta . Così poteCe voi , o 
Lettore , penetrare con lo (guardo in pet- 
todi Gesù, che vedreCe lubito quanto 
fuperiori ad ogni credenza foiTero le pe- 
ne , che gli riltagnarono nell’interno , e 
quanto più numerofe le ferite , che gl’ 
imniagaronoil cuore, di quelle, che gli 
fi Camparono nelle membra ; veritican- 
• dofidc’doloridiCriCociò, chedell’opere 
Eccli. di natura pronunziò l’EcciefiaCico: Mul- 
43> 36. ta abfcondita funr majora bit ; paucaenim 
vide mas opcrumejut . 

io E come non faranno innumerabili 
le pene interne di Gesù , fe oltre a’mali 
fuoi proprj, che nel cuore foCenne, patì 
ancora tanti mali nottri , che tutti fe 
fuoi, e tutti fen ti come proprj. 11 Som- 
mo Sacerdote dell’antica Legge portava 
in petto i nomi dc’Figliuoli d’Ifraello , fcol- 
piti nelle Gemme del Razionale: e Ge- 
sù , miglior Sacerdote della nuova Legge, 
fi tenne fcolpiti non folo i nomi , ma i ma- 
li ancora tutti de’Figliuoli di Adamo 
nella Gemma dell’amorofo fuo cuore , 
raccogliendovi ad una ad una le pene di 
tutti, come tutte 1’ Acque de’ Fiumi fi 
raccolgono in feno all’Oceano. Quando 
la povera Rebecca fmaniava per le do- 
glie di parto , e per i contraili de 'due 
Gemelli gridava fino alle (Ielle , le fu 
dal Ciclo rivelato , che fi chiudeva in 
lènodue fchierc di GeDti, e di Popoli; 
C Duce gente! , iS' do» popoli in utero tu» 

/ 

J 


funt ; altrettanto dirò io dell’interno di 
Crifto penante : Duce gente ! , iyduo popu- 
li in utero tuo funt : portando in petto due 
fchiere di mali ; una di mali fuoi , l’altra 
di mal i altrui : una di pene proprie , l’altra 
di pene noflre : Du<t gente! , iy duo populi . 

11 E perchè nò! Se dal Profeta Ifaia 
fu ralfomigliato il Signore ad una Madre, 

che ci porta nelle fue vifeere: Qui porta - |f t4 g 
minia meo utero. In due modi fi porta 
dalla Madre la Creatura - Si porta nel 
cuore , e fi porta nell’utero : e così dop- 
piamente lèntonfi come proprie dalla Ma- 
dre le doglie del fuo Pargoletto: poiché 
portandoli nell’utero, fentonfi dalla Ma- 
dre come proprie le doglie del Bambino in 
realtà prefenti ; e portandoli nel cuore , 
fentonli per affetto come proprie le doglie 
del Bambino non folo prefenti , ma futu- 
re: dimodoché ogni lìnillro , c ognidifa- 
llro, che nell’amato Figliuolo fi appren- 
da , è un colpo di lancia al tenero cuore 
della Madre. Similmente il Redentore 
doppiamente fentì i malinollri, per real- 
tà, e per affetto: fentcndo per realtà i 
mali nollri di colpa, con addollàrfenc il 
debito, e farne realmente lo feonto ; e 
fentendo affettivamente i mali noflri di 
pena con farli fuoi proprj per tenerezza d’ 
affetto verificandofi appunto il detto dell’ 
Apollolo a’Filippenfi : In fimi/itudinem pj, 
huminum falius , ly babitu inventuiut bo- Zt 
mo . giacché Gesù fi fece non folo per na- 
tura realmente Figliuol dell’Uomo , con 
prender forma di Uomo: Habitu inven- 
ta! ut homo ; ma per affetto fi fece anche 
fimile a tutti gli Uomini, con prende- 
re intenzionalmente l’immagine, elafo- 
miglianzadi tutti gli Uomini penanti ; in 
fimilitudinem bomtnum failut , iy babitu 
inventa s ut homo . 

12 Date dunque fuori il Catalogo, o 
Figliuoli di Adamo , de’ vollri mali di 
pena, e di colpa; e di tutti fatene come 
un gran fafeio , ò un monte , e poi fapen- 
do, cheGesùfece fuoi per affetto tutti 
quelli mali, e tutti fentì nel cuore come 
proprj, fiate voi giudici, fe per un tal 
capo debbano dirli le pene nell’interno del 
Redentore fenza numero. Salviano giu- 
diziofamente chiamò il Signore tra’Pove- 
ri il più povero , e poveritlimo, nou lòlo 
perchè in sé lìciìò profefsò una povertà 

mng- 
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maggiore di tutti ; ma perchè Tua propria 
fece ancora la povertà d'ogni Povero , 
mendicandoal bifogno di tutti in pcrfona 
_ I - di ciafcun Povero: Sttntquibut , jìdefunt 
de Ècc mu ^ ta ’ ncn defuntomnia ; Solus Cbriflus 
Cach ' ’ t l Ul ,n omn ' um pouptrum univerfitate 

meridie et: ond’è che di propria bocca pro- 
M teftò nell'Evangelio : Quod uni ex mini - 
' *'mir meijfccijiis , mibifeciftiì. Con quan- 
ta maggior ragione dovrà dirfi dunque il 
Signore tra’Pazienti il più riccodi pene , e 
di martiri, mentre non foto patì nel cor- 
po, e nell’Anima , mali incoirmarabil- 
mente più numerofi di tutti ; ma luci pro- 
pri fece ancora i mali di tutti, potendo 
dire ad ogni Tiranno, ad ogni Carnefi- 
ce , ad ogni Perfecutore de’Fedeli , come 
dilfeaSaulo; Cur me perfequerisì Quin- 
di, fe ad ogni Beato del Cielo fi radìlop- 
pia , e fi moltiplica tante volte la beatitu- 
dine , quanti fono i Compagni , che feco 
Aug. la godono: Quot Soeii , tot gaudio ; fimil- 
menteal Redentore tante volte polliamo 
dire, che fi raddoppiaflero i mali , e fi 
rooltipficafTcro i martiri , quanti fono i 
mali , e i martiri , che nel Mondo fi tol- 
lerano da gli Uomini pazienti . E un cu- 
mulo di tanti mali ancor non balìa per 
farci conofcere la Palfione di Gesù Eccef- 
fo di pene lenza numero ? 

s. ni. 

La TaJJione Eccejfe di pene 
fenza pej'o. 

ij TV K A io non fò cafo del numero, 
IVA più fo cafo del pefojmentredi 
tanti mali fenza numero ne prefe il Si- 
gnore a fentire, non un femplice fàggio, 
ma una mifuraeforbitantementecosi gra- 
vofa , che non fi trouerà Paziente al Mon- 
do, che la contrappefi , ò pareggi . Midi- 
chiaro : tra tutti i Pazienti di quello Mon- 
do, ècofa chiara, che niuno fofìcnne 
tormenti più afpri , nè carnificine più do- 
lorofe de’ Martiri di Santa Chiefà . Suppo- 
rto queflo, pigliate in mano le bilance, e 
da un lato mettetevi i tormenti di Crifto 
dall’altro mettetevi i tormenti del mafli- 
mo tra’Martiri. A tal confronto io fon 
certo, chela bilancia darà ficut amente il 
tracollo dalla banda di Crifto ; offendo 


O SECONDO. il 

Crifto Capo tra’Pazienti , ed i Martiri 
membra di Crifto ; nè polTono eflere 
giammai le Membra pari al capo nelle 
preeminenze . Hò detto poco in dire , 
che i tormenti del maflìmo tra’Martiri 
non agguaglino i tormenti di Crifto . Tor- 
nate dunque a mettere da un lato della bi- 
lancia i tormenti tutti del maflìmo tra’ 
Martiri, e dall’altro lato della bilancia, 
non più che una parte de’tormenti diCai- 
fto, cioè a dire, i foli tormenti , che pa- 
tì nell'cfterno: anche in quefto cafo io vi 
dico, che la bilancia non batterà giuda, 
ma fpiomberà giù dalla parte di Crifto; 
perchè tutti i tormenti di qualfivoglia 
Martire non giungeranno mai a pareggia- 
re quel che il Signore patì nell’efterno 
folo del corpo. Dirò più , e dirò me- 
glio, mettere da un lato il più grave 
tormento, che patiffe il Maflìmo tra’ 
Martiri, e dall’altro lato mettervi il 
tormento di un folo Chiodo , ò di qua- 
lunque altra ferita di Crifto: nè meno 
il rifeontro farà pari, e il braccio della 
bilancia anderà in aria per parte del 
Martire; perchè fuperiore a ciafcun tor- 
mento de’Martiri farà femore qualun- 
que tormento fofferto da Crifto, di cui 
può dirfi come diffe quell’ Antico del ’ 
gran Coloflò di Rodi : Majoret digiti p[; n . j. 
ejut , quatti pleraeque Statua ; riportan- 34. c. 7. 
do il Signore in ciafcun tormento quel- 
la maggioranza fra’Martiri, che fi con- 
viene al Capo fra’Membri : In omnibus A( j Co _ 
primatum tenete s . j 0 f Sl 

14 Credete voi forfè, o Lettore, che 
da me fi etageri troppo > Non è vero per- 
chè S. Lorenzo Giuftimano pafla più in- 
nanzi , affermandoci , che u Signore in 
ciafcun de’tormenti fuoi patì i tormen- 
ti tutti de’Giufti, e de’Martiri: In fin- 
gutis tormenti t lingula Martjrum , eoe- Laur. 
terorumque Juftorum Jufiinebat fu poli - Jull. de 
eia. Non già, credo 10, perchè ne'fuoi Agone 
tormenti fentifle formalmente, ò reai- Chrifli. 
mente i tormenti delle Graticole, del- 
le Ruote, delle Caldaie, delle Catalìe, 
degli Eculei , e che fo io ? ma perchè 
fentì il Signore i tormenti tutti de' 

Giudi , e de’Martiri affettivamente in- 
ficine, ed equivalentemente , come di- 
cono le Scuole. Gli fentì tutti affettiva- 
mente , perchè tutti , come già dilli ,gli 
B 4 ebbe 
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ebbe Tempre nel fuo patire alla mente pre- 
fenti , e gli fece nel cuore fuoi proprj ; 
gli fentl tutti equivalentemente, perche 
Indenne nel fuo patire un tormento co- 
sì vivo, così afpro, cosiintenfo; chee- 
quivaleva a’tormenti tutti dc’Giufti , e 
dc'Martiri. La Manna, che piovve dal 
Ciclo agl’Ifraeliti là nel Deferto, era non 
più, che un cibo folo, c di un folo Ca- 
pone; ma cibo, che contenendo in sèil 
gufto, e la virtù d’ogni vivanda , equi- 
valeva ad ogniforre di fapore, e di ci- 
bo . Tale appunto fu il dolore di Cri- 
fto, una Manna, dirò così-, di dolori, 
c di pene prodigiofa, che compendiò il 
fapore , c l’amaro di tutte le pene de’ 
p a pj Giulti, e dc’Martiri: In fingulis tormen- 
Msr. 6 . t ' t Martyrum ctterorumque Juf- 

Marzo. torum fuftinebat tormenta. Di S. Collet- 
ta Vergine fi legge nella fua Vita, che 
con infocate preghiere ottenne dal Cie- 
lo una grazia fingolariffima ; e la gra- 
zia fu dt patire tutti infieme i tormen- 
ti, e i dolori proprj de’Martiri , che pe- 
rò ad un tratto fu forprefa da doglie co- 
sì fiere, e da fpafimicosì atroci che pa- 
revate di fentirfi ad un tempo (ledo slo- 
gate tutte l’oflà del corpo, come Vita- 
• le full’Eculeo, abbrucciate tutte le car- 
ni nella graticola come Lorenzo, ftra- 
ziate dalle Ruote le membra come Ca- 
terina , e tutta , per dir breve , dentro , 
e di fuori tormentata da mille forti di 
martirj. Degna però di edere canoniza- 
ta tante volte per Martire , quanti fo- 
no i martirj dc’Santi , che fi venerano 
nella Chicfa. Ma fedi tal fatta fu il do- 
lore, che impetrò dal Cielo queft’Anima 
Santa con le fue fervorofe dimande , 
quanto più grave, e più intenfo dovrà 
crederli il dolore del Figliuolo di Dio, 
che in genere di patire: ALmulos babet , 

, Ambr. p ar(J n on bobe' ? 
in Lue. j ^ Avete voioffervato i Chimici, co- 
me da molti Minerali , ò Semplici ca- 
vano un’ellratto, o una foftanza. che di 
tutto contiene la virtù, e volgarmente 
fi chiama Spirito: foniigliante figurate- 
vi il patire del Redentore, un'eftratto 
di pene, unaquintedenza di dolori, uno 
Spirito di tormenti , uno ftillato, e con- 
If*. io-fumato di marni; , come profetò Ifaia, 
a», intitolando la Paffionc : Confummatio ab- 
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breviata J e come affermò l’ifteffo Si- 
gnore , pronunciando allo fpirare fulla 
Croce; Confummatum e fi . E quello pa- 
re a me il mirtei io di quella Verga di 
Mosè, che trasformata in Serpente , fi 
trangugiò tutti i Serpenti degl’incanta- 
tori Egiziani : i'irga Moyfit dtvoravie Exodo 
vìrgas ; imperocché nella Verga Mofai- ,l * 
caci vien’cfpredò il Figliuolo di Dio, 
chiamato dal Santo Davide: Verga del 
Padre; yirga-n virtuth tuie emittet Do- Pf. 109. 
minui ex Sion. E quella Verga Divina 
venendo in terra a prendere fembianza 
di Uòmo s’ingoiò fenza dubbio tutto il 
iù terribile, che feppe invernare la bar- 
arie de’Tiranni , e tollerare la pazien- 
za dc’Giufti, e de’Martiri : epilogando- 
fi, e perfezionandofi nel Sacrificio della 
Croce non folo tutti i Sacrihzj della 
Legge antica, ma tutti ancora i Sacri- 
fici, e’Martirj della nuova Legge, come 
afferma l’Apoftolo: Vna oblntione con- £ orn a 
fummavit in fempitcrnum SanBificatos ; Lap. ad 
c vogliamo poi note più chiare per fi- Hebr. 
nir d’intendere una volta efter la Paf- 10.14. 
fionc del Signore Ecceffo di pene fenza 
pelo, fenza numero, e fenza mifura? 

/. IV. 

xA che fine fati il Signore sì grande 
Ecceffo di pene. 

1 6 XTEroé, cheio non ifpero, che 
y da voi fi faccia concetto bafte- 
vole di quello Ecceffo , fe non pilo in- 
nanzi a (coprirvi il fine, per cui volle il 
Signore patire si fatto Ecceffo, ch’è l’al- 
tra cofa, la quale fono in debito di ino- 
ltrarvi , come da principio vi dilli . Il 
fine dunque fu per dare al Mondo un’ 
Efemplare compito, e un’Idea originale 
di ìofferenza per la giullizia . Badate , / 
fe dico giufto : Idea originale d’ ogni 
virtù, e fenza dubbio Idìlio fteffo, co- 
me ci fu nell’Evangelio propofto : Efio- 
te perfeBi , ficut Vater vefier Cceleftit Matt. 
perfeBus eft . Tuttavia qucft’Idea, eque- !• **• 
fio Efemplare puramente Divino non 
era , a noftro modo d’ intendere , com- 
pito , né al noftro bifogno diffidente , 
mancandovi la norma di quelle virtù , 
che fi fondano nell’ imperfezione della 

Na- 
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Naturai umana, e che non poflònoaver 
luogo nella Natura Divina, come tra 1 ’ 
altre è la virtù della fofferenza nelle pe- 
ne , e ne’ mali prefenti in grazia della 
giuftizia ; Virtù cosi fublimc , ed eroi- 
ca , che può mettere invidia agli An- 
gioli llefii del Paradifo. Perchè dunque 
non mancarti: al Mondo un’Idea compita 
delle Virtù proprie della noftra Umani- 
tà, e martimamente della Sofferenza ne’ 
mali , cotanto a noi necertària in quella 
valle di pianto, calò dalCielo a veftire 
la noftra Umanità l’ifteffo Figliuolo di 
Dio, per farli prima Regola, ed efem- 
plare d’ogni noftra virtù: di maniera che 
Crifto, ficcome in quanto Uomo, è una 
feconda Idea, ovvero un Modello vifibi- 
le di tutte quelle virtù , che fono pro- 
prie della Natura Divina; così è l’Idea 
primaria , ed efemplare di tutte quelle 
Virtù , che fono proprie della noftra 
umanità. Or eflendo vcnutoGesù a far- 
li in terra noftra Regola , ed Efemplare 
d’ogni Virtù , c fingolarmente di Soffe- 
renza, chi non vede, che gli bi fognò pa- 
tire nn’ecceflò di pene fuperiori a tutte 
quelle de’Giufti , e dc’Martiri fenza pe- 
lo, fenza numero, fenza niifura! Men- 
tre proprio è dell’Idea , e prima regola 
contenere in sè tutte le doti , e perfezio- 
ni, che divile (3 trovano negli effetti, e 
nelle copie , e contenerle con vantag- 
gio , c con eccedo fommo ; talmente 
che tutte quante le copie , che portòno 
ritrarfi, non arrivano mai a pareggiare 
l’eccellenza del proprio Originale. 

17 Fate, che il Sole ftampi di sè nelle 
Nuvole tante Immagini, e tanti Pareli, 
quante fono le Stelle del Firmamento, è 
indubitato , chi tutti quelli Parelj non 
formeranno mai una bellezza di luce 
pari a quella del Sole; perchè il Sole ef- 
fóndo fonte di luce, contiene coneccef- 
fo tutta la luce , che agli altri Pianeti 
minori comunica. Cosi pure la sfera fu- 
prejna del primo Mobile, perchè regola 
primaria del moto, e del tempo, fan- 
no i Matematici con quanto vantaggio 
fupcri i movimenti tutti delle Sfere in- 
feriori . Lo fteflo dico io nel cafò no- 
ftro. Venendo Gesù in terra a farti pri- 
ma Idea, e fonte di fofferenza, fu bifo- 
lco, che in jsè raccoglierti: con ccceffivo 


o terzo; _ a? 

vantaggio tutta la virtù vincitrice dell’ 
arduo , che fparfa fi trova ne’Martiri, 
e ne’ Pazienti per la Giuftizia ; eflendo 
quelli non più, che Parelj, e Copie del 
Redentore penante , il quale in genere 
di fofferenza riportò ficuramente quel- 
la preminenza, che in rutto gli è dovu- 
ta , come a primo Efemplare , e IJea 
originaria de’Pazienti , come a Capo , e 
Prototipo de’ Martiri : Rtx , forma Bern, 
M ’ftyrum . 

18 Pertanto nel Redentore vale ri- 
spetto a’Martiri , eda’Pazienti per la giu- 
ftizia quella regola, che degli Angeli in- 
fognò l’Arcopagita . Tutte quelle doti , 
dice S. Dionifio, che fi trovano partici- 
pate dagli Angeli inferiori, tutte s’attri- 
ouifeono per eflenza agli Angeli fuperio- 
ri : e tutte quelle doti , le quali fi tro- 
vano negli Angeli minori per proprietà, 
tutte convengono a’Maggiori per ecccl- 
fo: ficchè il Serafino Supremo raccoglie 
in sè tutte le doti, che negli Angeli in- 
feriori fi trovano ò participate , ò pro- 
prie, contenendole 0 per eflenza, òper 
Ecceflò; come (igni fico il Profeta Eze- 
chieljo là dove fcriffe del primo tra’Se- 
rafini : Omni: lapis prctiofu: opcrimcn - EzecS. 
tum tuum, le quali pietre fono al dire t8. 1 
di S. Gregorio, le doti degli Angeli mi- 
nori; che tutte gli fervono di ornamen- 
to ò per Eccedo , ò per Eflenza . Or 

S nella regola vale, come dirti, per più 
irte ragione nel Redentore , il quale 
come Capo Supremo dc’Pazienti per la 
giuftizia, contiene fenza dubbio per Ef- 
lenza, òper Ecceflò tutta quella virtù 
di Sofferenza , che ne’Martiri , e ne’Giu- 
fti è una mera partici pazìone di quella 
di Crifto, non potendo egli meritamen- 
te chiamarfi in aflratto l’illefla Sofferen- 
za , e Coftanza , l’ ifteffa Pazienza , e 
Fortezza, da cui come da fon te origina- 
le fi deriva tutto ciò, che in quello gene- 
re di.virtù fiorifcene’Pazienti, e ne’Mar- 
tiri. Che fc Gesù in quanto fontedi Gra- 
zia, edi Gloria fupera con eccelfivo van- 
taggio la Grazia de’Giufti , e la Gloria s. Th j. 
de 'Santi , perchè non dovrà in quanto 7. u.aJ 
fontedi Sofferenza fupcrarc proporzionai- j. 
mente con eccelfivo vantaggio la Sof- 
ferenza de’Martiri , e godere tra erti in 
generedi patire quel primato, che gode in 
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ad Co- genere di Grazia , e di Gloria ? Vt fit 
loff. i *. ipfe in omnibus primatum tcncns . 

19 Ed io qui mi figuro di vedere il 
Divin Padre , che nel formare quella 
Idea, e quello Efem piare di Pazienza, 
vada raccogliendo tutto il più atroce, e 
penofo, tutto il più terribile, e funello, 
con aggiungere tempre nuovi , e mag- 
giori urazj, nuovi, e maggiori fpafimi, 
nuove , e maggiori amarezze : in quel 
modo appunto , che narrali di Parralìo 
celebre Dipintore nel colorire fulle tele 
l'immagine di Prometeo addolorato . 
Comperò egli uno Schiavo di patria O- 
linto; e fi diè a cruciarlo fenza maifa- 
ziarfi, o fiancarli fin tanto, che il vide 
un vero, e vivo Originale di Prometeo 
ne’tormenti . Prima dunque s’incatena 
l’infelice , e lungamente fi flrazia con 
una fiera tempcfia di flagelli ; ma vedu- 
toli in fembiante non così mello, quale 
richiede un vero Prometeo , grida Parra- 
Se ree. fio, non balla: Parum tri flit e fi . Sicol- 
I. io. loca appreflo full’EcuIeo, gli fi ftiranoi 
Deci. 5, nervi, gli slogano tutte Polla ; e lo Schia- 
vo penante li rabbuffa, e geme ; miralo 
di nuovo l’Artefice , e non ancor fod- 
di sfatto di quel volto addolorato, ripi- 
liafubito; parum eft . Da tutte lemem- 
ra gli fi (frappano a brano a brano le 
carni ; e lo fventurato con la faccia sfi- 
gurata fofpira , e fmania : ma non ba- 
lta, rifponde il Dipintore ; parum eft. Se 
gli accollano a’fianchi le facelle , e al 
vivo crucio delle fiamme tutto fi ripie- 
ga, e contorce, tutto fi dibatte conur. 
li , e pianti il povero Schiavo ; ma non 
balla, fegue a dire il Padrone ; parum 
eft . Si raddoppiano le faci , fi rifveglia- 
no le fiamme , fi rinforza per ogni la- 
to il tormento, e col crefcere lo feem- 
pio , crefce nelle fattezze dell’appalfio- 
nato lo fpafimo; ma non balla, replica 
il crudele; parum eft. Finalmente li rin- 
novano nel Servo tutte infieme le pene , 
c del fuoco, e del ferro, e de’flagelli, e 
di mille ferite mortali ; e in mezzo a 
tanti martirj vede Parralìo cadere quel 
volto pallido , ed efangue tramortito, 
e fpirante , vero carattere di dolori, e 
vivo originale di morte ; e però tutto 
lieto , e contento fe ne compiace, pi- 
gliando a rapprefentare co’ pennelli 1* 
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immagine del non più finto Prometeo : 
Tlacutt tandem vultut infelix . Seacc. 

20 In fomigliante maniera immagi- ib. 
natevi il Divin Padre , che venga per- 
fezionando la grande Idea di Sofferenza 
nel fuo Unigenito, con l’aggiunta di nuo- 
ve, e maggiori pene. Pofciachè ne’De- 
creti Paterni fi itabilifce , che il Divino 
Figliuolo feenda dal Trono ; e fpogliato 
d’ogni fua gloria fi efinanifea fottofem- 
fembianza di Servo colpevole ; ma non 
balla ; Parum eft . Si determina , che 
nove meli fe ne fila imprigionato nell’ 
eterno materno , prima di ufeire alla 
luce del Mondo, con pena tanto più cru- 
da, quanto più occulta : e pure non ba- 
lla. Che naica di mezza notte tra’rigo- 
ri dell’invernata più rigida, in una mal 
riparata fpelonca , e vagifca in un vile 
Prefepio lenza ricovero , e fenza foccor- 
fo; né meno bada. Che cerco a morte 
da un’Erode vada ramingo, e fugeiafeo 

S r le fon* (le, vivendo (ett’annielulein 
,itto ; non balla . Che (lenti , e fatichi 
fino all'età di trent’anni in un canton- 
cino di Galilea, per guadagnarli diche 
vivere co’fudori della fua fronte, come 
Fattorino di Bottega ; non bada. Che 
folitario , e famelico digiuni quaranta 
giorni in un Deferto , e lòilenga gli af- 
filiti frequenti del Tentatore nemico ; 
non balta . Che giri tré anni fenza re- 
fpiro per le contrade di Giudea ad infe- 
gnare a’ Popoli a fanare gl’infermi', a 
confidare gli Afflitti, a follevare gliOp- 
preffi ’; e intanto dall’invidia de’Fariiei 
le ne (ereditino le dottrine ; dall’ info- 
lenza della Plebe fommoffa feneoltrag- 
gi la Perfona ; dal livore de’Sacerdoti in- 
veleniti, fene laceri la fama; e dalfu- 
ror della Sinagoga gli fi trami empia- 
mente alla vita ; non bada . Che tutto 
oppreffo da tridezze , e sfinimenti morta- 
li agonizzi prodefo a terra boccone nell’ 

Orto di Getfemaoi; e a forza di duro 
cordoglio didilli copiofo fudore di vivo 
Sangue da tutte le membra ; non bada. 

Che fi venda , e fi tradi fca da un fuo 

S iù caro Difcepolo , che s’incateni , e fi 
rafeini per le pubbliche vie di Gerufa- 
lemme, che fi acculi, e fi condanni in 
ogni Tribunale, comefediziofo, eribel- 
le, come (pergiuro, e reo di morte; non 

ba- 
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bada. Che (otto una tempera terribi- che Iddio fin’ab eterno 
lifiima di flagelli gli s’impiaghino locar- 
gli fi sbranino le membra, glifi la- 


ni, _ 

cerino l’offa , gli fi fquarcino le vifcere , 
fino a farli del fuo Corpo una fola pia- 
ga orribilillima ; non bada . Veli ito di 
lucida Porpora s’incoroni di pungent i fii- 
mi giunchi, che s’incarnino nella fronte, 
che ricoprano il volto di (àngue, che 
riempiano di fpafimi (avita, o che ren- 
dano fpettacolo di compaflione chi èia 
vera gioia di Paradifo; non bada . Con- 
dannato per pubblica fcntenza del Giu- 
dice a forza di fchiamazzi del Popolo 
tumultuante s’invij, qual novello Ifacco 
a facrificarfi fui Monte col Legno del- 
la Croce fulle fpalle ; c ad ogni palio 
cadente per terra venga meno, oppref- 
fo fotto il duro pefo: non balia . Che 

J iiù ? Sulle cime del Calvario s’inalberi 
ra due Ladroni infamiflimij e penden- 
te da tre chiodi nudo , derifo , derelitto , 
abbeverato di fiele , deformato da pia- 
ghe, diluviarne di fangue, fpiridipuro 
fpafimo l’ edremo fiato con una morte 
lommaraente ignominiofa , e fomma- 
mente tormcntofa con ifpavento orribi- 
le di tutte le Creature , con rifenti- 
mento univcrfale della Natura: ed ec- 
co finalmente il Divin Padre al veder 
il Figliuolo agonizzante in quell’abifiò 
di pene fenza pefo, fenza numero , fen. 
za mifura, ecco dico, che fi compiace 
del difegno ; ne loda il lavoro ; e ne 
comprova l’opera , dichiarando ben com- 

f 'ita , e perfetta l’Idea da proporli nel- 
a pienezza de’ tèmpi per Efem piare , e 
Modello de’Martiri , per Regola de’Pa- 
zienti in grazia della giuftizia : Tlacuit 
tandem vultui infelix . 

21 Ma poiché il Figliuolo diDiopre- 
fe a fodenere sì grand’cccefiò di penea 
quello fine di farfi noftra Idea, e nodro 
Efemplare di fofferenza, non dovremo 
noi ufare ogni lludio, ogni sforzo per 
immitarlo, e corrifpondere in parte al 
nollro Redentore, che con tanto pati- 
re ci amò , e con tanto amore per noi 
patì ? Scrive S. Clemente Papa d’ aver 
• Re * piò volte udito dall ’A poftolo S. Pietro, 


fi era eletto un 
giorno , in cui fchierare 1 ’ Efercito di 
tutte le pene contro l’Efercito di tutte 
le colpe . E quella gran giornata di bat- 
taglia campale fi crede, che farà Vedre- 
mo giorno del Giudizio , intitolato da 
Sofònia Profeta, giorno orribile del Si- 
gnore ; Diti Domini magnus , (3» borri- 
bili t. Ma io tengo, che quella giornata 
di battaglia generalifiima di tuttele pe- 
ne armate a dillruggimento di tutte le 
colpe, fia più veramente il dì diremo 
delta Pafiìone di Grillo ; giacché in tal 
giorno l’efercito di tutte le pene pur 
troppo fi azzuffò in battaglia contro 1* 
efercito di tutte le colpe; per efier con- 
donate, e didrutte dalla Divina Mife- 
ricordia. Quindi è , che ficcome terri- 
bilifiimo farà l’efercito delle pene fede- 
rato a gadigo delle colpe nel dì del 
Giudizio per pompa della Divina Giu- 
ftizia; così terribilifiimo fu ancora 1’ 
efercito delle pene , fchierato al rifeat- 
to delle colpe nel dì della Pafiìone , per 
pompa della Divina Mifericordia , aman- 
do il Signore di efaltare fopra tutto gli 
effetti della Mifericordia ; Supertxaltat 
Milericordia judicium. E voi frattanto, 
o Lettore, al vedere il Signore azzuf- 
farfi in battaglia contro le colpe vodre, 
accompagnato da un’efercito di tante 
pene , vi darà cuore di darvene fpet- 
tatore oziofo , fenza voler combattere 
punto ad elempio del vodro inclito Du- 
ce Gesù > non fia mai vero : L abora , 
fi ut bonus miles Chrifti Jefu . Che fe 
Gesù per amor vodro patì tormenti 
fenza pari , come non riputerete leg- 
giero qualunque tormento, che da voi 
s’incontri per amore di Gesù ? Se Ge- 
sù compendiò in sé dello ogni forte di 
pene fenza numero, quanto più dovete 
voi prontamente abbracciar ogni pena , 
dappoiché tutte fi fono già nobilitate, e 
deificate nellafua Divina IVrfooa» E fe 
Gesù finalmente fenza mifura pagò i 
vodri debiti , e feontò le colpe vodre , 
farete voi così avaro a pagare i vodri 
debiti , e (contare le colpe proprie ìLabo- 
ra, ficut bonus Miles Cbrifii 
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Delle Cagioni de' Dolori interni di Criflo . 


1 Ol conta tra’ più luttuofì abbagli, 
v3 che mettano il Mondo in rivol- 
ta, Tabulò comune, dice Agoflino , di 
giudicar le cofc dall'apparenza ; poiché 
quanti errori , ed inganni , quanti (con- 
certi , c Rompigli fi veggono correre 
giornalmente tra gli Uomini, tutti na- 
icono, a mirar bene , dal credere quel 
tanto , che ci dicono gli occhi , fenza 

s. Aug. P enctrar e il midollo della (oltanza -.To- 
sti. tcj. ta rt i u ^ a intel/igendi efl confuerudo cer- 
de tempi M a quanto è fottopoflo ad errar 

più gravemente chi voglia giudicar le 
pene del Figliuolo di Dio da quel folo, 
che ne vede nell’ Efterno delle mem- 
bra? A me pare, che ciò fia come mi- 
surar le fornaci di bitume , che ardono 
nelle vifeere de' Monti da quel poco , 
che fi vede sboccar fuori dalle cime , 
e feorrere da' fianchi , fenza badare a 
quel di più, che dentro nel fenofina- 
, icondono ; effondo T ellerne pene del 
Signore, a paragone dell’ interne, non 
più che un piccol fuoco a fronte di un' 
immenfa fornace . Ma poiché non s’in- 
tende mai bene un’effetto, lonza che le 
n'intenda la fua cagione , convien che 
a far concetto delle pene interne del 
Redentore , ci mettiamo di propofito 
ad inveltipar le cagioni , c a ricercarne 
le forgenti . Ed io mi perfuado, che il 
Redentore feoprendo nell’Orto di Get- 
femani la piena delle fue amarezze a’ 
Difcepoli , mi perfuado , dico , che a 
bello ftudio ne cclalfo loro T origine , 
tiffin di rifvegliare in noi il talento di 
faperne le forgenti nafcofle ; appunto 
come la Natura del Nilo , che quanto 
più ce ne feopri le foci , tanto più ci 
Lue. afeofe le fonti . Mutui t ortus mirari , 
quam nojfe fuor . 

2 Cercandoli dagli Antichi le fonti 
del Nilo, fu chi lo (limò (cefo dal Pa- 
ratifo Terreflre , chi fgorgato da 'cupi 
Abiffi, e chi derivato dalle Montagne 
inaccefiibili della Numidia. Ma noi, fé 
doU’intertie angofee di Gesù vagliamo 


feoprire le vere forgenti, convien, che 
le ricerchiamo non da un latofolo.ma 
da tutti e tre i lati ora detti ; derivan- 
do quello Nilo cosi gonfio , e torbido 
di amarezze ad un tempo fteffo c dal 
Cielo, c dalla Terra , e dagli Abilli: 
dalla Terra, dico, a cagione de’ mali 
fuoi proprj » dagli Abilli a cagion de’ 
mali noitri; c dal Cielo ftelfo a cagio- 
ne dc’mali di Dio , come dichiarò Da- 
vide ne’fuoi Salmi: Ttrrentei iniquità- p£ 1? 
tir conturbaverunt me ; dot or et infimi 
circumdederunt m: ; praroccupaverunt 
me laquei mordi ; Torrenter iniquitatii 
conturbaverunt me. Eccovi la forgente, 
che fcefe dal Paradifo per i mali di 
Dio; dolore s inferni circumdederunt me . 

Eccovi la forgente , che fgorgò dagli 
Abini per i mali noitri; Vreeoccupetve- 
runt tue laquei mortir . Eccovi la fingen- 
te, che fi derivò dalla Terra, olia dal 
Calvario per i mali fuoi proprj . Con- 
fideriamo dunque a parte a parte eia- * 
fiuno di quelli tré fonti ; che cosi for- 
meremo un’Idea giufta de’Dolori inter- 
ni del Redentore. 

S. L 

Mali del Calvario , cagione de ' Dolori 
interni de! Signore. 

3 | |" Per cominciare dalla Terra ; la 
I 1 a prima forgente dunque di que- 
llo Nilo d'angofee fù il Calvario per 
i mali proprj della fua morte : Tretuc- 
c tt pavera nt me laquei n.ortii . Pol’ciaché 
tenendo Gesù innanzi alla mónte (pie- 
gata chiarillima mente tutta l’Iliade de’ 
tuoi martirj, fu prima tormentato nell’ 
interno, che nell’eremo , prima Croci- 
filfo nell’anima, che nel corpo. Me mot 
ero tui ( dice David in perfona di Cri- 
fto) Mimar e « fui d: terra Jordanit, 

ÌS" llermornim a Monte modico . Pelle- 
grinando ne'giorni miei alle fpondede! 
Giordano , non mi dimenticherò di 

quel 
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di quei picciol colle di Golgata , che tutto ciò, che divinamente , e fucccflì- 
terrò Tempre fcolpito nella mia meri- vamente pati n«U’ erterno del Corpo; 
te : così interpreta S. AgoAino . E che poiché nell’eAerno del corpo patì i tor- 
ne feguì da quella rimembranza con- menti in ore, e in membridiverfi , pa- 
tinova! Eccolo ; jtòjffm abjffum imiti- tendo in un’ora le ritorte, che gli fegaro- 
est : un'abilTb di pene , che dovranno no i polli , e le braccia ; e in un'altra le 
foprafare tra poco le mie membra , guanciate, che gli ammaccarono ilvol- 
chiama innanzi un’altro abiflò a fopra- to: in un’ora le battiture de’flagelli , che 
fare anticipatamente il mia fpirito ; gli Allearono le fpalle ; e in un’altra le 
biffai abjffum invocat in voce est bara- punture delle fpine , che gli ferirono le 
(larum tuarum : omnia excelfa tua, iz> tempia: ìd un’ora il pelo della Croce , che 
fiutai tui fuper me tranfierunt. gli aggravò gli omeri; e in un’altra i 

4 E che cofa patì il Signore nell’ e- chiodi, c l’agonie, chegli (frapparono la 
fterno del corpo, che non patifle an- vita. E quantunque la naturale conformi- 
cora nell’interno dell’animo in manie- tà , e connetàone delle noAre membra 
ra più afpra ! Tutto patì ; patì catene, obblighi un membro a rifentirfi del ma- 
e ritorte, patì flagelli , e lpine , chio- le dell’altro membro; ad ogni modo non 
di, e fiele, lancia, e Croce . Imperoc- è potàbile, dicono i Filici, cheun corpo 
chè fe tutto previde, e feoprì; fe tutto umano naturalmente patifea fenza refpi- 
prefentitàmamente Aampofli nella fua ro tutti quei mali inlìeme, chepuòfuc- 
ìmmaginativa , e nella fua mente . Sciem cetàvamente patire in ogni fua parte. 
omnia , qua ventura erant fuper eum , Perlacontrario patì nell’interno Gesù le 

Jo.,*. 4 . come potè di tutto non fentir ancor pene del corpo non già di vifamente , nè 
’ prima un dolore vivitàmo nell’interno fuccetàvamente , ma tutte ad untem- 
del fua fpirito » Crede infra quidquid po in tutta l’Anima indivifibile ; cflen- 
Sen n»t ^et fupra, quale di fopra vedete voi do virtù propria dell’ Immaginativa 
" c l6 ’ la Terra nella fuperficie , tale credete non folo render prelenti i mali ancor 
'pure, che fia dentro nelle vilcere .dice lontani, e futuri, ma raccogliere infie- 
ìl Filofofo morale . Quante valli , e me quei mali , che fono fra fe dilpara- 
pianure , quante balze , e fpelonche , titàmi. E da un gruppo di tante pene 
quante lèlve , quanti dirupi moAra di ri (frette nel cuor del Signore, che do- 
fuori , altrettanti ne cuopre di fiotto, lore nel fuo interno non fi cagionò ? Dice 
Quivi fi trovano, e fonti, e rivi, e la- l’Ecclefiaftico eflere il dolore della tri- 
ghi, e fiumi, cheincetàantementelaba- ffezzacosì penofo, che equivale a tu: re _ 
gnano; fucine e fornaci , fiamme e in- le piaghe del corpo. Omnìt plaga trijhtia ^ CC ( [ 
cendj, che di continuo 1’ abbrucciano . cordii tfl . Qitanto più penofo dunque 5 ‘ ' 
In fomma crede infra , quidquid videe delle piaghe nelle membra , è il dolore 
fupra . L’ifteffo dico io diGesù. Tutto della triftezza, cheper tanti mali contriù 
ciò , che di lividure e di piaghe, di tanti , e funcAi fentì nelcuorfuoilReden- 
chiodi, e di fquarci, di pene e di Tpafimi tore : Omnìt plaga triftitia cordi i eft . 
vedete voi di fuori nella fuperficie del 6 Figuratevi, o Lettore , che il Signo- 
rotto, tutto dico, tenete per fermo , che re in quel giorno cAremo di fua vita patif- 
fi ritrovi anche dentro nell’ intemo del fe tutti i tormenti di flagelli , di (pine , 
cuore ‘.Crede infra quid quid videi fupra : di chiodi, di Croce; tutti dico li patif- 

giacchè niun dolore potè appreflarfi alle fe, non già a parte aparte in più ore, ma 
lue Membra fenza prima partire per la tutti infieme, e tutti ancora replicati in 
fua Mente, e niuna pena potè affliggere il ciafcun membro : tutti nel capo, tutti 
filo Corpo fenza prima impiagare ilfuo nel petto, tutti negli omeri, tutti nel- 
Spirito. le braccia, tutti ne’ piedi, e nelle ma- 

5 Tuttopatì dunque nell’interno Ge- ni, e tutti in qualunque minima par- 
sù : ma tutto ancora in maniera, co- te del corpo . In tal cafo chi non vede 
me vi dirti, più afpra, patendo unita- quantofàrebbe Aato incomparabilmente 
mente, e indivifibilmente nell’Anima più grave, e più fiero il dolore nell’eAerno 

di 
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di Gesù . Ma quello appunto è il dolo- 
re, che pati nel fuo interno, patendole 
pene del Corpo tutte infieme, e indivi- 
lamentc in tutta l’Anima. Il Sole, quan- 
do fparge i Tuoi raggi più cocenti nel 
noftro Emisfero, non ha forza, che ba- 
lli, nè meno ad incendere una paglia. 
La dove, fe pochi raggi del Sole li rac- 
colgano a riflettere in un Criflallo, che 
cola non abbrucciano ; e non divampa- 
no ' E quale incendio non fi cagionereb- 
be , fe tutti i raggi Solari potettero ri- 
llringerfi , e abbracciarli infieme in un 
fol punto? Ilfimile è nel cafo prefente; 
avendo Gesù patito di riflelfo nell’inter- 
no del cuore tutte le pene , che patì 
nell'eltemo del corpo , ma tutte raccol- 
te in un punto, e tutte rillrette in tut- 
ta refleuza dell'Anima. 

7 E badate , che parlo dell' Anima : 
poiché il dolore così della fanrafia, co- 
me deliamente non ferifce l’Anima per 
mezzo del corpo ; ma la ferifce , con- 
forme inlègnano i Dotti, fenza mezzo, 
con pena tanto più cruda, quanto è 1’ 
Anima più nobile del corpo , fervendo 
il corpo come di feudo, e di fchermoa 
__ rintuzzare il dolore, perchè non giunga 
' all’intimo dell’anima così vivo.. Tra le 
ferite delle noflre membra noi Tentiamo 
una fomraadifuguaglianza damembroa 
membro ; poiché quella ferita , che in 
un membro ignobile ci reca un dolore 
ottufo , e tenue, un’altro membro più 
nobile ci reca dolore intenfo, e vivia- 
mo . Per efempio la lèmplicc trafittura 
d’unafpina, che nella mano da pena leg- 
giera: nella pupilla dell’occhio, mem- 
bro più nòbile , porta dolore inlòflfnbi- 
le, e fpafimo di morte. Or’io dico co- 
si; fetantoè piùdolorofa la ferita, quan- 
to è più nobile la parte di noi, chepa- 
tifee; come non faranno incomparabil- 
mente più dolorofe a Gesù le tante fe- 
rite, che Tenti nell’interno dell’Anima » 
di quelle , che fenti neH’ellerno delle 
memora ; mafliroamente che egli fòrti 
un’Anima non folo accidentalmente la 
Lef. de più nobile di quante da Dio fi fonocrea- 
M'f. te; ma eziandio foflanzialmcnte la più 
Dei c. perfetta in tutte le fue potenze , e con- 
fèguent emerite la più dil'poita a fentire 
maggior dolore ; come una corda muli- 
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cale, che tormentata rende il fuono tan- 
to piùacuto, quanto è più delicata. Or 
peniate un poco voi, o Lettore , con che 
immaginativa vivace , e fortiflimaapprc- 
fe perciò il Signore i tormenti de’flagelli, 
delle fpinc, de’chiodi, del fiele, e della 
morte di Croce’,; e con quanto dolore an- 
cora più afpro fenti cruciarfinell’intimo 
dell’Anima, che neH’ellerno del corpo. 

8 In confermazione di che vagliami 
una bella dottrina di S. Agoflino , il quale 
fpiegando le parole dell’ Evangelifla S. 
Giovanni. Quod faftum cft , in tpfo vi- 
ta erat , dice una cofa mirabile, ma in- 
fieme veriflìma; ed è, che tutte lecofe, 
le quali fono Ilare create da Dio , ancor 
prima di uicir alla luce , ebbero un’ef- 
fere nella Divina Mente più perfettodi 
quello, che ora insù flette poifeggono ; 
perchè quelle cofe, che in sé fleflefono 
mille e impure, in Dio erano pure efem- 
plici: quelle, che in sé (lede fono cadu- 
che, e manchevoli , erano in Dio pe- 
renni e flabili; quelle ; che in sé flefle 
fono prive di vita , erano in Dio ani- 
mate, e vive: Quod faflum tft , in ipfo 
vita erat. In quel modo, fegue a dire 
il Santo Dottorei, che una Statua ha 1 * 
eflère più nobile nella mente, e nell’ 
Idea dell’Artefice, che in sé ftefla; per- 
chè in sé flefla non è , che un morto 
fallo; e nella mente dell’ Artefice è un 
lavoro animato dallo (pirico dell’Artefi- 
ce: Fhiit anima arttficti, ubi efi , ante- 
quam perfieiatur . Or quello , dice Ago- 
ftino dell’efleredi tutte le cofe nella Di- 
vina Mente, vale a proporzione , fenon 
erro , delle pene , che Gesù pati nell’m- 
terno a cagion de’inali proptj : patendo 
anticipatamente nell’Anima tutti i tor- 
menti , che patì nel Corpo , ma in mo- 
do più vantaggiofò , e perfetto : f ìuod 
faftumeft, in tpfo vita erat. Perchè tut- 
ti quei tormenti , che nell’eflerno furo- 
no brevi, e manchevoli, nell’interno fu- 
tono durevoli, e permanenti; tutti quel- 
li , che neU’efterno furono fucceflìvi, e 
fparfi in più membra ; nell’ interno fu- 
rono tutti raccolti indivifamente in tutta 
l’Anima ; e tutti quelli finalmente , che 
neP’eflerno furono cofe da sé tutte mor- 
te fènz’anima ,corae i flagelli , le fpinc, i 
chiodi, la lancia , e la Croce, nell’ iiv 

ter- 
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temo furono cole tutte vive, chiodi vi- 
vi, Croce e lancia vi va, (pine vive, e 
flagelli vivi , che viviflimamente llra- 
ziarono il luo Spirito : Quod faBum tft 
in tpl» vita trat .• 

9 Dicono i Teologi, che le pene dell’ 
altra vita (ìano fuperiori alle pene della 
Lef.de vita prelente per tre capi; Rottone J'u- 
iErer. bicBi, fattone, colleBionit , rattorte du 
Dncap. rottomi. Sono fuperiori fattone fubjeBi , 
3 perchè pene , che ferifeono immediata- 
mente l'anima, dove formalmente con- 
fitte l’eiTenza della pena : fattone coile- 
8 ioni j , perchè in ogni momento lì pa- 
tifce il pelò di tutta la pena pattata , 
prelente, e futura; come una palla ro- 
tonda, che pofando fopra un piano con 
un punto foto della fua Sfera, aggrava 
nondimeno quel piano da tutti li fuoi 
lati, e con tutto ilfuo pefo: razione du- 
rationis , perchè non v' è paragone di 
forte alcuna tra le mifure del Tempo , 
e dell’ Eternità . Or per tutti tre quelli 
capi furono ancora le pene interne di Gri- 
llo fuperiori aH'efterne ; perchè pene, che 
gli ferirono immediatamente l’Anima più 
lenfitiva, e più perfetta delcorpo; per- 
chè pene non divife., nè interrotte, ma 
tutte inficine unite indivifamente in tut- 
ta l’Anima ; e finalmente perchè pene 
non rillrette dentro il giro di una fola 

{ pomata , ma ftefe a tutti i giorni del 
iio vivere per trentarrè anni , come vi 
inoltrerò nel trattato feguente. Edèbel- 
Bermrd. I a rifleffione quella di S. Bernardin da 
Ser. 6 . Siena; il quale dice, che il Figliuolodi 
de B.V. Dio venendo a farfi pallìbile, e a vefti- 
re la nollra carne , non fenza millerio 
cominciò la carriera del fuo vivere nell’ 
utero materno in quel giorno appunto, 
che fpirò l’Anima fulla Croce del Cal- 
vario, per infinuarci, che ad un tempo 
Aciro cominciò la fua Croce , e la lua 
Vita; e mifurò l’ore del fuo patire con 
quelle del fuo pellegrinare , menando 
lempre i giorni tuoi interiormente Cro- 
cififfo. 

io Nè ioflupifeo di quella piena fini- 
furata d’angofcie interne, volendo il Si- 
gnore nel patire per nollro bene , che 
folle più podcrofo l’amor fuo verfo di 
noi , che l'odio de’Carnefici contro di 
lui , e ficcome peccando più gravemen- 
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te offendiamo Dio con le nollre poten- 
ze interne , dalle quali , come da radi- 
ce infetta fi deriva il veleno della ma- 
lizia nell’operazioni elterne; così anche 
maggiore folTe il luo tormento nell’ in- 
terno , che neli’elterno , e più amaro 
nel fondo, che nella fuperficie fentilfcil 
Mare della fua Paflìone ; mentre le fuc 
pene interne furono con mira Speciale 
ordinate allo feonto della nollra malizia 
interna , e l’elterne furono parimente 
ordinate con mira fpeciale allo feonto 
della nollra malizia ellema ; come ri- 
velò di propria bocca il Signore a S. 
Geltruda . Guardate però quanto liete 
voi più tenuto al buon Cuore di Ge- 
sù, che alle fue Membra; e quanto an- 
cora dovete più compatirlo per le fue 

r ne occulte , che per le fue pene pale- 
. Ecco dunque la prima forgente di 
quello Nilo, che con una piena di ama- 
rezze allagò l'interno di Gesù . 


/. IL 

Mali noftrì , cagione de' Dolori interni del 
Signore. 

il T7 Purequelta non è la piena mag- 
r 1 . giore, è la minima. Maggiore 
fenza dubbio è la piena, che a cagione 
de’nollri mali fgorgò dagli Abiflì nel pet- 
to a Gesù, vedendo la perdita di tante 
anime, per le quali indarno facrificò il 
Sangue , e la vira propria : Dolora infer- 
ni circumdedrrunt me . Piena così (ter- 
minata, e vada, che dove il dolore per 
l’apprenfione de’ mali proprj può dirli 
forte come la morte ; il dolore all’in- 
contro per la compaiTìone de’ mali no- 
flri può dirfi duro come Inferno : Dura 
ficut Inferma eemutatio. Imperocché, fc 
amò il Signore il nollro bene aliai più 
della fua vita , come potè non fentire 
ancora maggior dolore de’ mali r.ollri , 
che della lua propria morte > Paolo A- 
poflolo arrivò per finezza di carità a far 
tuoi , e a fentir come propri i mali al- 
trui, proteltando a’Corintj; Qu t fcan- 
da/izatur , frego non uror , quii infirma- 
tur , frego n-n infirmorì Or quanto più 
la carità eccefliva di Gesù avrà faputo 
far fuoi i mali nollri ; e più delle pro- 
prie 
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prie pene fentire le rovine irreparabili 
di quell’animcfenza numero, che ad una 
àd una teneva innanzi alla Tua mente 
diftintilfimamente prelenti. 

12 di S. Benedetto racconta S. Grego- 
rio ne’fuoi Dialogi, che orando ad una 
fine lira in tempo di notte, fit feorto da 
un raggio di luce chiara conte di Sole a 
vedere lotto gli occhi fuoi (piegati tutti i 
Regni, tutte le Provincie, tutte le Cit- 
tà, c tutti i Cartelli della Terra, e in- 
ficine (coprì ad uno (guardo , quanto fi 
andava facendo dagli Uomini ne’quattro 
lati del Mondo: Intemjefia no8is bora 
adfiencfiram Hans , oranfque in maxima 
luce omnis Allindili, velut Jub uno So! ir 
radio colle {lui , ante ocu!o< ejus addullus 
eft.TL ciò , non perchè tutto il Mondo 
veniffe riftrettocoine in un piccolo Map- 
pamondo; ma perchè in virtù di quella 
luce Celefte fù la fua mente portata di 
volo a vedere in un’attimo tutte le co- 
fe, che fi operavano nel Mondo : Non 
Coelum, (y Terra contraila efi ; fed vi- 
olenti 1 animus dilatatili efi , qui in Deo 
raptus , videre fine difficultate potuit 
omne, quod infra Deum efi. Ma quello 
lume, e quella veduta di tanti oggetti, 
che in Benedetto fu cofa rara, e privi- 
legio efimio, nel Redentore fu cola con- 
naturale, e permanente; feorgendo non 
foloin quanto Dio, ma eziandio in quan- 
to Uomo tutto il pa(Tato , prefente , e 
futuro in virtù di quel lume, e di quel- 
la (cienza infufa , per cui feopriva fra 
le tenebre più folte anche i fegreti de’ 
cuori con una cognizione individuale , 
e prefentiffima . Che però a S. Giovan- 
ni fi die a vedere dell’Apocaliffe con gli 
occhi luminofi , e fcintillanti di fiam- 
me : Odili ejus lanquam fiamma ignis , 
per dinotarci , che porta egli in sè tan- 
to di luce chiara, come ilSole, che non 
ha bifogno dell’altrui lume per veder le 
cofe noftre: Tofuifli ficee ulum nofirumin 
illuminaitone vultus fui. 

jj Scoprendo dunque Gesù come Uo- 
mo al lume della Scienza infula chiarii- 
Pienamente, e dirtintillimamente tutte le 
cofe noftre , e infieme tutti i mali , e 
danni cagionati all’anima nella vita fu- 
tura dalle noftre colpe , chi può nega- 
re , che ad uno fpettacolo così funefto 
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non fi llrugeilèil fuo buon cuore di puro 
dolore ; e che tutto non fi liquefacene 
per tenerezza di compailione , come cera 
mollealla viftadi quelle fiamme ineftin- 
guibili : Faflum efi cor tneum tanquam P(. xj. 
cera liqueficene in medio ventri! mei . Di- 
cono i Filici , che i colpi , i quali fopra 
il lato finiftro del nollro corpo fi (cari- 
cano , rifpondono con dolore nel lato de- 
liro : 18 us finifirorum in dexteris parti- Plur.de 
bus fentiri. Lo (leifo figuratevi purede’Cong. 
colpi (caricati fopra dell’Anime dal brac- prsec. 
ciò della Divina Giullizia , che tutti fi 
fecero fentire al tenero Cuore di Gesù 
con dolore più crudo di quello, che patì 
in ciafcuno de’fuoi Membri j effondo il 
fuo buon Cuore più ftrettamente a noi 
legato per affetto, di quel che fianopcr 
legamedi natura tra fe congiunte le mem- 
bra di un medefimo corpo . Clic fe più 
lagrime di dolore dillo il Signore dal 
cuore per gli occhi fullerovine diGeru- 
falemme, e per gli efterminj temporali 
di quel Popolo Eletto , più lagrime di* 
co , che non versò al vedere i l’uoi mar- 
tiri , e la lùa propria morte ; quante più 
lagrime di dolore dovette (lillare al mi- 
rare lòtto gli occhi fuoi gli alti efterminj 
di tante anime così dilette, e i danni ir- 
reparabili , che (òlo meritano il nome di 
veri mali ; giacché qualunque minimo 
male, cui fi aggiunga il pelo dell' Eter- 
nità , diventa male per grandezza im- 
menfo, e per durazione infinito. 

ìqTrà ’l crucio , che il Redentore (en- 
ti per i mali propri , e ’l crucio , che (en- 
ti per i mali noftri, vi corre , pare a me, 
quella differenza, eh’ è tra’l dolor della 
medicina , e il dolor dell’ infermità . Il 
dolore della medicina fpiace da un lato, 
e fi aborre; ma infieme dall’altro fi ama, 
e fofpira per la fpcranza del frutto: il 
dolore all’incontro della malattia affolu- 
tamente fi aborre , e totalmente fi defe- 
rta fenza conforto. Lo ftelTò è nel cafo 
prefente. Si rattòrto Gesù de'mali fuoi, 
c della morte di Croce , come di bocco- 
ne amaro al palato del fenfo; ma infie- 
nie l’atnò, e lo fofpiròcome medicina la 
piùneceffaria, eia più acconcia a noftro 
profitto : la dove de’mali , e de’ danni 
dell’ Anime noftre affolutamentc fi dolfc , 
e totalmente gli defedò fenza veruna 

for- 
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Ambf. forte di conforto : Dole/ Domine , fcri- 
io Lue. ve S. Ambrogio , non tua vulnera , fed 
mea , non tuam mortem , fed noftram . E 
che conforto potè fentire il Signore in 
mirare quelle folte Schiere di animeda 
fe ricomperate a sì gran cotto , mirar- 
le, dico, llrafcinate da Lucifero in trion- 
. fo ad onta del fuo Sangue , e ardere co- 
me tizzoni tra fiamme ineftinguibili ? 
Quante volte affacciandoli con lo fguar- 
do della mente in quei cupi abiffi , do- 
veva gridare : Qua militai in fangnhu 
eneo} Che prò de’ miei fudori , che prò 
delle mie fatiche', delle mie pene, del 
mio Sangue, della mia morte, che prò? 
Pfal.ip. Quig utilità t in fanguine eneo , dum de - 
feendo in corrtipthnem > 

15 Immaginatevi una Madre tra le 
strette di un pe noli (fimo parto, che ge- 
me , c (trilla » In tale (tato fi va ella 
consolando, e animando per la fperan- 
za del frutto maturo} ma fela poveri- 
na fi accorge , che invece di dare alla 
luce un’ Erede della Cafa, e un Primo- 
genito della Famiglia , partòrifea un Ca- 
da vero, o unMoftro deforme, "chi può 
capire quanto le fi raddopino le do- 
glie, e quanto fi affliga più del bene > 
che perde, che del male, che fente . Il 
Ornile fu di Gesù . Ci generò egli tutti 
noi fra le doglie di luituofiffimo parto 
(òpra la Croce, intitolata da S.Agofti- 
«o: Tbàtamum partorienti/. Ma quel , 
che gli accrebbe a mille doppi 1' ango- 
fee , fu (enea dubbio lo fmaVrimentodel 
frutto fperato; fentèndopiù vivo il tor- 
mento per la perdita d' un’ Anima che 
non fentì per tutte le ferite de’ flagelli, 
e delle fpine, e de’ chiodi, e della Cró- 
ce. Imperocché, fe il Redentore per il 
guadagno d’un’ Anima fola tanto fi com- 
piace, e fi diletta, che invita il Para- 
difo a farne fetta , e a rallegrai feco 
Lue. 16. dell’acquifto : Congratulamini mibi,quia 
inveiti ovem , qu<e perierat : che crucio , 
e che lutto non avrà egli pigliato a fen- 
tire nel cuor fuo per piangerne degna- 
mente la perdita > Io credo che quello 
dolore di Gesù per la perdita di un’ 
Anima lòia e non più •, fe li divideffe 
fra tutti gli Uomini , che al Mondo fi 
trovano; farebbe poffente a far in tut- 
ti fe oppiare il cuore di puro fpafimo > 
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Giudicate voi che dolore fi cagionale 
al cuor del Signore dalla perdita non di 
una fol’ Anima, ma d’ innumerabili . 

16 Sant’ Agoltino fette volte chiama 
Martire quella gran Madre de’ Macca- 
bei , perchè veddè ftraziare fotto gli oc- 
chi fuoi fette proprj Parti dalla barbarie 
d’ Antioco: or quante volte dovrà dir- 
fi martirizato il Cuor di Gesù, per ve- 
dere gli eterni fupplicj di tante Anime, ' 
con più dolore da fe partorite , e con 

C iù tenerezza di Madre dilette . E che 
eli’ atto farebbe il voftro, o Lettore , 
fe vi mettefte di propofito ad aflìcura- 
re la falute dell’anima vottra a quello 
fine principalmente di; rifparmiare per 
parte vottra un tanto martirio al Cuore 
del Redentore 1 Ripigliando il filo del 
noftro difeorfo: fe tanto più grave dun- 
que fu la piena de’ dolori , che peti ma- 
li noftri fgorgò dagli A biffi nei pettoa 
Gesù , tion avrò io ragione di dire, co- 
me già dìffì , che una tal Pièna di do- 
lori fu dura come l’Inferno: Dolores In. 
forni circumdederunt me. 


t. III. 

Moli dell' offefe di Dio , ragione 
de’ Dolori interni del 


Si 


Signore . 

Imane ora a feonrire la terza 

forgente di quello Nilo d’an- 

gofee, che inondò l’interno di Gesù a 
cagion de’ mali di Dio, per cui convieft 
falire fino al Paradifo, non Terreftrc , 
ma Celefte , diluviando da quella Regia 
di felicità , chè colma di gioja le Men- 
ti beate , un torrente di amarezze per 
il Redentore più che di morte, più che 
d’ Inferno. Torrente/ iniquitatis etntur- 
baverunt me. Tre Piene d’acque furo- 
no moftrate in vilìone al Profeta Ezec- 
chiello : la jirima, che he! guazzarla gli 
bagnò le piante de’ piedi ; la feconda , 
che gli arrivò lino alle reni; e la terza 
crebbe tanto , che vi rimafe il Profeta 
fprofondato , efommerfo: Intumuerunt Ezecfc. 
aqna profondi torrenti / , qui non poti fi *?• 
tranfvadari . E in quelle tre Piene una 
maggiore dell’ altra ci vengono figura- 
te le tre Piene ora dette dell’ interne 
C ao- 
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angol’cie di Criflo : poiché la prima pie- 
na de’ mali propri arrivò a tormentar- 
gli per rifentimento di natura 1' infima 
parte del fenfo : 1* altra de' mali noftri 
Tali a tormentargli il cuore per tenerce- 
la di com pacione ; e la terza finalmen- 
te de’ mali di Dio formontò in alto a 
fopraffargli la mente per zelo dell’ono- 
re Divino: lntumuerunt aqu<t profundi 
torrenti j , qui nen potè# tranfuadari . 

iS Ma per capir bene quella piena 
fmifurata d’angofee, fcefa dal Paradilo 
per i mali di Dio , olfervate prima , 
che fra’ mali poffibili, ficcome maggio- 
re di tutti , è indubitatamente il male 
della colpa; così fra i mali, che in fe 
comprende la colpa, mafiìmo di tutti è 
l’elfere offefa , e male di Dio; mifpie- 
go ; mettete da una parte tutt’ infieme 
ì mali, che porta feco la colpa, voglio 
dire cecità di mente, perverfità di vo- 
lere, difeordania dall’ ultimo Fine, amo- 
re fregolato di fe fteflo , e delle Crea- 
ture , gaftighi , e pene fenza numero , 
danni, e perdite fenza mifura. Dall’al- 
tra parte mettetevi quello male folodi 
elTer la colpa offefa di Dio: a tal con- 
fronto è certo, che a tutti quei mali or 
« detti della colpa , prepondera con ec- 
cefTivo vantaggio quello folo male dell’ 
eflcre offefa di Dio; male, che, oppo- 
ncndofi ad una Santità infinita, contrae 
una certa malizia infinita, e compren- 
de un abi/To di tante deformità, cnefo- 
lo Iddio può conofcerne il fondo. Ma- 
le, che contrariando di livello al Divi- 
no Volere, contiene un enorme ftrapaz- 
zo della Suprema Maellà , e fi rende 
per poco tanroabbominevole, quanto é 
Iddio amabile. Male, che mirando a ra- 
pire di fronte al Creatore la Corona , 
vorrebbe dillruggere , le poteflè , tutti 
gli Attributi , e tutto 1* Elfere di Dio : 
Bern. Crudeli! piane, {jr omninoexecranda mn- 
Ser j.de Htj a> f cr ive Bernardo , qu<r Dei Toten- 
Reiurr. Ilam } Juft/tiam , Sapientiam perire defi- 
derat. Imperocché ficcome l’amore fin- 
cero, che a Dio porta un’Anima, é di 
tale natura, che fe Iddio non polfedef- 
fe pienamente tutt’ i beni , 1’ Anima 
amante con lafua buona volontà glieli 
verterebbe , fe poteffe, tutti nel fono ; 
all’ incontro la colpa è di qualità così 
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maligna , che fe Iddio forte capace dì 
perdere tutt' i fuoi beni , tutti ancora 
glie li torrebbe la colpa fe le forze fof- 
lero pari all’audacia. Fingete nella vo- 
ftra mente , che Lucifero abbia portan- 
za di tirar giù dalleStelle, e precipitar 
negli Abifli tutte le Gerarchie degli An- 
geli, e iCori tutti de' Patriarchi , e de* 
Profeti , degli Apofloli, e de’ Martiri, 
de’Confeflòri, e delle Vergini , anzi che 
abbia portanza di tirar giu, e flrafcinar 
con catene di fuoco nell' Inferno ( mi 
raccapriccio a dirlo) la Madre fierta di 
Dio , che vince in pregio tutt’ infieme 
i Beati dell’Empireo: e poi vi doman- 
do, quello danno così luttuofo, e que- 
lla rovina così orribile confederata per 
fe fleffa, e feparatamente dall’ elfere of- 
fefa di Dio , che cofa credete che fa- 
rebbe in paragone di quel male, che a 
Dio reca una fola delle noflre colpe ? 
che farebbe > ve’l dirò io : farebbe non 
più che un’ ombra , che un fogno , che 
un nulla; perché innanzi a Dio, ficco- 
me fono tutte le Creature un nulla , così 
un nulla fi reputa il male di tutte le Crea- 
ture, rifpetto al male dell’offcfa di Dio. 
Tibi foli peccavi , diceva Davide dolente 
del fuo fallo. E perché dille così! Non 
peccò egli anche contro fe fteflo per- 
dendo la vita della Grazia , e contro 
del Proflimo togliendola vita, e l’ono- 
re ad Uria ! Ossi é : ma quefti mali 
fatti a fe, e al fuo Proflimo, nel cuor 
del penitente Profeta non hanno pefo al- 
cuno , e fembrano come un niente a 
paragone del male , che conobbe d' a- 
ver fatto peccando al fuoDio: Tibi fo- 
li peccavi. 

ij> E un male di tal forte , che fra’ 
mali poflìbili è indubitatamente il maf- 
fimo, potete negarmi , che non forte an- 
cora per Gesù il mafiìmo de’ fuoi mar- 
tiri, e de’ fuoi interni tormenti? Tutto 
quel doloro , che fentì il Signore per i 
mali noftri , fi cagionò principalmente 
da queU’affetto filiale, che portò al Di- 
vin Genitore, amando noi in grazia di 
lui, come fatture delle fue mani, e co- 
me immagini del fuo volto. Or quan- 
to più quello affetto filiale gli averà fatto 
fentirc i mali , e i torti recati al fuo me- 
defimo Genitore dalle n olire colpe ! Qual 
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Figliuolo ben coftumato fumai tra noi, 
che non fi dolcffe più dell' ingiurie , e de* 
torti fatti al proprio Padre, che di qua- 
lunque male fatto a’ Servi, e agli Stra- 
nieri? E vorremo poi credere, che Ge- 
sù Figliuolo così riverente , ad amante 
del Padre non fi rifentiffe fopra tutto pe’l 
male graviflimo , che gli vide fatto del- 
le noftre colpe ? Diceva la Beata Cateri- 
na da Genova : io veggo , e comprendo , 
che quando all’ amor puro d’ un* Anima 
fi rapprefenti chiaramente una qualun- 

S |ue imperfezione, chea Dio dif piaccia , 
i convertirebbe ella fubito in polvere 
c - *5* per Lecce Ili vo dolore, fe la Divina Ma- 
no non le porgeffe riparo con la fua 
virtù . Giudicate voi quanto maggior 
dolore fentiffe Gesù al vedere chiarilfi- 
mamente tutte le colpe del Mondo co- 
sì gravi, ed enormi, così odiofe, eab- 
bominevoli agli occhi di Dio. 

20 E pure v’ è di peggio , perché il 
Signore fi dolfe di quello male, che a Dio 
recano le noftre colpe , non come male 
fatto da noi , ma come male fatto da fe : 
voglio dire , come fe noi avelli mo pec- 
cato a fuo conto; pigliando egli fopradi 
fe, e facendo lue in più modi le noftre 
colpe. Sue dico, perchè noftro Avvoca- 
to , che fa come propria la caufa del 
Clientolo: fue, perchè noftro Malleva- 
dore, e noftra Sicurtà, che deve feonta- 
re inoftri debiti come proprj: fue, per- 
chè noftro Sacerdote , e Pontefice , ef- 
fendo proprio de’ Sacerdoti , e de’ Ponte- 
fici efpiare come proprie le colpe de’ Po- 
poli ; che però Ila fcritto in Olea : Tec- 
Ofea cala pepali comedunt , erti finte Topu- 
4- lue , fic Sacerdoti fue finalmente perchè 
Capo noftro: Omnit viri caput Cbriflm: 
i .Corin- cfTendo i mali del corpo proprj così del 
th > capo , come delle membra . La colpa di 
Adamo noftro Capo fu fua, e noftra : 
fu colpa di Adamo , perchè vi diè il 
confenfo con la fua perverla volontà : 
fu colpa di tutti noi , perchè ftando la 
noftra volontà allacciata in quella di 
Adamo virtualmente acconfentimo al- 
s I la (uà colpa. Similmente le colpe noftre 
Miur.l! ^ ono parimente colpe di Crifto noftro Ca- 
9 .q. io! P°> non per confenfo di volontà , 
n _ j t ' ma bensì per affetto di Carità , pren- 
dendo a fuo carico la foddisfazione de’ 
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noftri debiti; e rimanendo obbligatoal- Suirez 
lo feonto delle noftre colpe a rigor di de In- 
giuftizia , come a rigor di giuftizia fia- cirn.dif. 
mo tutti noi obbligati al debito , e alla 
pena della colpa di Adamo. 

2i E di fatto troverete ne’ Salmi di Da- 
vide, che il Signore chiama più fue le no- 
ftre colpe, che non chiamò fue le pene, e 
la morte di Croce . Nel Salmo vigefi- pf,| lt 
mo primodice così: Loige a {alate mea 
verba deliflorum neorum ; nel Salmo tren- 
tèlimo nono : Compr<eh;nderunt me ini - 
quitates mete. Ma più chiaro nel Salmo 
trentèlimo fettimo : Inljuitatet mete, fi- 
cut onus grave, gravats funt fuper me . 

Tfion efi pax ojfibut meit a facie pe.ca- 
torum meorum . Lo fteffo replica in più 
altri luoghi delle divine fentture , che 
lungo farebbe tefferne un’ intero catalo- 
go » Avendo dunque il Signore in tanti 
modi fatte fue le noftre colpe , compar- 
ve così colmo, e carico di peccati, che 
fi potrebbe in aftratto chiamar con 1’ 

Apoftolo non pur Peccatore , ma Pec- 
cato , perchè , ficcome chi faceffe un 
compendio di tutte le Virtù in un Uomo 
folo, meritamente fi direbbe un tal Uo- 
mo in aftratto l’ ifteffa Virtù : così Gesù . 
portando in fe fteffo epilogati i peccati 
di tutti, fi fece in qualche modo per noi 
non pur Peccatore, ma Peccato: Eum , i.Corin- 
qui non noverai peccatum : peccatum prò th.j.n. 
nobis fecit. Or qui penfate un pocofe- 
riamente, che roffore , e che orrore fu 
-al povero Signore vederli in fembianza 
di Peccatore così abbominevole, e lot- 
to un abito così lordo di tutte le noftre 
iniquità . E’ Dottrina di S. Tommafo , 
che Iddio per conofccre le cofe noftre 
rvon ha bifogno di rivolgere lo fguar- 
do fuori di le , balla , che lo rivolga a 
mirare fe fteffo ; perchè contenendo 
tutte le cofe , tutte ancora le vede 
chiaramente in fe come in unlimpidif- 
fimo Crillallo : I d , quod eft extra /p_S-T hom . 
fum, Deut non intnetur, nifi in feipfo . 

Tale appunto figuratevi 1’ Umanità di * * J * 
Crifto. Uno fpccchio , che in fe porta 
l’immagine così chiara di tutte le col- 
pe, che per conofcere il fondo della lo- 
ro bruttezza , non gli bifogna mirare 
altro, che fe fteffo. E in comparireGe- 
sù agli occhi del Padre c di tutto 1’ 
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Empireo così coperto di tante ribalde- 
rie enormiflìme, qual credete, che fol- 
te il fuo dolore , e il fuo cordoglio ? Io 
credo, che di buona voglia lì farebbe 
eletto di inoltrarli agli (guardi del Cie- 
lo tutto vertuto di lchifofillìmi rofpacci, 
c llraicinato da'Diavoli in catene ai fuo- 
co, come un Dannato , più tolto che 
farli vedere in quella figura di Peccato- 
re così lordido, e abbominevole. 

22 Nel dì del Giudizio , affermano 
concordemente i Padri , che farà così 
grande la confulìonc de’Reprobi in ve- 
derli fvclata la brutezza delle loro col- 
pe al lume di quella luce, che folgore- 
rà nella lor mente , che tutti d’accordo 
Job. 14, cfclameranno con Giobbe : Quii mibi 
,3. tribuni , ut in Inferno protegai me , iy 
ab fc ondai me , donec perirà nfeat furor 
tuui ? perocché riufcirà loro così dolo- 
rofa quella confulione , che lo lìar fe- 
llo nell’Inferno lì riputerà rifugio . 
a quanto più dolorofa fu la con fu (io- 
ne di Gesù al mirarli così carico di tut- 
te le colpe ; mentre di tutte ne vide , c 
ne comprefe la bruttezza a miglior lu- 
me di quello , che farà Iddio rifplendere 
_alla mente de’ Reprobi nella Vallcdi Gio- 
(àfatte? E quante volte alzando gli oc- 
chi al Cielo molli di lagrime, dovette il 
Signore gridar dolente come il Figliuol 
Lue. 15. prodigo: Valer peccavi in Calura , iy 
cor am te ; jant non fum dignut votati Fi- 
lini tuta . Ma che diffì dolente come il 
Figliuol Prodigo ? Raccogliete tutte le 
lagrime llillate dagli occhi , e tutti i 
lofpiri fpremuti dal cuore de’ Penitenti 
più famoii ; di un’Adamo, di un Davi- 
de, di un Pietro, di una Maddalena, e 
di tant’ altri, che di pura contrizione fi- 
nirono in un’attimo lavila: epoiiodo- 
mando, quello dolore comporto infieme 
di tanti dolori, che farebbe a fronte del 
dolore , che feriti Gesù per l’offefe da 
noi fatte al iuo Divin Padre? che fareb- 
be, dico, fe non una menomifiìma (lilla 
rifpetto all’ Oceano: effendo quello dolor 
del Signore così (terminato, ecosìvafto, 
cheo mifurifi dalla moltitudine delle col- 
pe, di cui fidoHe, ovvero dal chiaro co- 
nofeimento di Dio offefo , per cui li dol- 
fe, o pure dalla Grazia foprabbondantc, 
con cui li dolfe, è certo, dice l’Angeli- 


PRIMA' 

co, che non (i troverà dolore al Mondo , Suarez 
che lo pareggi. Dirò più, dolore cosiec- p.3 to.a. 
cedente, che in quell’ordine di Provvi- dif. 33. 
denza non potrà maiclfere ragguagliato *• 
nè con le forze tutte della Natura , nè con 
tutto il potere della Grazia : giacché le 
forze della Natura fono molto inferiori al 
potere della Grazia : c la Grazia comu- 
nicabile a qualunque Creatura in quell’ 
ordine di Provvidenza è molto di lotto al- 
la Grazia donata al Redentore. 

23 E (lupiretno poi di veder Gesù 
fotto il grave pelo di quefto dolore co- 
sì opprelfo , che dove intrepido follen- 
ne con ferenità di fronte i tormenti de’ 
flagelli , delle fpine , de’ chiodi , della 
Croce, come fe nulla nel fuo Corpo pa- 
tirti: , all’incontro pe’l dolore delle colpe 
venga meno nell’ Orto, e tutto palpitan- 
te cada proftefo a terra boccone tra gli 
sfinimenti, c l’ agonie di morte ? Efudi- 
fegno di Provvidenza rettiflirao, che un 
tale e tanto dolor delle colpe fi racchiu- 
derti: nel petto di Gesù ; giacché non po- 
teva trovarli dolore proporzionato al ma- 
le dell’offefe di Dio ne in Cielo, nè in 
Terra, nè tra gli Abiflì : non in Cielo, 
perchè ogni Beato del Cielo, quanto è 
più capace di godere del bene di Dio , 
tanto c meno capace di dolerli del male 
dell’ offefa di Dio : non in Terra , per- 
chè ogni Viatore della Terra, quanto è 
più capace di dolerfi del male dell’ offefa 
di Dio, tanto è meno capace di cono- 
feere il male dell’ offefa di Dio: non tra 
gli Abifli, perchè ogni Beftem iniatore de- 
gli Abilli, quanto è più capace di odiare 
il bene di Dio, tanto è meno capace di 
dolerli del male dell’ offefa di Dio . Fu 
dunauc provida cura di Dio, che tutto 
quelto dolore proporzionato alle colpe di 
tutti li raccoglierti: edal Cieloe dalla Ter- 
ra, e dall'Inferno in petto a Crifto ; il qua- 
le fìccome Comprenforc Beato; potè cono- 
fccre intimamente la malizia delle colpe, e 
come Viatore addolorato potè compitifli- 
mamente detertarla, uguagliando allafua 
luce le lue fiamme, e alle lue flammei fuot 
tormenti j c ciò affinchè non li vederti: 
più al Mondo quefto difordine cosi mo- 
llruofo, che Iddio venga da tutti gli Uo- 
mini ingiullamenteotfdo con tante col- 
pe, Lenza che li trovi nè pur un Uomo al 

Mon- 
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Mondo, che di tante colpe guittamen- 
te lì dolga. 

24 Ed eccovi (coperte le vere forzen- 
ti, le non erro, deH’interne angolce di 
Gesù , delle quali può dirti come delle 
Sen.nat. foci del Nilo fcrille colui: Qmdcumque 
q. 1 . 4.2. tltgetis ex bit. Mure eli . Poiché Mare 
Mediterraneo può dirli la l’iena d’ an- 
gofee , che per i mali proprj lenti Ge- 
sù più vivamente nell'interno del Cuo- 
re , che neH’ellerno del Corpo : Mare 
Oceano la l’iena d’ angofee , che per i 
mali nollri fentì più vivamente de'pro- 
prj: Marc finalmente lenza lido, c len- 
za fondo la l’iena d’ angofee , che per 
i mali di Dio fentì più vivamente de’ 
mali proprj , e de’ mali noltri : Quodcum. 
que elegcrtt ex b s , Mare eji . Ma qui 
oflervatc, o Lettore, che di tutt’é tre 
quelle piene ora dette , altra non fu la 
tergente primaria , le ben fi penderà , 

TRATTAI 


Q. U A R T O . 57 

che il mio, c ’1 voltro Peccato. Qucdo 
è quel perfido Gioabbe, che con tre lan- 
ce in mano Iquarciòad un tempo ftef- 
fo il Cuore del mitico Alla Ione Gesù: 

Quello è quel Mollrodi più capi, che 
funeitò di tanti mali la 1 erra l'interno, 
e il Cielo ilteilò . MalaJetto Peccato , 
quanto poco lèi tu conofciuto dagli Uo- 
mini ! E chi mai arriverà a fcandaglia- 
re il fondo di tanta malizia ? Che dire- 
ite di un toilìco così pellilente , di cui 
ut)a dilla fola folle badante ad infetta- 
re tutto l'Oceano? Ma quanto peggiore 
fi è il toilìco delle colpe, di cui una fo- 
la ballò ad amareggiare il Cuore, e la 
mente del Figiiuo'o di Dio, dando at- 
tualmente forti merlò in un Pelago di dol- 
cezze ' E vi dà il cuore , o Lettore , di 
approdare le voltre labbra , e d’incbriar- 
vi ad un calice ricolmo di veleno così 
portentofo? Obftupefcite Coeli fuper bici Jrrem. 

cap. z 

O QJJINTO. 


Della prolijfìtà de* Dolori interni. 


1 t A maraviglia maggiore delFiu- 
I j me Nilo non è quella gran Pie- 
na jxhe allagando l’Egitto, portadì, e 
notte a fcaricarc nel Mare un diluvio 
di acque ; ma é quell’avere la figgen- 
te così lontana, enafeofta, che (ombri 
feorrere fenza fine, col nafeere fenza prin- 
cipio. Così la maggior maraviglia dell’ 
interne angofee di Gesù non è quella 
gran Piena ora detta , che ridagnò nel 
luo petto: ma è l’aver quede angofee 
così anticipamente lòmmerfo il fuo Spi- 
rito , che cominciando a patire ancor 
rima di nafeere, fembri quedo fuo 
olore in qualche modo fenza fine , c 
FMil.37. fenza principio : Dolor meni in c enf pe- 
ti u meo f empir . Quindi è, che la Pat- 
itone del Signore , fe principiò dall’a- 
gonie nell’Orto, per detto degli Evan- 
gelifti , i quali deicrilTero come Illorici 
fidamente 1’ ederno ; all’incontro per 
tcltimonianza de’ Profeti , i quali più 
minutamente ci fpiegarono 1’ interno , 
principiò non fidamente dall’ Oliveto, ò 
dal Calvario, ma eziandio dalla grotta di 
Betlemme, e dall’ Utero della Madre ; 


come ci fece noto Hata , che parlando del- 
la Croce, fono fimbolo d’ Imperio, ac- - 
coppiò alla culla la Croce , alla nalcita la 
morte: Parvu/us nature/} nobis, is' Pi- jf, 9 . 
lius datus tfl nobis , eujttt imperiarti fuper 
humerum ejus , per dinotarci , dice Ber- 
nardo, che fin dall’utero portò il giogo, 
e abbracciò la Croce , vivendo femprenol 
fuo interno invariabilmente Crocifilfo . 

2 Che però due volte può dirli Gesù 
veramente Crocifilfo, e naufrago nelle 
pene: Crocifilfo, e naufrago al primo re- 
fpirare nel feno di Maria, con elfcrfi la 
Croce inchiodata alfuo Cuore; Crocifil- 
fo, e naufrago all’ ultimo fpirarc fui Col- 
le di Golgota , con clTerli inchiodate le fue 
Membra . In quella guifa , che due volte li 
legge nelle Divine Scritture naufraga, e 
ricoperta la Terra dall’ acque. Fu la pri- 
ma volta ricoperta dall' acque , quando nel 
primo nafeer del Mondo creò Iddio la 
Tetra inondata dal Mare: fu la feconda 
volta ricoperta dall' acque quando rot- 
ti gli abnli , e aperte le cataraffe del 
Cielo dalla Divina Giuftizia , rmiafe l'e- 
polta la Terra nel Diluvio universe per 
C j galli- 
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gaftigo delle colpe . In fomigliante ma- 
niera due volte fu inondata, efommer- 
fa dentro Tacque de'dolori la Terra Vir- 
ginale dell’Umanità di Grillo; inonda- 
ta , e fommerfa fin dal primo momento 
del fuo vivere nell'utero materno: Peni 
in altirudinem Alani , iy tempefias de- 
mcrjit me ; inondata, e lommerfa di bel 
nuovo nell’ellremo giorno del fuo mo- 
rire; allorché rovefciandofi fopra del fuo 
capo i torrenti delle Divine vendette, 
follenne il diluvio de’gaftighi meritati 
dalle noftre colpe : Super me confirma- 
TIjI 3 /. tuf t fi furor tuui , (y omnei flf.Hus tuoi 
indtixifti fuper me . 

3 E qui olfervate, o Lettore, chefic- 
come nel primo allagamento della Ter- 
ra fi ritirarono per Divino comandamen- 
to tutte Tacque , falendo parte condon- 
iate in nuvole al fecondo giorno fopra 
del Firmamento; c parte raccogliendoli 
al terzo giorno ne’ valli feni del Mare, 
S-Th p. a ffin di dar campo agli Uomini di vive- 
p.q. 63 . rCi e diabitare la Terra. Similmente in 
n - '• Grillo l’acque de’dolori , dopo d’avere 
foprafatto per nove mefi nell’utero ma- 
terno quell’Umanità fagrofanra , fi riti- 
rarono per darle agio di convcrfare, e 
ammaellrare il Mondo, fi ritiraronodi- 
co , parte nel Cielo fupremo della fua 
Niente , e parte nel vallo lino del fuo 
Cuote, per farvi come in propria sfera 
foggi orno (labile, ellrazio perpetuo: In 
PI. i6. mt tranfie'unt ira tua , {y terrore s tui 
Conturb-iVcrunt me 1 CirCumdederunt me 
ficut acqua tota die , [y circu ndederunt 
me fimul . Ma per camminare con ordi- 
ne in quella materia farà necelfario di- 
viderla in due punti ; confiderando in 
primo luogo la proli fTìtà del dolore, che 
patì principalmente il Signore nella par- 
te fenfitiva del cuore a cagione della 
fua morte ; e in fecondo luògo la pro- 
lillìtà del dolore, che patì principalmen- 
te nella parte intellettiva della mente 
a cagione delle nollre colpe . 


P R I M A 

s. I. 

1 Trolijfirà de' Dolori interni di Cri- 
fio p.r U fua morte. 

4 T 7 Per farci dal primo de’due pun- 
Vj ti propolli , i dolori interni di 
Gesù per cagion della fua mortecomin- 
ciarono , non ha dubbio , fin dal pri- 
mo momento del fuo vivere , e fegui- 
tarono lenza mai intermettere a tor- 
montarlo nelcorfodi trentatrèanni. Po- 
fciachè avendo il Signore fin da princi- 
cipio ogni pienezza di Scienza infida , 
e di Vifione Beata, con cui fcoprl fubito 
tuttala leriede’fuoi tormenti chiaramen- 
te , e didimamente come nell’Orto di 
Getfemani , è forza il dire , che fin dall’ 
ora comincialfe a patire interiormente 
tutto quel rammarico , e crucio , che 
fece poi palefc tra le trillezze dell’Or- 
to a’Difccpoli. Fu la carriera della vita 
di Grillo , conforme dille il Salmilla , 
come la carriera del Sole . Or ficcome 
la pi ima cofa, che il Sole , innanzi di 
fpuntarc dall’Orizonte , riguardi , fono 
le cime de’ Monti dalla parte oppolla 
dell’Occidente, dove s’invia, e tramon- 
ta , lènza mai rellare , ò rallentare il 
corfo: così la prima cofa, che innanzi 
di fpuntarc dall’Utero materno, fi vide 
innanzi il Figliuolo di Dio, fu il Mon- - , 
te Calvario: Sol cognovit occ.fum fuum : * ' ,3 °* 
fin dall’utero riguardò la Croce, fin dal- 
le fafee le ritorte, e i flagelli , dal fie- 
no i chiodi, e le fpine, dal latte della 
Vergine l’aceto, e il fiele , da’baci del- 
la Madre i baci del traditore; e verfo 
là corfcdi tutta lena, fenza fmarri re da- 
gli Occhi fuoi Toccalo funello della fua lf». *o. 
morte: Ecce opue Uliui cor am ilio , 

5 E quello dolore non folo cominciò 
fin dall’Utero, ma invariabilmente fc- 
guitò per tutti i giorni del fuo vivere 
lenza mai intermettere, appunto come 
il moto del cuore , che celiando tutti gli 
altri moti delle membra, giammai non 
certa: Interiora me a efferb'terunt abfque Job. 30, 
ulta requie. Di fatto olfervate, Che par- *• 
landò più d’una Volta il Rede n tore del- 
la fua Palfione fotto figura di Ca'ice , 
ne parlò ora in S. Maiteo carne di colà 

lon- 
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Mitt lontana , e futura : Vetejiii bibert Calrcem, re patire (blamente in quell' ore eltre- Riy- 
ro. 21. quem bibiturui furti. Ed ora in S.Mar- me; non perchèfoffe per 1 addietro me- na-id t. 
co come di cofa non folo- vicina > ma no cruda la fua interna amarezza; ma p.i 4 - 
Marc- prefente .. Votefits bibcre Calìcem quem perchè giudicò bene frenare quelle al- fea. ». 
io. 33.. f £o bibo, per dinotarci, fe ben fi mira, terazioni , e quelle mutazioni fenfibili CJp - 9 ‘ 
che il Calice della, tua morte eragli fu- col dominio affoluto, che teneva fopra n,444 ~ 
turo infieme, e prefente: futuro in ri- tutti i movimenti del fenfo, ficchènon 
guardo aH’efterno dolore del corpo; pre- rrabaoccaflero neU’efterno : facendo di 
lente in riguardo al dolore interno del quelti affetti contrillanti , comefccedel- 
cuore , foftenendo anticipatamante neir le doti gloriole , dice il Damafceno : 

Anima tutte quelle carnificine , che do- poiché ficcome la Gloria Beata ,. che il 
vcva in apprettò patire nel Pretorio, e Signore godè fempre pienifli inamente 
fili Calvario: Calie tm bibo , ò vegli, ò perfetta, fe la ritenne tutta nafcoltaden- 
dorma ; Calìcem bibo ; ò legga , ò cam- tro sè Hello , e folo nel Taborre confen- 
mini; Calìcem bibo ; ò tratti a folo con tì, che a breve ora ridondane fenfibil- 
Dio, ò in pubblico tra gli uomini; Ca- mente nel Corpo in prefenza di tre più 
licerti bibo-. E il durare trentatre anni cari Difcepoli: fimilmente la mitezza, 
pienittìmi a guftare in ogni momento che fu nel fuo interno invariabilmente 
un Calice di tante amarezze ricolmo , intenfa , volle per buona economia di 
non pare a voi; o Lettore, che Ila prò- Provvidenza che non fgorgafle fuori. 

EfTità di dolore ftupendilfimo> nelle Membra , fe non per poco tem- 

6 Né vale chemi fi opponga, chefo- po nell’Orto di Getlcinani alla, prefen- 
lo dopo l’ultima Cena incominciò il Si- za di que’medefimi Ditcepoli , che gli 
gnore ad eller foprafatto da tedi , e da furono compagni nel Taborre. La ter- 
triflezze, che gli fpremettero nell’Orto za rifpofta è, che l’alterazione lenfibr- 
quell’orribil pioggia di fudore fanguino- le, c i movimenti di crucio, che ilSi- 
lento da tutte le Membra: Capii 1 ardere , gnore patì efteriormente nell’Orto, vo- 
1-4- ij. P aver< 1 lymttflui effe . Non vale dico, gliono molti, che fottero, non già un* 

perchè io ho tre rifpolte pronte a feio- accrefcimento di dolore , ma pii tolto - • 

gliere quella obbiezione più apparente, un’alleggerimento, e uno sfogo del cor- 
che falda. La prima rifpolta è, che tilt- doglio interno; giacché ifofpiri, c i fin- 
ti quegli affetti contrillanti, che- il Si- ghiozzi, le lagrime, e il fudore di fan- 
gnore patì nell’Oliveto , alcuni tengo- gue fervironoper diradare, e ditfonde- 
no , che non gli venittero in quelfora. re nelle Membra l’affanno, che teneva 
nuovi , ed infettiti, ma- che follerò co- rinchiufo , c addenlàto nell’ intimo del 

fa confueta , e frequente , come dalle petto. Anzi piu d’uno è di parere , cne 

parole dell’Apollolo fi può raccogliere : tutto il conforto recatogli dall Angelo 

, ,r, Qrii in ctiebus carni r fu de prece / , Jupp/i- per comandamento del Padre, conliltei- 

£. r < catione fiere ad Dcum , qui po/Jer illum fe in quel prodigiofo corrimano di San- 

5 " filvum facete a morte , cum . Umore va- gue da tutte le vene, per cui (vaporo, 
lido, ir lacrjmit offercnt, exauditut ejl e fi mitigò in parte 1 angolcia interna . 
prò fua reverenda, dove notate che non in quel modo appunto, che delle lagri- 
dice Paolo » ire .die pajfionii , ma dice > me cantò colui ; 
indie bus carmi fare, per inlmuarci , che . . . . efi quxdam fiere voluptat . 

Gesù in tutt’i giorni della lua morta- Expletur lacbrjmit , egenturque dolor . 
lità follenne i medefimi effetti di cru- 7 ®* tutte c trequefte nipoitefi ren- 
cio , che patì fupplichevole al Padre , de mamfefto , che il dolore nell intcr- 
nell’Orto dr Ceti emani. L’altra rilpolta no di Gesù cominciò dal primo fpun- 
Ì, che gli affetti di crucio nell’OUveto tare nell’Uterno Materno, c feguitò mva- 
turono nuovi, ed infolitr, non inquan- riabilmente per trentatrè intendimi an- 
to all’interna mitezza dell’animo , ma ni patendo ad ogni momento le trahttu- 
irr quanto- all’ alterazione corporale , c re d elle fpue, Incarniscine de flagelli, 
mutazione terribile, che volle ilbigno- gli tquarci dechiodi, l’amarczze del rs- 
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le , le percoffe , gli (chiatti , gl’ impro- 
peri, e l' agonie della morte nell’ inti- 
mo del cuore, con paia più cruda , e 
più viva di quella , che patì all’ ulti- 
mo de’ Tuoi giorni nell’elterno delle fue 
Senec. J>ra : Ticino turb’nem tota die vi- 
Dat ' dit. Niun.’ Uomo , dice il Morale, vi- 
de mai per un giorno intero durare il 
turbine di furioia tempella : Mira ve- 
locitai ejì , & mira brevità/ efl . Solo 
Gesù fu quell’ Uomo al Mondo , che 
vide, e fentì tutti gli anni, tutti i gior- 
ni, tutte l’ore, tutt’i momenti del tuo 
vivere , il turbine furiolò , e la tem- 
pcfta orribiliflìma de’ fuoi martirj fen- 
za tregua, e fenza refpiro, come aper- 
tamente protetto ne’ Salmi Davide : 
Pf yj. Cotte ulcaverunt me inimici ma tota die. 
3.S7 10. Tota die circumdederunt me . Tota die 
ioi.t).jz.exprcbraùant mibi . Fui flagellatili tota 
, +- 37 . die. D'Jor meus in confpeflu meofem er. 

S Credete forte , o Lettore , che a 
me non rimanga più che dire di que- 
lla prolitlità de’ dolori nell' interno del 
Signore ? Siete in errore , che troppo 
mi rimane di vantaggio . Imperocché 
tengo per certo , che dall’ intenfione , 
e dalla gravezza di quello dolore in- 
terno , venitre talmente ad ampliarti 
e a dilatarti il tempo del fuo patire , 
che cialcun anno, e ciafcun giorno gof- 
fa dirti, e computarti lenza eiagerazio- 
nc veruna per più d'un Secolo. Vi ma- 
ravigliate , che gli anni , e i giorni ti 
allunghino dal dolore , di cui pare più 
Droprio accorciare, e troncare la vita! 
Ala non dovete maravigliarvi di que- 
llo, mentre tanto è vero, che dal do- 
lore ti allunghino i giorni, e gli anni, 
quanto è vero, che gli anni', e i gior- 
ni fi abbrevino dal diletto- A Giacob- 
be fett' anni di dentata fervi tù per 
amore di Rachele non gli fuggirono 
via come momenti breviflimi ? tant’è. 
Va iebat.tur Hit pauci dici fue amori/ 
Gcn-ry. ma g„itujine . Ma ci.e ditti lett’' anni > 
a chi Ita in l arad.10 ogni gran tempo 
r.011 tra Ito ire in un baleno lena’ avve- 
dertene/ cosi afferma il Santo David : 
j Miti e anni ante tot os * noi tamjam 

* ' 9 ' diti bcf.ern » , qua’ jrateriit . Se dunque 
tanto più breve rie.ee la mi. .ira del 
tempo , quanto è maggiore il diletto , 


che li gode; perchè non dovrà riufeire 
parimente tanto più profitta la milura> 
del tempo , quai to e maggiore il do- 
lore , che fi panlce ? Non avete voi 
udito, o letto, che all’ Anime penanti 
nel Purgatorio così, lunghi riefeouo i 
giorni , c i momenti in. quelle fornaci- , 

di luoco, che più d’ una datati a vede- 
re per difpenfazr >ne di Dio cinta di' 
fiamme a’ Domedici , fece moflra di- 
credere già tralcorfi doro la fua morte 
più luilri, quando ancor fumante flava* 
il fuo Cadavere nel letto dove tpirò f 
l’cnfate ora voi quanto lunghi foifero< 
al Redentore i trentatrè anni de! fuo- 
patire, non mai interrotto, e niente in- 
feriore al patire dell’ Anime purganti . 

9 Se non che per intender meglio- 
quella prolitlità , che vi (lo dicendo , 
convien ottèrvare , come ottervano i 
Dotti , due mifure della durazione del' 
tempo; una della durazione del tempo* 
per realtà ; 1' altra della durazione per 
apprenfione . La durazione del tempo 
indurata per realtà, non mai fi varia;- 
ma è fempre rifletta, o fia di pena, o- 
tia di gullo : all' incontro la durazione 
del tempo milurata per apprenfione è 
fempre varia, e diverta; perchè s'è di 
diletto s' abbrevia , e fi ftringe ; s’è di 
tormento fi dilata, e s' allunga; e tan- 
to è più breve , o più lunga è quella 
durazione indurata per apprenfione , j 

quanto maggiore fi fente o la pena , o 
il diletto . Si capirà facilmente quella 
difuguaglianza con una fimilitudine pro- 
dotta da’ chiari Scrittori a non dilfimi- 
lepropofito. Pigliare in mano un Com- 
patto , e mettetevi con etto a formare 
in piano la figura d’un circolo; ma nel 
formare il circolo oliavate come amen- 
due le punte del Compattò vengono a 
formare ad un tempo dettò due iatture - 
fra sé diverfe; poiché con la punta di 
dentro fi torma nel mezzo un circolo 
brevittimo , e poco meno che indivifi- 
bile , qual’ è quello del centro ; e cou 
l’altra penta, di (bori fi forma un cir- 
colo grande quanto volete . qual’ è 
quello detta circonferenza . Cosi è ap- 
punto della durazione del tempo , fe 
nnfurifi non per realtà , ma per ap- 
piEnfionc. Perocché un’ora, o un gior- 
no 
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no, che fi partì da noi in diletto, forma vivere nell’ interno del cuore perpetua- 
ndo noltra appremìone una milura di mente addolorato, e Crocidilo, 
duiazione brevilfima , come il pun- 
to del circolo : un giorno , o un’ ora , J. II. 

che li partì da noi in tormento , forma 

nella noftra apprenlìone una milura di Prolìjfità de' dolori interni per li noflre 
durazione lunghillima , come la circon- Colpe. 

ferenza del circolo . E la ragione fi è , 

perchè quando diamo in diletto, ltia- il "V ÌTEdiamo ora in fecondo luogo 
mo nel centro de' nortri allctti ; e lìc- V il dolore, che il Signore pa- 

come nel centro del circolo perdoni! le ti nella parte intellettiva per le noltre 
miiurc delle linee, che tutte in un pun- colpe; dolore, che ficurameme non ce- 
to fi ridringono ; cosi dando noi nel de alla prolidìtà di quello , che pati per 

centro del diletto , perdiamo nell’ ap- i mali proprj; o fi rrwfuri per parte del 

prenfione nodra tutte le mifiure del tem- tempo, nelqualecommciò, ovvero per 

po , che ci trafeorre fenz’ avvedercene parte del tempo, nel quale fi terminò, 
in un punto. Per lo contrario, quanto o pure per parte dell’ obbietto , da cui 
più diamo in tormento, tanto più dia- fi cagionò ; perchè cominciò nel Cuor 
mo lontani dal centro de’ nollri affetti : del Signore fin dal primo momento del 

c ficcome la linea del circolo , che più fuo vivere nell’ Utero materno ; men- 
fi feoda dal centro , più ancora fi dila- tre nell’ iltcrtò momento , che fi vide 
ta, ed allunga; così quant’ è più grave didmtiffimamente Ichicrati lotto gli oc- 
il tormento, tanto più ancora nella no- chi tutti i mali della fua morte r vide- 
dra apprenlìone fi allunga, eli dilata la ancora didmtiffimamente fchierati tut- 
Iinea della durazione del tempo. ti mali peggiori, e più terribili delle no- 

lo Poiché dunque la durazione del dre colpe : anzi le vogliamo filofofare 
tempo riefee , come s’ è detto , tanto fottilmente , dobbiamo più todo dire 
più didefa, quanto più afpra è la pena , che in qualche modo gli veniflè dal Pa- 
che fi patifee, chi faprà ridirmi fino a dre proporta prima la cagione , e poi 1’ 
qual fegno fi allungafiero al Redentore effetto; prima la malattia, e poi la me- 
i meli, e i giorni, f ore, e i momenti dicina; prima il debito, epoilo Iconto; 
di quei trentatrè anni ; che menò lem- prima la gravezza, ci danni della colpa* 
pre in tormento afpriffimo a cagione poi gli drazi, e imartirjdel Calvario, rimi- 
della fua Pafiìone , e morte di Croce ? randoad uno fguardo tutte le llragi fune- 
Figurateviun poco, quanto proli ifc fui- Ite tutt’ i delòia menti lagrimabili , e tutti 
fèto al Signore le tre ore, che dette con- i tradimenti orribililìimi de’ noftri eccedi, 
ficcato, e pendente da tre chiodi fulla n S’è fatto col nollro fecondo Pa- 
Croce: io fon (ìcuro , che ciafcuno di dre Gesù al fuo primo entrare nel Mon- 
que’ momenti non gli riufet mcn lungo do, a proporzione di ciò, che s’ è tat- 
di un lultro, per 1’ atrocità dello fpafi- to al nollro pruno Padre Adamo. Subi- 
mo . Or quanto più lunghi gli faranno to che Adamo fu collocato nel Paradi- 
riufeiti tutti que’ momenti di trentatrè (ò Terreltre, la prima colà, e il primo 
anni, che per la viva apprenlìone della atto di padronanza , che come Signore 
fua Pallione, e morte di Croce, fu co- univerfale elercitò in quel Giardino di 
me udifte , più duramente Croci fi db nel- delizie, fu vederli per comandamento 
l’interno del Cuore di quel , che tòrte di Dio condotti alla fua prefenza tutti i 
CrocitilTò lui Calvario nell’ elterno del- Volatili dell’aria, tutti i Quadrupedi del- 
le Membra. E qui frattanto mirate , o la terra, e tutti t Pelei deli acque; affin- 
Lettore, di quaniofiete debitore al buon chè dopo un’accurata anoto.ma de’ Vi- 
Cuoredi Gesù; liete debitore non di venti n ragionevoli , imponeife a cialcuno 
una Pafiìone r e di una morte fola di il dio nome proprio ; e u Iurte iopra tutti 
Croce, ma di tante Croci , e di tante Partohra Signoria de! comando. Per forni- 
morti, quanti furono i momenti del luo • ghante modo al lècondo Adamo, e miglior 
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Padre Gesù , Cubito creato nel Paradifo 
Virginale di Maria, gli furono immanti- 
nente condotte davanti tutte le Beftie 
irragionevoli , e modruofe de'vizj ,. e del- 
le colpe, affinchè fattane una minutif- 
fima ricerca , ne prendere , come Reden- 
tore Uni vertale del Mondo , Copra di sè 
il titolo; e s’ incaricarti totalmente del 
pefo, accettando, in ifeonto del debito la 
morte di Croce:, di maniera che, Ce Ge- 
melli furono quelli dolori' delle colpe, 
e della morte ,. il dolor delle colpe fu ,. 
comeEfaù , il Primogenito, che ripor- 
to nel nalcere la maggioranza , fe non- 
di tempo, almeno di origine. 

ij Più lungo, fu ancora quello dolor 
delle colpe, femifurifi per parte del tem- 
po , nel quale terminò . Conciolìacofa- 
chè è vero che nel Cuor di Gesù il do- 
lore de’mali proprj fi allungò per tren- 
tatrè anni del fuo vivere: ma è ancora 
vero , che prima di fpirare Culla. Croce 
in parte fi lmorzò , e fi mitigò , come 
S«;n propria bocca dille il Signore a S. Ca- 
" tenna da Siena: pofciaché alla miCura , 
che andò crelcendo il luo patire nell' 
ellerno del Corpo, andò parimente ca- 
lando in pane il fuo patire nclPinter- 
, - no del Cuore . A cagion d’cfeinpio, il 

dolore , che lènti nel cuore Gesù, per 1 ‘ 
apprenfione da’ flagelli , è colà chiara. ,. 
cne fifinorzò, o almeno fi mitigò, do- 
po che follenne quel fiero ftrazio nelle 
lue Membra. Lo lidio è delle ceffate , 
delleipine, delfiele, de’chiodi,. e ditut- 
ti gli altri tormenti, che prima l’impia- 
garono neirintemo del Cuore, e poi nell’ 
eilemo del Corpo. E quelto è uno de’’ 
motivi, per i quali fi crede , che il Si- 
Lue £ nore 'ante volte folpirò: Bapnjmo ha- 
beo bapuzari ' y ÌS' quotarti o coerclarttfque — 
dum pirji cittì uri Spendo, che la Falliti- 
ne edema gli lèrvirebbe- di conforto al- 
la Paflìone interna ; e che il fuo Corpo- 
neU’cilere qual rniftico Giona, affogato 
citeriormente in un mare di pene, gli 
partorirebbe interionncntc nel Cuore- 
tranquillità, e bonaccia. Tutto all’ op- 
pollo è del dolore , che fenti per le no- 
flre colpe ; giacché quello dolore nonfo- 
lamente non fi fmorzònè fi Ccemòpun- 
to, ma Tempre piu s’inalprì, e fi rinfor- 
zò!; a guidi di Fiume reale, che rei fi- 
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nire va Tempre più gonfio ; ovvero ai 
guifa del torchio , : che con andare avan- 
ti Tempre più preme, e più llringe: men- 
tre allo.lpirar folla Croce, vide più che. 
mai crefciute nel Mondo le colpe per 
quell’orrendo Deicidio così enormemen- 
te commeffò fottogli occhi fuoi, e nel- 
la foa Divina Perfona . Sicché vedere , 
o mio Lettore che il dolor delle colpe 
nella Mente del Signore , o miforifi dal 
tempo, che cominciò, ovvero- dal tem- 
po, che terminò , fu in qualche modo 
più proliffò- di quello , che follenne per 
la foa morte . 

14E pure tutto ciò è come un nulla; 
in paragone del vantaggio, che riporta 
quello dolore delle colpe ,. le miforifi dal i’ 
abbietto che Io cagionò, venendo nella 
mente di Gesù a foperare per quello ca- 
po il dolore- de’proprj mali , e della foa 
morte, fenza miftira. Imperocché il do- 
lore della foa morte, e de’mali propri!’ 
cagionò da. un obbietto contri dante , che 
non arrivò a durare lo fpazio di un gior- 
no-intero; il dolore all’incontro delle 
colpe fi cagionò da un’obbietto non fo- 
to più contridante , ma così ftermina- 
to, evado, che dura, e durerà, quanto- 
v-icredete? diciamogiudo , che dura , e- 
durerà un’eternità intera. Or féquanto c- 
più contridante l’obbietto, tanto é più 
grave il dolore , e inficme più lungo, 
riefee il : tempo , che fi patifee; fino a- 
qual fegno- dovrà dirfi allungato nella. 
Mente di Gesù qpedo dolor delle col- 
pe, cagionato da. un obbiettocontridan- 
te , evado fenza mifura ? Io per me- 
non temo di affermare, che- un tal do- 
lore dendendofi a tutta la sfera del foc • 
obbietto, in qualche modo veniffè a di- 
latarli a innnenfi. lpazj , .c* promulgarfi 
dò quali per dire, un’Eternità.. 

1 5 Stupite voi- di quello detto come- 
troppo animofo- ?• Ma piano un poco , 
che io vi addimando, che cofa peniate 
che fia l’Etcrnirà , forfè giorni , mef 
anni, e fccoli infiniti?- nulla meno. L 
Eternità, le diamo al detto delle Scuo- 
le, non- èpiù, che un punto, ò unmo- 
mentoindrvifibile; ma punto, e momen- 
to , che abbracciando , e compendian- 
do ogni fpazio di tempo foccelfivo , é 
vtr.ua'mente lungi'’ dì mo, ed immento; 
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perche fi ftende tutto infieme al pafiato -, 
c prelènte, e futuro ; ond' è, che fitco- 
me 1' Anima noftra, ancorché fiaindivi- 
fibile, c lenza parti, tutta nondimeno fi 
ftende a tutte le membra , tutta dico a* 
piedi, tutta alle mani , tutta al capo, e 
tutta a qualunque minima parte del noftro 
corpo; parimente 1' Eternità, dice Boe- 
zio , tutta fi ftende a qualunque mifura di 
tempo , abbracciando in un folo punto 
tutto il tempo futuro, tutto il pafiato, e 
tutto il prélènte: Totafimu! perfida poj- 
(tflio. Poiché dunque l’Eternità viencad 
efièrelunghiflìma , perchè in un momen- 
to poflìede tutte le mifure del tempo avve- 
•nire , c decotto ; chi può rinfacciarmi 
menzogna, fc iodico, che ildolore nella 
mentedi Grido per le nollrc colpe fu vir- 
tualmente lunghini mo , ed in qualche ma- 
niera Emolo dell’ Eternità , mentre in 
ogni momento fi ftefe, e fi dilatò a tutti 
•que’ Secoli, e partati, e futuri , ’ne’ quali 
vide durare fenza fine le noftrc colpe , 
Scorrete pure col penficro i Secoli partati, 
dacché cominciò nclParadifo la colpa di 
Adamo, e di Lucifero ; mifurate i Secoli 
prclcnti , ne’ quali ognora crefcono nel 
Mondo l’iniquità; e contate ancora, fe 
potete, i Secoli futuri , ne’ quali dureran- 
no fenza fine le bellemmie, erolfelede’ 
Reprobi: ors’ècertirtimo, che ilSigno- 
re in ogni fuo momento ebbe prelent idi- 
llio alla mente tutto quello fpazio di Seco- 
li innumerabili , e a tutto quello fpazio 
fiele , e milurò intierilfimamente il fuo 
dolore , potrete voi negarmi , che non 
abbia io ragione di affermare l’angòfcia 
della Mente del Signore per le noftre col- 
pe edere virtualmente lunghiflima , e 
quali un' Eternità abbreviata in ciafcun 
momento dclfuo vivere? In quel modo, 
che il Divin Verbo in se fieno intermina- 
to, e incirconlcritto chiamali dall’ Apofto- 
AdRom. lo: Pirbumaibreviaiun- , perchè ri ftret- 
"9‘ to, e rannicchiato dentro l' angullo giro 
della r.oflra Umanità . 

16 E fu bendiil-gno altirtimo di Prov- 
videnza , che ficcome ogni colpa , che 
daroificommere in un momento, reca 
Un’ eternità di difgufto al cuore di Dio, c 
infieme al cuor dell’Uomo reca una certa 
Eternità di malizia, cosi fudilègno , di- 
co, di Provvidenza , che il Redentore in 
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ogni momento del fuo vivere fentirte an- 
cora per le noftre colpe una certa Eternità 
•di tormento . Reca la colpa un’ Eternità 
■di difgulto al cuore di Dio ; perchè agli oc- 
chi di Dio non v’è nè pafiato, nè futuro , 
ina folo un preferite perpetuo, che non è 
l'oggetto nè a novità, nè a dimenticanza ; 
onde quella malizia, che fi operò da voi 
in un momento, fu veduta da Dio ab eter- 
no, darà veduta in eterno, con fentire 
per tutta l’Eternità nel cuor fuo quel me- 
defimo dilgullo individuale, che concepì 
nell'atto ftcfibdi ricevere un tortocosi la- 
crilego. E quantunque fi l'cancelli lano- 
llra colpa col pentimento ; ficchè Iddio 
non fi muova più a (degno contro di noi ; 
rimarrà tuttavia 1’ ilreiTa colpa fcrnpre 
prefente agli occhi Divini, e lempre de- 
teflata con odio infinito , come quando 
attualmente da noi fi oltraggiò. Reca in 
oltre la colpa al cuor dell’ Uomo virtual- 
mente un' Eternità di malizia ; perchè 
l’Uomo ancorché pecchi , come fu detto , 
in un momento , nientedimeno aderifee 
alla malizia di tal’ atto col fuo perverto 
volere virtiylmente un’ Eternità : poiché 
venendo a coftituire la Creatura , preferi- 
ta empiamente al Creatore miai’ ultimo 
fuo Fine, vi fi ferma fenza dubbio imma- • . 

bilmente, e vi aderifee eternamente; ef- 
fendo proprio di chi ottiene ilFinedefide- 
rato, perpetuarfi (labilmente in erto con 
la fua volontà , fenza paffare più oltre . 

E quella è la ragione , (opra cui principal- 
mente fi fonda, al dire di S. Agollino , 
quel debito , che 1’ Uomo , peccando , 
contrae di pena eterna : Ideo 'pece untoti S. Ang. 
morta/iter tn'ereri talem p ce narri , quia T p. 49. 
Xternam volai! habere peccati perfruitio >'• t *1« 
netti ; cioè a dire: quia voluat a te prava , 

■hcet temp tal. ,’Vi/luit collocare ulttmum 
finem in j tu n ione Crea f uree . 

17 Or ertèndo manifefto , che 1’ atto 
della colpa , che r.on dura p : ù d’iin mo- 
mento, partorifee un’ Eternità di ditgu- 
fto al cuor di Dio, eun’Eternrà di mali- 
zia al cuor dell’ Uomo, qua! maraviglia 
fi è , che porti ancora una certa Eternità 
di dolore alla Mente del Redentore in cia- 
fcun momentodel fuo vivere mortale, e 

r iifibile? -Io mi accorgo, che quello non 
pane per ogni dente, nè lume per ogni 
pupilla ; ma non importa : a Ipie armi 
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meg! o vaglia qui il non edere intelò ; uolo in quanto Redentore, non pati per 
piacene non mai meglio s'intende la gran- noi una volta fola la morte di Giure; ma 
<Ji*:aa ac’iiLlori de' figliuolo di Dio, le tante volte feguita ancor oggi a patire la 
non qua. -do intendiamo di non poter in- morte, e laPartione, quante vo'tr tor- 
tcndernetai ro, che baiti: onde dirò qui niatno noi peccando di nuovo a eroe tig- 
quel, che .fide il medefimo Agoltino , gerle dal canto noltio : ufque wdr. ego 
parlando al signore della fua Eternità : opcro> : Si , ancor oggi gli fi cn ,» o di 

S. Aug ^utd ad me Ji quii non tn: elltgat ? gaudeat Ipine le tenipia dalla nolira luper 1 ta ; an- 
Cor.filì ij /e , ateens: quid t fi hoc ? gaudeat et- coroggi gli li /temprano di fiele le labbra 
J.i.c.6. ian.ju- , iy amer non inventendo invertire dalle noltrc lingue ; «.ncor oggi gli fi Iqnar- 
pcitu fr, quam ’trv'.nundo, non invertire te. ciano co' flagelli le viteerc dalle noli re 
iS Sebbene non occorre alfottigliare fenfualità ; ancor oggi gli s’ inchiodano 
tanto l’ ngegno rer farconcetto di queita piedi , e urani alla Croce dalle noltre dit- 
proliiliià de' dolori del Redentore, men- ubbidienze ; ancor oggi gli fi moltiplica- 
tre ancor oggi può dirli , che realmente noglifpafimi, e gli fi prolungano i afonie 
duri, e feguiti per parte noltra a llraziar- di morte dalle noìlre malvagità : ufque 
gl’ilcuore, e a tormentargli la mente il modo ego opero r . E la ragion’è, come in- 
dolore della lua morte, e il dolore delle fegnaS. Tommafo, perchè peccando , ri- 
noftrccolpe. Ecomenòl fe, teftimonio mettiamo in piedi tutto ciò, che fu ba- 
l'Apoftolo , torniamo ancor oggi co' no- ftante a recare la morte di Croce a Gesù: 

Ari misfatti a riaprire le fuepiaglie, ari- Cum peccai , quantum tntecft , dai icca- S.Tbom. 
calpeftare il fuodivin Sangue , ed a riero- fionem , ut iterum Cbrifiut cruci figa tur hp ad 

cifiggerlo ad ogni tratto ; tentando, fc Dimodoché, fenon forte il merito infini- ”cb.c.é» 
forte portìbile, di rinnovare iCalvarj an- to del Signore , enonfiftendertecon lalua 

Ad Htb. c ^ c lu ^ Empireo : R urfum crucfigentei virtù a tutti i peccati, e panati , e fururi, 

6 ftbimet ipfit Filtum Dei , iy oficntui ha- converrebbe , che i>er loddisfarc picna- 

ben cs. l 5 i itkxIo, che fe fu Gesù nel mente al titolo di Mallevadore , e di Re- 

cuor fuo una volta crocidilo; ora c di bel dentor nollro , converrebbe dico , che 

nuovo croci (irto nel cuor de' Colpevoli ; tornarti: tante volte a rifalire fulla Croce, 

ma con ura crocifillione tanto più orrida , eafpargcre il divin Sangue, quantevoltc 

quanto peggio è al Signore Ilare crocitilfo torniamonoi con lenoflre colpe ad offen- 

nclcuorde' Peccatori per mezzodella col- derlo : liurfui crucfigentei ftbimet ipfit 

pa, che (far eroe iti i*ò ad un tronco ìnca- FtliumDei. 

pace di colpa: R urfum crucfigentei fibi- 20 E fe tutto quello è vero , come è 
me' ipfi> Ftlium Dei , iytjientm habentei. vcriffmo, potetevoi, o Lettore, mira- 
19 A quella teftimonianza di Paolo re il Figliuol di Dio fu quel tronco così la- 
fanro buona armonia le parole diCrillo cero, epercolfo, così coperto di piaghe, 

Jo.j.17. j n Giovanni: Tater meu • ufque modo e grondante di l’angue , e inlieme aver 
cperntur, iy ego tperor . Al divin Padre cuore di prolungargli i tormenti, edibel 
ognun fa, che fi attribuifee, e fi appro- nuovo replicargli la morte, comeefpref- 
pria l'opera della Creazione, concuica- famente fi duole ne’ Salmi: Supra dorfumPtut, 
vò il Mondo dalle vilcerc del nulla; cal meurn fabricaverunt peccatorei , proion- 
DivinoFigliuolo l’opera della Redenz io- gaverunt iniquitatem fuam . Io però mi 
ne, con cui a prezzo del fuo Sangue lori- figuro Gesù, che più d’ una volta ciripe- 
comperò. Or chepretefe di notificarci il ta dalla CrocequeU’amarc doglianze, che 
Signore, dicendo: Pater meui ufque me- fece Paolo alla novella Cri (lianità diGa- 
I.ef de do operai ur , iy egooperor} Eccolo; pre- lazia : Fittoli mei , quoi iterum parturio . Ad Ga* 
Don.Deitcfe di notificarci, feiononerro, chefic- Pajono a primo fguardo quelle voci dell’Ut.* « y. 
"• come il Divin Padre in quanto Creatore Apoftolo , voci di affetto materno verfo 
non produrti, nè creò una volta fola il di quei Fedeli , che con tanti (lenti parto- 
Mondo, ma feguita ancor oggi aprodur- ri alla luce dell’Evangelio. Ma nò, ripi- 
lo, e a crearlo come fu tanti Secoli già gliail Grifoftomo , che fono piuttollo un’ 
creato, eprodotto; cosi il Divino Figli- acerbo, e pelante rimprovero all’ inco- 

llan- 
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flanza di quei Popoli (edotti, cui fu Info- 
gno co’ nuovi dolori di parto ritornargli 
ryl. al vivere della Grazia : Cui fati dere eoi 
lioni. ic. xWr#/, dnx't , quei iterum fatturiti qua- 
dc io;n. fi fo certt . parerle nubi , » aliar fiiius ma- 
ter num uterum parfut dolor ibus fecundt 
affitti, quod mecogitit pati . Lo (ledo ap- 
punto pare a me , che di Croce a tutti noi 
dica il moribondo Gesù: FilioU mti, quot 
iterum parturioi o per dir meglio , quot 
mil/iet fatturi »; giacché tante volte con- 
viene al Redentore (offrire nuovi llrazjdi 
morte, quante volte torniamo peccando 
a perdere quella vita dell’Anima, che a 
collo del aio divinSangue ciguadagoò. 
Tare ite- nubi , grida egli dunque a voi , e 
a me fui Calvario; nullus filmi maternum 
uterum pattuì do'.oribus fecundo afficit . 
Non vogliate voi più crudeli delle Fie- 
re, più fpietati de’Xloftri, incrudelire, 
e rinnovare la morte a chi con tenerez- 
za più che di Madre vi donò la vita. 
Tarate , mibi vanite . 

21 Ma poiché migliori lenii di pietà 
debbo io lupporre nel cuorvoftro, o Let- 
tore , vorrei , che da quella proliffità de’ 
dolori interni di Crillo voi nc raccogliere 
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un'altro migbor frutto; ed c, che in ve- 
ce di allungare i dolori al Signore con nuo- 
ve colpe, vi tenghiate lemprefcol piti nel 
cuore , e nella mente ouellidolori per an- 
tidotodelle colpe; ficcnc pofliate dir an- 
cor voi : Dolores Cbrijli in eenfpcHu neo 
femper. Da doppio dolore, come udifle, 
fu interiormente trafitto il noftro Reden- 
tore : trafitto nel cuore dal dolor della 
iua morte ; trafitto nella Mente dal dolore 
delle colpe. Adunque : £_uod Deus con- Matt. 19. 
junxit homo non feparet . Amendue que- 
lli dolori legati infieme , come fafeetto 
di Mirra in petto alla Spola, dovete por- 
tare ancor voi {colpiti nel cuore , e nel- 
la mente ; dacché non potete mai do- 
lervi da vero delle colpe voflre , lenza 
dolervi ad un tempo fteffo delle pene di 
Crifto : nè mai potete dolervi da vero 
delle pene di Crillo, lenza dolerriadun 
tempo deffo delle colpe voflre : Dolor 
Chrifti in confpeilu meo femper . E un* 
accoppiamento così bello fervirà lenza 
dubbio d’ antidoto il più falutare alle 
vollre colpe , ed infieme di balfamo 
il più lenitivo alle pene del vollro Re- 
dentore. 
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Come fi accoppiò il Gaudio beatifico co‘ dolori interni . 


1 TL primo prodigio operato dall’On- 
mpotenza per liberare il Popolo 
Eletto dalla lervitù di Faraone in Egit- 
to ; fu quello Ipettacolo ftopendo , che 
alle falde del Monte Orebbc colmò di 
maraviglia il Legislatore Mosé, veden- 
do ardere fpine in mezzo a fiamme lu- 
rninofe , fenza punto incenerirli , o di-, 
ltruggerfi . Cosi il primo prodigio ope- 
rato nell' Umanità di Crillo Deificata 
per liberar tutti noi dalla fervitù dell’ 
Infernale Faraone , fu 1 ’ accoppiamento 
di fpine infieme , e di luce ; di fpine 
pungenti per gl’ interni cordogli , e di 
luce beata per la chiara vifionedi Dio; 
come appunto ci fu adombrato in quel- 
lo fpcctacolo dell’ Orcbbe . Imperocché 
due furono gli ftupori , che ammirò 
briose nel riconofcere d’appreffo il pro- 
digio ; uno , che fcendc-iiero a ripola- 
re viabilmente in feno alle fpine fiam- 


me Celelli, che per naturale illinto de- 
vono falire in alto, e rifedere nella Sfe- 
ra del Cielo : 1 ’ altro che le fpine ab- 
bracciate (Fretta mente alle fiamme , fi 
«nantcneffero non pur làide, c collanti, 
ma verdeggianti , e fiorite tra quegl’ in- 
cendi . E in quelli due prodigi ci ven- 
gono delineati a maraviglia i mifteriofi 
arcani dell’ interno di Crillo : pofciachè 
le fiamme calate vilibilmentc dal Cielo 
in quel rogo Mofaico, per tellimonian- 
za de' Dottori Maffimi della Cheilà Gre- 
ca, c Latina , Sant* Acanafio , San Ba- 
filio, San Girolamo , ed altri fenza nu- 
mero , lignificano la Divinità del Ver- 
bo fcefa in terra a farli vifibile alle 
noltre pupille , e quelle fiamme di 
Divinità vengono a ripofarfi tra le 
fpine per dinotarci le fpinoMìmc ango- 
lce, dalle quali fu perpetuamente attedia» 
ta l’Anima di Gesù, fenza che fi rinruz- 

zal- 
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zafferò punto dalla riverberazione di 

J uelle fiamme beate , vivendo il fuo 
■>irito ad un tempo medefimo fprofon- 
dato in un abiffo di amarezze, e infie- 
rac inondato da un Mare di nettare di 
Efod j. Paradifo . E un accoppiamento si Ara- 
no non dovrà da noi contemplarfi con 
più maraviglia di Mo sé , che al veder 
quella malfa di bronchi tra fiamme, eicla- 
mò tutto attonito : yadam , iy videbo 
vijtonem bone magnani ; quare non com- 
bura tur rubiti. 

2 Ma per non mettere il piede in fallo 
all’ entrare in quella maraviglia dell’ in- 
terno di Gesù , dobbiamo qui diltingucre 
un' altra volta due forti di dolore , uno 
nella parte inferiore del fenlo ; 1’ altro 
nella parte fuprema delia mente ; confi- 
derando in primo luogo come il gaudio 
beatifico fi accoppiò col dolore del fenlo 
e poi in fecondo luogo come fi accopiò 
col dolore della mente. 


Come dal gaudio Beatifico non fi fimortò 
il dolore ne I /enfio. 

i T ’ Accoppiamento di dolore e di 
I i gaudio nell’ Anima di Gesù , è 
un nodo così difficile, che ha fattofuda- 
re l’ingegno a’ Teologi , e per cui moltif- 
fimi lòno bruttamente tralcorfi in errori 
mafficci. Cerinto affermò, che Crifto fi 
divife da Gesù con fepararfi dalla Perfona 
Divina la Natura Umana, e darli in pre- 
da totalmente al dolore. Calvino, Bren- 
zio, Melantone, ed altri dell’ ifteffa fa- 
rina foftengono, che nelSignore attem- 
po della fua Palfione talmente fi ecclifiò il 
lume della Vifione Beata , che pati la pe- 
na di danno , propria de' Reprobi . Ma 
lafciamo ftare le beftemmie degli Erefiar- 
Canus chi, dacché non mancano buoni Catto- 
ir. ioc. lini , i quali fallàmcntc infegnano, elferfi 
Theol. per alcun tempo fofpefo nel ReJentorcil 
J. iz. c. gaudio della Fruizione Beata , fenza che 
m. g|j venilfe meno il lume della chiara Vi- 
fione ; quafi che non fia maggior prodigio 
pofTèdere il Sommo bene feparato dal 
gaudio, che da un tal poffeffo ncceffaria- 
mente rifulta , che avere il gaudio del 
Sommo bene congiunto conformilo dolo- 
re interno. Onde fi feorge yeriflìmo quel 

Siz. io detto celebrato da' Padri antichi; De Deo 

B\b.r»tr,vrra eiiajn loqui peticuìom ejl . 
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4 Per non inciampare ancor noi dun- 
que in un fentiero cosi lubrico, dobbiamo 
ad efempto di Mosé metter giù i Calzari, 

e le fpoglie delle ragioni umane : Solve Exod. 
calceamentum de pedibut tuii , e tener 
certo di fede , che in Crifto non folo fi fece 
mai feparazione alcuna , nè pur a mo. 
menti tra la Divinità , e 1’ Umanità; 
ma che fi accoppiò in effo allegrezza , e 
triftezza fomma, fonimo dolore, e forn- 
irlo gaudio. So che di due qualità fra le 
ripugnanti , la minore naturalmente fi 
fmorza dalla maggiore; come una It illa 
di fiele oiefcolata in un gran vafo di net- 
tare perde l’amaro; ovvero come i Fiu- 
mi all' entrare nell’ Oceano perdono il' 
làpore. Ma chi non fa , che il Signore 
qui non fi legò a legge, operando aflòlu- 
tamente da fuo pari lopra ogni legge ? 

Cercano iDotton come Iddio efTendo un S. Th. i. 
Bene Immenfo , e una Bontà Infinita, < !-*rt. j. 
che dovrebbe diftruggere ogni male a fe '• 
contrario , lafci tuttavia nell’ Univerfo 
tanti mali di pena, e di colpa: poiché fe 
nel Mondo vi foffe un caldo infinito, vin- 
cerebbe fubito ogni qualunque freddo a le 
contrario. Or donde avviene quello > av- 
viene , ripiglia S. Agoftino , perchè Id- 
dioè un Bene Infinito, e infieme infini- 
tamente Potente , che Iafcia il male di 
pana , e di colpa per ricavarne un bene 
maggiore : Cu m fiamme Bonus fit , nullo S. Aug. 
modo fineret mali altquid effe in opere fino , Enchir. 
nifi ufique adeoeffet Omnipotem , bonus , c * **• . 
ut berte fteeret etiam domalo . Lo fteflb è 
nel cafo noftro Fu nell’Anima di Crifto 
il gaudio di un bene infinito, e peròfuf- 
ficientiflimo a fmorzare ogni forte di do- 
lore; ma perchè fu gaudio di un Bene in- 
finitamente potente, feppe dar luogo an- 
che al dolore per ritrarne il benedellafua 
maggior gloria , e del noftro maggior 
profitto . 

5 Vero è, che, per ifeoprire più inti- 
mamente la maniera di quello accoppia- 
mento sì Urano, convien, fecondo l'or- 
dine propollo, che diciamo in primo luo- 
go del dolore , eh’ ebbe propriamente la 
refidenza nella porzione inferiore del 

fenfo . Ma qui bilògna prefupporc con S. Th. t. 
S. Tommalo, che nell’ Anima diCrifto; q. 3*. ar. 
come in noi , due Potenze vi fono , una *• 
fuperiore, c razionale, l’altra inferiore, 
e leefitiya, Potenza inferiore , e fenfiti- 

va 
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va è quella, con cui l’Anima s’impie- 
ga nell' operazioni inferiori, che hanno 
dipendenza da’fenfi; Potenza fuperiore, 
e razionale è quella , con cui 1 ’ Ani- 
- ma s’ impiega nell’ operazioni fpirituali, 
e intelligibili, che fono attratte , e in- 
dipendenti da’fenfi; onde alla fola Po- 
tenza razionale è dovuto direttamen- 
te il gaudio Beatifico, ficcome prodot- 
to da una operazione puramente fpi ri- 
tuale , qual’ è conofcere, e amare il Be- 
■S. Th. ne Increato ; e alla Potenza fenfitiva è 
•3. q, 46! Colo dovuto quefto gaudio indirretta- 
ar. S. mente, per partici pazione, e ridondan- 
za della parte fuperiore , come per ri- 
doq^inza, e participazione è folo do- 
vuta al Corpo la gloria dell’ Anima . 
Sicché il gaudio, e la gloria Beatifica 
dalla prie fuprema della mente, dove 
propriamente rifiede, prima fi commu- 
nica per ridondanza alla parte inferio- 
re, e fenfitiva dell’ Anima ; e poi da 
tutta l’Anima efce fuori a communi- 
carfi all’ efterno del Corpo ; participando 
la mente della Beatitudine, eGloriapro- 
S. Th. pria di Dio; il fenfo della Gloria, e Bea- 
j. q j 7 . titudine propria della mente; e il Cor- 
ar. 3. po finalmente della Gloria , e Beatitu- 
dine propria di tutta l’Anima. 

6 Prefuppofta quella Dottrina dell’ 
Angelico, non vi farà ora difficile ca- 
pire in che modo fi accoppiò il gaudio 
beatifico col dolore fennbile , mentre 
amendue furono nell’Anima del Reden- 
tore, ma in potenze diverfe ; avendo 
il dolore refidenza propria nella Poten- 
za inferiore del fenfo , e il gaudio nel- 
la Potenza fuperiore della mente, fen- 
za che fccndeffe a communicarfi punto 
nel fenfo ; giacché tra il fenfo , e la 
mente fi alzò di mezzo un muro divi- 
forìo, e un argine cosi invitto, che nè 
pure una ftilla di tutto quel Pelago di 
dolcezze potè diramarli , e diffonderli a 
prò del fenfo; facendo la Divinità co- 
me il Sole, che illumina l’Emifpero di 
fopra, e laicia l’altro Emifoero di fotto 
in tenebre ; e rimanendo 1 ’ Anima di 
Gesù a guifa di quelle Montagne, che 
alzando la fronte fopra la beffa regio- 
ne dell’ Aria , godono in cima l’ aria fe- 
rena, e tranquilla , e provano a’ fian- 
chi 1 nuvoli, e letempette. QuelTem- 
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pio famofo di Salomone, figura di Cci- 
tto, fu dittinto in due parti , una fupe- 
riore , e l’ altra inferiore : nella fuperio- 
re cantavano i Sacerdoti , e i Leviti 
con inftrumenti Muficali , e con melo- 
die di Paradilò; nella parte inferiore fi 
udivano gemere gli Agnelli , e mug- 
ghiare i Tori fcannati per Vittime ne’ 

Sacrifici. Tutto al fimile fu di Cri fio , 
che nella parte fuprema della mente 
guftava un Paradifo di gioja , e nell’ 
ìnfima parte del fenfo provava un’ In- 
ferno di amarezze. Replevit me amari- 
t ndimbui . ,, 

7 Ma chi non ammira in quella di- 
visione di parti, e in quella fofpenfio- 
ne di gaudio le maraviglie ttupende 
dell' Onnipotenza ? Girate attorno lo 
feuardo per tutte le divifioni , e fof pen- 
noni fatte da Dio nell’ Univerfò fopra 
ogni legge; e fon ficuro che non ne 
troverete pari a quella , che fu fatta 
nell’Anima del Redentore. Impercioc- 
ché ftupenda divifione fu quella della 
Fornace di Babilonia , quando per Di- 
vino comandamento fi dimezzò la vir- 
tù delle fiamme : Vox Domini infetti- pf 4 |. ^ 
denti 1 fiammam ignii ; facendo che una - . 
parte di ette divorarti? tutt’ i Miniftri 
Caldei , che attizzavano di fuori 1 ’ in- 
cendio, e l’altra parte non danneggiaf- 

fe punto i tre Fanciulli innocenti, che 
paleggiavano intatti in mezzo della 
Fornace. Ma che paragone può cflèrvi 
tra il fofpendere la virtù dì poche fiam- 
me , che non offendano l' innocenza , e 
il fofpendere il gaudio del Sommo Be- 
ne, che beando una parte dell’ Umani- . 
tà facrolanta , lafci 1 ’ altra digiuna , e 
naufraga in un abilfo di angofee ; men- 
tre incomparabilmente maggiore è fen- 
za dubbio la forza di un bene infinito, 
che non è quella di qualunque valla 
Fornace . 

8 Sofpenfione pariménte maraviglio- 
fa è quella , che vide il Popolo Ifrae- 
litico nel Giordano ; allorché nel pal- 
eggio dell’Arca fi follevarono in atro 
tutte l’acque immobili come Criftallo, 
lènza che di fotto ne fcolartè una ftil- 
la . Ma fe al Giordano nel fermarli 
T acque dall’ ire al proprio centro , 
s’ impedirono gli effetti dovuti per k-g- 
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ge di Natura; qui nel Signore con fo- 
lpendeifnl gaudio della mente, s’ impe- 
dirono gli effetti dovuti non folo per 
legge di Natura , ma ben ancora per 
legge di Grazia, e di Gloria , con pro- 
digio così inaudito, che meritò tanti Se- 
coli prima gli liupori di Davide, efcla- 
mando ellatico per la maraviglia diauc- 
Pfal.103.fta fofpenfione : Super monta fiabunt 
aqtht . E che cofa può figurarli di più 
mirabile, che vedere frappofto nell’Ani- 
ma di Gesù un muro di Diamante cosi 
invincibile , che fofpenda nell’ Intellet- 
to, e freni nella Volontà quel torrente 
di piacere immenfo, e quel Pefoeterno 
di Gloria: xternum g/orix fonduta, che 
per tanti titoli fcender doveva nelle Po- 
tenze inferiori dell’ Umanità Diviniza- 
tal Panni pertanto di veder qui nel Si- 
gnore rinnovata la prima divifione dell' 
Gen.c.i. acque ; allorché, Fectt Deus Firmarne n- 
tam , urVtfitque aauas , qux erari t fub 
Firmamento , ab bis , qux trans fu fra 
Firmamentum ; con follevare in alto 
1 ’ acque dolci fopra del Firmamento, 
e lelciare di fotro Tacque ialmaftri ne’ 
feni del Mare. Ma con quello divario, 

. • che la feparazione dell’acque tra l’uno, 
e l’altro Firmamento fi fece al fecondo 
giorno, dapoi che furono creati i Cieli, 
c la Terra, e la feparazione nell’Ani- 
ma di Crillo fi fece fin dal primogiorno 
o per meglio dire, fin dal primo ilfante 
che fi creò il Miftico Cielo del fuo 
Spirito , e la Terra Virginale del luo 
Corpo, fenza che mai nel corfo di tren- 
tatre anni fi apriffero le cataratte del 
Firmamento iuperiore, per communica- 
re all’ interiore una ftilla di dolcezza: c 
così , dove noi vorremmo miracoli del- 
l’Onnipotenza continovi per andar fran- 
chi da ogni moleftia , e per viver conten- 
ti anche nel fenfo; all’ oppofto nel Rc- 
dentoie fi operarono miracoli continovi 
per menare tutt’i giorni fuoi in mezzo a 
tormenti ferra conforto . E tutto ciò 
non balìa, perchè vi ri fòlviate una vol- 
ta a vivere in grazia di Gesù , total- 
mente digiuno da ogni piacer vietato, 
e (corretto, e perchè vi animiate a du- 
rare invariabilmente nel Divino fervi- 
zio, privo d’ ogni conforto del fenfo I 
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Come dal Gaudio Beatifico fi avvaloro 
il dolore nel -Senfo . 

9 QEbbene non divertiamo il difeor- I 

O che troppo più mi rimane 
che dire in quella materia ; poiché fe 
ftupendo prodigio è , che fi fofpenda 
nella mente il gaudio della Divinità, 
fenza communicarfi al fenfo , quanto 
maggior prodigio è , che quefto gau- 
dio della Divinità fi porti non pur da 
ftraniero, come fe non foffe punto uni- 
to, ma fi porti ancora da nemico, con 
incrudire nel fenfo maggiormente ijtor- 
menti : in quel modo appunto , che i 
nuvoli del Cielo ci nafeondono la bella 
luce del Sole, c infieme ci fcaricano in 
capounatempeftadi fulmini, edifaette. 

io In più modi furono incruditi dal 
gaudio i tormenti nel fenfo; e prima pel 
confronto della miferia propria con la fe- 
licità beata della mente . Saviamente 
pronunziòquelT Antico:- Ne mo mifernifi 
eomparatus ; perchè ciafcuno di noi tan- 
to e più, 0 meno mifero, quanto più , 1 

o meno apprende d’efferm itero. Mani- 
uno apprende più la fua miferia, chea 
paragone dell’altrui felicità; mentredal 
rincontro del termine oppofto nafte più 
chiaro il oonofeimento , e più vivo il 
fentimento della propria calamità . Al 
Figliuolo Prodigo , che cofa fece più co- 
nolcere, e fentire più vivamente il cru- 
cio della fame, e della fqualidezza pro- 
pria, fe non la rimembranza delle de- 
lizie godute nella Cafa paterna? Qtan- Lue. tj. 
ti mercenani in domo T a tris mei abiti- 17. 
dant pantbus , r|o autem h)c fame pe- 
tto. Così pure il tormento più crudo 
di quel Ricco Epulone, fu il nfeontro di 
fe così addolorato tra le fiamme , e di 
Lazzero in (enodi Abramo così ben’ agia- 
to. Onde vogliono dotti interpreti, che 
quel chiedere al Patriarcha di mandargli 
Lezzero a refrigerare con una ftilla di ac- 
qua I’ arfura delle fue labbra , foffe non per 
averne conforto, ma per levarli d’innan- 
ziquel confronto funefto, che troppo più 
gli raddoppiava 11 tormento. Per fomi- 
gliante maniera intervenne al fenfo di 
Crillo tormentato non dalle fole mitezze 

inter- 
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interne ; ma dalle triflezze inafpritepcr la 
preienza del gai dio, che gli raddoppiò! 
tormenti > in quel modo , che l’ombra d 
un corpo fi rende da un lato tanto piò 
folca , c più don fa , quanto è il corpo 
dall'altro lato più vcflito di luce. 

11 In figura di che di (Te la Spofa de* 
Cantici: N olite me confi derare quod f ti- 
fica firn, quia decoloravi me Sol ; a par- 
lar con rigore , Spofa vera del Verbo è 
1 ’ Umanità Sacrofanta , che con nodo 
perfonalc fu innalzata al Divino Spofa- 
lizio . Scorgendo dunque quell’ Anima 
Santa i noflri ftupori nel mirare l’ Uma- 
nità di Crifto fra tanta gloria , cosi of- 
fufcata da tante triflezze , ci toglie la 
maraviglia , dicendo in perfona propria : 
lolite me confiderare quod fiufca firn ; 
non vi flupite di vedermi fublimata ad 
un pollo così eccelfo , c inficine affoga- 
ta da nebbie più fofche diangofcc ; pe - 
che la luce del mio bel Sole Divino , 
che m’ indora , e mi riempie di gioja la 
mente , è quella , che col tenere fopra 
il mio capo fofpefi i fuoi raggi , mi ri- 
copre tutta di ombre funcfte , e tutta 
mi ricolma il fenfo di dolorofe triftez- 
zc. E fé cosi è, povero mio Gesù, di- 
venuto berfaglio funefto non delle pene 
fole , nè delle fole angofce ; ma divenu- 
to anche berfaglio fùneflodelle faetteav- 
velenate col più dolce nettare del Para- 
difo: verificandoli qui il detto giudizio- 
fo di Tertulliano, che non folo i mali, 
ma i beni flelìi rendonfi talora alla no- 
ftra pazienza intollerabili : Quorum ho- 
norum , ficut ma/orum , into/erabilit pa- 
tte mia e fi . 

11 In oltre furono maggiormente in- 
cruditi i tormenti, mentre per la vici- 
nanza del gaudio venne il fenfo non fo- 
lo ad apprendere più la miferia propria , 
ma venne a conofcere eziandio più chia- 
ramente quel fommo bene per tanti ti- 
toli a fe dovuto, e lenza fua colpa fmar- 
rito . Perchè il noftro Padre Adamo fo- 
fteneffe più grave gafligo , non fù Iddio 
contento di confinarlo a vivere in un 
Paefe fertile folo di triboli, e di fpinej 
ma volle di vantaggio , che menalfe la 
ftentatiffima fua vita in faccia dell’ ame- 
ne delizie del Paradifo Terreflre : Habi- 
tare fitcit iffium e regione Taradifi vo- 
luptatti > affinché dalla prefenza della 


perduta felicità gli fi raddcppialfc nel 
pcito il tormento della miferia incon- 
trata : yAdam e regione Taradifi babita- 
re jujfit Deus , (dice il Griloilomo ) ut 
ajfiduus con f peti ut molefiiam rtnoVVnt , 
cxa Uioremilli praberet fenfium expu/fionit 
abonis. Or qui figuratevi un poco, che 
Adamo fofle fcacciato lènza lua colpa 
dalle delizie del Paradifo ; e che guar- 
dando tutto (fidato , ed anfante quelle 
tante amenità , le riputaffe per ogni 
conto a fc dovute ; in tal cafo quanto 
maggior rammarico credete voi , che 
avrebbe fentito il povero Adamo perle 
milèrie incorfe ? Ma queflo appunto è 
quello, che accadde a Gesù fentcndo le 
(pine de’ dolori , e i triboli dell’ amarez- 
ze in faccia di un Paradifo, non Terre- 
ftre, ma Celefle, che egli era per ogni 
conto dovuto ; e che gli fu fenza deme- 
rito totalmente negato. E che ha da fa- 
re il tormento di Adamo in mirar di lon- 
tano quell’amenità perdute, col tormen- 
to nel fenfo di Crifto in mirarli privo 
del gaudio beato , che gli era così vici- 
no, e prefcntc? Siccome tutte le delizie 
del Paradifo Terreftre non furono che 
un’ombra di quelle del Paradifo Celefte; 
così tutta la pena di Adamo , che lènti 
e regione Vara d: fi, non fu che un’ om- 
bra della pena nel fenfo di Gesù , per 
trentatrè anni affogato dall’ amarezze in 
faccia del Paradifo Celefte : Habttare 
fiecit ipfum e regione Taradifi . 

13 Domanda il Filofofo , perchè 1 ’ 
acque del Mare, e non quelle de’ Fiumi 
e de’ Fonti fieno così falle , ed amare . 
Per maggior intelligenza del quelito , 
dovete lupporre , che 1’ amarezza , e la 
falfuggine dell’ acque proviene da quel- 
le minutiffime particelle di terra eicre- 
roentizia, cherammcfcolandolì, e incor- 
porandoli con l’ acque, le afpergon» del- 
la loro natia fallezza . Pollo ciò per 
qual cagione dunque 1 ' acque del Mare 
lolamente fentonn di fapore così trillo* 
mentre foggiornando nel proprio cen- 
tro , dovrebbero edere più di tutte 1* al- 
tre purgate , e limpide; come le fiam- 
me nella propria Sfera del Cielo fono più 
di tutte purificate dalla materia. Ad un 
quelito sì bello, più bella è la rifpofta, 
e degna di un tanto Filofofo. Sapete per- 
chè l’ acque del Mare, e non quelle de’ 
D Fon- 
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Mente inondata dal gaudio , e ’1 Sento 
affogato nelle triftezze. E pure convien 
qui , che io vi tolga la maraviglia con 
un’ altra maggior maraviglia ; perchè 
quando io mi figurava Gesù a guifa di 
quell* Angelo di Ezecchicllo dal capo fi- 
no a mezzo , tutto comporto di lplen- 
dido elettro, e dal mezzo in giù tutto 
fuoco , e tutto fiamme di crucio ; ov- 
vero come 1 * Angelo dell* Apocaliffe , 
che con un pie fi pofe immobile fulla 
terra,' e con l’altro calca Tonde del Ma- 
re in tempefta ; veggo ora Gesù calcare 
con un* iftefTo pie Terra, e Cielo, Ma- 
re, e Lido, Tempefta, e Bonaccia; vo- 
glio dire , dar ricetto nella Mente fteflà 
a due effetti contrari, e abbracciar in- 
ficine gaudio Tornino , e fomma triftez- 
za . Imperocché è indubitato , che il 
dolore interno del Signore non fi fermò 
{blamente nel Sento, ma falì in alto ad 
occupare T Intelletto , e la Volontà ; 
venendo la Mente di Gesù ad effer tut- 
ta infieme pienirtimamente beata , ed 
ecceflivamente addolorata ; come mifte- 
riofamente c* infinuò la Spofa de’ Sacri 
Cantici, dove ci rapprefenta il Divino 
Spofo col Capo tutto d’ oro finiffimo, 
ma coperto di nera capigliatura a fo- 
miglianza di Corvo : Caput ejui aurum 
optimum yls' cornee capiti! ejus n grtt quafi 
Corvuiy per dinotarci, fe ben fi ponde- 
ra , che la parte fuperiore della Mente 
figurata nel Capo d’ oro , era tutta ri- 
splendente per la gloria della Divinità , 
ma infieme tutta oftùlcata da triftezze 
fignificate nella capigliatura diCorvo. 

16 11 che apertamente fi comprova 
dalle Scuole de’ Teologi , i quali diftin- 
guono due forti di dolore nell’Anima di 
•Crifto ; uno fenfibile , che fu prodotto 
dagli obbjetti difeonvenienti , e spugnan- 
ti al bene fenfibile, per la viva appren- 
fione della fua Paffione , e morte di 
Croce : e T altro intellettuale , che fu 
prodottodagliobbjetti difeonvenienti alla 
Ragione, e repugnanti all’ ultimo Fine, 
per la chiara notizia delle colpe noftre , 
e dell’ offèlè di Dio . Or ficcome il do- 
lor fenfibile, cagionato da’ mali al fen- 
fo contrari , riledè propriamente nell’ 
infima parte del Sento; così il dolore 
intellettuale cagionato da' mali contrari 
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alla Ragione ebbe propriamente la fua 
refidenza nella parte fuprema della Men- 
te , cui appartiene unicamente tutto ciò , 
che trafeende la sfera degli obbietti fen- 
fibili. E notate, che dirti propriamente 
rifedere il dolore intellettuale nella 
Mente, e il fenfitivo nel Senfo ; men- 
tre fi fa per altro il commercio reci- 
proco , che paffa tra ’l Senfo , e la Men- 
te di quelle impreffioni d'affetto gagliar- 
do , ed intento ; non potendo grave- 
mente rattriftarfi il Sento , che infieme 
non fi rattrifti almeno indirettamente 
la Mente; e viceverfa non potendo gra- 
vemente rattriftarfi la Mente , che al- 
meno non fi rattrifti indirettamente il 
Senfo , per effere amendue quelle Po- 
tenze radicate nel medefimo Soggetto 
indivifibile dell* Anima. Si la inoltre, 
che T ifteffo obbjetto lòtto diverfe for- 
malità può recar dolore direttamente 
non foto alla Mente, ma anche al Sen- 
fo . Per efempio la morte di Croce ; 
confederata come male contrario alla 
natura, e al bene fenfibile, recò imme- 
diatamente dolore al Senfo di Crifto , e 
confederata come un Deicidio contrario 
alla ragione , e alla giuftizia , recò imme- 
diatamente dolore alla Mente di Crifto. 

17 Or di quelli due dolori, che il Si- 
gnore lènti nella Mente, e nel Senfo, ce 
ne lafciò egli chiara teftimonianza, di- 
cendo per bocca di David : yAnxiatue Pf. 14». 
tftfupcr me Spinta 1 meui ; In me turba- 
ta™ efi cor meum ; dove nel cuore turba- 
to ci viene, fecondo!’ intelligenza degl’ 
Interpreti , cfpreffo il dolore cagionato 
nel Senfo da’ mali fenfibili > e nelloSpi- 
rito angofeiato il dolore cagionatonel- 
Ia Mente da’ mali intelligibili, tra’ qua- 
li maffimo fu ficuramente il male dell' 
offefe di Dio: ficchè nella Mente di Ge- 
sù neceflàriamente fi accoppiò infieme 
fommo gaudio pe’l poffeffo pieniflìmo 
del fommo bene, e fommo dolore peri \ 
mali fommi delle colpe, e delToffefedi 
Dio: verificandoli appunto quello, che 
in figura di Crifto cantò il Profèta Gio- 
na : Circttmdederunt me aquee ufque ai Jo,o. 
aaimim me am : abyffur villanie me: Ve- Cane. 6. 
lag ut oper-iit casut me sm : perchè , fc 
nella parte inferiore dell’Anima fu cir- 
condato , e allagato da una piena di do- 
D a lori 
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lo rendonfi feconde le operazioni di un 
Beato Comprenfore . Laddove Cri Ilo 
eflendo Comprenfore infieme, eViato- 
V anud re » ebbe < 3 ua * Comprenfore il lume del- 
Theoph. ^ Vifione nell’ intelletto , e l’amore ne- 
Rayn. ' celTario del Sommo Bene nella volon- 
to.i-1.4. tà: Ed elfendo Viatore ebbe il lume in- 
feà. 4. ’ fufo nell' intelletto , e nella volontà 1’ 
n. ij7. amore libero, e meritorio, fecondo che 
comunemente infegnano illuftri Teo- 
logi, con efercitareal medefimo tempo 
gli atti proprj di Viatore vero , e di 
vero Comprenfore, Di maniera che, per 
quelli due modi di operare diverfi fu 
capace Gesù di dar in mente ricetto a 
due affetti fommamcntc contrari , e 
fommamente intenfi di gioja , e di tri- 
flezza ; mentre per gli atti di Vifione, 
e di amore neceflario , che fono pro- 
pri di Comprenfore, ritraeva unaren- 
dita di gaudio immenfoj c per gli at- 
ti di cognizione, e d’amore libero , 
che fono propri di Viatore, ritraeva pa- 
rimente una rendita di dolore ecceden- 
te , con levarli di mezzo miracolofà- 
tnente ogni contrailo. 

ai Si capirà facilmente rutto quello, 
che io dico con un’efempio fenfibile . 
Avete mai veduto un quadro dipinto 
fopra una tela increfpata, che guarda- 
to per un verfo rapprefenta un’Ange- 
lo belliffimo, che rallegra, e rapifce ; 
e guardato per un’ altro verfo reppre- 
fenta un brutto Demonio , chefpaven- 
ta . Lo ftelfo appunto è nel cafo no- 
ftro. Il Sommo Bene increato, guarda- 
to al lume proprio di Comprenfore fu 
alla Mente di Gesù una forgente di 
puro diletto , riufeendo ad un tal lume 
le colpe llcfle cosi ingemmate col bel- 
lo della Divina Giullizia , e fmaltate 
col lullro della Divina Mifericordia , che 
fembravano allo fguardodel Signore un’ 
oggetto di ammirazione, e di gaudio . 
Dall’ altro lato il Sommo Bene increa- 
to, guardato al lume proprio di Viato- 
re , fu alla Mente di Gesù una forgen- 
te anche di cordoglio ; mentre ad un 
lume tale chiaramente vedeva , quan- 
to foffero abbominevoli l’ offefedi Dio , 
e quanto ben degne di rammarico fom- 
mo, e di fomma triflezza: Quindi è, 
che ficcomc la triflezza prodotta nell* 
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Anima del Signore per gli atti propri 
della Potenza inferiore non fi fmorcò 
punto , come udifte , dal gaudio pro- 
dotto per gli atti proprj della potenza 
fuperiore : così nè meno la triflezza 
prodotta nella fua Mente per gli atti 
proprj di Viatore, fi fmorzò punto dal 
gaudio prodotto per gli atti proprj di 
Comprenfore, interrompendoli il com- 
mercio non meno tra il gaudio , e ’l dolo- 
re proprio della Mente, che tra il gaudio 
della Mente, e ’l dolore, del Senio. 

Dalla Dottrina ora detta fi feorge , 
come la Mente di Gesù abbracciò in- 
ficine fommo gaudio, e fommo dolore 
peri due modi di operare diverfi , uno 
proprio di Viatore, e l’altropropriodi 
Comprenfore . E quella divifione di ope- 
razioni feconde di lutto , e di gioia 
nella Mente del Signore , mi ricorda la 
famofa divifione di quel boccone di Pa- 
rifatide, che fervi di veleno infieme, e 
di rifioro . Era Parifatide Suocera di Sta- 
tira , Conforte di Artaferfe Re di Per- 
lia, la quale fi rodeva, come è in co- 
fiume , contro la Nuora di aflio ama- 
riffimo; e tant’ oltre crebbe il rancore , 
che rifolfe di torfela dinanzi per via di - . 
veleno, armaconfucta di un’ odiogran- 
de in un cuor debole . Ma perchè al fie- 
ro proponimento oliava la cautela di 
Statua , che infofpcttita pe ’l mal ta- 
lento della Suocera, non fi cibava d’al- 
tre vivande, che delle gufiate da Parifa- 
tide: che fece la trilla Vecchia? fi fece 
portare a menfa uncoltellotintodauna 
faccia fola di veleno potentiffimo ; e 
con elfo tagliò deliramente per metà un 
non fo qual' Uccellino preziofo per la 
rarità, e pe ’l fapore; dipoi mangiata- 
ne francamente la parte innocente , por- 
fe l’altra infetta a Sratira , che gufan- 
dola fenza timore di frode , in pochi 
giorni fu morta , fervendo l’iftelfo ci- 
bo di riftoro alla Suocera , di veleno 
micidiale alla Nuora. Somigliante di- 
vifione di cibo più eletto fece alla Men- 
te del Signore la Divina Onnipoten- 
za: Ttnetrabi/ior omni gladio ancipiti,^ Jjj-b 
pirtingens uftjue ad divìjionem anim<g , 
ac fphitui : poiché dopo d’aver inter- 
rotto affatto ogni commercio di gau- 
dio tra la Mente, e ’l Senfo diCrifio, 
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pafsò innanzi a produrre una nuova di- 
visone, fimiliflima a quella del coltello 
di Parifatide , con fare , che il gultofo 
cibo del Bene Increato fervi Uè da un 
lato alla Mente del Redentore di dolce ri- 
fioro, e dall’altro lato di boccone ama- 
riffìmo } talmente che l’ ideila Potenza 
fupcriorc giubilalfeal lume diCompren- 
forc per la fruizione del Sommo Bene 
Melatamente goduto, e inficine fi rattri- 
ftalfe al lume di Viatorc , per il chiaro 
conofcimcnto del fommo male dell’ offe- 
fedi Dio. E in quello accoppiamento co- 
sì ftupendodi affetti contrar) nella Men- 
te di Gesù , chi non ammira le mara- 
viglie inventate dall’Onnipotenza a no- 
ftro profitto? 

22 Quando nell’Egitto fi vide piover 
dal Cielo quella tempella così luttuolà , 
e inlolita , di grandine infieme c di fuo- 
co; di fuoco, che abbrucciava, di gran- 
dine, che agghiacciava: Pluvie Dominus 
grandinem fuper tcrram , Ì9* grand », 
ignit mixta pariter ftrebatur : fu tale lo 
fiupore in auei Popoli 3l vedere con- 
giunti due Elementi contrarj, di ghiac- 
cio, e di fuoco, cheMosè animofamen- 
te denunziò a Faraone, effer un tal pro- 
digio fegno manifefto dell’Onnipotenza, 
per ammollire la fua oftinata durezza 
contro del Popolo di Dio: Vt feiat quia 
Domini cfl terra. Or quanto più dovrà 
intenerirli la durezza de' noftri cuori , 
per 1' accoppiamento tanto più ftupendo 
di lutto, e di gaudio nella Mente del 
Redentore , con cui ci palefa non me- 
no le finezze del fuo Cuore, che le pro- 
dezze del fuo braccio . 

f. IV. 

Come dal Gaudio Beatifico fi avvalorò 
il Dolore nella Mente. 

13 Tk K A quel che finifee di rendere 

J.VX fopra tutto mirabilillimo que- 
llo accoppiamento di gaudio, e di lut- 
to nella Mente di Gesù è , che ambe- 
due quelli affetti, non folo foggiomaro- 
no infieme d’accordo nell’ifteffa Poten- 
za fuperiore dell’ Anima; ma dal Gau- 
dio (ledo fi rinforzò, e fi accrebbe mag- 
giormente il dolore; in quel modo ap- 
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punto , che la Divinità nell 1 unirfi all* 
Umanità di Gesù non le tolfe punto la 
pallìbilità , ma la rendette ancor più ca- 
pace , e più difpofla al patire . E per- 
chè non penfiate , che ciò fia un par- 
lare a capriccio , e un’ clàgerare fuori 
del giullo , figuratevi , o Lettore , che 
filile Porte del Paradilò fi lcancclli per 
Divino decreto quel motto, che vi (ef- 
fe fcolpito S. Giovanni Evangclilta : 

Ncque luélui , ncque clamor, ncque 4 o- Apoc. 
lor erit a tra , con aprirli libera 1 ' cn- **. 4- 
trata al dolore in quella Regia di fe- 
licità: in tal calo chi non sa, fecondo 
la Dottrina de’ Teologi, che in tutto 1 ’ 
Inferno non fi troverebbe tormento pa- 
ri a quello de’ Beati nell’ Empireo; men- 
tre alla mifura , che amano, c godono 
il Bene di Dio è r dubtato , che cre- 
derebbe ancora nel cuor di cìafcuno il 
rammarico, e il dolore dell’ ofl'eie di Dio. 

Or quello appunto è il dolore, che fù 
nella Mente diCrillo; mentre congiun- 
gendofi quello fuo Dolore col Gaudio 
della Vifione Beata fi avvalorò, e fi ac- 
crebbe a proporzione del fuo amare, e 
godere il Sommo Bene di Dio . E in 
quello Senfo s’ intende , c fi verifica 
quel detto tanto celebrato di S, Loren- 
zo Giultiniano, che tuttala gloria del- 
la Beata fruizione militò nel Signore a 
moltiplicargli le pene , e a rinforzarci’ 
i tormenti: slltiflimo quidem judicio fa- De Tri 
fluiti eft , ut tota Divina fruitionii glo- um ph 
ria militaret ad panarti . E la ragion’c, grilli 
perchè llando nella fua Mente il lume, Agone 
e l’amore di Comprenfore congiunto in- 
fieme col lume , e amore di Viatore , 
non potè dar lume di gloria nonavva- 
lorarfi a maggior fegno l’abito dell’a- 
more, e del lume infoio; e per confe- 
guenza non potè non avvalorarfi anco- 
ra il dolore cagionato da effo ; giacché 
al rinforzarli dell’abito forza è, che fi 
rinforzi anche l’effetto prodotto. 

24 E’ dottrina comune delle Scuole > 
che a’ Beati dal lume di gloria fi con- 
forti la capacità della mente, e fidila- 
ti l’ampiezza naturale dell’ anima, per 
cui cialcun Beato raccolga in fe mag- 
gior pienezza di gaudio: e perchè dun- 
que dal lume di gloria non fi farà pari- 
mente nel Signore confortato , e am- 
plia- 
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pfiato il lume , e 1 * amore iniulo , per 
più conofccre, e per amare intimamente 
il fommo Bene di Dio, e infieme piu vi- 
vamente dolerli , e rammaricarli del fom- 
mo Male di Dio ? Una luce fondibile Tem- 
pre lì fmorza da un’ altra maggior luce 
parimente fenfibile , come dal Sole fi 
fmorzano le Stelle . Un lume intellet- 
tuale all'incontro Tempre fi avvalora , e 
li conforta da un’altro lume nella men- 
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te del Redentore ; c folo vi dico , cJk 
ficcome in quantoComprenlore Beato 
fu un' Abifiò di luce, e una Fornace di 
ardori nell’ amare , c nel conofcere il 
fommo bene di Dio; così inquanto Via- 
tore addolorato fu ancora un' Abilfo di 
pene, e un’Inferno d’ angofce , nel do- 
lerli del fommo male deH’ofFefe di Dio : 
facendo il Sole Increato al miilico Cie- 
lo della fua Mente , come il Sole rnate- 


te più vivo, epiù chiaro: orquantopiù 
dal lume di Comprcnfore Beato fi lari 
nel Signore confortato il lume di Viato- 
rc, e infieme avvalorato il fuo dolore l 
Dice lo Spirito Santo per bocca dell’ Ec- 
Ecd. j. cielialbe r Qui addir fcientiam , addir is* 
dolore m . Ma quale Scienza fu mai più 
vera lòrgcnte di dolori , che quella , per 
cui fcoprì Gesù più chiaramente l’ Abif- 
fo infinito delle Divine Perfezioni , e 1 ’ 
Abilfo ancora dell’infinite modruofità del- 
le nodrecolpe; fervendo tutto quel lume 
di Viatore , e di Comprenfore infieme 
alla Mente del Signore, come fra le teni- 
pelle notturne il riverbero de’ lampi , c 
delle faette a’ miferi Naviganti , per ren- 
der agli occhi loropiù fpaventolà la fac- 
cia del Mare , e a raddoppiar ne’ loro 
cuori le agonie di morte. 

25 Anche l’Amore è Gemello del do- 
lore, non potendofi godere del bene dell’ 
amato, fcnza dolerli ancora del fuo ma- 
le . Quindi la Spofa favellando ne' Sacri 
Cantici del fuo Diletto, giudiziofa mente 
il chiamò Amore infieme , e Dolore : 
C’nric. Tali» ejl dilettai meus , iy> ipfe afflittilo 
j. luce. ,„ ea # per Tonificarci , che tutto quell’ 
amore, che portava al fuo Spolo , erale 
una Sorgente nel cuore di altrettanto 
dolore . Or fe alla mifura , che crete 
l'amore, crete parimente il dolore, chi 
fàprà ridirmi fino a qual légno crebbe 
il dolore , che fi cagionò nella Mente 
a Gesù dall’ amore proprio di Viatore , 
ma confortato e ampliato dall’ amore 
proprio di Comprenlore? bovi conteflò, 
o Lettore, clic mi mancano » colori al- 
la penna , e i concetti alla mente , per 
farvi capire 1’ eccelfo di quello dolo- 
re , che li accoppiò col gaudio nella meu- 


riale alla noflra Terra, che quanto più 
fplendidi , e fervidi vibra i fuoi raggi , 
tanto più denfi folleva in alto i nuvoli 
de’ vapori ad ingombrar l’ aria , c ad of- 
fufeare il Cielo. 

26 E fu ben ragionevole , che ficco- 
me noi dal poco conofcimento , e poco 
amore del Sommo bene prendiamo mo- 
tivo di trafeorrcre più animolàmcnte 
nelle colpe ; così Gesù dal maggior 
conofcimento , c maggior amore del 
Sommo Bene prenderle motivo di più 
altamente dolerli delle colpe . Ma io 
credo, che in quello accoppiamento mi- 
rabile di dolore , c di gaudio abbia prc- 
tefo il Signore di lalciarci un vero mo- 
dello, (ii cui lavorare la vita in terra de* 
Giudi, e de’ Santi ; giacché non c altro - . 
propriamente il vivere quaggiù de’ Giu* 

Ili, e de’ Santi, che un godere infieme, 
e un penare continovo . Un godere di- 
co continovo per amore del fommo Be- 
ne di Dio ; un penare continovo per 
dolore del fommo Maledi Dio; dimodo- 
ché, come è proprio de’ Beati, un puro 
godere lafsù nel Cielo, proprio de’ Dan- 
nati un puro penare tra gli abilfi; co- 
si proprio de’ Giudi, e de’ Santi è in 
quella vita un milto di godere infie- 
me, c di penare , non potendo mai in 
terra più lèntamente goderli , che del 
fommo Bene di Dio , nè mai più gia- 
llamente dolerli, che del fommo male 
dell’ offefe di Dio. Beato voi, o Letto- 
re , fe direte degno di provare nella 
mente vollra quedo accoppiamento sì 
bello di due affetti proprj d’ ogni Uomo 
giudo, che vi renderanno fimiliffimoal 
vivere di Gesù, Comprcnfore beato, e 
infieme Viatore addolorato * 
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TRATTATO SETTIMO. 

Come il Figliuòlo di Dio patì dolori e? Inferno . 


i \ Parlare dell’appaflìonato Gesù, 
credo , che ftarebbe bene la 
lingua de’ Serafini del Cielo, ovvero la 
lingua de’ Dannati dell’ Infèrno ; per- 
chè fe niuno può meglio fpicgare f a- 
more di Gesù nel tanto patire per noi, 
come la lingua infiammata dc f Serafi- 
ni,. niuno ne meno può meglio fpiegar 
il tanto patire di Gesù per amore dr 
noi , come la lingua tormentata de’ Re- 
probi . Ma poiché non portiamo fpera- 
re il racconto nè dal Cielo, nè dall’In- 
terno , voglio , che noi entriamo col 
penderò dentro quei cupi abirti , e che 
ci mettiamo di propofito a rifcontrare 
infieme le pene di Crifto, e le pene de’ 
Dannati (otto la fcorta del Profeta Da- 
. , vide, e dell’ Apertolo Pietro ; dicendo 
Pial.ij. i| p ro f c t a ; n perfona di Crifto : Dolo- 
ret Inferni circumdedtrunt me-, ed affer- 
mando 1 ’ Apoftolo, che foftenne il Si- 
Atl.Ap. gnore le pene d' Inferno : Quem Deut 
fufeitavit folutit doloribus Inferni . 

2 Non mi è ignoto, che dagl’Inter- 
petri variamente fi fpiegano i Tefti da 
me citati dell’ Apoftolo , e del Salmifta. 
Suarer S. Bafilio per dolori d’ Inferno intende 
a.p.to i. • dolori di morte ; ertendo la morte a 
ditp. 53. tempo di Davide paffaggio infallibile 
fc< 3 . i. all’ Inferno, o fia alle parti fotterranee 
del Limbo de’ Padri , e dell’ Abiffo de’ 
Reprobi . S. Girolamo , e S. Agoftino 
interpetrano per dolori d’ Infèrno non i 
dolori propri di Crifto , ma i dolori 
dell’ invidia , e della colpa de’ Giudei 
perfecutori: Doleret inferni , qui perdu- 
eunt ad in f emani peccati , eircumdede- 
runt me . Il Gaetano porta in mezzo un’ 
interpretazione fua propria , volendo r 
che per dolori d’inferno venga lignifi- 
cata la pena accidentale, ed eftrinfeca, 
che nel fepararfi l’Anima dal corpo pa- 
ti il Signore, dando tre giorni mluo- 

f o cosi umile , qual [fu il Limbo per 
’ Anima glorificata , e il fepolcro pel 
Corpo unito alla Divinità , come accen- 
Pf.ij.ic.nù ti Salmifta : 'N.on derelinques ani - 


mar» meam in inferno , nec dabis fan- 
flum tuum videro eorruptionem . Altri fi- 
nalmente pretendono, che ilTefto diS. 
Pietro voglia fidamente infinuarci , che 
il Redentore con losborfo del fuo San- 
gue abbia dal canto fuo interamente 
pagato il debito da noi contratto del- 
ia pena eterna ; e che abbia infieme 
liberati tutti i Padri del Limbo, e tut- 
te quell’Anime , che davano nel Pur- 
gatorio attualmente penanti allo fpirare 
di Crifto. 

j Quelle fono le fpiegazioni più ri- 
cevute delle parole da noi recitate dell’ 
Apoftolo , c del Salmifta . Ma perchè 
non mancano dotti Interpreti , i quali’ 
apertamente foftengono , che Gesù ve- 
ramente patiffè in qualche modo dolo- 
ri d’inferno, mi piace eliminar quello 
punto, mettendo a paragone le pene di 
Crifto, e le pene de’ Reprobi, per de- 
cidere in qual fenfo dobbiamo tenere , 
che patiffe dolori d’inferno; cioè dire, 
fe per mera fomiglianza , o pure per 
equivalenza, ovvero per affetto dicom- 
paflione: e quello paragone fpero , che 
raddoppierà nel cuor voftro un tenero 
affetto a Gesù , facendovi vedere ad 
uno fguardo la grandezza de’ dolori , 
da’ auali il Signore pietofamente vi ri- 
fcatto , e infieme la grandezza de’ do- 
lori , a ' quali fpontaneamente per voi 
fi foggettò. 

/• L 

Come pati per fomiglianza Dolori 
d‘ Inferno , 

4 T)Er fomiglianza non può negarli , 
che patiffe Gesù dolori d’ Inferno, 
mentre non fi portono trovare in que- 
lla vita dolori, che tanto bene gliraf- 
fomiglino , quanto quelli di Gesù per 
1 ’ univerfalità , e per 1’ origine ; ab- 
bracciando ogni forte di pene ; cd ef- 
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fendo originati dal podcroio braccio 6 Quindi è, che la Paflione di (Jri- 
della Divina Giuftizia, come quei dell' fto rifu nelle Divine Scritture frequen- 
Inferno . Univerfaliflìmi fono i dolo- temente efprelTa con fomiglianti termi- 
ri dell'inferno, perchè il fuoco in aue- ni , e adombrata con l’iitefTe figure , 
gli Abifli ferve di cagione generale a con le quali fi dichiarano le penedell’In- 
produrre tutte le forti di pene, come il ferno. Ne’Salmi di Davide fi raflòmiglia- 
Sole a produrre tutte le generazioni de’ no i tormenti dc’Reprobi ad un calice 
midi; venendo cruciati 1 miferi ad un pieno di fuoco, di zolfo, e di procelle: 
tempo deflo tra quelle fiamme, daltor- Igni / , fulpbur , fpiritut froce/larum par/ P '’ ,7 ' 
mento degli ardori, ede’ghiacci, d’om- calici/ corum ; e con l’ilteflà metafora di 
bre , e di tenebre , di fame , e di fe- calice fi fpiegano quei tormenti dalfaia, 
te, di zolfo , e di catene , di ruote, e e da Geremia Caliccm vini furori/, Ca- Jet. zj. 
degli ccuiei, di verghe, e de'ferpenti , licem ir* Domini; per dinotarci conque- 
degli urli, e de’pianti , con tutto ciò , fte forinole la moltitudine , e l'univer- I,a - *'• 
che di più luttuoio , e terribile, può nel- falità delle pene, che compongono quel ’ 7 * 
la mente noftra figurarli : poiché ftanv- luogo di tormenti. Calice puredidoto- 
pandofi dal fuoco infernale qualunque re , e di amarezze fi chiama fovente 
obbietto pii dolorofo , e contriftante nelle Sagre Lettere la Pafsione di Gc- 
nell’im maginativa de’ Reprobi , divie- sù : Tote flit hi ber e calicem , quem ego Marc, 

ne Architetto, e Fabro d'ogni fupplicio : bibiturui fum ? Calicem, quem dedit mi- io. jS. 

Hier. In uno igne fentiunt omnia fupplicia ; biTattr, non vis ut bibam illumi Tran- Jo ■ >*■ 

in Puro- così lafciò fcritto S. Girolamo . Che feat a me Calix ijìe . Dal Profeta Ofea 11 • 

■uch. però ciafcun pannato viene ad effe- s’intitolano le pene Infernali acqua dell’ 

re in quegli Abifli come un vafo pie- ira di Dio : Super tos ejfundam quajt 361 x 3- 

no in tutte le parti di mali, e per tutti aquam tram me am. E nell'Apcaliflean-Ofea zo 

i lati colmo di peneinnumcrabili , con- cora è detto l'Inferno più volte abiflo: 
forme la minaccia terribiliflimalfatta dal Habentem clavcm ab r Jft:M tfii eum in ab/f- Ad 
D fute- Si ^ nore nel Deuteronomio : Congrega- f U m: per dichiararci con quelli termini ^ 
fon. jz. bo juper eoi mala , ir fagittat mea/ com- l’ampiezza, c la profondità di que’tormcn- 
plebo in ti/. ti: Similmente il patir di Gesù fi fpiega 

5 Similiflìmealle pene dc'Dannati fo- col titolo ora d’Abiflò, ora di Mare, ed 
no per quello capo le pene del Signore, ora di Tempo (la : Veni in altitudine m pf*j in . 
che abbracciano ogni lotte di mali , e Mari/, Temperai dtmtrfit me : jlbjf- 
di tormenti . E dove mai può trovarli fui va/lavit me; Pelagu/ operuit caput 
chi abbia in quella vita foftenuto tan- meum . Sicché vedete , che per conto ìnnt 
ta varietà, e tanto numero di pene co- dell’ Univerfalità non fi poffono tro- Cl,u - 6 - 
me Gesù ? eflendo ancor egli a fomiglian- vare al Mondo pene, che tanto bene 
za de’ Dannati un Vafo, dentro e fuori fi raflomiglino alle pene Infernali quan- 
colmodi mali; colmo nel Corpo , e nell’ to quelle di Gesù ! ^iflìmìlabor defeco- Pfil. 1;. 
Anima, colmo ne’Senfi interni , ed e- dentila/ in lacum. 
derni, colmo nelle Potenze inferiori, c 7 Maggiore nondimeno è la fomiglian- 
fuperiori , colmo nell’Immaginativa, e za , che corre tra il patire di Gesù, e 
Fantafia colmo nell'Intelletto , e nella il patire de' Dannati per conto dell’ ori- 
la Volontà , come fe ne proteftò per ginc, ch'è l’altro capo propofto. Tutto 
rui. S7. mezzo del Salmida: Repleta eft mali/ il più terribile, che rende così fpaventofi 
anima me a ; ir vitamea inferno oppro- nell’Inferno i tormenti , non è la mol- 

pinquavit : quafi dica, tali fono le pe- tiplicità delle pene , ma è l’origine , e 

ne, che mi tormentano, e tanti fono i la cagione delle pene, venendo propria- 

mali , che mi riempiono l’Anima : re- mente cagionate dalla Giudizia di Dio, 

pitta e fi mali/ anima mea, che il mio che fi vale di quel fuoco Infernale, co- 

vivere per poco non fi didingue dal pa- me di drumento del fuo braccio , con 

tire de’Reprobi : ir vita mea inferno imprimergli una forza fupcriore alla 
appropinquavit . Tua naturale: Mutata/ et mibi in crude - 

lem , 
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J«l>. jo. lem , isnduritta mar. ut tute adverjarit mi- 
u. bi : può dire con Giobbe ogni Reprobo, 
fatto in quegli abili] centro , e bersaglio 
dell’ira di Dio implacabile, che dà lena, 
e fiato a quelle fiamme inedinguibili per 
pompa delle file vendette : Flatus Domi- 
, 9< ni ficut tirreni fulpburu [uccendìt eum: 
In ira Domini exercituum erit Vopulus 
qua fi efea ignis . Ma chi piò di Gesù è 
nato berfaglio dell’ira di Dio , e centro 
delle vendette del Cielo ? Guardate un 
poco con che forinola ciò fi dichiari per 
bocca del Profeta Ifaia : Tropter fcelui 
7 opuli m:i percufii eum : noi judica- 

Vimuseum qua fi leprofum , (y percuffum 
a Deo : ittritus e fi propter [celerà noftra : 
Dominus voluit conterete eum in infirmi- 
tate . Nè io dupifcodtun modo di favella- 
re così orrido ; perchè ciafeun Reprobo 
nell’inferno è berfaglio , e centro delle 
Divine vendette fidamente per le colpe 
proprie . Luet quei fecit .. Gesù ail’oppo- 
ito è fatto centro, e berfaglio univerfa- 
lilfimo delle vendette del Cielo per le 
colpe di tutti , che fopra di lui fi fono 
tutte adunate, e rifirette: Pofuit Domi- 
nus in eo iniquit atem omnium nofirum 
**' ' “ divenendo lòtto quella formalità l’ ob- 
ietto il più abominevole agli occhi di 
Dio f e pagando eziandio a tutto rigo- 
re il debito della piena a noi dovuta, con- 
forme la doglianza elprefia del Signore 
P.L i',. per bocca di Davide : Super me conflr- 
matus e fi furor tuus ; omnes fluttui tuoi 
induxiflì fupcr me. 

S Per edere nell’ AbifTb ogni Repro- 
bo,, centro , e berfaglio delle Divine 
vendette, non è maraviglia , che l’In- 
ferno s'intitoli nel!’ Apocalifle Torcolo 
Apec. dell’ira di Dio Onnipotente : Torcuiar 
;, 9- '5* vini furori t Dei Onnipotenti! . Or ecco 
che Torcolo dell’ira di Dio s’intitola 
parimente la Palfione di Gesù: Torcuiar 
Ila. 63 . calcavi folut : per lignificarci , che dall’ 
ira di Dio fi die fuori , e fi fe pom- 
pa d ogni più fquifito tormento ncU'ap- 
palfionato Redentore , per farlo ber fa- 
glio , e centro univerfale delle Divine 
vendette: Turcular calcavi folut : Ag- 
giungendo apprelfo . Dies enim ultionii 
in corde meo : annui redemptimit me<e 
venit . 

y E badate che non fenza milteriodi- 


Job. zo 
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ce: Sol us : Torcuiar calcavi folut p perchè 
a dire il vero , folo Gesù fu centro , e 
berfaglio dell’ira di Dio ; mercecchè niu- 
no in quello Mondo, o nell’altro è mai 
gadigato con altrettanto rigore dalla 
Divina Giudizia: niuno, dico, nell’al- 
tro Mondo , perchè nell’ Inferno fletto 
fi punifeono le colpe meno del giudo, 
e con termini di Clemenza: citta con- 
dignum ; ficchè ogni Dannato in vece 
di quelle bedemmie, cheincelTantemen- 
te vomita contro del Cielo , dovrebbe 
avere più todo in bocca le belle paro- 
le del Santo Giobbe : Tcccavi , ir ve- Job. j*. 
re deliqui , { 3 * ut tram dignut non re- *J* 
cepi là dove nel Redentore fi puni- 
rono dalla Divina Giudizia le colpe 
di tutti non mitemente , ma con rigor 
fommo; onde per contento dc’gadighi 
dell’altra vita può dire il Signore giu- 
damence: Torcuiar calcavi folut. Mol- 
to più può dire lo dello per conto del- 
la vita preferite: perchè Iddio in quedo 
Mondo non mai fi adira pienamente r 
Non accendit omnem tram fuam ma Pf. jT, 
nell’atto dello di gadigarci Colpevoli,, 
mefeota fempre gli effetti di fomma pia- 
cevolezza ; mentre appena monta in 
ira la Giudizia , che lubito vi entra 
di mezzo la Mifiiricordia per moderar- 
la , c per compatire a’ Delinquenti . 
Contir.ebit in ira mifericordias [uas . Or PI- 7 fi- 
quando mai fi usò queda moderazione 
ne’gadighi dati a Gesù per le colpe 
noli re? fe in Gesù la Mifericordia non 
fi oppole alla Giudizia , ma più. todo 
amenduc concordarono inficine , e in- 
fieme fecero a gara per efigere più ri- 
gorofo lo feonto , e per mantenere ai 
ciafcuno inviolabilmente i fuo» diritti , 
ufandofi fomma piacevolezza , e com~ 
pafiione verfo ili noi Colpevoli , come 
defiderò la Milèricordia , e infieme pa- 
gandoli a tutto rigore il debito delle 
colpe , come ricercò la Giudiria , af- 
finchè amendue quelli Attributi egual- 
mente trionfalTcro nefupplicj del Figli- 
uolo di Dio: Facient mifericordiam , Ì 2 * Pf. 7T- 
judicium . 

i« E (Tendo dunque Gesù in manie»- 
ra fpecialilTima centro , e berfaglio 
dell’ira di Dio , con fòftenere i gatti- 
gli così univeifali per le colpe di tutti, 

co- 
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come poffono non e (Ter e le fue pene per 
un ral capo fimiliflime alle pene infer- 
nali ? avendo pigliata fopra di fe la fo_ 
miglianza de’ uipplicj , appunto come 

} figliò la fomiglianza delle colpe: Simi. 
it ero de fende ntibus in lacum : Ma chi 
di noi rimane trafecolato , e ftupido di 
quella fomiglianza? Se fu cofa di ftupo- 
re fommo, che il Figliuolo di Dio pren- 
derti: forma di Servo per la natura aflun- 
Phil i ta: Stmetipfum exina nivit , formar» Ser- 
’ 7 ' vi accipient , in fimilitudinem bornia um 
f attui, & babitu inventai ut homo ; Di 
quanto maggior ftupore fi è, che pren- 
da la fomiglianza eziandio de' fuppli- 
cj dovuti a ’ Servi colpevoli , come fi- 
lli. 53-4- gnificò il Profeta ICaia: Fere languore s 
noflro i ipfe tuìit , i? dolora noftrot ipfe 
portavi t : languore t noftrot ipfe tulit; ec- 
co le colpe noftre pallate in Crillo , 
con addoffarfene il debito , e portar 
1’ immagine di Colpevole : dolora no- 
ftrot ipfe portavi t : ecco i fupplicj dovu- 
ti alle noftre colpe , e trafportati in 
Crifto per farfi fimiliftimo a noi Col- 
pevoli così nelle pene, come nelle col- 
pe: Fere languore s noftrot ipfe tulit, Ì 3 * 
dolora noftrot ipfe portavi! . E ad un’ 
eccedo di Carità così ftupenda non fa- 

f iremo noi corrifpondcrc col farci fimi- 
i per tenerezza d’ affetto a Gesù pe- 
nante, per poi effer limili aGesùGlo- 
riofo, e Regnante ? Si tamett compatì- 
AdRom. WBr> ut fa conelorificemur . 
t.ij. 

f. II. 

Come pati dolori d" Inferno per 
equivalenza, 

» x Q E non , c ^ e I* fomiglianza ora 
3 detta è poca , e a molti non ba- 
lla, foftenendo apertamente, che Gesù 
patiffe ancora dolori equivalenti a ’ do- 
lori d' Inferno ; equivalenti , dico , sì 
per 1’ intenfione , come per la purità 
delle pene . Pofciachè quantunque non 
fòffe il Redentore capace di patire al- 
cuni mali proprj de’ Dannati, come la 
difperazionc , l’ odio di Dio , e Umili ; 
ad ogni modo vogliono i Dotti ; che 
da tutto quel cumulo di pene interne , 
cd efterne , che il Signore foftenne, fe 
Oc componga, c ne rifiliti un dolore co- 
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si intenfo , che agguagli i dolori d’ In- 
ferno. Mi dichiaro: è fentenza proba- A1) j 
biliffima de’ Teologi, che molte Anime p ir J 
patifeono in Purgatorio tormenti non s . c.^i. 
fòlo eguali , ma eziandio maggiori de’ 

Reprobi nell’Inferno. Per clèmpio chi 
andò dannato peccando nonpiùcheuna 
volta , di fempliee penderò , fi crede , 
che parifica in quegli abifli pena men gra- 
ve di quell’ Anime Purganti, le quali 
paccarono graviifimamente a migliaia , 
c migliaia di volte , e poi al paffo diremo 
fidamente detellarono le colpe commef- 
fe fenza feontar punto il debito contrat- 
to di pena. E quella pena più grave non 
è perchè fi patilòanci Purgatorio il cru- 
cio delle beftemmie, e della difperazio- 
ne, proprio dell’ Inferno; ma perchè in 
quelle fornaci di fuoco è dato a patirea 
quell’Anime un dolore così afpro, ed in- 
tenfo, che trapaffa il dolore di più Rc- 

1 >robi nell’ Inferno. AH’ ifteffa maniera 
a decorrono di Gesù , volendo che il Si- 
gnore per tutto quel compleffo di pene 
interne, ed efterne di fenfo, e di men- 
te fofteneffe un’ecceffo di tormenti tali, 
che non fianopunto inferiori a' tormen- 
ti de’ Dannati. • . 

il Nè vale il dir contro, che tutte le 
pene dell’altra vita fono di ordine fupe- 
riore alle pene della vita prefentc: per- 
che a quello rifponde il P. Suarez , che Suarez 
ficcome. può darli un amor naturale di t. 2 . in 
ordine inferiore , che fia più intenfo di 3- P ir - 
un amore fopranaturale, ed infufo; co- 31* 
sì può darli ancora un dolore in quella * e “* I* 
vita d’ ordine inferiore più intenfo del 
dolore nell’ altra , d’ ordine fuperiorc . 

Che fe il dolore di contrizione patito da 
Gesù in quella vita per l’offefe di Dìo , 
fu, come dicemmo, così grave, che da 
niuna Creatura in quello genere di pre- 
videnza può pareggiarli ; effondo altret- 
tanto impareggiabile quello fuo dolore, 
quanto impareggiabile è la chiarezza del 
lume nella fua mente , e l’ ardoredi Cari- 
tà nel fuo petto ; perché non potrà pari- 
mente quello dolore di contrizione , con- 
giunto mfieme con tanti dolori così nu- 
merali , e gravi , effere almeno equiva- 
lente al patir de’ Reprobi negli abifli? 

E quello pare che lignifichi il Signo- 
re là # dove confortando di effere per 

l’offefe 
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l’offelc di Dio tutto angofciato , e turba- 
t0; Torrente t iniquitatis conturbaverunt 
me ; foggiunge fubito : Doloret inferni 
ebreumdederunt me -, quafi diceffe, tal è 
ildolore, che patiico peri mali dellecol- 
pe , che fento tutto affediarmi , e cruciar- 
ini da un vivo, e vero infernodi tormen- 
ti; Torrente s iniquitatis conturbaverunt 
me , doloret inferni eircumdedentnt me . 

Ma perchè facciate più concetto di 
quello inferno di pene , che nel Signore 
fi cagionò per le nollre colpe , io de- 
corro così . Tutti gli affetti penofì , e 
contriftanti dell’ Inferno , nafeono pro- 
priamente dall’amore , che i Reprobi por- 
tano naturalmente a fe fteffi ; e infieme 
nafeono dall’odio, che portano a Dio, 
come Autore primario de'loro tormenti. 
Or quelli affetti di crucio nel cuor de’ 
Reprobi , ficcome fono prole dell'odio, 
e dell’amore, così è certo, che nonpof- 
fono eccedere la virtù della loro cagio- 
ne . Ciafcun dolore , dice Agotlino, è 
fondato nell’ amore , perchè , l 'amo- 
re è quel Primo Mobile, che regola, e 
fi tira dietro tutti gli altri affetti, co- 
me tante sfere minori. Omnis dolor fun- 
datur in amore . E così ciafcun dolore con- 
vien , che prenda regola , e mifura dall' 
amore , conforme a quel detto volgare : 
Vulfus amorlt dolor. Sono in oltre que- 
lli affetti di crucio ne’ Reprobi prole 
dell’odio arrabbiatiffimo, che a Dio por- 
tano , perchè quell’ odiofa fa, che tut- 
to il pelago di dolcezze infinite, cheri- 
flagna nel feno di Dio , fi converta al 
loro palato in un Mare di fiele amaril- 
fìmo. Adunque, fe tutti gli effetti non 
poffono trapaffare, come udifle, la vir- 
tù della loro cagione, ne fegue percon- 
leguenza legittima, che tutti gli affetti 
contriftanti ne'Dannati non pallino più 
oltre, chea mifura dell’odio , che a Dio 
portano , e a mifura dell’amore , che 
portano a fe fteffi . Dall’altra parte il 
dolore delle colpe nella Mente di Ge- 
sù , fu anche prole dell’amore , e dell’ 
odio; cioè, dell’amore focofìffimo, che 
portò al fuo caro Genitore , e dell’odio 
vementiflimo , che portò al male dell’ 
offefe di Dio; ma prole , la quale non 
degenerando dalla virtù della fua pri- 
miera cagione, crebbe a mifura del fuo 
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principio. Siccome dunque non vi è pro- 
porzione di forte alcuna tra l’odio di 
Gesù alle colpe , e l’ odio contro a Dio 
de’Dannati ; e molto meno tra l’amore 
di Gesù al Divin Padre , e l’amore de’ 
Dannati afe ftctTi; cosi nè pure vi può 
effere proporzione di forte alcuna tra il 
dolore dc’Dannati, e ’1 dolore di Gesù ; 
dolendoli egli delle colpe con tutto lo 
sforzo di Natura, di Grazia, e di Gloria, 
ex loto conatu , ex tota latitudine 
ipfius lumini t , is* claritatis ; a tal le- 
gno, che niuna Mente Umana, ed An- 
gelica può giungere, non dico a pareg- 
giare, ma nè meno a comprendere que- 
llo dolore di contrizione in petto a Ge- 
sù. Eie quello è così, come dunque può 
dubitarfi, che un dolore così eccedente, 
unito a tante pene di Corpo, e di Ani- 
ma , di Mente , e di Senfo , non fi aggua- 
gli a’ dolori d’inferno ; ficchè mettendoli 
da una parte tutti i dolori di un Repro- 
bo , e dall’altra tutt’i Dolori di Gesù , 
vengano , fe non altro ad agguagliarli 
nel confronto . Ah Hate cheti , o Dan- 
nati, fiate cheti, e finite una volta di la- 
gnarvi de’voftri tormenti ; dacché tor- 
menti eguali per colpa voftra è coftret- 
to a patire il Figliuolo di Dio innocen- 
te : Dolores inferni cirtumdederunt me . 

14 Fu dunque il patire di Gesù per l’ 
intenfione equivalente al patire de' Re- 
probi ; ma infieme fu in qualche modo 
equivalente ancora, come fi dille , per 
la purità . Quel che veramente coftitui- 
fee l’Inferno de’Dannati non è la gravi- 
tà de’tormenti , ma è la purità de’tor- 
menti , cioè tormenti fenza refpiro , e 
fenza conforto ; flando i miferi con la 
mente, e col fenfo , con l’intelletto, e 
con la volontà così filli , e legati .in quel- 
le fiamme, che non poffono nè pure per 
un momento fiaccar il penfiero dagli 
oggetti più contriftanti ; cavando ezian- 
dio da tutte le cofe accrefcimento di 
crucio , come appunto cavano i Beati 
nel Cielo da tutte le cofe accrefcimen- 
to di gioja , fecondo l’infegnamento di 
quel gran Dottore di Parigi: Locut pu- Culi 
ree felicitati! mìni babtt , quod non ad- 
dat felicitati : locut puree miferiee nihil 
babet , quod non addai calamitati , Ta- 
le fu il patire di Gesù ; un puro pati- 
re 
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re fenza conforto , e per quefto capo 
equivalente al patire de* Dannati nell’ 
Inferno. Senza conforto dico , poiché 
qual conforto godè mai tra le pene del 
Corpo, fc per riftoro della fete gli fo 
porto aceto, e fiele; per foftegno nelle 
cadute ricevè pugni , e percoffe ; per 
compaflione de’ tuoi mali villanie , e 
improperi, non fen tendo nè meno quel 
mifero refrigerio, che fuol recare il do- 
lore quando è grave, d’illanguidire le 
forze , e iftupidire il fenfo a’ tormenti. 
Senza conforto patì pure nell’ interno , 
perchè il fuo interno patire fu pura tri- 
ftezza, che non mai fi mitigò, ma Tem- 
pre più fi rinforzò, traendo da tutte le 
cole motivo di crucio , e di cordoglio 
più afpro, malli inamente al vederli luL 
la Croce abbandonato da’ fuoi Amici , 
e Congiunti , abbandonato da’ fuoi Se- 
guaci , c Difcepoli , abbandonato dalla 
Terra, e dal Cielo, e fopra tutto al ve- 
derli abbandonato dal fuo caro Genito- 
re , il quale portandoli Tempre con elfo 
noi da vero Padre, e Dio , totiui con- 
fc/ationii ; folamente lui Calvario fi por- 
tò verfo del fuo Figliuolo Diletto come 
fe non gli folle Padre , o per dire più 
vero, come fe gli folle Straniero , e 
Avverlario, dandolo in mano de’ luoi 
nemici, e in preda de’ dolori di mor- 
te : Deuj Dtus meus , ut quid dtrtliqui- 
fii me? 

15 E pure vi è di più, e di peggio, 
mentre pati Gesù anche lenza il con- 
forto di ottenere il fine nel fuo patire 
defidcrato , e principalmente pretefo . 

S. Et dixi, periti finii meus. Due fini pre- 
tefe il Signore nell’ opera della Reden- 
aionc; uno che fi chiama fine remoto, 
cultimo, l’altro immediato, e profil- 
ino. Il fine remoto, e ultimo fu rifar- 
cire l’ ingiurie , e compenfare l’onore 
del fuo Padre Ccleftc così bruttamente 
lefo dalle noftrc colpe: il fine immedia- 
to, e profilino fu dar bando alle colpe, 
e fottrarre la Stirpe di Adamo dalla pe- 
na eterna . Ora il primo fine di risar- 
cire l' ingiurie, e render l’onore al Pa- 
dre, eh' è la Corona fuprema di tutte 
1 Operazioni Divine, è certo, che fi ot- 
tenne pienamente dal Redentore con le 
Tue pene, come anche IL. ottiene eoa 


SETTIMO. . . 61 

le pene di tutti i Dannati, e di tutti i 
Diavoli dell'Inferno, dove rendono al- 
la Divina Giuftizia quell’onore, chctol- 
fero alla Divina Milericordia , dandogli 
fventurati dentro quelle fornaci di fuoco' 
come Vittime fopra un brucierò, fuman- 
ti ad onore, e a gloria di Dio . Per lo 
contrario il fine immediato, e profilino 
di dar bando alle colpe, quando mai fi 
ottenne dal Signore, fe dopolafua Paf- 
fione , e morte di Crifto feguitano a 
trionfare nel Mondo le colpe, e a pre- 
cipitare i Figliuoli di Adamo nel bara- 
tro infernale? Ifte e fi orniti/ fruHui , ut 1(1.27.?. 
auferatur pecca tum; dille Ifaia Profeta; 
e più chiaro il Profeta Daniello : Ut Dm. 9. 
confumttur prevaricar io , {9* fitteti ai- j 4 , 
elptat peccatum : (3* deleatur iniquità t . E 
quefto frutto è talmente intrinfeco al- 
1 ’ opera della Redenzione , come fine 
primario, che, fe non vi fofieftato col- 
pa da diftruggerfi, nè colpevole da re- 
dimerli , il Verbo Divino o non fareb- 
be aflolutamente venuto a veftire la no- 
ftra carne; o pure non farebbe venuto 
in forma paflibile , come infognano le 
due Scuole cosi famofe, ed illuftri. Ma 
quefto fine, c frutto di dar bando ge- * ’ 
neralifiimo alle colpe, e liberare laScir- 
pe di Adamo , come mai può dirfi ri- 
portato dal Signore, fe il fuo Sangue 
iparfo per noftro rifeatto ferve ad in- 
numerabili per accrefcerei loro misfat- 
ti, e per peccare più animofamenre len- 
za ritegno, folla fidanza, d’ offerii Ge- 
sù con 1 » Tua Pafiìone , e morte di 
Croce fatto noftro Mallevadore . Che 
cola potè dunque prefentarfi alla Men- 
te del Signore di più foncfto, che ve- 
dere il foro patire indarno per tanti di 
noi. Indarno farli povero ; indarno fo- 
gnar la via di falute co’ fuoi Santifiimi 
efempj ; indarno foftenere tante fati- 
che, e Ipargere tanti fudori ; indarno 
affrontare tante contradizioni, e pati- 
re tanti tormenti ; indarno votare le 
foc vene , 0 facrificare la foa vita tr * 

(palimi atroci di Croce : Et peribit in- r.Cornv 
firmai , propter qufm Cbriftut mor- 
tuut efl. 

16. E’ vero, che nell’ Inferno indar- 
no fi patifee fen2a frutto ; merccrthè 
non ànno i Dannati capitale , che bai- 
ti a 
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ti a fmorzare il debito, e (Tendo ognuno 
di erti come un Debitore fallito, che non 
ifpcra con pochi foldi lo (conto di gro(Ta 
fomma. Gesù all’ oppofto indarno patì 
fenza frutto , non perchè il fuo paga- 
mento fòrte infufficiente al bifogno ; ma 
perchè da noi bruttamente fi rifiuta il 
prezzo foprabbondante , calpeftandofi 
quel Sangue Divino fparfo con tanto 
dolore per noftro rifcatto . E fe quello 
non è puro patire fenza conforto, equi- 
valente al patir de' Dannati , dove mi 
troverete voi di peggio in tutto 1 ’ Abif- 
fo? a’ Dannati nell’ abirto, duole, efpia- 
ce di non ifcontare il debito della pena , 
ma non duole, nè fpiace di non ifcan- 
cellare il reato della colpa , fpiacendo 
folo a’ Reprobi quel che a Dio piace , 
che è la pena giulta, e niente fpiacendo 
loro quel che a Dio (piace , che è la col- 
pa ingioila ; dovechè al Redentore (pia- 
cque di non Scancellare con le fue pe- 
ne i noftri debiti per amore di noi ; e 
molto più fpiacque per amore del Pa- 
dre di non Scancellare le noltre colpe , 
17 Già veggo quel che volete qui op- 
pormi, ed è, che il Signore per conto 
de' Reprobi patì fenza frutto , e fenza 
conforto ; ma non patì fenza frutto , e 
fenza conforto per conto degli Eletti, 
a prò de' quali (limò ben’ impiegato il 
Sangue , e la Vita , fapendo die gli 
avrebbero la(sù nell' Empireo tertuta 
fplendida Corona di gloria immortale . 
Ma piano un poco , che a quello in 
più modi io vi rifpondo. Primieramen- 
te io dico, cheficcome il Signore in tut- 
to il tempo del fuo patire tenne fofpefo 
il Gaudio Beatifico, che non Smorzarti 
punto il dolore nella Mente, e nel Sen- 
fo; così ancora tra le fue pene tenne 
fofpefo ogni penderò, e ogni oggetto, 
che potette in qualche maniera raccon- 
folarlo, affin di patire fenza conforto . 
Quando Gesù vide, chedi dieci Lebbro- 
fi, da sè pietofamentc mondati, un fo- 
to ritornò a ringraziarlo , che fece ? ba- 
dò a quei nove , che non verniero , e 
non badò a quel uno, che venne : Et 
tiovcm ubi fanti All’ iftelfa maniera fa- 
te conto, che il Signore fi portartè in 
tutto il corfo della fua Paffione : non 
mirò a quei pochi Eletti , che tornereb- 
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bero mondi, e farebbero (alvi in virtù 
del fuo Sangue ; ma mirò folo a quella 
turba innumerabile di Reprobi, che ad 
onta del fuo Sangue anelerebbero più 
lordi in perdizione, fofpirando con ge- 
miti incettanti: ubi funi, tanti del Po- 
polo Eletto : ubi funt , tanti del Popolo 
Gentile: ubi funt , tanti Seguaci della 
mia Legge, e tanti Profettòri della mia 
Scuola; ubi funt, a prò de' quali facri- 
fico fulla Croce del Calvario il Sangue, 
e la Vita! Sicché tenendo il Signore ri- 
volto folamente lo (guardo a' Prelciti 
non potè non fentire tormenti puri fen- 
za conforto. 

18 Secondariamente vi rifpondo , e 
vi concedo, che il Signore mirando ad 
uno fguardo tutto il Genere Umano ve- 
nirti: a feoprire fra la gran malfa de' Re- 
probi anche il picciol drappello degli 
Eletti , conforme ci addita il Profeta 
Reale, dicendo in perfona di Criflo : Po- pf, igj. 
tum meum curn fletu mifcebjm ; dove per 
bevanda intende il Pontefice S. Gregorio 
gli Eletti, e per le lagrime i Reprobi; 
giacché come la bevanda s’ invifeera , e 
fi unifee alle membra del corpo , così 
gli Eletti fi unifeono alle Membra mi- 
(tichc di Criflo ; e come le lagrime efeo- 
no fuori, e fi feparano dalle pupille; co- 
sì i Reprobi fono efdufi , e (eparati dal- 
lo Spirito di Critlo: Potai quippe ab ex- Grog. 
terionbus interim trahitur ; fittui auttm Morii. 1 . 
ab interioribu 1 exterius manat : Totum et - *J« c * ?■ 
go Dentino cum fletu temperajfe , e fi alio t 
ab exterioribui introrfut trabere ; aliot ab 
interioribu/ in extenora reprobare ; cosi 
dice S. Gregorio. Contuttociò io torno 
a dirvi, che il frutto per conto degli 
Eletti, non addolcì punto nel Signore 
l’amarezza, che fonti per conto de’ Re- 
probi , per i quali patì fenza confor- 
to . Quel Pallore Evangelico , quan- 
do vide fmarrita una delle fue cento 
Pecorelle, lafciò forfè di rammaricar- 
li di quella perdita per le novantano- 
ve, cne gli rimanevano (ài ve ! Certo 
che no; mentre lafciateda parte le no- 
vantanove, fi diè tutto dolente a ri- 
cercare con molti (lenti, e Pudori quel- 
l’ unica Pecorella perita; nè mai fi quie- 
tò, finché 1’ ebbe ricondotta folle (pal- 
le proprie all’ ovile . E vorremo noi 

crede- 
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credere , che Gesù vero Paftor noftro 
per quei pochi , che vide Calvi , lafciafTe 
di dolerli per la perdita d’ innumerabili 
ingiuftamente rapitigli da’ Lupi Inferna- 
li, avendo per tutti (àcrificata la vita , 
e a prò di tutti accumulato un tefòrodi 
Cor. menti infiniti : Pro omnibus mortuus efl . 
3 « Piuttofto io credo, che mirando il Si- 
gnore a fronte di tanti Reprobi cosi po- 
vero il numero degli Eletti ; e in elfi 
ancora così tenue il frutto del fuo San- 
gue, credo dico, che pigliale da ciò mo- 
tivo d’accrefcere vie più il fuo dolore , 
rat trillandoli fommamente di riportare 
negli Eletti in premio de' Cuoi meriti un 
frutto così mefchino. Certo è, che più 
Do ttori (limano , che la doglianza fatta 
dal moribondo Redentore al Padre : D-us, 
Dtus moni , ut quid dereliquifli me ; fpe- 
cialmente miraffe a querelarli del nume- 
ro così fcarfo degli Eletti ; quafi diccffè, 
come interpretano S. Atanafio, ed Ori- 
gene : Deus , Deus meui , ut quid dcre/i- 
quifti me cum uno lattone ? Per tanti me- 
riti un premio così piccolo; per tanto 
Sangue un frutto così fcarfo, che di due 
qui meco crocififTì , appena un folo ne 
acquiftì Calvo? Vt quid dere/iquijii me 
cum uno lattone ? 

1 9 Sono i meriti di Gesù così vafli , 
e acutamente infiniti, cheli (tendono 
non folo ad ogni tempo pa (lato, prefen- 
te, e futuro : ma ben ancora ad ogni 
qualunque premio poflibile 3 di m od oc nè, 
fc a conto di quelli meriti veniffero a 
Calvari! più Mondi , popolati di Anime 
in maggior numero, che non fono tut- 
te le Stelle del Firmamento , tutte Pate- 
ne del Mare, e tutte le gocciole dell’ 
acque ; donandofi eziandio a ciafcuna di 
elle più grazia, e più Gloria di quella , 
che fu donata a Maria Vergine , anche 
un tal premio per altro così grandiofo 
farebbe tuttavia infiiniramente di Cotto 
•’ meriti di Gesù. Qual conforto potè 
recare però al Redentore il riportare in 

E emio de’ Cuoi meriti un numero tanto 
irlo di Eletti , e il frutto in elli tanto 
attenuato dalle noftre tiepidezze , tan- 
to impoverito dalle noftre negligenze , 
tanto fcialacquato dalle noftre pigrizie , 
e poco meno che fallito dalle noftre in- 
gratitudini? Se voi togliefte poche (lille 
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da tutto l’Oceano, potrefte mai figurar- 
vi d’ averne medicata l’amarezza» Lo 
(ledo è nel cafo prelente : Mare magnum 
fenza lido, e fenza fondo è il teforodc- 
pofitato fui Banco della Croce dal Re- 
dentore a profitto di tutti. Ma quello 
Marc di meriti fu altresì al fuo cuore 
Mare di amarezza indicibile , perchè 
tutto perduto , in riguardo de’ Repro- 
bi ; e m riguardo degli Eletti fu il (rut- 
to così tenue , che a paragone di quel 
teforo infinito, è affai meno di una (lil- 
la a paragone di tutto l’Oceano. E una 
(lilla di frutto menomiffima avrà po- 
tuto fmoraare nel cuor di Gesù tutta 
1 ’ amarezza di un danno così vado , e 
di una perdita immenfa. E voi frattan- 
to potete credere , che Gesù per voi 
patilfe puri tormenti fenza conforto , e 
così intenlì , che non cedano sì tormen- 
ti de’ Reprobi ; potete, dico, creder que- 
llo , e non fentirvi alTorbita la mente 
da un’ altillìma maraviglia , e inficine 
non fentirvi liquefatto il cuore da un 
teneriflimo affetto verfo un Dio così 
buono , che non contento di pigliar il 
debito (opra di fe delle voftre colpe , 
ha voluto ancora pigliar le pene a voi 
dovute negli abilfi , facendoli nel pati- 
re non (òlo limile , ma pari al patire 
de’ Dannati nell'Inferno: Dolerli Infer- 
ni circumdedirunt me . 

f. III. 

Come pati per affetto di compatitone 
a' Dannati. 

*o TJ Imane ora che vediamo inter- 
IV 20 luogo , fe il Signore pad 
in qualche modo dolori d’ Inferno per 
affetto di compaflìone a’ Dannati ; poi- 
ché avendo fatti fuoi , e Contiti come 

E oprj i noftn mali per tenerezza d'af- 
tto, fi cerca, le abbia Cerniti, e fatti 

f roprj affettivamente i mali ancora de* 
>annati . Da una parte la Carità del 
Redentore , ficcome fu lenza termine , 
e fenza milùra, così non deve dirli ri- 
(Iretta nè a luogo , nè a tempo , ma 
Uefa eziandio sì mali lontani, e futuri 
nell’ eternità . Dall’ altra parte fono i 
Reprobi membri affatto recifi dal Cor- 
po 
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po miftico del Signore; ecosìnonpar, 
che fi meritino di partecipare la com- 
paflìone del Capo. Su quello dubbio la 
via più facile per ufeire di laberinto è , 
difìinguere due (òrti direprobi: una di 
Reprobi già feparati, e dannati in que- 
gli abiffi; l'altra di Reprobi non ancor 
dannati, ma da’ dannarli infuturo. Se 
noi parliamo de’ Reprobi già dannati , 
credo ancor’ io, che il Signore verfodi 
quelli non fentiffe affetto di tenerezza 
veruna, per effere in luogo, e in ida- 
to , che non è capace d’ altro bene , 
falvo , che di pura pena riordinativa 
delle colpe . Ma fe noi parliamo de' 
Reprobi, che non fono dannati , ma da 
dannarli , io tengo per indubitato che 
dal Signore fi compatilTero fommamen- 
te , per trovarli ancora in luogo, e in 
illato di effere beneficati dal Cielo, e 
■inlieme d’ effere amati, e compatiti dal 
Redentore. A cagion d’efempio, Cai- 
no Primogenito de' Prefetti non fu com- 
patito punto dal Signore ne’ fuoi fup- 
plicj , per effere incapace affatto della 
Divina Benevolenza. Per lo contrario, 
Giuda maffimo tra’ Prediti , ficcome 
attualmente era beneficato , e amato 
dal Divino Maellro , così veniva pa- 
rimente compatito a maggior fegno , 
non folo per 1’ efito infelice della fua 
morte temporale , ma molto più per 
l’ efito infeliciflimo della fua eterna dan- 
nazione . 

21 Mi fpiego con un’ efempio, per 
cui farò intefo più facilmente da tutti . 
Una mano putrida , e già recifa dal fer- 
ro del Cerufico non duole-, nè fi compa- 
tisce , quantunque fi vegga divorata da' 
Lupi , e lacerata da’ Cani : dovechè l*i« 
detta mano dando ancora unita al fuo 
braccio, doppiamente fi compatifce dal- 
le membra, e dal capo, e pe’l male , 
che di prefente fodiene nell’ effer vizia- 
ta, e pe’l male maggiore, che l’afpet- 
ta nel reciderli, e fepararfi dal corpo . 
Così appunto dico iodi Gesù . Non com- 
patì egli i Reprobi già fepolti nell’In- 
ferno, perchè membri recifi dal fuo Cor- 
po midico; ma compatì affaiflimoi Re- 
probi , che dovevano in appreflò fepa- 
rarfi, e darli in preda a’ Lupi Infernali , 
perchè membri , che davano ancora uni- 
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ti al fuo Corpo . E come potè il Signo- 
non compatire viviffimamente l’immi- 
nente dannazione de’ Prefciti , fe tanto 
teneramente compatì l’ imminenti rovi- 
ne del fuo Popolo lotto l’armi di Tito» 
prorompendo con le lagrime fu gli oc- 
chi in quell’ amara doglianza regidrata 
in S. Luca: Venient dia in te, & cir- Lue. 
cumdabunt te inimici tui vallo : & cir- 4 3. 
cumdabunt te, coanguftabunt te undi- 

J tue , (y ad terram profi ernent te, & fi. 
ìot tu ei , qui in te funt , ÌS' non relin- 
quent ime lapidemfupra lapidem . Man- 
cò forfè alla Mente di Gesù lume di co- 
nofeimento per ifeoprire chiaramente gli 
ederminj così lagrimabili di quell’ Ani- 
me fventurate , ovvero mancò al fuo 
Cuore affetto per compatire i loroeter- 
ni fupplicj! Dionifio Tiranno di Siracu- 
fa fe lavorare una prigione con tale ar- 
tifizio , che per un picciol foro aperto 
nella volta di fopra , poteffero udirli le 
drida , e vederli 1$ lagrime de’ Rei car- 
cerati . Ma quanto meglio Gesù fenza 
taliartifizj, vide i pianti, e udì le (ma- 
nie di quel baratro infernale, contan- 
do ad una ad una le pene, e bilancian- 
do ciafcuna di quelle carnificine , che 
dovevano drazziare laggiù i miferi Pre- 
fciti , come fe fuflèro agli occhi fuoi 
fenfibilmente prefenti . Una tenera Ma- 
dre , che fi vegga innanzi il fuo Fi- 
gliuoletto gravemente infermo, e in pe- 
ricolo della vita, fifente non folo tra- 
fitta dal dolore del male prefente ; ma 
fi fente affediata dal male futuro , per 
l’ apprenfione funeda di quelle membra, 
che tra poco faranno gelate, ededinte, 
di quel Cadavero , che Culla bara rimar- 
rà così feontraffatto , e puzzolente , di 
quell’ offa tutte fpolpate , e incenerite , 
che fi getterranno a disfarli dentro la 
folla . Tale appunto figuratevi il Cuo- 
re , e la Mente di Gesù in fidare lo 
{guardo in tutte quell’ Anime de' Repro- 
bi , che mortalmente inferme per la 
colpa , anderebbero rodo a feppellirfi nel 
baratro infernale, fentendo per affetto 
di tenerezza tutto infieme il male del- 
le loro colpe , e il male de’ loro fup- 
plicj ; come fe ne dichiarò nel Salmo 
di Davide: Do/orei inferni chreumdede- 
runt mr, e volle dire , che quelli do- 
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lori de' Reprobi nell’Inferno lo (lavano 
tutto attorno alfcdiando, e circondando 
cella Fantafia, e nella Mente, appunto 
come la Madre, (la circondata, e affe- 
diata dalle pene del fuo Pargoletto in- 
fermo per tenerezza di comparti one . 
Dolore/ inferiti circumdederunt me. 

22 E fe così è, quante volte Affando 
il Signore lo lguardo in quegli abiffifo- 
pra de’ Reprobi, folpirò tra fe dolente: 
Aete pur voi parti delle mie Vifcere , 
«.he rigenerai tra l' agonie della mia Cro- 
ce al vivere della Grazia, e all’ immor- 
talità della Gloria: e come ora privi d’ 
ogni bene vi veggo trafcorrere così in- 
felicemente nell’ eterna perdizione? folle 
voi pure una volta membri miei , dac- 
ché vena’ io a farmi Capo vollro , per 
infondervi Io fpirito di vita j ed ora o 
quanto fono coftretto a piangere ama- 
ramente la voflra feparazionc , per me 
così dolorofa ! Ma chi fpiegherà mai fi- 
no a qual fegno (ali quella tenerezza di 
compaffione, e quello fentimentodi do- 
lore nel Cuor di Gesù? fe più vivamen- 
te fentì egli le pene , e i mali de’ Re- 
probi , che le pene , e i mali fuoi propri . 
A quelle Donne pietofe , che accompa- 
gnavano il Redentore al Calvariofo vie- 
tato rifolutamente il piangere ; e infic- 
ine fu intimato il ferbare a miglior ufo 
L'ic.sj. le lagrime ; FUiie Jerufalcm polite fiere 
zi. fuper me. E perchè ciò ? non erano for- 
fè da compatirli le tante pene di un’ 
Uomo innocente ? o pure non meri- 
tava la morte di un Dio di accompa- 
gnarli con lagrime anche di làngue ? 
adunque perchè rifiutarli dal Signore un 
tributo di tenerezza sì giuda , dicen- 
do ; Tfo/ite fiere fuper me , fed fu- 
per vos ipfai fiete , iy fuper filios ve- 
ftros ? La ragione fu , rifpondono gl’ 
Interpreti , perchè volle il Signore in 
primo luogo edere compatito per 
• quei mali, che più di tutti gli doleva- 
no ; e i mali , die gli davano maggior 
crucio non erano i mali proprj, che nel 
(àlire al Calvario attualmente pativa , 
ma erano i mali, che vedeva a quel fuo 
Popolo imminenti dell'eterna dannazio- 
ne , per cui avrebbero nel dì edremo 
fbfpirato indarno di effere ingoiati dal- 
la terra , e fubiffati fotto le rovine de’ 
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monti : Tutte inetptent diccre montibu/ , 
cadile fuper no/, iy collibut operite not ; 
quia fi in viridi Ugno hicc faciunt , in- 
ondo quid fiet ? Or fe di quedi mali de’ 

Prefciti li dollè il Redentore più chede’ 
proprj r lafcio a voi giudicare fino a 
qual fegno per tenerezza di affetto fen- 
dile i dolori de’ Reprobi . Nè io qui 
voglio aggiunger altro fu quedo prò po- 
lito , fe non il fornimento di S. Bernar- 
dino da Siena; laddove dice, che il do- 
lore nel Cuor di Gesù , per conto de 
Dannati , fu a mifura del lume , con* 
cui conobbe , e apprefe i loto mali ; e 
ficcome eccedente ogni mifura , e a 
noltro modo di dire , infinito fu que- 
do lume così ancora eccedente ogni 
mifura fu il fuo tormento : Quia ittfi- 
mtam intelhgebat paenam Damnaio- 
rum , infinita fuit pxna in minima 
Cbnfii . 

2} Nè vale l v oppormi , che poco fi 
doleffe Gesù di quelli mali de' Repro- 
bi , mentre lafcio di chiedere al Pa- 
dre , come poteva , la loro lalute ef- 
ficacemente , fecondo quell’ ampia eli- 
bizione fattagli nel Salmo di Davide : 

Tofiula a me , iy dabo tibi gente/ be- Pl*l^ *• • 
reditatem tuam , iy pojfefiionem tuam 
termino/ terree . Perchè io vi chieggo 
così : poteva il Redentore ottenere 
dal Padre difpeufa di non bere 1 ’ ama- 
ro Calice della fua Pallione , e mor- 
te di Croce ? certo che sì . E pure , , 

chi mai pafferà per buona la Senten- 
za di coloro , che negarono ver<? dolo- i . ’ 

re nel Signore , perchè volorftariamen- , 
te patì , e morì ? Più oltre , poteva il s ’ c ‘ 
Redentore impetrare mezzi opportuni 
dal Padre per bandire affatto ogni col- 
pa dal Mondo ; e nondimeno chi vor- 
rà credere , che il Signore non fi do- 
lefie fommamente dell’ offele fatte al 
Divin Genitore , perchè lalciò di 
chiedere gli ajuti efficaci per impe- 
dirle ì Siccome dunque è certo , che 
il Redentore fonti fommo dolore per 
i mali della fua morte , e molto più 
per i mali dell’ offele di Dio , che 
potendo non impedì, così è ancora in- 
dubitatamente certo , che fentì fom- 
mo dolore per i mali , e per i danni 
de’ Reprobi , cui potendo non impetro 
E aju- 
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ajuti efficaci per fàlvarfi . E la ragione 
Teologica è, perchè il Redentore lafciò, 
che tutte le Potente della fua Umanità fi 
dote (Tòro quanto naturalmente potevano, 
e come richiedeva la qualità degli obbiet- 
ti contriftanti, fenza impedire, o fmor- 
zarc punto il tormento per i motivi di 
Previdenza fuperiore ; non volendo a 
niun patto privarli del patire, che fu quell* 
unico teforo, che l’allettò a calare in Ter- 
ra, e a pellegrinare trentatrè anni in que- 
lla nollra valle di pianto . 

2-4 Eccovi dunque in quanti modi dob- 
biamo credere, che patiflèil Figliuolo di 
Dio dolori d* Inferno : Dolores Inferni cir- 
cwnde.ierunt me . Patì dolori d’ Inferno 
per fomiglianza , perchè niuno patì , nè 
patirà mai dolori in quella vita, che tan- 
to bene fi ralfomiglianoalle pene de’ Dan- 
nati per l’ univerlalità , e per 1 * origine. 
Patì dolori d’ Inferno per equivalenza , 
perchè patì dolori, che perla purità, e 
per l’intenfionc fi agguagliano alle pene 
de' Dannati . Patì finalmente dolori d' In- 
ferno affettivamente , perchè intenzio- 
nalmente fonti, efe fue proprie per affet- 
to di compalfione le pene de’ Dannati i 


Dolores Inferni circtmdederunt me . E 
dopo, che Gesù, arrivò non loloa patire 
per noi la morte di Croce , ma eziandio 
a Cernire, efarfuoiper tenerezza d' affet- 
to i dolori a noi dovuti d’inferno, con- 
fiderateferiamente , o mio Lettore , quan- 
to fia ben giullo, che ancor noi prendia- 
mo a compatire davvero il Crocififfo Re- 
dentore per le tante pene , che per noi pa- 
tifee ; effendo quello il miglior modo per 
afficurarci di non cadere nel baratro in- 
fernale. Buon rimedio per non precipita- 
re in quell’ abiffò parve a Bernardo calare 
laggiù lo fguardo, e fidare il penfiero nel- 
le pene de’ Reprobi : Defcendant in inf er- 
ma» viventes , ne de fi end, tri t morienses. 
Ma quanto miglior riparo li è per noi al- 
zare frequentemente lo fguardo al Croci- 
fiffò penante, e circondato da’ dolori d* 
Inferno ; giacché feoprendo,. e fcantran- 
do indenne ad uno Iguardo le tante pene, 
da cui il Signore ci liberò , c le tante pene , 
che per noi tollerò, faremo non foloco- 
llretti a camminare lui dirittofentiero del- 
la fafute, ma eziandio a correre dietro 1 ” 
ormefanguinofe, fegnarccidal Redento- 
re per la via del Calvario - 
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De' Dolori eflerni del Figliuolo di Dio . 


« npEmpo è oramai , che ci mettiamo 
I a confiderarc i dolori ertemi di 
Gesù , i quali fono da' nortri fenfi più 
percettibili, e inlieme più atti a muo- 
verci a tenerezza. Imperocché i dolori 
interni appena polfono far debole im- 

E reflìone in una parte di noi , cioè nel- 
t mente , che poco intende di ciò , che 
niente cade fiotto a’ fenfi ; laddove gli 
ertemi fanno impreflìone ad un’ ora nel- 
la mente , c nel fcnlo , con rifvegliare 
dentro di noi un vivo affetto di vera 
compalfione . Mettetevi a contemplare 
Gesù, opprclfo nell’Olivetodalle mitez- 
ze: io fon certo che a quello fpettaco- 
lo poco ne apprenderà la vortra mente, 
e niente affatto il voftro lènfo degl’in- 
terni cordogli del Redentore . Ma fe 
voi contemplate Gesù legato alla Co- 
lonna , fiotto que'la tempefla orribiliffi- 


ma di flagelli , che gli ftrappano a bra- 
no a brano le carni, che gli votano di 
fanguc le vene, e che gli Iquarciano le 
vifcerc, con farlo da capo a’ predi una pia- 
ga , oh come vi fentirete tutto commof- 
lo da una camificina così luttuofa , e 
Amelia , che non potrà per mezzo de’ 
fenfi voftri non fare fomma impreffio- 
ne nelle voftre potenze. 

2 Oltre a ciò, quel che più ci fate- 
mere i dolori non è l’ eflere penofi , ma 
Tcffòre forieri, e cagione di morte, ch’è 
l’ultimo, e fommo de’ mali terribili; in- 
terpretandoli dalla nollra natura unacofa 
fteifu morire, e ridurli a nulla . Ma niun 
dolore può mai cagionar in noi la morte, 
come dicono i Filici , fe non quando fi 
diffonde nell’ efterno del lenfo ; e cosi 
non è maraviglia , che i dolori in quella 
vii a più temuti fiano i dolori del corpo, 

i qua- 
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ì quali offendendo direttamente il tat- 
to fondamento del vivere , fono pari- 
mente cagione più produrla del morire, 
Moftrò d’ intendere tutto ciò molto be- 
ne il Demonio, che dopo d’avere afflit- 
to in tanti modi l'animo di Giobbe, ma 
lenza frutto, fi die a maltrattarlo, e a 
impiagarlo orribiliifimamentc nelle mem- 
bra : ìperando -di vincere la fua coftan- 
za più con gli ulceri dclcorpo, che col- 
, la perdita de’ Figliuoli , e delle foftanze: 
J 4 o5 - *• 'pel/em prò pelli, {y ranfia , qua habet 
homo , dabit prò anima fua . E vediamo 
ancora , che la Santa Chiefa annovera 
tra’ Martiri più Gloriofi, e incorona di 
Laureola più fplendida , non chi foften- 
ne nell’ interno dell’ anima angofee più 
fiere per Dio , ma chi per Dio patì car- 
nificine più crude nel tuo corpo ; emen- 
do quelle pene ellerne il più terribile 
alla noftra natura, e infieme il più ar- 
duo, e il più eroico della virtù. 

3 Importa dunque , o Lettore , affaif- 
fimo, che per rifvegliare in noi un ve- 
ro affetto di tenerezza alCrocififfo, pren- 
diamo a confiderare di propofito i fuoi 
dolori ertemi ; ma poiché non è qui luo- 
go di fermarci fopra ciafcun dolore par- 
ticolare del Redentore, come altrove ci 
verrà in taglio , voglio che per ora ci 
balli lafciare feorrere un’ occhiata fopra 
i dolori in genere dell’ erterno di Gesù, 
confiderando quanto fiano fuperiori a tut- 
to ciò, che annoio quella vita tollera- 
to i maggiori dazienti ; ciò per tre ca- 
pi; il pi .'ino per la perfezione , c deli- 
catezza del fuo Corpo ; il fecondo pe ’l 
numero, e per la fierezza de’ Perlècuto- 
n ; il terzo pei la moltiplicità , cdelqui- 
fitezza de’ tormenti. 

jr. i. 

Dolori eterni del Signore per la Terfe- 
z ione, e la Delicatezza del fuo Corpo . 

4 T7 Per farci dal primo de’ tre capi 
r , proporti , la Perfezione , e deli- 
catezza del Corpo, è certo, che accreb- 

be fommamente i dolori a Gesù, men- 
tre vediamo da un lato quanto dolore 
più vivo rechi una ferita nella tenera pu- 
ntila dell’occhio, che in una manogrof- 
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folana , e callofa; e dall’altro lato tap- 
piamo , che il Corpo del Signore fu de’ 
noftri affai più delicato, e perfetto; più 
delicato, dico, e più perfetto in riguar- 
do del modo, con cui nacque, e del fi- 
ne , per cui nacque . 

5 E prima nel modo, con cui nacque, 
fu il Corpo di Gesù più delicato, e più 
perfetto de’ nortri corpi ; perche nacque 
immediatamente formato dall’ Altiffi- 
mo , e miracolofamcnte impattato del 
Sangue purillìmo di Maria Vergine, con 
effere dente da tutte quelle imperfezio- 
ni, che accompagnano il debile opera- 
re delle Cagioni feconde , e con ripor- 
tare tutte quelle prerogative , che fi con- 
vengono ad un lavoro ufeito dalla Ma- 
no maertra di Dio, 

6 II corpo di Adamo , fabbricato da 
Dio per primo modello de’ noftri corpi , 
fi tiene per indubitato , che riufeiffe il 
più eccellente, e il più perfetto, perchè 

dice Filone : Quanto mehor eft auitor , philodc 
tanto etiam obus meliut . Or di quanta Opif. 
maggior eccellenza dovrà dirli dotato il Mundi. 
Corpo di Gesù, che fi fabbricò da Dio, 
non folocome Architetto di Natura, ma 
eziandio come Artefice fopra Natura , __ 

difpenfando liberamente a tutte le leg- 
gi , e impiegandovi in modo miracololo 
la virtù del fuo braccio? Tre modi di- 
verti ufaronfi per 1’ addietro dalla Pre- 
videnza nella produzione de’noflri cor- 
pi. Il primo proprio di Adamo, che fi 
formò lenza Uomo, e lenza Donna. Il 
fecondo proprio di Èva , che fi formò 
fenza Donna, ma non fenza l’Uomo . 

Il terzo comune a tutta la Stirpe , in 
cui fi forma il corpo per opera di Uo- 
mo infieme, e di Donna. Ma niuno di 
uefti tre modi adoperò Iddio nella pro- 
uzione del Corpodi Gesù, inventando 
un nuovo , e quarto modo più ftupen - 
do, che fu di Madre fenza Padre; più 
ftupendo dico ; perchè il corpo di 
va fenza Madre , e quel di Adamo 
fenza Madre , e* lènza Padre , non fu 
mifterio, fu nceelfità : dove che il quar- 
to modo ftabilito a formare il Corpodi 
Gesù fu mifterio altilfimo, dice S.Tom- S.Th.j. 
mafo , volendo Iddio in tal guila darci 
ad intendere il pregio , e 1 ’ eccellenza , 
dell’opera; e che ficcome Gesù nell’ef- 
E a fere 
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fere in quanto Verbo , generato di Pa- 
dre fenza Madre , riportò ab eterno la 
pienezza di tutte le perfezioni dovute al- 
la Natura Divina ; cosi nell’ cflcre in 
quanto Uomo temporalmente generato 
di Madre fenza Padre, riportò la pienez- 
za di tutte le perfezioni dovute alla Tua 
Umanità deificata, 

7 Elfendofi dunque fabbricato il Cor- 
po del Signore immediatamente dal Di- 
vino Artefice , con difpenfare a tutte le 
leggi della Natura, e con impiegarvi il 
fuo potere aflòluto ; qual dubbio ci è , 
che un tal Corpo fu dotato d’ogni mag- 
gior eccellenza nel congegnamcnto degli 
organi , nel temperamento degli umo- 
ri), nella fotrigliezza del fangue , nel- 
la fquifìtezza degli fpiriti , nella mor- 
bidezza della carnagione , nella vivaci- 
tà de’ fenfi, nell' acutezza del tatto, e 
in ogn’ altra dote propria di un corpo 
(òmmamente delicato , e fommamente 
perfetto . Però fé cotanto fiiperiorc ad 
ogn’ altro fu il Corpo di Gesù > come 
potè non efferc ancora fuperiorc nella 
ìènfibilità del dolore, e nell'acerbità de’ 
tormenti in tante carnificine si crude , 
che ne fecero cosi orrido macello , ve- 
nendo figurato in quella mifteriofa pie- 
tra , che vide Zaccaria Profeta , tutta 
tempeftata di occhi , affine di mollrarci , 
che fe fu il Corpo del Signore come te- 
nera pupilla delicato, efenfitivo, fu an- 
cora come felce durirtìma maltrattato, e 
pcrcolTo : Quia nullus potuit et aquari , 
tee <tq utilità re complexionis , nec vivaci- 
tà re ferfui , dolor tlliui fuit omnium do- 
Jorum aeutijfimus , cosi dice S. Buonaven- 
tura . 

8 S’intenderà più chiaramente l’acer- 
bità di quello dolore, fe dal modo, con 
cui nacque , fi partì a conlìderare il fine 
per cui nacque, il quale fu doppio; uno 
proprio del Corpo, l’altro proprio dr quel 
Comporto di Anima, e di Corpo. Il fi- 
ne proprio del Corpo fu fcrvire di alber- 
go , ed’ iftrumento proporzionato alla 
grand’ Anima del Redentore, ilqualedo- 
vendo , come noi , operare per mezzo 
de' fenfi , ma infieme efercitare ogni mi- 
nima fua azione in modo eroico , ebbe 
bifogno di Corpo proporzionato ad opera- 
zioni così fublimi ; cnc vuol dire di corpo 
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fornito di fenfi perfettirtimi, e dotato di 
temperamen to delicatiflìmo ; giacché tut- 
ta la perfezione de’ fenfi ertemi è fon- 
data , al dire de' Filofofi , nella delica- 
tezza del tatto. E’ olfervazione di Ari- 
ftotilc , che fra tutti gli Animali non 
vi fia chi abbia il tatto più delicato , 
e il temperamento più gentile dell’Uo- 
mo ; perchè non v’ è fra gli Animali s. Th.p. 
chi faccia , come 1’ Uomo , operazio- p. q. 7 «„’ 
ni , per mezzo de’ fenfi , così fignori- »r. j. 
li , e nobili: e ordinariamente fi vede, 
che chi è dotato d’ ingegno , e di men- 
te più perlpicace > è dotato ancora di 
temperamento , e di tatto più fino , 
conferendo molto la finezza del tempe- . .. 
ramento , e del tatto alle funzioni pro-A . 
prie di un’ Anima Ragionevole : Duri 
carne , inepti mente ; molle e autem car- x 
ne , bene opti , lafciò fcritto il Filofo- 
fo . Or fe il Corpo di Gesù fu delti- 
nato , come fi è detto , per iftrumen- 
to, e per albergo di un’ Anima la più 
grandiofa , e più bella di quante pot- 
Fano in quello genere di Providenza 
crearfi , come non fi farà un tal Cor- 
po formato ancora il più perfetto nel- 
la delicatezza del tatto , il più cfquifi- 
to nella gentilezza del temperamento, it 
più ben congegnato, nell’ aggiuftatezza 
della complertìonc , e confeguentemente 
il più difpofto a fentire pari mente l’acer- 
bità del dolore fra tanti ftrazj orribilif- 
fimi ! 

9 Crefce di vantaggio quella fenfibi- 
lità nel Corpo di Gesù , le rimirili all’ 
altro fine proprio di tutto quel Compo- 
rto di Anima infieme, e di Corpo; per- 
che il fine di quello Comporto fu , fe 
ben fi pondera , farfi in quello Mondo 
centro, e berfaglio di pene . Niun’ Uo- 
mo fi è mai da Dio creato a quello fine 
di patire, e di morire; mercecchcqgni 
Uomo riportò da principio la franchigia 
da qualunque forte di mali, e trovò pian- 
tato io mezzo del Paradifo Tcrreftre 1’ 

1’ Albero della vita , che gli dava a go- 
dere il frutto dell’ immortalità : Creavit Sij». z. 
Deus hominem inexterminabilem . So- 2 3- 
lo il Figliuolo di Dio fu quell’Uomo, 
che nacque unicamente a quelto fine 
di patire, e di morire: Venit dare ani - Matt. 
man fuam redemptionem prò multis ; zo. iS. 

poi- 
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poiché fe non forte venuto a patire , c 
morire nel Mondo; nò meno farebbe ve- 
nuto, diceAgoftino, ad umanarli, cna- 
fcere nel Mondo: Si mori, iy pali not- 
ici , nafei 11 e Hit : godendo ancor prima 
di nalcere una Vita immortale, e pie- 
niflimamente beata. Poiché dunque Ge- 
sù fu quell'Uomo propriamente forma- 
to a fine di colmarli di pene, e di ter- 
minare la vita fra l’ agonie d’una ften- 
tatiflìma morte, non è maraviglia, che 
li accopiafle nel luo Corpo fomma per- 
fezione, e Comma attitudine al patire: 
fomma perfezione, per dover fervere di 
linimento , e di albergo ad un’ Anima 
Pfal. 39. si degna: Corpus autem pcrfecijiì mibi : 
fomma attitudineal patire, per eilèr de- 
libato di fuo primario linea penare, e 
AdH*- morire. Corpus autem aptafìi mìbì ; eda 
d>r. 10.3. quelle duedoti inficine congiunte, di at- 
titudine fontina, e di fomma perfezio- 
ne, chi può far giullo concetto qual’, e 
quanto torte il crucio delle ferite nel 
Redentore, fentendo egli maggior dolo- 
re nel luo corpo, da una fempiice pun- 
tura d’ago, come affermaci S. Bona- 
ventura, che non nefentono i corpi no- 
> Ziri da un grave colpo di lancia. 

io All’accoppiamento di quelle due 
doti ora dette , credo , che alluderti; il 
Profeta Reale, allorché favellando del- 
la Redenzione, diire, che li operò la no- 
lira falute nel mezzo della Terra, Ope- 
rfil. 73. ,■ atuieft faiutem in medio terra. Ma per- 
ché nel mezzo della JTerra ? forfè per 
infinuarci mifleriofamente l’ Utero di 
Maria, in cui fù dato principio aquell’ 
5 Bern. opera ! come fpiega Bernardo : In medio 
s’(. r _ ' terra , in utero videlicet l'ir ginn Ma- 

Pent. a. ria, qua mirabili propiniate terra me- 
dium appellatu'ì ò pure additarci let- 
teralmente il Monte Calvario, dove fi 
terminò quell' opera , giudicandoli il 
, Calvario dagl’antichi Cofmografi centro 
5 . t-n- 3 . tutte e tre le Parti del Mondo allora 
,ar. f CO p Crto ) Tutto èveriflimo: ma io pen- 
fo , che meglio di tutto fi apponga S. 
Agoftmo , il quale ne’fuoi Liori della 
, Città di Diomollra d’intendere per mez- 
zo della Terra l’illeilò Corpo Verginale 
f"’ 1 *’ £ e del Redentore ; c la ragione fi è , per- 
* ’ chè il Corpo del Redentore fu come una 

cofa di mezzo fra i due fiati della noilra 

H 
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Natura: voglio dire fra lo fiato dell’in- 
nocenza, e lo (lato della colpa ; piglian- 
do dallo flato dell’innocenza l’eltrcnio 
di una fomma perfezione propria della 
Natura immaculata ; e dallo ftatodella 
colpa l’eitremo di una fomma attitu li- 
ne al patire, coni’ è proprio della Na- 
tura corrotta ; facendoli con la partici- 
pazione di amendue qaelti cltremi mez- 
zo della noilra Terra , per farli pari- 
mente centro, c berfagho de’dolori : O- 
perauis eli fa/ut un in medio terra. Con 
ragione perrantofu rartònugliato il Cor- 
po del Signore ad un tcnerirtìmo Ver- 
micciuolo nato dal legno vetufto: Tener- r. Rcq. 
rimus Ugni vermieulus ; poiché ficcome 13. 1}- 
quefto Vermicciuolo di lua natura è te- *• 
neriflimo , e mollirtimo , ficchè per if- 
chiacciarlo bada toccarlo ; ed é nato lò- 
lo a quello fine diftarfene lemprechiu- 
fo in quel fuo duro nido di tavola: cosi 
appunto il Corpo di Gesù è tenerrimus 
legni vermieulus ; perché fù formato di 
natura , e di carne tenerirtima , per la 
perfezione, e delicatezza fomma , c in- 
ficine perché fu formato a quello fine 
foto di fiarfene inchiodato alla fua Cro- 
ce, vero nido, dove cominciò il fuona- 
fcerc , e dovè terminò il fuo vivere ; — . 

tenerrimus Ugni vermieulus. 

11 Ma che potranno qui orarifpon- 
dere tutti coloro , che a titolo di por- 
tare indorto la carne delicata , a di ave- 
re il corpo gentile, fmarrifeono al no- 
me folo di penitenza , o di qualunque 
afprezza , che per (orto s’incontri nell’ 
efercizio della virtù , c ncll’ortèrvanza 
della Divina Legge ? Se Gesù per più 
fentire la fua Croce pigliò a bello ftu- 
dio un Corpo così gentile , e vedi la 
Carne così delicata, come potrà vale- 
re di feufa per noi , a fuggire le Croci 
la troppa tenerezza della Carne , e la 
troppa delicatezza delle Membra ’ E 
quando finiremo una volta di procac- 
ciare tante, e tante morbidezze al no- 
firo corpo ribelle , mirando Gesù in Cro- 
ce così mal concio, e trafitto; 
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Dolori efterni del Signore pe'l numero , e 
per la fierezza de' Terfecuiori. 

il TJAlfiamo ora al numero, c alla 
XT Nerezza de' Perlecutori , come 
in lecondo luogo propoli , che così fi 
farà più palefe 1’ atrocità de’ tormenti 
nel Corpo del Redentore. E quanto al 
numero , furono tanti i Perlecutori , che 
maltrattarono le Membra del Signore, 
che per verità poflono dirli mnumera- 
bili , contandoli anche tra quelli tutt’ 
PI. Diavoli dell’Inferno: Muli /pica ti fune 
fuper r.umcrum . E dove mai fi troverà 
Uomo al Mondo, contro cui concorde- 
mente congiurino tante Schiere di PÌ5r- 
fecutori, quante fe ne veggono congiu- 
rare contro del Redentore ? Ordinaria- 
mente chi è fopraffatto da’ Potenti , fuol’ 
cllère fpalleggiato da’ Popolani ; chi è 
intubato da’ Nobili , e rilpettato dalla 
Ciurmaglia ; chi è perfeguitato dagli Stra- 
nieri , è difelo da’ Paefani ; e chi fi è 
inimicato il Mondo, non fi è ad un’ora 
inimicato 1’ Inferno , o almeno non 
lente armato a’fuoi danni il Ciclo . Ge- 
sù all' incontro , che per tanti titoli 
meritò l’amore di tutti gli Uomini, tut- 
ti li vide collegati contro di sè , e in- 
ficine con gli Uomini vide collegato il 
Cielo, e 1’ Inferno . Vide contro di le 
collegato con gli Uomini l’ Inferno ; per. 
che i Demoni , che per altro fono con 
avverfi , c nemici degli Uomini , nel 
perfeguitar Gesù divennero concllò loro 
un cuore ftellò , e un’ illeflò fpirito : 
Cor unum , (y anima una . Vide colle- 
gato con gli Uomini il Cielo fletto ; 
perchè , quantunque fia il Cielo più di- 
lcordante dalle voglie degli Uomini , che 
non è dittante dalla Terra di fito, tut- 
tavia in aggravare di pene il Signore lì 
moftrò inclinariflimo a promoverc , e 
fecondare il talento degli Uomini ; co- 
me le ne dichiarò apertamente il Divio 
Padre in più luoghi delle Scritture . 
Vide finalmente contro fe collegati tut- 
ti gli Uomini, perchè a tormentare Ge- 
sù fi accordarono inlieme tutte le for- 
ti di Gente , e tutti gli ordini di Per- 
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fone , Magittrati , e Principi , Re , e 
Pontefici, Sacerdoti, e Laici, Potenti, 
e Nobili, Popolani, e Plebei, Paefani, 
e Stranieri , Giudei , e Gentili , Soldati, 
e Famigli, Minittri , e Ciurmaglie, fa- 
cendo cialcuno a gara per riportare il 
vanto , chi a più maltrattarlo , e le- 
garlo nell’Orto, chi a più calpeftarlo, fc 
ìlrafcinarlo per le vie della Città ; chi a 
più fchiaffeggiarlo , c fputacchiarlo ne' 
Tribunali di Anna , e di Caifa ; chi a 
peggio flagellarlo, e coronarlo di fpine 
nel Porticodi filato; e chi a beffarlo , e 
tormentarlo più indegnamente nel fa- 
lire, e morire fui Calvario . Una Corte 
Romana , fecondo Vegezio , numerava 
almeno cinquecento cinquantacinque 
Soldati; ed altri vogliono, che ficom- 
poneile di più di mille. A quetta mol- 
titudine di Soldati , che nell' Orto , e 
nel Pretorio fecero bene la lor parte 
di oltraggiare il Redentore , mettetevi 
quei tanti di più , che vi fi aggiunlero 
in maggior numero di Birri , e di Mi- 
niftti, d' Ebrei, e di Gentili, d’Oziofi, 
e di Vagabondi , i quali vollero oliere 
non pure Spettatori, ma Attori di Tra- 
gedia sì dolorala , e funefta , venendo 
da tutti invertito , e mal concio il po- 
vero Gesù , come da tanti Tori infu- 
riati , e Leoni affamati fenza numero: 
Circumdederunt me Vitali multi ; Tau- pf A I u, 
ri pìngucj obfederunt me : aperuerunt fu- 
per me ot fuum tanquam Leo rapiem , 
iy rugiens. 

i} Sebbene io non mi fpavento tanto 
del numero , che più non mi fpaventi 
della fierezza : fierezza così inumana , 
che alcuni credettero efferfi i Demoni 
fotto fembianze umane frammifehiati 
tra Carnefici affin di attizzarli con 1* 
efempio ad una crudeltà diabolica , e 
perchè non mancaffaro i Diavoli vifi- 
bili dove fi rapprefentava un’ Inferno 
di tormenti fenfitili . Nè a quella opi- 
nione manca il fuo fondamento , alme- 
no verilìinile ; perchè fe a’ Demoni è 
donata tante volte libertà di maltratta- 
re di propria mano vifibilmente più San- 
ti , quanta maggior libertà fi fara data a 
Demonidi maltrattare in fembianze uma- 
ne Gesù , dapoichè nell’ Orto pubblicò 
egli di bocca propria ; Hxc eft bora vejira, Lue. ij, 

&po- zu 
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i > pote/las tenebrarum . Di più , quel 
Demonio, che tentò Gesù nel Deferto, 
S.Th. I. vuole S. Tommafo, che Ha flato Lucife- 
5-deer. ro j n figura di Uomo; e di quello De- 
ai Prin- mon i 0 , fcrive S. Luca , che avendo af- 
cipes c. f a i tato tre volte il Signore , fi ritirò a 
5< ’ tempo, cioè con animo di ripigliare di 
nuovo più comodamente la battaglia: 
Et coitfummata ornai tentatione , Di ubo 
'"” + *'/«/ recejftt ab ilio ufque ad tempui . Ma 
quella feconda battaglia , tiene S. Am- 
brogio , che folle all’ ultime ore della 
Palfione, nelle quali ebbe campo Luci- 
S. Amb. fero di fare le lue vendette : Recejfit 
lib. via abeo ufque ad tempui : poftea non ten- 
taturut ; fdi oppugnatomi advenit . Di 
maniera che fe la nel Deferto comparve 
Lucifero in perfona vilìbile a tentare il 
Signore , è verifimile , che la feconda 
volta ritornarti: anche in forma yifibilc 
a sfogare con numerofa comitiva di 
Compagni il fuo diabolico furore . E s’ 
è cosi , che mal governo , e che orrido 
trattamento non fi usò contro il pove- 
ro Redentore da quegli Spiriti Infernali 
attizzati , e infiammati perfonalmcnte 
dal loroCapo Lucifero. Un folo Demo- 
nio con la licenza ch’ebbe limitata dal 
Cielo, quale feempio non cagionò nelle 
membra di Giobbe ; Immaginatevi ora, 
che feempio non averanno fatto nelle 
Membra di Gesù tanti arrabbiati ni mi 
Demonj , avendo ogni più ampia licen- 
za di fare l’ultimo sforzo della propria 
Tlàl. 70. fierezza : Deui dere/iquit eum ; perfe- 
qy.imini , iy> comprebendite eum , quia 
non tft qui tripiat . E non inorridite 
voi , o Lettore , al fentire il Figliuolo 
Unigenito di Dio dal fuo caro Padre 
«lato in preda de’ Diavoli, (Impazzato, 
e llraziato per mano de’ Diavoli; fat- 
to feopo , e berfagtio del furore de’ 
Diavoli. 

1 4 Vero è che , fe debbo io qui dire 
il mio fenlo, non credo, che a tormen- 
tare Gesù fi uinan a fiero citeriormente 
i Diavoli : credo più tolto, che s’india- 
volaflero interiormente i Carnefici, ve- 
nendo rutti animati , e invaiati da fu- 
rore Diabolico. E ciò mi perfuado per 
due ragioni una per parte de’ Demo- 
ni ; 1 ’ altra per parte de’ Carnefici . E 
prima per parte de’ Demonj perchè a 


Demonj per nuocere mette più conto 

C igliar in predilo anzi la volontà , che 
1 fembianza degli Uomini; polfedendo 
maggior libertà di far male un lolo De- 
monio collegato!! con un’ Uomo malva- 
gio , che non ha una piena Legione di De- 
monj mafeberati da Uomini: come fifeor- 
ge chiaramenti negli Stregoni, ene’Ma- 
liardi, per mezzo de’quali muovcun De- 
monio più tempelle, e più rovine, che L' f. J<r 
non pqrtono da le muovere tutte quan- Pro Dei 
re le forze dell’ Inferno . Quindi comc c 7 . »•*'» 
i! Demonio di quell’ Invaiato dell’ 

E vangelio , richieuo del fuo nome : 
l'fuod libi nomea ; rifpole : Leg'w mi- Marc.j. 

bi nvmen ejl , perche con le fue for- 
ze valeva per molti così appunto po- 
trebbe rifpondere qualunque Demonio 
impolTelfatofi della volontà di un Uomo 
perverfo : Legio mihi nomea e fi , ovve- 
ro : l nfernui »iibi nomea e/t, per la trop- 
po maggior libertà, e portanza, chego- 
de di da nneggiare , c nuocere nel Mondo : 
laonde io fono perfuafirtìmo , che i De- 
monj per incrudelire maggiormente con- 
tro Gesù , procuralfero lopra tutto di 
confederarli con gli Uomini , inoltran- 
doli nel petto a’ Carnefici , e infiamman- 
doli di fdegno , e di furore veramente — . 

Diabolico. 11 che fi conferma da quel, 
che difle il Signore a’ Giudei in S. Gio- 
vanni : Dffideria e)ui vu/tit perficere: Joan.S', 
quali dicerte, è gran tempo, che Luci- 
fero mi perfeguita , e cerca darmi una 
morte crudele; ma non può da fernet- 
ter in opera il fuo perfido defiderio : c 
voi, oGiudei, collegandovi foco, e fa- 
cendovi un medefimo fpirito , volete- 
effettuare il fuo perverfo dilègno , con pro- 
curarmi la morte di Croce : Dejidena e)ui 
vu/tii perfic ere. Qucfta è la prima ragione.. 

15 L’altra ragione poi , percui mi per- 
fuado , che interiormente s’ indiavolalfero- 
i l’erfecutori di Gesù, e vederli tutti uni- 
formemente così agitati dal medefimo fu- 
rore di crudeltà, non poflibile a trovar- 
li in tanta varietà , e tn tanta moltitu- 
dine di Perfone , qualora non folfero tut- 
ti animati da un’illeflò Spirito Inferna- 
le. E chi può credere , che tanti Giu- 
dei , e Gentili , tanti Cittadini , e Fora- 
flieri di collumi ,e di genio , fra di loro to- 
talmente opporti , cofpirinoaperfeguita- 
E 4 re , 
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J re , e maltrattare Gesù con una barba- 
rie direttamente conrraria a’ dettami 
della noltra Umanità , fenza che fonerò 
preoccupati, e invaiati nell’ interno del 
cuore dalloSpirito Diabolico più d’ogni 
Energumeno nelle membra del corpo? 
venendo in tal guifa ad e (Te re nè puri 
Uomini, nè puriDemonj, maunmtllo 
di Uomini indiavolati, e peggiori d’ ogni 
Demonio , con avere in petto tutta la 
malizia propria d’ogni Ribaldo, c tutta 
la fierezza propria degli Abiti! . Tanto 
appunto infegno il Pontefice S. Gregorio ; 
laddove membri del Diavolo chiama i 
S. Creg. l’erfecutori , eCrocififlbri di Gesù : Dia- 
Ktim.iS. boli membra Jud<ei per^equ^otcì , iy Mi- 
iuEvan. lite! cructfigentei Cbrijhtm fuervnt . E 
volle dire, che ficcome ciafcun membro 
del corpo noilro, per efempio , imbrac- 
cio è moilb ad operare da doppia vir- 
tù , cioè dall’ impililo, e vigore degli fpi- 
riti animali , fenza cui farebbe il brac- 
cio paralitico ; c inficine dall’anima in- 
formante fenza cui rimarrebbe un Ca- 
davere : Umilmente i CrocifilTòri , e i 
Perlccutori dì Crilfo furono doppiamen- 
te moti! ad un tanto eccello di crudeltà 
dal talento della barbarie propria, edal- 
lo fpirito de' Demoni : Diaboli membra 
Judtvi permanente ! , iy Mìlites cruci Agen- 
te! . E fe tale fu la fierezza de’ Perfe- 
cutori di Gesù, giudicate voi, o Letto- 
re , quanto fuperiori a tutti i Pazienti di 
quello Mondo riufeiflfero i tormenti in 
quelle Membra tanto delicate inlieme, e 
tanto fracatfatc del fuo Divino Corpo. 

Jo inió.7. 16 XJnut ex r ebu Diabo/ui ejt , così 
difle il Signore di Giuda , cui entrò nel 
cuore il Demonio per mezzo dell’avari- 
zia. E fc Uomo Diavolo fi dichiarò dal- 
la bocca infallibile, di Gesù Crillo , chi 
per ingordigia di pochi Ioidi lo tradi, 
come non iaranno più che Diavoli , e 
peggiori d’ogni Diavolo coloro , che 
per barbare Ilraflullo fecero nel Corpo 
del Signore un cosi afpro governo , e 
un cosi orrido Macello? E fu ben giu- 
dèo, che per niano d'Uomini indiavolati 
veniffe ii Redentore perfiguitato , e 
malconcio , affin di cfercitare una fof- 
fcrenza fovraumana , e Divina al con- 
trailo di una crudeltà inumana, edia- 
bolica. 


PRIMA 

ili. 

Dolori e fi emi del Signore per la moltip/ici- 
ta, e per T efqutjieezza de’ tormenti. 

17 TI TA poiché gli effetti fono P 
IVI immagine più elprefliva delle 
loro cagioni , farà facile ravvilare que- ’ 

Ila fierezza de’ Perfecutori dalla molti- 
plicirà, e dalla fquilitczza de’ tormenti , 
eh’ è l’ ultima cola da me propofla . E 
per quel che- fpetra alla moltiplicità , of- 
lervare prima , che P intento della Si- 
nagoga fu di procurare fidamente a Ge- 
sù la mortedi Croce : ( ruafigatur . Que- 
llo fu il partito facrilego-, che a pieni 
voti fi (labili nel Concilio di Caifaffo. 

Quella la domanda , che dalle voci con- 
cordi del popolo pubblicamente riluonò 
all’ Orecchie del Giudice : crutifigatur . 

Ora vedete un poco quanto peggiore 

dell’ iftelfa morte fi è la giunta , che di 

proprio capriccio vi fecero i Miniftriy 

dandogli a patire 1’ agonie di più morti 

inficine a forza d’ inauditi fupplicj . E 

chi non inoridilce a fentire il computo 

de’tormenti, che da più Scrittori ne com- . * 

pilo l’eruditilTimo Lanfpergio, di cuiec- Lanfp, 

covene un femplicc faggio . Sino al nu-™ m - 

mero 122. furono le guanciate, che gran- deP»l>* 

dinarono fu quel Volto venerando . Le 

percolfe a pugno ferrato arrivaronoa 120. 

e di quelle , 50. nella fua làgrarilfmna 

Bocca. Di calci fieridimi fi confano 140; 

fu 72. volte percollb nelle Braccia, So. 

negli Omeri, 2S. nel Petto, e $2. nell’ 

altre Membra. Scllantatrè volte fi Ipu- 

tacchiò in Faccia con flemme fchifqfif' 

fi me. Fu llralcinato periCapell’ nelfuo- * 

Io 27. volte. Con lèimila feicentofelfan- 
tafei colpi di flagelli glifi flraziarono le 
Carni . Più di mille furono le punture 
di fpine , che gli trapalfarono i Ner- 
vi, e l’Olla del Cranio . Con cinque mi- 
la quattrocento ferite fu impiagato tut- 
to il fuo Corpo . E le gocciole di San- 
gue, che versò da tutte le Vene, ficai- , 

colano fino al numero di 97405., efecon- 
do alcuni fino e 740500. 

1 S Moltruofo Catalogo , non può ne- 
garfi , da rifvcgliar pietà in feno anche a’ 
macigni. Ma qui fiate meco una rifleffione. 

Se 
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Se quelli tanti tormenti <i tollero (ca- 
ricati dalla barbarie de’ Manigoldi lo- 
pra di un'Uomo temperato di bronzo, 
non pare a voi, o Lettore, che darebbe- 
ro più che baitanti a meritargli il pri- 
mato tra' 1 azienti > Che cola dovremo 
dire dunque di Gesù , avendo fortito 
un Corpo impattato di carne cotanto 
gentile, che da S> Buonavcntura s’ inti- 
tola tior d'ogni carne, ed eflratto d’ 
ogni delicatezza : Fior omnhCar'is, iy 
Caro tenemmo. Che cola dovremo di- 
re di Gesù , vedendolo con le terapia 
cosi trapanate da quella tolta bolcaglia 
di pungentillimi giunchi, con gli ocelli 
cosi ammaccati ^ e intrifi di l'angue , 
colle guancie tutte illividite da’ tchiaf- 
fi , colle fauci dalla lete tutte riarde , 
con le labbra attollicate di fiele , co’ 
denti (calla ri , elveltida’pugni, col col- 
lo fcorticato dalle ritorte, con gli ome- 
ri dal pedo della Croce cosi oppreilì , 
con le braccia, e con le lpalle lacerate 
da flagelli, co’ polli (trattamente folcati 
da funi, colpetto illividito dalle porco!'- 
fe, colle mani, e co’ piedi trafitti da’ 
chiodi , con la carne lacera , co’ nervi 
ftrappati, coni’ olla slogate, con le ve- 
ne tquarciate , con le vifeere nudate, e 
finalmente con la vita tutta fracaffata fra 
gli fpafimi, c fra l’ agonie di morte, ve- 
nendo ogni fuo Membro ad efifer ricetto 
dipenc, centrodi mali, berfaglio di pia- 
ghe , abiflò di dolori : Vidimai eum , iy 
non erat afpeUus : a pianta fedir , ufque 
ad ver tic em capitir non ejl in eo fanitai. 

19 Epura quella moltiplicità di tor- 
menti è il meno. Più conliderabile è 1 ’ 
efquirezza , per cui in più modi fi ac- 
crebbe il dolore. Si accrebbe primiera- 
mente , perchè fra tanti tormenti , che 
il Signora lollenne, niuno potè inaiagli 
altri elTere d’ impedimento ; nè meno 
potè in parte fpuntarne il travaglio . 
Comunemente ne’ Corpi noftri quanto 
fono le pene più numerofe, e più va- 
rie, altrettanto fono meno afpre, e fen- 
dibili ; pofciachè il maggiore , o minor 
dolore nel tatto nafee , come dicono i 
Naturali , non dolo dalla più , o meno 
lefione delle membra ; ma nafee ancora 
dalla più, o men forteapprenfionedell' 
immaginativa v che inorridilce alladivi- 
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(ione, e allo fconcerto d^lle membra: e 
inficine dalla maggiore , o m nor copia 
degli fpiriti, che acco.rono in ujuto al- 
la parte offela. Quindi è, che può ta- 
luno dar l’opra n nliero, e coll’ im na- 
ginativa cosi di, tratta, che niente fi ri- 
lenta d’una hera percofT ; ovvero può 
elfere talmente abando: ato di fpiriti , 
che nè meno fi do' a fotto di una fe- 
ritamortale. Ma ne’ corpi noflr : , quan- 
to più li multipli cano le pene , altret- 
tanto fi diitrae e fi debilita la forza 
dell’ immaginativa nell’ apprendere lo 
iconquafl'o delle membra ; e tanto rie- 
fee meno vivace la virtù de! Seniorio. 
quanto più impoverirono gli fpiriti col 
diramarli in più lati del corpo; licchè 
al crcfcere in noi la moltiplicità de’ 
tormenti, convien, che feemi anche il 
fènlo del dolora . Tutto all’ opp dio è 
nel Corpo di Gesù , che finiti ciafcuna 
delle tante fue pene come fe fola folle 
ad affliggerlo: mercecchè fu dotato di 
una Immaginativa cosi vivace, che po- 
tè efl’er prefentea tutta quella gran cal- 
ca di tormenti, come fe ciafcuno folle 
folitario ; e pofledeva nel tuo Corpo’ 
tanta copia di fpiriti vitali , che abbon- 
dantemente provide ciafcuna delle parti 
ofl’efe, fenza che venilfe meno la virtù 
del Senforio, patendo ogni membro il 
fuo proprio dolora, come fe niun’ altro 
membro attualmente patiiTe , e rad- 
doppiandoli gli fpafimi a proporzione 
del raddoppiarfi le ferite , e gli fquar- . 
ci. Per efempio, lo fpalìino de’ flagelli 
alla Colonna andò crefcendo a mi tura 
del crofccrc il numero delle percolfe; 
il dolor delle fpine parimente fi multi- 
plisò fecondo che fi multiplicarono le 
trafitture nelle tempia ; lo fteflo dite 
degli altri marttrj , che follenoc il Si- 
gnore in tutte le Membra , lenza che 
mai veruna pena, e veruna ferita fer- 
virpoteilc allecompagne d’impedimen- 
to, e di contrailo. 

20 Secondariamente fi accrebbe il do- LelT. de 
lore nel Corpo di Gesù ; perchè eden- Mi! Dei 
do formato i! Ilio corpo a polla per ll- M°- 
colmarli di dolori, fù il fuo patire fuo- 
ri di regola, e l’opra ogni legge. E log.- 
ge amorevole della Natura, dice il Mo- 
rale , che meno proliflo fia in noi quel do’ 

lore , 


Digitized by Google 


7+ PART 

Stn Ep. lore , che è meno foffrihile : Optima efi 
A9- dolorif natura , quia non poteji , qui ex- 
unditur , magnai, effe ; ntc , qui magnai 
efl , potefi multumextendi : perchè quan- 
do il dolore è veemente iRup'tdifce il 
fenlo, fecondo quell' aflìoma delle Scuo- 
le : Omne cxccdcni corrumpit Senforium ; 
ovvero col togliere più predo di vita, 
totalmente finifee. Non così nel Corpo 
di Gesù ; perchè niun dolore potè in 
lui e Iter leggiero , attefa la fua com- 
pleflione così delicata , e perfetta ; e 
molto meno potè per la veemenza del- 
lo lpalìmo idupidire il Senio , o accele- 
rare la morte, mentre in mezzo a’ tor- 
menti più crudi , gli fi avvalorò con 
virtù miracolofa la fievolezza della na- 
tura ; c fino all’ ultimo punto del fuo vi- 
vere fi mantennero Tempre delie le Po- 
tenze e dell’Anima, e del Corpo per be- 
re a forfo a (orlò 1’ amarezza della morte , 
o a dire più vero, per morire tante volte, 
quanti furono i momenti del fuo patire. 

21 11 primo miracolo , che fi opero 
nel Corpo del Signore fu abilitarlo al pa- 
tire, Spogliandolo delle Doti gloriole ,. 
che gli erano dovute nientemeno che 
ai Sole nafeente la propria luce . E 1” 
ultimo miracolo , che fi operò altresì 
nel Corpo del Signore, fù lottrarfi al- 
le fauci della morte, perchè patiffeura 
morte colma di mille morti , comcpro- 
telìò in S. Giovanni : Trento tollit ani- 
mam me am a me ,fed ego peno c am a meip- 
f°> Ò* poteflatem’ habeo ponendi eam , iy 
potefiatem babeo inrum • jumendi eam . 
E cosi dove a molti la morte vien die- 
tro le Spalle a Cavallo, come la videS. 

^poc.6. Giovanni : Ecce Equus , iy qui fedebat 
fuper eum , nome rr tl/i mori : e per mol- 
ti {fimi corre dietro a volo, inoltrando- 
li la Morte a Zaccheria Profeta arma- 
Ziccbi ta d’ali, e di falce : Vidi, iy ecce falx 
j. volani ; per Gesù all’ incontro fi può- 
dire , che la Morte gli andò cammi- 
nando mnazi agli occhi lentamente a 
palio a palio , come profetò Abacuc- 
Abach c0 • ‘* n,e faciem ejui ibit mori ■ atfin- 
, ’ chè più vivo fentiife il crucio de’ tor- 

menti , e più amara provate 1’ ango- 
scia della morte.- 

22 Jo], eh.* a*molti Martiri fi pro- 
lungò talora Li vita tralecamificine, da 
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le badanti a dare più , e più volte la 
morte - Ma chi non ilcorge fubito la 
differenza manifeda ? Ne’ Martiri fu la 
morte tenuta indietro , con rintuzzarli 
miracolofamente le pene , ò pure con 
rimarginarli Subitamente le piaghe ; 
fpezzandofi ora le ruote ; ora lmorzan- 
dofi le fiamme ; ora addimedicandofi 
le Fiere ; ora convertendoli in rofe i 
i carboni ; ora Saldandoli ad un tratto 
le ferite , ò fe non altro , diluviando 
nel cuor de’ Pazienti una sì gran piena 
di conlolazioni , che Spegneva ogni Iòn- 
io di dolore, e inebriava la mentecon 
un Paradifo di delizie. Ed c olfervazio- 
ne di Periti negli Annali della Chiefa „ 
che tutti quei Martiri di Grido, i qua- 
li furono più lungamente, e più dura- 
mente draziati da’ Manigoldi , furono- 
ancora di tutti più lieti , e rodanti in 
mezzo a’ tormenti , ridendo loro fulle 
labbra il cuore di allegrezza , come le 
aveller perduto ogni fcnfo al dolore . 
Per lo contrario nell’ addolorato Reden- 
tore fu tenuta indietro miracolofamen- 
te la morte ; non già con faldarfi le 
piaghe, ovvero con ifcemarli a’ tormen- 
ti le forze ; ma fu tenuta indietro con 
donarfi virtù prodigioia al luo Corpo> 
dì lèntire maggiormente il dolore , e 
di fopravviverc più lungamente tra le 
agonie di morte;, in quel modo appun- 
to ,. che nel Deferto gli fu donata lena 
miracolofa per digiunare rigorofamente 
quaranta giorni , non già Smorzando ,, 
come Elia la fua fame col pane Succi- 
nericcio ,. ma pafeendo la fame di pu- 
ro tormento . E quando mai nel Cro- 
cifilfo Signore fi vide Spuntar per mi- 
racolo un lolo Chiodo, ò una Spina fo- 
la > Quando mai fi faldò uno di tanti 
Squarci Rampati in tutte le Membra > 
Qjiando mai con una Riila di dolcezza' 
interna- rarremperoflì 1’ amaro de’ fuoi 
elìerni martiri ? fe al fecrificio vifibile 
del Corpo : Suberant defolatorii carbo- 
nei r che colmando d’ angofee lo Spiri- 
to, inasprirono maggiormente i dolori 
delle Membra . In fomma ne’ Martiri 
i- miracoli dell’ Onnipotenza Servirono 
o di rugiada a Spegner le pene , o di 
ballamo a curare le piaghe . Per conver- 
fij i Miracoli nel Signore Servirono Solo 

a rai- 
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a raddoppiare i lamenti, e prolunga- 
re le agonie di morte . 

23 Nè qui finifce 1’ efquifitezza de» 
tormenti nel Signore, ma vi è di più; 
perchè non folo fi avvalorò con Iena 
miracolola il fuo Corpo per vivere più 
tempo fra i dolori di morte; ma fi rin- 
forzarono ancora con virtù prodigiofa 
i tormenti fteflì per più inasprire ì do- 
lori di morte . Imperocché i tormenti di 
Gesù non furono una mera invenzione 
de’ Miniftri ; ma furono , come vi ho 
detto un' altra volta , {frumenti proprj 
della Divina Giuftizia, che volle pigliar 
vendetta delle noftre colpe; e però fu- 
rono a guila di fpada maneggiata da 
un braccio più forte, che fa piaga più 
profonda : Ego Dominiti percutient . Il 
fuoco infernale è di unamedefima fpe- 
cie col noftro ; ad ogni modo fi fa fen- 
tire molto più penotò del noftro, per- 
chè ferve di (frumento alla Divina Giu- 
ftizia ; e 1 * iftrumento opera non folo 
per virtù propria, ma ben’ ancora per 
virtù di chi lo maneggia. Ignii illeefi 
inflrumcittum Divinx J ufiitix punenti i : 
ìnfirumentum autem non folum agii in 
virtute propria , fed etiam in virtute 
principali t agenti] : tanto infegna l'An- 
gelico S. Tommafo . Lo ftdfo dico io 
de’ tormenti di Gesù , i quali per el- 
fere lfrumenti dell’ ira di Dio, ebbero 
fenza dubbio portanza di affliggerlo ol- 
tre il potere di Natura : Dominai vo- 
luti conterete tur» in infirmiate . 

24 Alle palfioni , che interiormente 
cruciarono 1’ Anima del Redentore, fi 
tiene per certo , che fi aggiungerti le- 
na prodigiofa , non potendo quegl’ in- 
terni Carnefici da ve fpremere con le 
forze fole della Natura la tanta copia 
di Sangue , che fcaturì fuori da tutte le 
Membra nelf Orto . E perchè dunque 
non dovrà dirfi lo fteflo de’ tormenti 
ertemi , cioè de’ flagelli , delle (pine , 
de’ chiodi , e della Croce > militando 
egualmente 1 * iltefla ragione , cosi al 
rinforzo dell’ interne angofee nell’ Ani- 
ma , come al rinforzo de’ dolori efter- 
ni nel Corpo ? 11 Divin Padre nell’ ope- 
ra dell» Redenzione ha voluto proce- 
dere , come ognun fa , con rigor forn- 
irlo; perchè fi compiacque da una parte 
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di (cancellare Portele, che fono di ma- 
lizia in qualche modo infinita, col me- 
rito della Dignità infinita del fuo Fi- 
gliuolo Gesù. Ma dall’ altra parte vol- 
le , che tutto il debito della pena alle 
colpe dovuta fi feontafle dal fuo mede- 
fimo Figliuolo, non con il merito folo 
della Dignità infinita, ma con una mi- 
fura d’ angolce interne , edidoloriefter- 
ni , che forte di fua natura proporzio- 
nata alla foddisfazione compita de’ no- _ 
ftri debiti: 7^on attendit quantam vtr- ^ 

lutt'n dolor ejut babertt ex Diviniate 
unita, fed etiam quanto m dolor ejuifuf- 6 ' 
fi cerei fecundum humanam naturar n ad 
tantam fathfaHionem : cosi ci viene in- 
fognato da S. Tommafò; onde convcn- 
ncaGesù pigliar (òpra di fe tutto quel P 
eccetto di tormenti, con che meritava 
no d’effere temporalmente puniti i no- 
stri eccedi , le non pel reato della 
colpa , almeno pel reato della pena ; 
di forte che, fe Gesù forte ftato pu- 
ro Uomo , avrebbe con le fue pene pa- 
reggiato a pieno tutt’ i gaftighi inque- 
fta vita dovuti a’ peccati di tutti, co- 
me affermaci S. Buonaventura ; Tan- 
tum voluti dolorii, quantum fi ipfe om- 
nia peccata fccijfet . Ma perchè quefte 
pene di Gesù potertero pareggiare com- 
pitamente i gaftighi temporali a noi 
dovuti , qual dubbio c’è , che convenne 
imprimere una forza fuperiore a’ tor- 
menti , d’ affliggere 1 * efterno infieme , 
e 1’ interno del Redentore ; affinchè 
P efterno fuo patire riufeifle a mifura 
de’ fupplic) a noi dovuti per i noftri 
misfatti , e il patire interno a mifura 
del dolore di Contrizione a noi dovu- 
ta per tali misfatti. Il che fi conferma 
maggiormente con la Dottrina delme- 
demno S. Tommafo ; laddove infegna S.Th. 3 
che: Magnitudo dolorii Cbriftt pntientìi P-n-a* 
debet con fi derari ex hoc, quOd Tajjio i/la ir - 6 > 
(p dolor a Chriflo fuerunt afiumpta Vo- 
lani arie: volendo dire, che il filoafcan- 
dagliare le pene di Cri fio fi ha da pi- 
gliare non folo dalla delicatezza, e per- 
fezione del fuo Corpo, non dal nume- 
ro, e dalla fierezza de’ Manigoldi , nè 
meno dalla moltiplicità , ed efquifitez- 
za propria de’ tormenti , ma fi ha da 
pigliare piuttofto dal volere di Dio , il 
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quale dando il pelò giullo a tutte le 
cole feppe mo'to più ^ultamente bilan- 
ciare, e aggravare le pene di Gesù in 
modo, che fodero proporzionate all’in- 
tera uxlJisùzione delle «olire colpe . 

25 Ma noi intanto, o Lettore, quan- 
do comincieremo a conofcere una vol- 
ta la gravezza de’nollri eccelli da que- 
lle pene cosi eccedenti di Gesù? E che 
altro fono gli (Irazj fofferti dal Signo- 
re nella fua Carne innocente , le non 
frutto delle troppe morbibedezze, e lo- 
verchie delizie , con che alfecondiamo 
tutto giorno le voglie del nollro lènto 
ribelle. Vi maravigliate , fcrive Seneca 
al fuo amico Lucilio , che ogni di più 
numerofe , e più gravi fiano le malat- 
tie de’ nollri corpi > lnnumerab.lci effe 
morbo/ mirarti ì Ma fe volete torvi la 
maraviglia , contate un poco quali , e 
quante liano le fogge di manicaietti , 
e d’intingoli fempre nuovi , che s’ in- 
ventano da una turba di valenti Cuci- 
nieri , per lufingare la delicatezza de’ 
noftri palati , e contentare la voracità 
de’nollri llomachi : Mirarti tot macoli 
Coatto 1 tiuma a. Il limile dirò io nelca- 
fo prefente. Stupite voi di vedere cosi 
afpramcnte maltrattate le Carni inno- 
centiflime del Figliuolo di Dio per ma- 
no di Carnefici difumanati , con pene 
cosi numerofe , ed efquifite ? Ma per- 
chè (lupirvi , fe quello appunto è il 
frutto proprio de’ piaceri vietati , ed 
illeciti , con cui giornalmente li acca- 
rezzano i nollri corpi , pagando il Si- 
gnore a fuo collo i difordini del nollro 
vivere mal collumato , e feorretto . 
Kon fapetc voi , che ogni colpa con- 
tiene molti debiti, e moltiflime defor- 
mità? perchè contien una fomma in- 
gratitudine al nollro Creatore ; una 
Ibmma difubbidienza al nollro Sovra- 
no; un difonore lommo al nollro Dio; 
una compiacenza fommamente perver- 
fa nelle Creature ; un’ amore iomma- 
mente di.òrdinato a fe ItelTo; una ce- 
cità fommamente ollinata di mente ; 
uno ftiavolgimento bruttillìmo di vo- 
lontà ; un Caos (regolati Hi mo delle po- 
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tenze in tutto l’Uomo. Contiene an- 
cora la colpa più debiti ; perchè vi c 
il debito con Dio dell’ingiuria, che fe- 
nice l’onor Divino; vi è il debito col 
Proliimo de’ torti, e del mal d'empio, 
che ne riceve ; vi è il debito col De- 
monio , cui 1 ’ Uomo peccando lponta- 
neamente li foggettò . Se dunque tanti 
debiti , e tante deformità contiene la 
colpa, qual maraviglia fi è , che Gesù 
come nollro Mallevadore pigli a farne 
in fe lo feonto , con {ottenere una fu- 
ma così elòrbitanremente ecceilìva di 
tormenti dalla malignità degli Uomi- 
mini, dal furore del Demonio, c dalla 
Giullizia vendicatrice di Dio ? Teccata 
noflra ipfe pertuht in torpore fuo. 

26 Tra’ Romani antichi eravi una 
legge rigorolà contro i Debitori , per la 
quale davafi a’Creditori facoltà nonfo- 
lo di fubalìarli, e metterli alla catena; 
ma fe i Creditori lolfero molti , pote- 
vano anche ftraziarli , fmembrarli , di- 
videndo tra loro il corpo del milero 
Debitore. E ciò perrendere con l'atro- 
cità uel fupplicio più inviolabile , e la- 
crolanta la fede delle promette , e de’ 
commerci: Toenam fanciend re fiati gra- 
tta borrijicam , atrocitatit oientu nova 
terroribut metuendam reddiderunt . Or 
eccovi Gesù , che entrato per ficurtà 
de’ tanti debiti da voi peccando con- 
tratti con Dio, con gli Uomini, e co’ 
Demoni ; eccovi, dico, che per ildebi- 
tarvi vien dato in mano de’ voflri Cre- 
ditori ad ettere llraziato dalla rabbia 
degli Uomini , dal furore de’ Demoni » 
c dalla Giullizia rigorofa di Dio; mer- 
cccchè debiti eccedenti per l’offefe fat- 
te ad un Dio , che non le merita , poC- 
fono (contarli fittamente con pene ec- 
cedenti , c non meritate del Figliuolo 
di Dio . Veccara no/ira ipfe pertuht in 
Corpore fuo . Internatevi di propofito , 
o Lettore , a conlìderare intimamente 
e frequentemente quelle verità , e poi 
feguitate , fe vi dà il cuore , a peccare 
allegramente da ftolto , che mi con- 
tento: Qua fi per rifui n fluttui operai ur 
fctlui. 
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t ^"^Ra’ beni eftrinfeci fommo è l’ ono- 
1 re della buona fama , che da 
molti fi (lima più della vira . Sommo 
altresì tra' mali edrmfèci è il difonore 
dell’infamia, che da moltiffimi fi abbor- 
re più delia morte, privando l’Uomo di 
una vita non ridretta al periodo di po- 
chi giorni, ma che fembra immortale : 
Bona vita numerai dierum : Bonum no- 
mea permanebit in aternum . Avendo 
dunque Gesù fodenuto per noi tantepe- 
ne, non è maraviglia, che voglia per 
noi fodenére altrettanto di difonori , per 
Scancellare , credo io , col merito di 
effi 1’ ignominia delle colpe noftre , co- 
me coi merito delle fue pene fcontò il 
.debito de’ noftri fupplicj : Dolore m af- 
fumpfit io fummo , ,<y confufionem in 
fummo . 

1 Ma chi potrà intender appieno la 
gravezza di quelli difonori foffcrti da 
Gesù , fe , non fapcndo egli né meno 
^piegarceli, fe ne rimette al giudicio del 
Divin Genitore : tu ftis improperium 
meum , (9» confufionem meam , che fu un 
dire; Tal’ è la mia confufione , e tanta 
la mia ignominia, che folo a voi, caro 
mio Padre, è mani teda, e fe potranno 
gli Uomini contar le mie piaghe, e fora- 
mare le gocciole di Sangue ftillate dalle 
mie vene , niun’altroche voi potrà com- 
prendere l’eccefTo de’ difonori da me fof- 
ferti: Tu feti improperium meum , iy con- 
fa fonem meam. Tutta volta per fare al- 
meno qualche concetto di quelli difóno- 
ri di Gesù , fermiamoci a ponderarne la 
gravezza per due capi ; uno per la qua- 
lità de’ difonori , che gli furono fatti ; 
l’altro per la dignità della Perfona , cui 
furono fotti . 


fi. 

Gravezza de' difonori di Ge/à per la 
loro qualità . 

ì T ’ Infamia de’ difonori propriamen- 
I t te fi compone, al dire de'Sav;, 
di due parti ; una éfil mal concetto in- 
terno, che fi forma dentro i cervelli de- 
gli Uomini ; 1’ altra i mali trattamenti 
edemi di parole , o di fatti , per cui fi 
fa palefe il mal concetto, in quella gui- 
fo, che la gloria confitte nel buon con- 
cetto , accompagnato da’ trattamenti 
onorevoli , fecondo la definizione di S. 
Agodino: Clara notitia cum laude ; poi- Aug.l.t, 
chè il concetto interno, fenza il tratta- q. 3 ,. * 
mento ederno, è un’anima fenza corpo , 
che non è fenfibile ; e il trattamento 
ederno , fenza il concetto interno , è un 
cadavere lenz' anima, che predo fi dif- 
folve: laddove «ingiungendoli l'uno, e 
l’altro infieme, fi forma il vero, e com- 
pito fimulacro , o della gloria, odell’in- 
famia, il qual fimulacro tanto è maggio- 
re , o minore , quanto il trattamento 
ederno, e l’interno concetto è più uni- 
verfale , e più grande. Stante quedo ve- 
diamo un poco, quale fu il reo concet- 
to, che fi formò di Gesù, c quali furo- 
no i mali trattamenti , che ricevè ; che 
così non ci farà difficile congetturare fino 
a qual fegno crebbe 1’ infàmia, che per 
noi fodenne. 

4 Univerfale , e grandilfimo fu pri- 
mieramente il concetto , che nel capo 
degli uomini fi dampò di Gesù ; pcrcnè 
fi tenne univcrfalmcnte da tutti per Uo- 
mo il prù fcellerato , e perverfo del Mon- 
do ; Rendendoli quedo reo concetto a 
tutt’i Tribunali, a tutte leGenti, a tut- 
te le Claflì, a tutt’i Gradi degli Uomi- 
ni , che compongono l’ Umana Repub- 
blica: Tofuerunt me abominationem fibi. ***• *7* 
E da chi non fi formò pelli mo concet- 
todiGesù, fe arrivò a perdere il credito, 
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c la (lima fin approdo de’ fuoi Difcepo- 
li, e degli Apoltoli, che tutti per rof- 
fore 1’ abbandonarono, e gli voltarono 
bruttiffimamcnte le (palle J Vofueruntme 
abomina tionem fibi . 

q Fu parimente univerfale , e gran- 
didimo il mal concetto , che fi formò 
di Ge*ù per i molti , c gravi delitti , 
Marc.n.che gli furono appelli: Vide in quanti» 
4. ' 'tt aciufant , dificgli Pilato ; venendo in- 

colpato in ogni forte di ribalderia da 
farlo credere un Uomo cattivo in fe , 
dannofo al Pubblico , empio con Dio . 
Cattivo in fc , perchè gran mangiato- 
re, e bevitore, lordato di tutti quei vi- 
ri, che porta foco l’ ubriachezza, e la 
crapola: amico intimo di Pubblicani, e 
di Perfonc di mal affare , c più fozzc ; 
violatore del Sabato , trafgreflòre delle 
Leggi Umane , e Divine , Ipocrita , Stre- 
gone , Indiavolato. In oltre dannofo al 
Pubblico, perchè nemico del buon go- 
verno civile , e politico ; Sediziofo , e 
turbatore della quiete comune : Difpre- 
giatorede’ Magiftrati fupremi , cdc’Per- 
fonaggi dominanti : Fraudatore de' tri- 
buti , c Ribelle dichiarato a Celare . 
Empio finalmente con Dio, perchè Do- 
rifore de’ Sacri Riti, conculcatore del- 
le tradizioni Molaiche , Spargitore di 
dottrine pefìilenti , e Promulgatore di 
Leggi (travolte , con arrogarli audace- 
mente il Mediato , clacrilegamente fpac- 
ciarfi per Figliuolo di Dio , falfando con 
bugiardi Miracoli quel figlilo , che il 
Cielo ferbò ad autenticare i Miderjpiù 
fublimi della Divinità. Or fe ciafcuno 
di quelli delitti farebbe da fe folo ba- 
dante a mettere ogn’ uomo inconcctto 
di un peffimo Ribaldo ; giudicate voi 
qual concetto fi formaffe di Gesù per 
tu»’ inficine quelli delitti , pubblicati a 
tutte le Genti , proclamati da tutte le 
Lingue, e autenticati per tutti i Tribu- 
nali di Gerufalemme. 

6 Fu dunque grandiflima 1 ’ infamia 
per il mal concetto , che univerfalmenre 
fi formò di Gesù : ma non minore fi è 
l’infamia per i mali trattamenti, che da 
tutti fodenne ; trattamenti così vergo- 
gnofi, ed enormi, che niuna Età, e nin- 
na Illoria faprà mai fomminidrarne efem- 
pio. Non è qui luogo da confiderarc mi- 
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nutamente ciafcun difonore individuale, 
che ricevè il Signore in tutto il corlo 
della fua Padìone: balla per ora dare 
un'occhiata (blamente ad alcuni fatti più 
Angolari , che dimodrano fino a qual fc- 
gno crebbe 1 infamia de’ mali trattamen- 
ti (offerti da’ Domelìici, dalla Plebe, da’ 
Giudici , da' Minidri , e da qualunque 
Ordine di Perfonc. 

7 E prima, che vi pare di quell'eder 
venduto da un fuo caro Difcepolo , e ven- 
duroa prezzo di trenta mefchinidìmifoldi? 
Così vergognofa fu riputata queda ven- 
dita, che per tedimonianza di S. Ago- 
llino digiunavano anticamente i Fedeli 
in memoria di elfa ogni quarta feria , 
come oggidì fi digiuna nella feda in me- 
moria della fua morte . Quell’ effer poi 
pofpodo a voce di popolo ad Un Barab- 
ba , Uomo protervo , facinOrofo , La- 
dro , Omicida , come ce lo deferive il 
Crifodomo : Latronem , & parictum of- 
fra Horem , innumtrifqut Citdibus cooper- ■ 
rum, a chi non (embra un’ ingiuria enor- | 
miffima , e meritamente prenunziara con , 
idupore tanti Secoli prima del Profeta 
Abacucco: Et impiui privai un adverfus , 
juftum . 

Di più viene Gesù pubblicamente dal 
Prefide dichiarato innocente ; ma infic- 
ine viene condannato a’ gadighi da Schia- 
vo, per fecondare le voglie del Popolo 
fommolfo. Or dove mai fi fe ne’ Tri- 
bunali così poco conto dell’ innocenza , 
che debba per fentenza di Giudice fotto- 
porfi a’ fupplicj da Ribaldo, alfine di con- 
tentare le richiede infime del Volgo? E 
pure a quedi fupplicj così ingiudamente 
decretati dal Prefidc, quanto peggiori fi- 
no quelli, che vi fi aggiungono a capric- 
cio de' Minidri , e de' Carnefici l Coro- 
nare un reo di (pine fu dimata pena co- 
sì enorme, che per tedimonianza di Plu- 
tarco non fi adoperò mai nè dagli Ebrei , 
nè da’ Gentili a gadigo de’ Colpevoli più 
efecrandi . Solamente dagli Affricani più 
barbari fi usò tal pena con gli Stregoni 

E iù fcellerati , chiamati per nome Marfi . 

, ad un fupplicio di tal forte dalla mar- 
maglia più vile fifoggetta il Capo di Ge- 
sù, onore degli Uomini, e gloria degli 
Angeli! Rimane attonito per lo dupore 
San MalTimo , contemplando alle rive 

del 
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Giordano il Signore in quell'atto di lot- 
tomettere il fuo Capo alle mani di Gio- 
vanni Precurforc per lavarli : A ngelii ve- 
nerandum Caput fervuti fui manibm in- 
c li navi t . Ma di quanto maggior ftupore 
fi è vedere un tal Capo fottomcttcrfi al- 
le mani di Ribaldi , non per lavarli nell* 
acque , ma per trapanarli da fpine , per 
ammollarli di (angue , e per fommer> 
pC É 5 gerii in un’abilfo di confusone! Con fu- 
' fio operuit faciem meati . 
j. 9 Ordinò Iddio ne’ Numeri , che quan- 

™' 1 1- do un Padre fputaffe in faccia del pro- 
prio Figliuolo, le ne (tede quelli alme- 
no fette giorni per vergogna nafcolto . 
Che vergogna fu dunque al Figliuolo di 
Dio 1' edere fputacchiato , e lordato in 
faccia di fchifofiflime flemme dalla Ple- 
baglia più petulante, e ribalda! A que- 
ftidifonori ora detti aggiungetegli fcher- 
ni , che il Redentore foltenneper le pub- 
bliche vie, e per i Tribunali di Gerufa- 
lemme; e molto più aggiungetevi i ma- 
li trattamenti di quella notte, che (let- 
te nella Cafa del Pontefice CaifafTo, di 
cui può giullamcnte dirli con Giobbe : 
. , S iHam tenebrofus turbo pojfideat, 

* ‘ nec computetur in menfibui anni ; lumen 
Coeli non vide a t , nec ortum furgentis 
aurora: giacché cosi vergogno», ed in- 
fami furono gli llrapazzi lofterti in tut- 
te quell’ore notturne, che permoddtia 
fi tengono tcpolti fra le tenebre del filen- 
zio , come fi rivelò a S. Brigida ; e lolo 
nel di ellremo del Giudizio fi faranno 
palefi a maggior confolazione de’ Giudi, 
e a maggior confulionc de’ Reprobi. Fi- 
nalmente quel , che incorona tutt’ i di- 
lònoride’ mali trattamenti , è fenza dub- 
bio il fupplicio vergognofiflimo di Cro- 
ce. Vi badi lapere, che un tal fupplicio 
fu a quei tempi non folo il più infame 
di quanti fi ulaftero co’ Traditori mici- 
diali , ma ancora il più maladetto , e 
Dent. dalla Terra, e dal Cielo, Malcdidut a 
tt. ij. D;o, qui pendei in Ugno. Ora in quedi 
mali trattamenti con quel di più, che 
altrove fi dirà, chi non ammira la gra- 
vezza de’ difonori fofferti dal Redento- 
re, fuperaudo ogn’ altro nell’ infamia , 
come ogn 'altro liiperò ne' tormenti? Di- 
lare m affumpfit in fummo ; confufionem 
in fummo. 


io Immaginatevi, o Lettore, che dal 
Re Attuerò , ficcome fu dato a conful- 
tarc fonra il modo di onorare Mardo- 
cheo alla Reale,, così fi dia parimente 
a concitare (opra il modo di avvilire , 
e infamare il luperbo Amar, ; e poi dite 
a me, che trattamenti farebbero venuti 
in capo a quei Satrapi , e Savj del Re- 
gno, che non fi ulaftero in forma peg- 
giore contro Gesù nella Città di Geru- 
tafemme? Io fon ficuro, che una mille- 
lima parte degli affronti fatti al Signore 
lì (limerebbe da ogni Uomo difennoec- 
cedente a confondere, c fvergognare il 
più vile, e infame Cialtrone del Mon- 
do. E dupiremo poi le da Geremia fi 
profetò, che morrebbe il Redentore ùt- 
tollod’ obbrobrj! Saturabitur opprobriìt . ^ J* 
Finì Gesù il fuo vivere fommerfo in un J0 * 
diluvio di pene , e lubiffato in un pelago 
d’angofee : ma con fete, c con brama 
focoliflinw di patir ancora di vantaggio. 

Solo di obbrobri morì pieniflimamente 
fatollo , non potendo delìderare di più 
Saturabitur opprobriis . 


Gravezza de' difonori di Geli per la fua 
Dignità dì Verno Redentore. 

il QE non che per intendere la gra- 
vezza de’ difonori di Gesù; con- 
vien’ intendere laDignitàdiGesù ; giac- 
ché la Dignità , ficcome efige maggior 
tributo d’ offequi, così rende più grave 
1’ oltraggio degli affronti . In più modi 
può confiderarfi la dignità di Gesù ; in 
quanto Uomo, in quanto Redentore, in 
quanto Dio : e per qualunque verlo voi 
la guardate, crefcono fommamentei di- 
fonori de’ mali trattamenti . E prima 
crefcono , fe confidcriamo Gesù come 
Uomo, perché Uomo di fpiriti nobili, 
e di credito grande . L’ effere di fpiriti 
nobili ognun fa , che rende affai più 
gravi i difonori , mentre vediamo quan- 
to più fenta lo fmacco della riputazio- 
ne un Cavaliere , o Principe , di quel 
che Tentali da un Uomo plebeo, o da 
un Bifolco; perchè la nobiltà degli fpi- 
riti, ficcome infiamma fommamente il 
cuore al defiderio della gloria , così lo 

rende 


rie 
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rende più intollerante al tormentodell’ 
anfani ia. 

i-2 Saviamente la Natura inneftònel 
petto Donnefco a comune profitto un’ 
amore fpeciale alla pudicizia , e infic- 
ine un certo orrore fpeciale al vizio 
contrario . Similmente a comun profit- 
to innedò la Natura nel petto de’ Ca- 
valieri fpiriti di nobiltà , che gli (limo- 
lino ad amare la riputazione, e la glo- 
ria , e ad abborrire il tortore dell’infa- 
mia. Ma chi fu quell' Uomo al Mon- 
do cori fornito di fpiriti nobili come 
Gesù , di Sangue gentile , d’ Ingegno 
elevato, di Mente capacirtìma, di Na- 
tali Regj, d’indole (ignorile, d’origine 
Celefte? E un tanto Uomo fino a qual 
legno dobbiam credere , che fi dolerti: 
<T ertèr tenuto da tutti in concetto in- 
famiamo , e da tutti (Irapazzato con 
vilipendi orrendi. Chi è tra’nodriNo- 
bilotti , che non fi rifenta per le feri- 
te dell’onore, che delle membra, e che 
più grave non iltimi la perdita della ri- 
putazione, che della vita? mentre ve- 
diamo tutto giorno , che a lavare la 
macchia di un picciolo affronto non ba- 
da nemeno tutto il fangue delle vene 
proprie, e di chi l’oltraggiò. Giudicate 
ora voi quanto più della morte della 
fentifle Gesù lo fcapito totale dell’ono- 
-re , e i- trattamenti vituperofiillmi da 
.Ribaldo. 

lì Oltre l effere Gesù di fpiriti nobi- 
li , fu anche di credito grandi (fimo, per 
cui gli fi rendette più fenfibilc la ca- 
duta, c più rovinofo il precipizio dell’ 
infamia . Così grande fu il credito ; e 
la dima , che fi conciliò Gesù , che tut- 
te le Genti facevano a gara per ono- 
rarlo, e corteggiarlo. Non vi fu Città, 
non Cadello , non Villaggio dove in 
parta ndo non correderò ad affollarfegli 
in truppe, chi per vederlo, chi per udir- 
lo, chi per vcneiarlo , e chi per rice- 
verne conforto . Sin dalle rimote con- 
trade gli furono fpedite ambafeerie rea- 
li ; come tra l’altre contali del Re A ba- 
ga re . Con una femplicc occhiata rapi- 
va i cuori , con un cenno folo fi gua- 
dagnò- Seguaci , e Difcepoli . Che più ? 
a tal fegno (ali la fua fama r e ’l fuo 
credito , che vollero concordemente i 
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Popoli coronarlo per forza Re d’Ifracl- 
lo , e come tale fu ricevuto alla reale 
da tutta la Città di Gerufalemme, fen- 
za badar punto all’ira di Celare, nè all’ 
odio de’ Pontefici : mercecchè tali , e 
tanti furono i prodigi operati da Gesù, 
che l’ innalzarono ad una dima di gran 
lunga fuperiore alla condizione degli 
Uomini . 

14 L’ Imperador Vefnafiano , divul- 
gando bugiardamente la fama , che avef- 
l’e illuminato un non fo qual cieco nel- 
le contrade d’Egitto, fall in tanra otti- 
mazione predò de' Popoli , che fu fu- 
bitamente da tutti acclamato aH’Iir.pc- 
rio , e fublimato al Trono di Roma .. 
Qual maraviglia però, che dopo d’ave- 
re Gesù dampati più di miracoli, che 
di pedate i fuoi Pellegrinaggi per tutta 
la Paledina , riportarti ral grido , e tal 
credito, che tutte le Genti dimentiche 
delle Famiglie, c di le rtefle, fideffero' 
a feguitarlo , rapite in edafi di dupore 
altirtìmo, per i monti , e per i piani:, 
per le fpiagge , e per i deferti più ri*, 
moti , come di bocca propria concerta- 
rono mal grado loro i Cuoi giurati Ne- ' 
mici: Totus Mundus pejl rato abiit . Or Jcb 
che un Uomo tale fi vegga dal fom- > 9 . 
ilio della gloria precipitato ad un trat- 
to nell’ edremo- dell’ ignominie , come 
potè non eflergli più dolorofo d’ ogni 
tormento ; e più grave della morte di 
Croce > Sanfone quel Capitan Generale , 
quel Giudice , e Condottare del Popolo 
di Dioiche con una mafcella sbaraglia- 
va gli Eferciti più poderofi de’ Filidei, 
poiché fu a tradimento mertò in cate- 
ne , e accecato da Nemici , da niun 
tormento ricevè maggior crucio , dice 
S. Ambrogio , che dall’ edere nel Tem- 
pio fatto (cherno , c favola di tutto quel 
Popolo incirconcifo ; meno acerba riu- 
feendo la morte, che l’ indegnità degl’ 
infiliti ad un Campione di tal conto, e 
Canto valorofo: Cìrcumagebant ludibri ir,, 
quod darmi , ly< ultra ipfam captività ~ 
tii fpccicm , viro ingenita virtutii con- 
feio tolcrabatur , nani vivere , (9* meri 
natura eft fun&io ; ludibrio effe, probro 
ducitur. Ma che ha da fare il credito, 
e la dima di Sanfone con la dima , e 
col credito di Gesù; o pure qual para- 
gone 
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pone può e (fervi tra gli abbaiamenti di 
quel Capitano, e gli avvilimenti del Si- 
gnore, per cui fi cambiarono in un (li- 
bito gli olfequ) in derilioni , i corteggi 
in contumelie , la benevolenza in im- 
properi, la venerazione in infamia, fino 
ad efler conculcato come feccia pii vi- 
le degli Uomini : Kcvijfmum virerum ; 
ovvero come più enfaticamente fi leg- 
ge nel Tello Ebraico: Cejfatioitem viro- 
• rum', che vuol dire ultimo termine del- 
la Specie degli Uomini , con cui abbia 
la noftra Umanità quafi a vergogna 
d’aver feco comune la naturai ^ibfcenfio 

f ac irrum ab ìpfo. % 

15 Fin qui abbiamo confiderati i di- 
fonori di Gesù, come fatti ad un'Uo- 
mofolamente di credito, e di (piriti no- 
bili . Ma che farà fe noi confideriamo 
quelli difonori come tatti ad un Uomo 
Redentore, e Media, tanti Secoli fofpi- 
rato dal Mondo , prometto tante volte 
a’ Patriarchi , e prenunziato per mezzo 
di tanti Profeti ? Io vi confefiò , che mi 
vacilla la mente ogni qualunque volta 
confiderò da una parte Gesù cosi bra- 
mofo di calare in terra , per operare la 
noftra falute ; e dall’altra lo veggo co- 
sì avvilito, e conculcato da’ dilonori , 
che gli tolgono la migliore , e la mag- 
gior parte del frutto pretefo della no- 
lira Redenzione . Imperocché il frutto 
pretefo da Gesù a colto di tanti fudo- 
ri, e di tanto (àngue, non fu fdebitar- 
ci fola mente co’ fuoi meriti dalla pena 
per lenoftre colpe dovutaci ; ma fu an- 
cora ammaeftrarci con le fue Dottrine, 
e animarci co’ fuoi Efcmpj all’acquifto 
delle Virtù . Ma qual cola può figurar- 
fi ad un tal frutto più contraria , che 
l’ edere un tanto Madiro; e un Efem- 
plare di ben vivere , fpogliato d’ ogni 
credito , e fubidàto nel più profondo 
dell’infamia » 

16 Trimus difeendi arder eft nobili- 
, tas Magifiri . Quel , che più infiamma 

i Difcepoli a profittare nelle Scienze, è, 
dice Sant’ Ambrogio , la nobiltà del 
Maeftro . Perchè a mifura , che viene 
riputata da’ Difcepoli la Perfona del 
Maeftro, viene del pari riputata la fua 
dottrina: e ficcome non è mai creduta 
limpida , nè (àlubre quell’ acqua , che 
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fcaturilce da una forgente focciofa, e fe- 
tente, così nè meno è creduta buona , 
c lana la dottrina di una mente depra- 
vata, c (travolta. Che pregiudiciodun- 

3 ue non recarono alio Dottrine del Re- 
entore i tanti avvilimenti foftenuti ne’ 
Tribunali, e fui Calvario, per cui per- 
dè affatto il credito, c venne ad eifere 
oggetto di rifo a tutto il Popolo di Gc- 
ruialemme ? Uno de’ precetti nell’ arte 
del dire più importanti è , che l'Oratore 
fi ccncilj prello l’Uditorio buon concet- 
to ui probità, c di virtù: non volendoli 
da veruno perguida del proprio intellet- 
to, chi allacciato da’ vizj, troppo è ìòg- 

J etto ad ingannare, o ingannarti. Quin- 
i un mal Uomo , che voleva proporre 
al Popolo di Atene un partito di gran ri- 
lievo al pubblico governo, fu fatto ta- 
cere da quei l'avj Senatori , i quali die- 
dero fubito a recitare nella pubblica .1- 
dunanza l' iftcftb partito ad un altro ben 
coftumato , e retto ; affinchè il trifto con- 
cetto dell’ Autore non prcgiudicaffc agl’ 
in terefli della Repubblica . Or quanto più 
grave pregiudizio agl’ infegnamenti, e a’ 
configli di Gesù vogliamo dire, chc-fi 
cagionarle dal pdfimo concetto: e dalla 
pubblica infamia del Maeftro? Certo è, 
che il profetarli difcepolo di Crifto arri- 
vò ad effe re in Gerufalemme cofa di tan- 
ta ignominia appretto de’ Satrapi, e de’ 

Farifei , che quando il Cieco nato chicle 
loro, fe dopo tanti interroz.itorj, e tan- 
ti dami, volevano una volta dichiarar- 
li Seguaci, e Difcepoli di Gesù operato- 
re di maraviglie cosi ftupende : quid ]0’9-*7 

(y voj vultii difcipuli ejus fieri i inveleniti 
a quella domanda , e arrabbiati que’ Su- 
perbi , gli rovefeiarono in capo una pie- 
na di maledizioni orrende , come feavef- 
fero udita una beftemmia folenne, con- 
dannandolo perciò ad dfer da tutti fpac- 
ciato per Dilcepolo di un tal Madiro : 

Tu Difcinulur ejus fii ; nos atitem Aloyfis 
difeipuh fumar. , quia Muf- 

fi locutus eft Deut ; bunc autem nefeimur 
unde fity quali che la maggior difgrazia, 
e la pena più grave, che potellèro per 
vendetta imprecare al Cieco , folle di- 
chiararlo Seguace , e Difcepolo di Gesù • 

E fe così trillo fu il concetto, che del- 
la Dottrina , e della Scuola di Crifto fi 
F for- 
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formò da' Farifei , e da’ Maeftri nelle Si- 
nagoghe, quando ancora pofTedcva il Si- 
gnore tanto di credito apprclfo del Po- 
polo, quanto peggior concetto fi formò 
dopo che da tutti fu infamato di tanti 
delitti , da tutti dichiarato peggior di un 
Barabba, e da tutti proclamato reo di 
Cor. morte? Hot preedicamut Cbr.flum Cru- 
ij . cifixttm , Judetii quidem fcandalum : Gen- 
tibuj autem fluitatami le verità de’Mi- 
fterj , che noi predichiamo al Mondo 
della noftra falute , fono , dice Paolo , 
divenuti fcandalo a’ Giudei , c favola di 
rifo a’ Gentili . Ma perché Mifterj Di- 
vini, e Dottrine Celefti così bruttamen- 
te fprezzarfi , e da’ Giudei , e da' Gen- 
tili ? Non accade affannarli a trovarne 
la ragione , che troppo è chiara; per- 
ché fono appunto Dottrine di un Oo- 
citi ffo, cioè d’nnUomo peggiore di un 
Impiccato, rendendoli altrettanto abbo- 
minevoli, quanto è abbominevole ilfup- 
piicio di Croce, 

17 Ma quelli avvilimenti tanto pre- 
giudiziali alla verità, c alle Dottrine di 
Gesù , oh quanto furono più pregiudi- 
ciali alla fantità degli efempj , che ci 
dié per iftradarci all’acquifto delle vir- 
tù, richiedendoli alTai più credito, efti- 
ma più eminente in chi vuol elfer ri- 
conofciuto per modello di virtù , che 
non in chi vuol edere femplicemente 
ricevuto per Maeftro di verità. Fra gli 
antichi Filofofi molti fpacciaronfi per 
Oracoli di verità , e di Dottrine ; ma 
niuno, che iofappia, osò mai fpacciarfi 
per efemplarc di virtù ; perchè fa me- 
llieri un confetto troppo fupcriore al- 
la condizione degli Uomini in chi vuol 
edere modello animato all’ Operare de- 
gli Uomini . Solo Gesù è quell’ Uo- 
mo, che venne al Mondo per elferevc- 
ramente Maeftro infieme, e modello di 
virtù . Quindi a foftenere una dignità 
così colpicua non folo fu tanto prima 
canonizato conifplendidi titoli di Orien- 
te , di Grande , di Forte , di Ammi- 
rabile , di Pio , di Potente , di Altif- 
fimo, e di più altri fomiglianti; ma fu 
anche dal Padre fuo Cclclle magnifica- 
mente dichiarato Dottore , e dato a 
tutti fui Taborre per norma di virtù : 
ljjiim nuditi . Or fo di tali onori , c 


tanti pregj ebbe bifogno il Redentore 
per farli Maeftro infieme , e Modello 
di vivere; lalcio , che voi giudichiate , 
di quanto pregiudizio ad un tal fine fu- 
rono gli obbrobri così vitupero!! , che 
foftenne in tutto il tempo della fua paf- 
fione, e morte di Croce. 

• 18 Genenttionem ejut quii enarrabit ? If. jj.8. 
quia abfciffut efl de terra viventium ; 
lafciò fcritto ll'aia parlando di Crifto : 
e S. Ambrogio per generazione dell’ 

Uomo giulto intende le Virtù ; Trota- •''•nbr.de 
ti viri genut , virtutit profapia efl . Voi- Noe,& 
le dunque dire il Profeta, chi maidei- Arc ‘ 
le virtù lafciateci da Gesù ne averàpiù 
memoria, o vorrà imitarne l’efempio, 
dapo : chè fu veduto infamiflìmamentc 
tolto dal Mondo col lupplicio cotanto 
veirognofo di Croce; Generattontm ejut 
quii t.iarvabit ? quia abfcijfut efl de ter- 
ra viventium . Con qualunque Reo pub- 
blicamente co idannato alle forche, non 
troverete chi voglia avere più nè pa- 
rentela , nè amicizia ; ma da tutti fi 
teme fame parola , e fi fogge lènti me 
anche il nome, lo ftelfo è del Reden- 
tore , che dopo d’effere condannato al 
fupplicio di Croce, da tutti fi abborrì , 
da tutti fi cfecrò , e da tutti fi abban- 
donò , anche dagli Apoftoli più fedeli, 
e diletti; feguitando dopo la fua mor- 
te a fopravvivere quel pelfimo .concetto 
di Seduttore, e Malfattore, che in ca- 
po di tutti fi ftampò , e che convertì le 
fue dottrine in favole, in ifcandolo gli 
efempj delle fue virtù , con danno , c 
perdita di Anime innumerabili : Judeeit 
quidem fcandalum , Gcntibui autori fi aiti- 
ti am % 

19 Racconta Eufebio, e Niceforo dell’ j: u f c b, 
Imperator Malfimino, che difperandodi bitf. I. 3. 
fvellere Crifto dal cuor de' Fedeli , col N'iceph. 
far macello delle loro vite , per elfere lib. 7. 
il Sangue de’ Martiri feme di Criftiani, 
ei fi diè con fina malizia ad inventare 
una nuova maniera, e un’arte non più 
udita di difcrtarli ; e l’arte fu quella . 

Pubblicò elferfi dopo lunga ricerca ri; 
trovati finalmente i Proceffi autentici 
formati da Pilato fopra la caufa di Cri- 
fto, con tutti gli Atti dell’accufe , de- 
gli efami, e delle teftimonianze, perle 
quali appariva la vita di Gesù infama- 
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ta dalle più orribili enormità , che pof- 

làno fingerli da un’empietà menzogne- /• HI. 

ra. Di tali Procedi mandò a compilar- 
ne un Sommaria autentico, e a divo!- Gravezza de' Di/onori per la Dignità 
garlo (biennemente in forma giuridica di Figliuolo di Dio. 

per tutt’i lati dell'Imperio, con ordine 

ftrett illimo, che tali menzogne s’ affig- a» TJ Pure tutto ciò, che fi è detto fin’ 
gelfero (colpite in piaiire di bronzo, do- ( . J— a ora degli avvilimenti di Gesù, 
ve fi efponevano i pubblici Editti , che è il meno ; perchè , fé noi lo confide- 
fu le Cattedre de’ Maeftri fi. predicale- riamo come Figliuolo di Dio , crefcono 
ro a' Popoli, e che nelle Scuole s’infe- quelli avvilimenti a difmifura , come 
gnalfero giornalmente a’ Fanciulli; tal- crefce a difmifura la fua Dignità . Alza- 
rnente che altro non fi udiva cantare te lo (guardo laCsù al Cielo per rimira- 
tile Cafe private » e nelle Raunanze re il Divino Figliuolo : Scdcntem fuper Ifi.4. 
pubbliche, nè altra rifonare nelle Cam- folium cxcelfum , is> elevatum , contem- 14 * 
pagnc, e ne'Bofch», che i delitti enor- piandolo nella Mente del Genitore Verbo 
mi , e gli (cellerari malefici inventati Eterno, Figura della fua Sollanza , Splen- 
contro Gesù . Con quella diabolica ma- dorè della fuagloria , Candore dell’eter- 
lizia, crederelte, piu numera di Segua- na fua luce ; nella creazione deU’Uni- 
ci tolfc a Grilla l' Imperator Mallimi- verfo Braccio,. e Fortezza di Dio; ncl- 
no, che non glie ne tolfero le perfecu- la difpolizionc di tutte le cole create 
zioni più afpre de’ furibondi Tiranni , Sapienza Celelle , nella predellinazione 
effendo più facile trovare chi voglialo- degli Eletti Libro di Vita, nella dillin- 
ftcner i tormenti , e affrontar generofa- zione delle forme Idea efemplare ; nel- 
mente la morte in grazia di un Dio la grandezza della Maellà Signore im- 
verace, e fedele, che trovare chi voglia menfo , e incomprenfibile , che porta 
fèmplicemcnteprofeffarf: Difcepolodi un’ lcritto nel fianco, e nel lembo dellefue Apoc . 
Uomo feduttore , e mendace . Ma fe vcltimcnta : ftr* , R egum , is * Domi- Ip * 
quelli finti procedi, e quelle menzogne nui Dominjvtium , al cui cofpctto tre- 
di Madimino fecero vacillare in capoa mando le Colonne del Cielo, c con le 
moltidimi la vera Fede, e poco meno, facce velate umilmente s’inchinano i 
che votare la Scuola diCrillo, chedan- Serafini, tre volte chiamandolo a gara 
no non averanno recato alle Dottrine , Santo , e pubblicandolo per tutto il Gi- 
e agli Efempj delle fue Virtù i veri prò- ro Terrellre tre volte gloriofo , e Po- 
eedi, e l'accufe notorie, gl' infiliti vii- tenridimo. E dopo quello fpertacolo di 
lani , e la pubblica lèntcnza di morte , tanta maraviglia chinate , o Lettore , 
cui fi condannò infamemente Gesù ne’ le pupille per vedere in terra Pi Aedo 
Tribunali di Gerufalemme , e per cui Figliuolo di Dio tra le umiliazioni del 
fi fpacciarono le fue Dottrine menzo- Calvario; mettendo a rifeontro le ado- 
gne, i miracoli fattucchierie , l’innocen- razioni, che rifeuote dagli Angeli, con 
za favola, la virtù pazzia: Judaru qui - gli Itrapazzi , Jche al medefimo tempi 
dem jcandalum , Geitibus autem fluiti- folliene dagli Uomini: gl’inni, c levo- 
tiam . E un’ infamia , che per fe (leda ci di lode , che gli cantano le Gcrar- 
ferì il Cuor di Gesù nel più vivo del- chic Beate con le Bellemmie , e ingio- 
ia riputazione , che crucio non gli ca- rie , che gli fcarica la vile Plebaglia : 
giono in riguardo del danno notabilidì- il reggere con tre dita laMacchinade! 
mo, che partoriva in tante Anime più Mondo dando legge , c vita all’ Uni- 
amate, e pregiate della fua propria vita, verfo, con l’eder conficcato ad untron- 
- . . co , e Ilare pendente da tre duri chiodi : 

.. . . federe in mezzo alle Perlone dell’Augu - 

Il il lima Trinità, con lo fpirare l’ellre- 
- reio fiato fra due federati Ladroni . E 

poi ad un contrappollo tale làppiaremi 
F a di- 
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dire , fe (ìa vero ciò , che fcrive Bernar- 
do : 7 'femo ilio fublimior , nemo humi- 
licr , intitolandoli appunto nell’Apoca- 
lifle: tAlpha , £?> Ornerà, perchè: N«- 
VÌJfmum , iy vtltijfimum , bumilem , (y 
fubtimem , Opprobnu ut Hominum , ÌS* 
Gloria jtr.gtlorum . 

ai Paolo A portolo parlando del Mi- 
ftero della Divina Incarnazione dice , 
che il Verbo nel prender la noftra natu- 
ra efinanì fe Hello : Ex'uanivìt feme'i - 
pfum formar» fervi accipieni . E quello 
efinanirfi , vogliono Interpreti dotti , 
che confida propriamente in eflerfi ri 
Divino Figliuolo abballano nel prender 
forma di Servo a legno , che polla in. 
verità dirfi minore del Padre: Talerma - 
jor me eft , perchè chi viene a ferii mi- 
nore dell’Infinito, cuiiladcl pari, è for- 
za, che infinitamente li umilj , e s’ab- 
balli. Ma le il poter dirfi la divina Pcr- 
lona del Verbo in qualche modo minore 
del Padre , li tiene per un’abbaflarocn- 
to così atto, che dall’Apollolo fi (piega 
con quello termine di annientamento : 
exinanivil [ emetipfum formano fervi ac- 
cintene ; che annientamento fi è per I* 
ideila Perfona del Verbo l’ abballarli tra 
le umilazioni del Calvario fino a .farli 
minore d’ogni Uomo della Terra, ead 
eller calpellato fotto a’ piedi di rutti , 
come Vermicciuolo piò vile, comefcc- 
.cia, e obbrobrio del Mondo. Ego fum 
vermis, (y non homo, opprobnum homi- 
num, ly a battio plebis, ovvero, come 
più enfaticamente legge Tertulliano : 
N ulhpcamen Topuli. 

22 Ciucilo appunto a me pare ilmiftero 
figuratoci nella mano prodtgiofa di Mo- 
sè, tutta candida, elimpida, finché flet- 
te rinchiufa nel feno del Legislatore ; 
ma che tratta fuori comparve poi tutta 
fchifofa , e coperta di lebbra orribili f- 
lima . Imperocché Delira del Padre è il 
Verbo Divino, come dicono le Scuole, 
che raffomigliano analogicamente il Pa- 
dre al Capo , il Figliuolo alla Mano , 
e al Dito lo Spirito Santo . E quella 
Mano del Verbo, per cui omnia falla 
funi , quanto più gloriofamente flette 
nafeorta nel feno intellettuale, del Pa- 
dre , lenza proceder fuori per miflìone 
pedonale, altrettanto all’ufcire in que- 
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de ridire ballezze fi fece vedere tutta 
lordata, c coperta d'obbrobrj, e di con- 
tumelie, d’ignominie, e d'infamie: A'/- 
d:mu! eum qua fi le prò fum , pera fum , 
iybumiliatum . Qual mctamorfofi potrà 
mai immaginarli maggiore di quella, ò 
qual più vergognofo precipizio figurar- 
li dalia mente nollra , e dall’ intdletto 
degli Angeli? 

2; Da querto abbaiamento così alto, 
intenderete più facilmente la ragione , 
per la quale l’Apodolo favellando della 
nortra Redenzione, fcrive, che il Ver- 
bo Divino nello fpofarfi agli obbrobri 
della Croce , ebbe a fprczzare la con- 
fufione , lenza far locuzione alcuna di 
più altredurezze, che incontrò fulCal- 
vario : Propofito fibi gaudio ,. fnjlinuir 
Crucem confu fiore contempla. E perchè 
dille Paolo cosi} Non ebbe forte il Si- 
gnore morendo a ('prezzare più mali T 
di catene, ditchiafò, di flagelli, difpi- 
nc, di fiele di chiodi, di fpafimi, e d’ 
afonie di Croce ? Certoche sì : ma non- 
dimeno 1 ’ Aportolo , lafciati da parte 
tutti quelli mali , dice baiamente , che 
fprezzò la confufione, per dinotarci, le 
ben fi pondera , che il foftenere una 
confufione tale, fu , alla Periòna del 
Divin Verbo l’imprefa maggiore , e la 
maflìma fua Vittoria > potendo dirfi tut- 
to il refto de’mali , che follenne quali 
uno fcherzo a paragone di quella con- 
fufione. E la ragion è , perchè tutti r 
mali di pene, e di dolori crebbero nel 
Signore a mifura della fua Dignità in- 
finita folamente in quanto al merito j 
ma non crebbero già in quanto alla 
gravezza delle pene, e alla infenfiondel 
dolore , eilendo pene , e dolori proprj 
della Natura Umana alla Divina Per- 
fona congiunta. Per lo contrario i di- 
fono ri di Gesù , ficcome furono proprj 
non folo della Natura Umana, ma co- 
muni alla Perfona Divina , capace di 
ricevere ingiurie , come di rifeuotere 
olfequj , crebbero anche per conto della 
gravezza a mifura della Dignità infini- 
ta , venendo in realtà flrapazzata , e 
conculcata la Perfona della di Dio con 
avvilimenti , e difonori in qualche mo- 
do infiniti : Suflinuit Crucem confufione 
contempla. 

24 Non 


Uà. 3 j. 


Ad He- 
br. c<ip. 


S. Th. j, 
q. 4}.az. 


Sylv. 

Maur. 1 . 
9 - q 9. 

n. 14. 


I 

ì 


16 c. i. 


Suarez 
ir. i. p. 
ditp. *. 
fetì 7. 


TRATTATO NONO. 


8r 


24 Non mi è ignoto, che ogni colpa 
iè ingiuria, c llrapazzo di Dio, come in 
termini efpreflì fe ne dichiarò il Signore 
per Ifaia. Filioj enti rivi , jy exalt avi ; 
ipfi auto n fpreverunt me . Ad ogni mo- 
do chi non vede la differenza notabilif- 
frnia tra l’ ingiurie a Dio fatte giornal- 
mente dalle noftre colpe , e l' ingiurie 
fatte perfonalmcnte al Figliuolo di Dio ? 
Ogni Uomo, che pecca, Itrapazza , non 
ha dubbio, il fuo Dio con ingiuria ve. 
ra , e reale ; ma lo llrapazza lolamente 
ne’bcnieltrinfeci: Ter peccatum in bonis 
extrinfecis revtra !<editur konor Divinui j 
così infegna il dottiffimo Suarez ; ftra- 
pazzando per efempio il Nome di Dio 
con le beftemmie, la Legge di Dio con 
le difubbidienze , l' Immagine di Dio co| 
danni recati al Proffimo ; ficchè quelli 
ftrapazzi non vengono fatti alla Perfio- 
na fteffa di Dio , cne a tanto non giun- 

S e 1’ audacia del Peccatore ; ma fono 
:rapazzi fatti puramente ne’ beni di Dio 
eftrinfeci , come chi oltraggia non la 
Perfona , ma la Statua del Principe . 
Laddove gli ftrapazzi , e gli oltraggi 
fatti a Gesù non furono , come di cni 
oltraggia la Statua , ma come di chi 
oltraggia la Perfona del Principe ; per- 
chè furono ingiurie , e ftrapazzi non pur 
reali, ma perfonali , venendo in realtà 
difonorata, e vilipefà la Divina Perfona 
del Verbo : di forte che , ogni minimo 
affronto, chè da' Giudei, e da’ Gentili fi 
fcaGesù Crifto, fu per quello capo più 
grave, e più enorme di qualunque ingiu- 
ria, che poffa farfi a Dio da qualunque 
Peccatore con le fue colpe enormiftime. 

25 E che cofa può vederli di più 
moftruofo , e deteftabile , che 1’ effere 
un Dio perfonalmentc avvilito, unDio 
infamato, un Dio conculcato, un Dio 
beffato , un Dio calpeftato , e trattato 
come feccia la più vile del Mondo ! 
Immaginatevi un poco , che dovettero 
dire a quello fpettacolo d’ orrore gli 
Angeli del Cielo . Io mi figuro , che 
tutti quegli Spiriti pieni di zelo fi defi- 
lerò a pregare caldamente il Padre Eter- 
no di non lafciarc in modo alcuno im- 
punita la facrilega temerità di que’ Ri- 
baldi oltraggiatori della Divina Perfo- 
na ; dacché così efeoiplarmqpte galtigò 


Lucifero, perchè co’ fiuoi Compagni am- 
bì fidamente di follevarlì alla (ornigli -.li- 
ra del Verbo ; o pure io mi figuro , 
che attonite , c sbalordite quelle Ccle- 
fti Gerarchie con più ftupore di Pietro 
Apoftolo efeiamaflero genufleffe al Tro- 
no del Divino Figliuolo: ^ibfit a fe Do- 
mine, non ent libi hoc. Non Ila mai ve- Matth. 
ro , o Signore , che mentre noi qui vi '*• **• 
adoriamo per nollro Capo , e fiupre- 
mo Monarca, vi vediamo ad un tem- 
po lleffo dosi (Impazzato dalla feccia 
degli Uomini fulla terra : non lia mai 
vero, che mentre gl’ iltelfi Demonjs’in- 
chinano palpitanti al vollro Nome , 
in così brutta forma fi oltraggi la vo- 
ftra Perfona dalla Ciurmaglia della Stir- 
pe vile di Adamo: ^ ibfit a te Domine . 

2 6 Sebbene non accade, che gli An- 
geli fi fianchino con prieghi , e con 
luppliche a fmuovere da quelli abbaia- 
menti il Figliuolo di Dio , che trop 

P ila fiffo di riftorarc compitamente 
onore del Padre violato dalle noftre 
colpe . Ogni noftra colpa tra 1’ altre 
fue moftruofità contiene ancor quella , Suarez 
che 1’ infimo venga ad innalzarli , e ioj.p. 
fovraftare al Supremo ; perchè 1’ Uo- de Ine: 
mo peccando pretende in foftanza di difp 4. 
Ilare di fopra col fuo perverfo volere fedi. 5* 
al Volere di Dio , Per dar dunque 
compenfo giullo , c riordinare inte- 
ramente un dilòrdine così moftruofo , 
fi è ftabilito , che il Supremo fi fotto- 
metta all’ infimo, e che il Figliuolo di 
Dio dia fiotto a' piedi degli Uomini ad 
effere avvilito , conculcato , e calpc- 
ftato da tutti , come nobilmente fcrif- 
fe Riccardo Vittorino : Sicut per pec- 
catimi infittitoti clcvatur fupra fupre- 
mum ; ita per Cbrifti fatisfaftionem 
fummum deprimitttr fubtui infitnuin . 

Or che più giuda ricompenfa potè far- 
fi da Gesù in ifeonto de’ torti , che il 
Divin Padre tutto giorno da noi rice- 
ve per le noftre colpe ? Se tanto Id- 
dio fi dichiara onorato dagli Umili : 

*Ab bumtlibus bonoratur ; che onore Eccl. j. 
non gli averanno recato quelle umi- 32. 
liazioni sì alte di un fuo Figliuolo c in- 
ficine Dio? Tu fcis improperium meum , pf t 53, 
iy confufionem meam , iy reverentiam 
meam, così dice al Padre Gesù , dan- 
F i do 
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do a vedere , che come la confu (Ione ignominiam ipfi loro detta Burus : ncque fc-r. 
de’ Tuoi obbrobri fu fenza mifura , così enim poterai career videri, in quo Socra- in cnnC 
fenza mifura fu anche 1 ’ onore rendu- tes erat . Starò dunque a vedere , che »d Hei. 
togli in foddisfazione degli oltraggi, che vaglia pii 1 ’ efempio di un Socrate a 
riceve dagli Uomini : Tu feit imprope- trasmutare l’Ergaltolo in Cattedra diSa- 
rium meum , & confufioncm meam , b' pienza, che non vale l’ Efempio del Si- 
rcvcrentiam meam. gnore a trafmutare per noi in materia 

27 Ma fe Gesù tanto fi umiliò per d’onore gli obbrobri del Calvario. No, 
le colpe noftre , fino a qual fegno do- non fia mai vero , grida 1 ’ Apoflolo : 
vremmo noi umiliarci per le colpe prò- evacuatum ed fcandalum Crucis . L‘ in- , 
prie ? Muore in Croce per noi il Fi- famia della Croce è trapalata in ogget- at * 5,1 *" 
gliuòlo di Dio fatollo d’obbrobrj; e noi to di gloria, è trasformata in materia di 
viveremo tuttavia famelici d’ onori, e trionfo: Evacuatum eft f candalum Cru- 
ingordi di gloria ? Qual confufione fa- cit : mercè dell’ umiliazioni di Gesù , 
rà mai così grave, che non fembri uno per cui la Croce ftefla dalle fpallc de’ 

Scherzo a paragone di quella, che il Re- Malfattori èfublimata in fronte dcgl’Im- 
dentore foffrì ; anzi qual confufione per peradori : ex dorfo Latronum transfertur ^ 
dir meglio farà così vergognofa agli oc- in frontes Impcratorui». E come dunque 
chi del Mondo , che non fi renda fom- avrete voi a roffore di Seguitare i glorio- 
mamente nobilitata , e deificata dall’ fi efempj , e di calcar Torme trionfali im- 
efempio del Figliuolo di Dio? DiSocra- profferì da Gesù fui Calvario ? Gloria ma- Tccl.t-j. 
te fcrive Seneca : Carcerem intravit , gna eft f equi Dominum. 38. 


TRATTATO DECIMO. 

Della Carità, (he il Figliuolo ài Dio ci palesò nell* fu* PaJJìone. 


1 A yT Anchcrebbe *1 meglio a tutto dell’ acque, che dal Marc inceflantemen- 
1V1 il ragionato fin’ ora della Paf- te fi diffondono nelle vilcere della Ter- 
fionc del Figliuolo di Dio , fe non ra, non vi parrà punto ftrano lo sboc- 
c’ inoltraffimo un paffo ancora più den- car fuori quei tanti Fiumi, che inondano 
tro per ifeoprire la cagione primaria del le Campagne, che fecondano le Provin- 
a doc tanto fuopatire, chetu, fe ben fi mira, eie, che dividono i Regni : Magna flu- 
p. . ’ la fvifeerata fua Carità: Dilexit nos, mina fum . Cum viderit quanta fiat , ex * 

lavi! not in Sanguine (uo ; poiché feo- quanto prode ant afpìce. Così appunto di- } , c ’ ltu 

P rendo noi nel fuo cuore nàfcofb quella co io del penante Redentore : e chi non 
òrnace d’amore così eccedente, non ci rimane attonito per lo flupore al veder 
farà di fhipore, che da un tanto fuoco fui Calvario ufeir fuori tanti fiumi di San- 
venga cagionato lofcempiocosì funefto, gue dal corpo tutto lacero di Gesù Cro- 
e la ftrage così orribile delle fue mem- cififio > tanti fiumi dalle tempia trapa- 
bra , e della fua vita . Voi vi maravi- nate da fpine , tanti da’piedi inchiodati , 
gliatc, dice Seneca, e vi fembra mira- tanti dalle mani traforate, e tanti dalle 
colo veder tanti Fiumi così ampj, e prò- membra tutte fquarciate da piaghe: ma- 
fondi, che fgorgano dalle vifeere de’ Mon- gna fumino funt \ perchè dove al noftro 
ti, fenza che mai fi fecchino, odi nulla rifeatto farebbe fiata foprabbondanteuna 
fi fcemino. A torre dalla voftra mente ftilla fola di quel Sangue Divino, non fu /■ 
la maraviglia di qnefto prodigio -, altro ftilla tielle fue vene , che non venifie 
non vi bilogna (ripiglia il Morale) che efprefia a viva forza di fquifiti tormcn- 
volgcr l’occhio agli (terminati feni dell’ ti: magna fumino funt. 

Oceano, poiché mirando la gran copia 2 Adunque per levare dalle noltre 

menti 
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menti lo ftupore di quella maraviglia , 
farà bene , che volgiamo lo fguardo an- 
cor noi ad un' altra maggior maraviglia; 
feoprendo quell’ Oceano di Carità tutto 
chiufo nel Cuor del Redentore ; non ef- 
fendo punto ftrano, che una carità ec- 
cedente lenza milura, fìa parimentefen- 
za mifura tollerante . Ma come potre- 
mo noi (coprire quell’ Oceano, di Carità- 
nafcolto in. petto a Crillo, fe non vi è 
filo, che balli a fcandagliaFe il fondo di 
Mar sì alto ? dacché gli affetti d’ ogni 
cuore umano fono- anche infcrutabili . 
Convien pertanto , che ci contentiamo- 
di vedere per ora folamentc due colè : 
una come la Carità di Gesù fu cagione 
delle tante fue pene ; l’altra, in che mo- 
do la Carità, gli fe patire quelle tante 
fire pene ; e fon ficuro che quelle due 
confiderazioni ci leveranno la maravi- 
glia del fuo tanto patire per noi, e in- 
ficine ci accrefceranno la maraviglia del 
tuo. amore così fvifeerato verfo di noi .. 

/ L. 

Cerne la Carità del Signore fu 
Cagione delle fue pene.. 

? TTPer cominciare dalla prima L’A- 
more , come dicono- i Savj , c 
propriamente un fuoco , che non fa vi- 
vere oziofo, e nafcollo; ma cerca fem- 
pre di feoprirfi , e di far più conofcere 
fe fue fiamme. Nè mai così bene fi feo- 
pre, e così vigorofo rifplende , che quan- 
do è non falò operante, ma tollerante r 
perchè fe operante fi molila robuflocon 
l’ufcire per la communicazione de’liioi 
beni: fuora di fe ; tollerante fi inoltra 
ancor più robulto con l’ ufeire tanto lon- 
tano da fé , che fi dimentichi de’ propri 
mali per communicare altrui i fuoi be- 
ni . Quindi è, che di niuna- cofa fia più 
fecondo l’ Amore , che di pene ; non per- 
donando per farli conofcere, nè a fudo- 
ri, e fatiche, nè a cimenti, e pericoli, 
nè a Itragi , e ruine - Ma fe tali fono 
Te proprietà di un amore vero, di quan- 
te pene convien dire , che folte fecon- 
do F Amor di Gesù, che fommamente 
ambì di farfi conofcere- al Mondo , e 
che , a paragonarlo col nollro , è come 
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mettere a fronte di picciola fiamma u- 
na fornace immenfa : T^umquid poteft p f0Vi 
homo abfcondere ignem in finu fuo -, ita ij. 
ut veftimenta il/iut non ardeant ? Chi è 
quell’Uomo, dice il Savio, che portan- 
do un fuoco chiufo nel feno, polla lun- 
gamente tenerlo afeofto , lenza che gli 
avvampi, e gli abbrucci di fuora leve- 
llimenta? Or quanto meno potè celar- 
li da Gesù quel fuoco immenfo di Ca- 
rità, che noi bruccialtedentrodell’ Ani- 
ma , e infieme che non isboccalfe fuo*. 
ra a conliimargli , e a dillruggergli vio- 
lentemente la velie del Corpo? La Ca- 
rità dunque eccelTiva del Signore , che 
volle al Mondo farli palele, fu quella, 
la quale cagionò gli llrazj , e i tormen- 
ti, che follenne. E che altro fono que- 
gli fquarci , e quelle piaghe delle fue 
Membra, fe non altrettanti fpiraglidell’ 

Amore per efalare le fue vampe, e per 
ifeoprire gl’inccndj del fuo petto? Prop- Ad Eph 
ter nimiamebaritatem fuam , quadilexit t. 4 . 
nos. L’Amore ecceflivo di Gesù non po- 
tendo (lare oziolameute nafcolto , fu 
quegli dice Paolo, che impiagò, elquar- 
ciò il fuo Corpo, che lacerò, e fracaf- 
sò le fue Membra, che addolorò, e col- 
mò d’angofce il fuo Spirito: Propter- ni- 
miam ebaritatem fuam . Però qualunque 
volta vi mettete , o Lettore , a guar- 
dare il Crocifilfo Signore così ilampato, 
e mal concio da piaghe , non dovete 
confiderar le fue ferite come partedell’ 
odio Giudaico, madovete piùtolìocon- 
fiderarle come lavoro proprio dell’ A- 
more , ovvero come tante felTurc , di- 
ce Bernardo,, per cui vi ha feoperto Ge- 
sù fino a qual fegno vi amò : Tatcnt 
vifeera per vulnera . 

4 Se non che per capire più facil- 
mente in che modo 1 ' Amore cagionò 
le tante pene di Gesù, olfervate prima, 
quanta violenza patilca un fuoco chiu- 

10 dentro una mina , quanti rumori c 
fconqualfi cagioni; quanti danni, ede- 
folamenti partorifea , per aprirli libero 

11 palTo , e ufeir fuori da quelle ftret- 
tezze ; e poi immaginatevi , che cofa 
farebbe , fe tutta la Sfera del fuoco ve- 
nilfe per man di un Angelo rilfretta , 
e fepolta entro una profonda caverna 
della Terra. Io fon ficuro, che un ran- 

F 4 to fuo- 
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to fuoco impazientiflìmo di flar un mo- 
mento oziolo, enafeofto fra l’angullie di 
quella prigione , fi farebbe di Cubito fen- 
tire con tuoni , e mutiti orrendi , fcuo- 
terebbe con tremoti attillimi tutto il Glo- 
bo Terreflre; e rompendo ceppi, ecate- 
ne fi aprirebbe da mille lati 1* ufeira per 
isboccar fuori , ad incenerire , e diltrug- 
gere PUniverfo. 

5 Tale appunto figuratevi P Amorenei 
Cuor di Gesù Imperocché venendo il Ver- 
bo Divino a velìirc la noltra carne nell’ 
Utero della Vergine, non lo lo fi racchiu- 
le nell’angultilfimogiro dell’Umanità at- 
tinta P infinita Sfera intellettuale della 
Natura Divina: Cu'ut centrum cjl ubique , 
circumferentia nufquam ; ma inficine fi 
rillrinie nel fuo petto quel fuoco immen- 
lò dell’ Amore Increato; e da un tanto 
fuoco, che violenza, e che tormento non 
In Vit dovete cagionarfial Cuor di Gesù? LaB. 
c . e . Caterina da Genova confetta di fe , che 
' ' ' " niuna pena provò mai a giorni fuoi più 
viva , nè piu grave di quella , che le diè 
a fentire (’ incendio del Divino amore ,. 
che le abbracciava le vifeere , fofferendo 
perciò tormenti così pcnofi , che meno 
• grave le farebbe riuscito il follenerc qua- 
lunque martirio, che patire un giorno fo- 
to la violenza di quello amore Divino ; 
dimodoché quando davafi ad affliggere il 
fuo corpo con penitenze afpriffmie , non 
contradilfe mai la Senfualità propria ino- 
ltrandoli in tutto ubbidiente, e foggetta. 
Per lo contrario in quelle vampe d’amo- 
re così vive, tanto ne pativa il Senfo, e 
tanto fi riforniva l’ Umanità, che non po- 
teva reggere ad un tormento" così intof- 
fribile . Or da quello , che provò in fe 
la Santa , argomentate voi la violenza , 
e il tormento, che fi cagionò al Cuor di 
Gesù da un fuoco così grande, e che nien- 
te più ambì, che di feoprirfi , e ufeir fuo- 
ri a fpargerc in ogni Iato del Mondo le 
Lue. iz. fue fiamme: Jgnem veni mitrerei» terram, 
49. iy quid volo , nifi ut accendatur ? Non po- 
tendo dunque tenere il Signore quell' in- 
cendio di Carità nel fuo Cuore nafcolto, 
fu forza , che ad ogni poro gridalfo col 
Jtr. io. Profeta Geremia : haclui eft in corde mto 
qua fi ignit ajiuan t , cltufufque in ojfibut 
me il ; Ì 3 * defeci fitte non f ufi ì tieni. Di- 
poi tentando ogni via di efalare le lue 
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focofiffime vampe, cominciò a farli fen- 
tire col tuono , e col rimbombo della 
Predicazione Evangelica , fcolfe la terra 
dc’noltri cuori con minacce , e con pro- 
meffe; e fi manifeftò ancora al riverbe- 
rode’ prodigi, e al lampode' miracoli llu- 
pendi . Ma non ballando quelli piccoli 
sfoghi ad un incendio sì vallo, contino- 
vi furono gli sfinimenti , e le finanic del 
fuo petto, per cui cfclamòfoventein pre- 
fenza de'DifcepoIi : Baptif-no babro bop. Lue. t 2 . 
tizari, Ì9* quoinodocoarSorufquedamper- 40. 
ficiatur > Finalmente cercando efalo più 
libero alle lue fiamme, volle fare l’ ultimo 
fuo sforzo per aver maggior campo di 
fpaziarfi, e di fcoprirfi ; laonde dato di 
piglio a ferri, e martelli, a fpine, e fla- 
gelli, a chiodi, e Croci, ruppe, e fpez- 
zò, fracafsò, e ruinò in ogni lato Lan- 
guita prigione della fua Umanità , fpa- 
lancando tante bocche, e tante porteal- 
lo sfogo dell’ interno incendio, quante fu- 
rono le ferite aperte nel fuo Corpo , con 
fare a tutti noi più chiaramente conofcer 
l’ a more eccelli vo, che fi teneva nel Cuo- 
re rinchiufo, e fopolto. 

6 Dicono , che 1 ' Oro fotterra la pri- Diotf. 
ma volta fu feoperto a forza del fuoco Sic. Sci- 
appiccatofi nelle vifeere de’ monti in vi-hg ezer- 
cinanza delNito, che convertendo in for- c ' t « 1C >» 
naci quelle caverne , fé (correre a rivi 

le preziofe miniere del metallo nafcollo. 

Così appunto a forza del fuoco di Cari- 
tà furono a noi feoperte fui Calvario le 
ricche miniere del Cuor di Gesù , feor- 
rendo fuori per r tanti fquarci delle fue 
Membra piagate 1 * Oro preziofillìmo del 
Divin Sangue a nollro profitto ; però fe 
noi fiamo tenuti all’ Amor Divino per 
più titoli ; gli fiamo ficuramente. tenuti 
{òpra tutto per averci con tanta violenza 
di ferite, e di tormenti aperte le dovi- 
ziofc miniere della fua Carità eccelfiva, 
e fatte palefi le Vifeere pietofe della fua 
infinita Mifericordia . 

7 Nelle Sacre Lettere io trovo , che 
due giorni fi chiamano proprj del Signo- 
re; uno è il giorno del Giudizio finale; 
l'altro giorno della fua Palfione. Giorno 
del Signore è chiamato il giornodel Giu- 
dizio : Dite Domìni magna , perchè in Sopb. 1. 
niun tempo fi farà così pubblicamente 
palefe la làa Pcdellà fuprema , e la fua 

ri- 
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rigorofa Giuftizia, come in quell’ atto di ro bagnato col proprio Sangue, on- 
fentenziare i Rei agli eterni tupplicj nel- de (coprirci gl’ incendi del fuo Petto , 
la Valle di Gioia fatte. Giorno limilmcn- e darci apertamente a conofccre la fua 
te del Signore è chiamato il giorno del- ecceffiva Carità . E in qual modo lì 
la fua PalTione: Diem meum , perchè in poteva dal Redentore dare una inoltra 
niun’altro fi vederanno mai cosi chiara- più fplendida , e una pompa più lolen- 
mente palefi gli eccedi della fua Cari- ne della fua Carità , che facendoli ve- 
tà, e le vifcere pietofe della fua infini- dere per amor di noi in Croce penden- 
ta Mifericordia, che gli diedero a pati- te , tutto lacero, c deformato da pia- 
re per noi uno fcempio così penofo , e ghe , tutto grondante , c coperto dì 
un macello così orribile in tutte le Mem- Sangue tutto naufrago in un Mare di 
bra del fuo Corpo, in turt’i Senfi, e in dolori , e di amarezze ? In Sanguine 
tutte le Potenze della fua Santidìma U- fu» initiavit nobis viam novam , { 9 * vi- 
manità : Tropter nimiam cbaritatem juam , vintem per velamen , ideft Carntm fuam . 
qua dilexit. Via nuova , perchè non mai più ve- 

8 E quello appunto pare a me , che duta , nè penlata ; vivente , perchè ci 
fia il miltero infinuatoci dall’ Apollo- apre le miniere nafcoftc della Grazia 
lo , laddove fcrive agli Ebrei , che Cri- vivificante , donataci unicamente per 
Ilo col proprio Sangue ci fegnò un virtù di quel Divin Sangue fparfo al 
nuovo fentiero di vita per mezzo del- noltro rifcatto. 

la fua Carne , eh’ è il velo della Di- 9 Eccovi feoperto per qual modo P 
AdHeb. v j n ; t à ; ebriftus in Sanguine fuo ini- Amore fu 1’ Autore , e 1’ Architetto 
*$• tiavit nobis viam novam , iy viventem primario delle tante pene, e delle tan- 
per velamen , ideft Carnem fuam . E te ferite di Gesù , per le quali ci ven- 
vollc dire , febben fi olferva , che a- gono (coperte le fiamme di Carità nel- 
vendo il Signore feoperto per 1’ addie- l’ intimo del fuo Cuore nafcolle : Tro- 
tto in più modi 1’ Amor luo verfo di pur nimiam cbaritatem fua n , qua di- 
noi ; all’ ultima de’ fuoi giorni deter- lexit noi ; talmente che Gesù Croci- 
minò di palefarci quello Amore in un fido panni uno fpettacolo maraviglio- 
modo più llupendo, e per una via ba- fo più di quello del Roveto Molaico; 
gnata col proprio Sangue : In Sangui- perchè dove nel Roveto fi videro in- 
ne fuo initiavit nobis viam novam , Ì 3 * trecciate infieme fpine, c fiamme, fen- 
vìventem , perchè fe prima ci mani- za che punto fi confu m afferò dalle 
fedo 1’ amor fuo , impiegando 1’ Onni- fiamme le fpine ; qui nel Crocifilfo 
potenza del fuo braccio nell’ operare veggonfi intrecciate fiamme di carità , 
tante maraviglie per mezzo de’ fuoi e fpine di dolori ; fiamme di Carità , 

Pfal 75. Profeti e Patriarchi : 'bfotus in Jud<ea che germogliano , c innaffiano le fpi- 
Deus , in ìjratl magnum nomea e)us : ne de’ dolori ; e fpine di dolori , che 

e poi manifellò 1’ Amor fuo nello feen- rendono più luminofe le fiamme di 
dere in Perfona dal Cielo per conver- Carità . Ad una maraviglia così llu- 
fare con elfo noi , e per infognarci il penda venga ora innanzi il Profeta 
Baruc.3.(entiero della virtù : Po fi bete in ter- Zacchcria , chiedendo chi fia 1' Artefi- Zicch. 
rii vifus eft , iy cum hominibus con- ce di tante piaghe fcolpite nelle Mem- 1 ). 
verfatus eft : qui all’ ellrcmo di fua bra di Gesù : Quid funi piazze iftee in 
vita manifellò 1’ amore verfo di noi, medio manuum tuarum 1 che fentirà ri- 
Joan,i j. con u ^ are 1’ ultimo fuo sforzo : Cum fponderfi eflèr quello appunto lavoro 
di/exijjet fuos , qui erant in Mando , proprio dell’ Amore Divino : Plaga- 

in finem dilexit eoi : e ciò fece rom- tus fum in medio eortim , qui diligebaat 

pendo , e fquarciando a forza di chio- me , cioè , come interpreta il dotiffi- 
di , e di martelli , di fpine , e di mo Lirano : Ifta non funt mihi fa3a 

flagelli , di lance , e di Croce il velo ex odio , fed ex amore ; giacché tutta 

Sacrofantp della fua Umanità , e per l’ invidia de’ Farilài , tutto 1’ odio de' 
mille ferite aprendo un nuovo lentie- Pontefici , tutto il furore della Siua- 

gO£* 
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goga, tutta l’ingiufliziadi Pilato, erut- 
ta la crudeltà de’Carncfici, non farebbe • 
ficuramentc arrivata a tanto, di far pa- 
tire al Figliuolo di- Dio una partione, e 
una morte così atroce di Croce ,, fe 1’ 
Amore Divino non avertè date loro le 
forze , e l’armi in mano per legarlo, 
e incatenarlo, per ferirlo,, e flraziarlo, 
Join. 19 . P° r crocifiggerlo, ed ucciderlo: Tfonba- 
, , berti pottjiatem adverfui me «//ani, nifi 
libi datum effet defuper. Così fù detto 
dal Signore a Pilato ; e lo ilertò potè- 
dirli- ancora a’Farifei , e Pontefici , a' 
Minillti , e Carnefici , che tutti fervi- 
rono in quell’opera come di' tanti Ma- 
novali dell’Amore Divino unico Arte- 
fice, e Architteto fu premo della Paflìo- 
ne ,. e morte di Gesù ; pofciachc l'A- 
mor fu quegli ,. che non contento di- 
llrappare il Divino Figliuolo' dal' fieno 
del Padre; non contento di gettarlo a 
nafeere in terra dentro un vile Prefe- 
pio ; di confinarlo a vivere tanti anni 
efule y e fuggiafeo in Egitto ; di con- 
dannarlo a faticare più luftri ne' lavori 
di femplice Bottegaio ; di farlo digiu- 
nare rigorofamente quaranta giorni nel 
. deferto; di follevargli contro l’odio , e 
il furore del Popolo Giudaico; l’Amo- 
re fu dico , che il condannò al fiero 
tormento delle sferze che l’ incoronò 
di pungenti fpitie nelle tempia ; che il 
promulgò peggior di Barabba , c Ten- 
tennò al fupplicio; che gli ad dolsò fel- 
le fpallè il legno gravofo della Croce , 
che con tre chiodi gli conficcò pie , e 
mani al duro tronco y che gli abbeve- 
rò di fiele , e d’aflenzio le labbra riar- 
fe; che finalmente'gli fe fpirare l’eflre. 
mo fiato fommerfo in un Mare di pe- 
ne , c fprofondato in un’abilfo d’ango- 
Ice : Vlagatus fum in demo forum , qui 
diligebant me . 

io Or fe l’Amore fu fenza dubbio 1’ 
Autore primario de'tormenti foffertida 
Gesù , chi di noi potrà prender mara- 
viglia di vederlo così deformato da pia- 
ghe , così coperto di lividure, così la- 
cero dagli fquarci, e così naufrago in 
una tempefta di tormenti , diluviando 
a rivi , e a fiumi il Sangue da tutte 
le vene a forza di orrendi fupplicj : Ma- 
gia fumino funi J ex quanto prodfant 


PRIMA 

afpice . Ma quello Amore Divino, che 
arrivò ad aggravar per noi di tante pe- 
ne Gesù, come non arriverà ad infiam- 
mare una volta il cuor nollro, catraf- 
formarlo in unMongibello d’amore per 
corrifpondere in parte a chi tanto ci 
amò? Cbaritas Cbnfti urget noe, .ut qui ». Cor;. 
vivunt , jam non fibi vivant , fed ei , qui 5' '4- 
prò ipfis mortuus eft . La Carità di Gri- 
fo- ci provoca, e ci-neceflita, dice l’A- 
poilolo, a riamare, c a fpendcrc la vi- 
ta per quel buon Signore, che per amo- 
re di noi morì : Cbaritas Cbrijli urget 
noi. E notate, che ad amar Gesù non 
dice Paolo, che ci nccertiti la fea Paf- 
lione, e morto di Croce , no, die eCb.i— 
ritti, perchè fe molto ci debbon muo- 
vere ad amarlo le pene, e l’angofceper- 
noi fofferte , molto, più debbono muo- 
verci ad amarlo gli eccedi di Carità ,. 
che furono , come ho detto, la cagio- 
ne, e la forgente j>ri maria ilei luo tanto pa- 
tire, per cui gli fiamo tenuti a corrif- 
pondere con maggior affetto di gratitu- 
dine: Cbaritai Cbrijli urget noi. 

s . IL. 

In che modo la Carità fece al Signore- 
pat ire le pene .. 

ir CE non che la Carità di Gesù ancor 
meglio- fi feopre dal modo, con 
cui patì i. tormenti , ch’è l'altra colà da 
me propolla.. Imperocché la Carità non 
folo fu cagione del'feo patire per noi,, 
ma fu cagione, che patirti: in modoaf- 
fai flrano ,. c flupendo ; voglio dire , 
con fete fomma, efommo dilètto; eh' 
è quell’ultimo sforzo, dove può giunge- 
re un Amore veramente eccedente . 

Patì Gesù per amor di noi con fete 
fomma , perchè dopo d’aver foflcnuti 
tanti flrazj ancor non è fazio di pati- 
re , e dopo tanti fquarci aperti in tut- 
te le Membra del luo Corpo ancor non 
trova sfogo , che balli ; a guifà d’ una 
gran, fornace, cui non ifeema, ma crc- 
fee- la fame con l’alimento: 

Quo copia major Metani. 

Efl data , p/ura cupit. 

Guardate fe dica il vero: Avendo il Si- 

gno- 
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gnore aflorbiti tanti fiumi di calunnie, 
c d’infulti; avendo ingoiata quellagran 
piena di fchiaffi, e di sferzate, di tra- 
fitture, e di /tiramenti, di agonie, e di 
fpafimi, fitibondo fofpira nuovi fquarci 
più crudi , e anela focofifiìmamcnte a 
nuove agonie di morte ; perchè ad un 
fuoco d' Amore fenza inaura infinito , 
non balta un patire a mifnra finito : 
Calcati j torcularibui Jitit : chi vide mai 
fmaniare un Uomo di fete in mezzo 
a' torchi delle vendemmie più laute , 
guazzando , e notando in un Mare di 
molto? Tale appunto lù la fete di pa- 
tire nel Cuor di Gesù : Calcata torca - 
laribut jitit : polliachè dando attual- 
mente oppreflo fotto il torchio pefan- 
te della Croce , e tutto inondato dalle 
vendemmie cosi copiofe del Calvario, 
dove a forza di tormenti gli fu efpref- 
fa dalle vene ogni ftilla di Sangue , e 
lpremuto dalle Membra fquarciate ogni 
alito di vita , ecco che fra i’agonic di 
ItcntatilTima morte, affettato , e riarfo 
non sa come fmorzare la fete , che lo 
'crucia, di patire per noi di vantaggio: 
Calcati s torcularibur jitit . 

il E che altra è la fete, che fpiran- 
te fopra d’un Legno gli fe levare in al- 
tro la voce, e gridar : Sitio ; fe non fe- 
te di tollerar nuovi , e maggiori tormen- 
menti , nuovi , e maggiori martiri? Si- 
tir ubique ( fcrive S. Lorenzo GiulHnia- 
no ) Ì 2 r> inebriatili amaritudine adbuc 
duriora Juflinere de fi derat . Quella fe- 
te di più patire fu parimente quella , 
che l’indufiè a lamentarli di Croce al- 
tamente col Padre: Deus Deus meus, ut 
quid dereliquifti me ? lagnandoli dice 
Bernardo, T^on propter tormenta , qute 
patitur, fed propter tormenta , quet non 
patitur-, efofpirando di più lungamente 
vivere per più lungamente penare , pron- 
to a ftarfene non tre ore fole , ma gli 
anni , e i ferali interi conficcato a quel 
tronco per appagare la fua brama non 
mai fazia di tormenti . E una fete co- 
sì llupenda, che ardore non ci feopredi 
Carità, da colmar di Itupore ogni men- 
te, e infiammare ogni cuore di tenerez- 
za? Quindi è, che dove i Profeti, qua- 
lunque volta prefero a /piegarci la Paf- 
lìone del Signore , ce l’adombrarono ncl- 
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le Divine Scritture con metafore più fo- 
nore, di torrente-, di tempefla, di pe- 
lago, di diluvio , d’abiflb , e che fo io? 
parendo loro non potere nè meno -con 
quelli vocaboli così llrepitofi inoltrare a 
pieno l'ecceffo di quel , che il Reden- 
tore patì : il Redentore all’ incontro fa- 
vellando tante volte della fua Paflione , 
non mai la chiamò altrimerfte, che col 
femplice nome di Calice, odiBattelìrao, 
per dinotarci, le ben fi mira, che tutto 
quel mare di dolori, non fembrò al luo 
Cuore riarfo di Carità , che una leggiera 
fpruzzatura Ji poche (lille; e tutto quell* 
abillò d’angolce interne, non altroché 
un piccol calice di pochi lòrfi , che in 
vece di fpegnere la fua fete di patire , 
maggiormente gie l’infiammò, 

ij Vero è , che quelli nomi di Cali- 
lice, e di Battefimo dati dal Signoreal- 
la fua Palfione , ficcome fono cofe tut- 
te di delicatezza , e di gullo , così ci 
vogliono efpri mere non fidamente lafe- Teoph. 
te, ch'ebbe di più patire per noi ; ma in Mar- 
ci vogliono efpri mere ancora, comedi- th.c. 14. 
cono gl’ Interpreti , il piacere , e il di- 
letto lommo, che nel patire per noi Ten- 
ti: diletto così dolce, che il t rafie dal 
Cielo in Terra , dall’Empireo al Cal- 
vario , dal Seno del Padre al Patibolo 
di Croce: diletto così gullofo, che gli 
fe forbire ad un fiato quel diluvio di 
pene immenfe , e quel pelago intermi- 
nato d’amarezze con altrettanto fapo- 
re , con cui da un tenero Bambinello 
fi fucchiano alle poppe della Madre 
poche llille di latte: inundattonem Ma. Deut. 
rii quafi lac juget , E come potè non »- 9 . 
fentire fommo diletto in patire pernoi; 
fe quello fu il cibo più dolce al palato 
del fuo Cuore, tutto infiammato di Ca- 
rità ? Ad uno ftomaco digiuno , e fa- 
melico anche i bocconi amari fon dol- 
ci: iAnim<£ ef ufienti amara dulcia effe Pro ter. 
videntur . Quanto dilettevole , e dolce *;• 
fu dunque al Signore il patire , e pena- 
re , che fu quel cibo , di cui l’Amor 
fuo fentì fempre una fame non maifa- 
tolla, e incontentabile. Che le l’amare 
non da pena, ma diletta , nè mai più 
daddovero fi ama , che quando per 1' 

Amico fi patifee , argomentate voi di 
qual gallo , e di qual gioja folle il pa- 
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tire per noi al Cuor di Gesù , che 
tanto daddovero, e fenza milura ci a- 
mò? 

14 Così gurtofo fu al Signore il patire, 
dice Paolo , che nell’atto fteffo di falir 
Culla Croce gli parve non di andare in- 
contro alle pene , e alla morte , ma di 
abbracciarli alla gioja , e fpofarfi al di- 
letto; Tropofito Jiùi gaudio fujitnu'tt Cru- 
cci» ; mercè dcll'amor eccepivo , chegli 
ardeva nel Cuore , e che in dolce rifto- 
rogli cambiò l’amaro de’tormenti. Un 
picciol caldo di febbre , ovvero un’u- 
more biliofo , che fi accenda nelle no- 
ftre vifcerc , è ballante a {temperar si 
fattamente il gufto del noftro palato , 
che ceni forte di cibo, o di bevanda Ten- 
tali utile labbra di quell’umore, e fapo- 
re, che ci predomina nell’interno , co- 
sì appunto il caldo d’amore cambiò al 
Redentore totalmente il gufto, e il fa- 
por delle labbra ; ficchè il più acerbo 
de’fuoi martiri riufeì al palato del fuo 
Cuore il cibo più deliziolo, e la bevan- 
da più faporita , che poteflè condirgl’ il 
dolce dell’amore. L’acqua del Mare per 
fc fteffa così falfa, all’entrare ne’ferti , 
e al paftare per le vilcere della Terra , 

f rde l’amaro , e fi converte in dolce . 

dubiteremo noi , che l’acque decolo- 
ri all'entrare nel fenoamorofo di Gesù, 
e al palTare per quelle Vifcerc piene di 
Canta , non pigliaffero nuovo làpore , 
trasformandofi in caro pafcolo d’amo- 
re , e nutrimento di gioja ? 

15 E come no: fe,teftimonio il S. Da- 
vide, la notte fteffa , Gesù cominciò la 
fua Paflionc, non fu per lui notte, ma 
lieto giorno di delizie : r Nox illumina- 
tio mea in dcliciis . Giorno di delizie 1 ’ 
agonie , e i Pudori nell’Orto ; le ritorta , 
e le catene de’Nemici, gli fchiaffi , eie 
percoffc de’Manigoldi , i dileggi , e gli 
fcherni in Cafa di Caifaffo’, i flagelli , 
le fpinc, i chiodi, la Croce: Inbispaf- 
fionis obici] amenti! , atque itliciis non, 
{y i! luminatiti tft , fcriffe S. Ilario ; di 
maniera , che fe al Redentore fi fofpe- 
fe tutta la piena di confolazioni , che 
per la beata Vifione ridondar doveva 
dalla porzione fuperiore della Mente 
ncll’inferior parte del Senio ; un’altra 
vena di delizie gli fu data in cambio 
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a godere dall’Amore , che potè fargli 
fentire anche guftofi i tormenti, e dol- 
ce la morte . Nella cafa di Lamec fi u- 
divano ad un’ora melodie di cerere , e 
di lire , e infieme tumulto d’ancudini , 
c fracaffo di martelli ; accordandoli fot- 
to il medefimo tetto due meftieri frafe 
contrari; uno d’Jubal: Vater canentium Gcn. 
citbara ; iy organo; l’altro diTubalcai- 
no: Malleator , {y faber in c unti a ope- 
ra aris , {y ferri . Or quanto meglio 
nell’interno di Gesù fi accordarono in- 
fieme in buon’armonia affetti difeordan- 
ti di gioja, c di pena, di tormento, e 
di diletto , giacché ’niuna melodia gli 
riufeì più dolce di quella’, che gli par- 
toriva lo ftrepito de’martelli , e la tein- 
pcfta de’tormenti, effondo il più acerbo 
fuo patire cagione del fuo più foave go- 
dere . Ma godere , che in vece di fmor- 
zare il dolore, l’incrudì, e l’aggravò , 
perchè ficcomc dal Gaudio Beato non 
s’impedì , ma fi rinforzò nel Signore il 
dolore della Mente, e del Senio, con- 
forme un’altra volta vi dilli ; così pure 
dal gufto di patire per noi non fi fcc- 
mò punto il pelo de’fuoi tormenti ; più 
tofto fi rinforzò, caricandoli le pene a 
mifura del diletto. E’ infegnamento del 
Filofofo , ricevuto da tutte le Scuole , 
che l’operare con diletto renda l’opera- 
zioni più intene, e più robufte , pari- 
mente il diletto di patire fu quello , che 
fopra tutto die a fentire al Signore più 
imene, e più robufte le pene. 

16 Ecco dunque, o mio Lettore, la 
vera cagione del tanto patire di Gesù 
con fete , c con diletto : Tropter nimiam 
ebaritatem fuam , qua di/exit noi. E po- 
llo ciò, chi può mai far concetto, che 
balli , di quell’incendio di Carità , che 
fi tenne il Signore nel^Cuorc nafeofto, c 
che nel fuo patire ci palesò ) Vondera mi- 
bi pondus ignii ; dirò qui col Profeta El- 4 ‘ *• 
dra. Mettetevi un poco a ponderare di 
propofito quanto eccedente ha quello fuo- 
co d’amore , che die a patire tante pene 
al Redentore, e a patirle con fere lem- 
ma , e fommo diletto : Vondera mibi 
pondus ignis. I Mattematici hanno tro- 
vato modo dipelare le fiamme; ma voi 
in qual modo, e fu quali bilance faprcte 
pefare quelle fiamme d’amore nel Cuore di 
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Cesili fe il fuo amare fu fenza modo, 
e il fuo penare fenza mifura : "Pondera 
mibi pondui ignit. Spola Santa, tu che 
altamente celebrarti la carità del tuo 
Diletto , al vedere che tutte 1 ’ acque , 
che l’ inondarono di travagli , e di do- 
lori, non poterono fmorzare gl' incen- 
Cant. 8. rt) del fuo petto : * 4 qii<e multx non po. 
tuerunt entiguert Cbiritatcm , noe j lu- 
mina obruent tllam\ io ti chieggo, e ti 
lcongiuro : pondera mibi pondui ignit ; 
pela , e dimmi quale , e quanta Ha la 
Carità di quello tuo vero Spol'o Gesù , 
che giunte a farlo per te falire lui Cal- 
vario, e fpirarc in quel tronco di Cro- 
ce naufrago in un Marc d' angofce ; 
che giunte per te a farlo tra le lue mag- 
giori agonie fpalìmare per fete focofif- 
lima di patire nuovi , e maggiori tor- 
menti, che giunte a fargli per te fen ti- 
re, e godere tra fommi fpafìmi tornino 
diletto. Tondera mini pondui ignit. 

17 Ma fe niuno può intendere ab- 
baftanza quell* eccelfo dell' amor fuo ver- 
fo di noi , chi può abbaflanza intende- 
te 1' eccedo moftruofo dell’ ingratitudi- 
ne noftra all’ amor di Gesù ; mentre ve- 
diamo da una parte , che Gesù tanto 
bramò , e tanto gurtò di patire per 
amore di noi ; e dall’ altra parte tanto 
poco da noi fi gulla , e li brama di pa- 
tire per amore di Gesù. L’amore vuol 
erter pagato con amore , nè mai più 
da vero fi ama , che quando per l’ama- 
to fi patifee : or dove fono le noftre 
corrifpondenzc a chi con tanto amore 
per noi pati , c con tanto patire per 
noi ci amò ; fe di niuna cola prendia- 
mo meno diletto, o per dire piòverò, 
fe a niuna cola tentiamo maggior or- 
rore , che al patire qualche poco per 
amore di Gesù ! L’Amore non fa vive- 
re oziofo , ma fempre Ha in moto , e 
tempro cerca di palcfarfi all’ opere . £ 
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perchè dunque non inoltrerete almeno 1’ 
amor vollro al paragone dell’ opere ; 
dacché non là potè inoltrarlo al paragone 
de’ patimenti ? VrobatiodileSiomi exrbitio Qrid- P« 
eft operii . Un fuoco vero non lidiltin- 
gue meglio da un fuoco dipinto, che all’ 
operare , perchè un fuoco dipinro non lì 
muove , non rifplcnde , nè nfcalda pun- 
to: Un fuoco vero all’ incontro non po- 
ta un momento, tutto avvampa , tutto 
abbraccia, tutto divora. Tale fu l’amo- 
re verfo di noi nel Cuor di Gesù: Amo- 
re operante, che il tenne fempre in fa- 
tiche , e in travagli continovi ; Amore 
che il fe dentare, e ludarc fenza ripu- 
to; Amore che gli diè a tollerare pcrle- 
cuzioni, e affronti , contumelie, e ingiu- 
rie, improperi, c calunnie , angofee , e 
mitezze , dolori, c infamie; Amore fi- 
nalmente, che tutto il confumò , e di- 
ftrulfe, facendolo fpirare in un tronco di 
Croce con fete di più patire, e di facri- 
ficare il Sangue, la vita propria confam- 
mo diletto . Tale vuol’ elfere parimente 
l’amore nel Cuor nollro verfo Gesù Cro- 
cifilfo. A more operante, che in grazia di 
Gesù non perdoni a fatiche , nè a ludo- 
ri , che non tema traverfie , nè contra- 
ili , che incontri volentieri patimenti, e 
Croci ; che confumi , e diitrugga ogni 
affetto in noi di Sento, e di Mondo, per 
farci unicamente vivere , e morire al Cro- 
cifilfo . Quello è quell’alto debito , cui 
ci ftringe la Carità di Crifto : Cbaritas 
Cbnjii urget noi , ut qui vivunt jam non 
J ibi vivant , fed ei , qui prò ipfit mor- 
tuui eft . E guai a voi , guai a me , fe 
non faremo prefi da quello bell’ amore di 
Gesù: che nmarremodiftrutti dall'amor 
proprio; giacché l’Amore del Creatore , 
o della Creatura, di Dio, o di tè ftelfo’ 
è quell’ affetto , che necelfai «mente s* 
impadronifee del cuore, c che di tuttol' 

Uomo alfolutamente trionfa. 
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PARTE SECONDA* 

' Dove fi tratta de’ Mifterj, particolari. 
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Dette Trijìezze , e Agonie dei Figlinolo di Dio. nell’Orto di Getfemetni . 


* A Vendo nella prima Parte con- 
fiderati quanto balla idolo- 
/ ri in genere del Figliuolo di 

Dio, giudo è, che calando 
in queda feconda Parte dal genere alla 
fpecie , conlkleriamo qui ora i dolori de’ 
Miderj particolari, i quali vagliano ad 
illuminare più la mente ; e ad infiam- 
mare più la volontà efiendo f efempio 

E articolare , come olferva il Filofofo , 
i norma più fedele per ben' operare , 
e lo dimoio più forte per animarci al- 
ia Virtù. 

a E prima d’ ogn’ altro mi viene in- 
nanzi il Midero dell’Orto di* Getfcma- 
ni , dove il Figliuolo di Dio giace boc- 
cone in terra prodefo , e agonizza fo- 
pralatto da’ timori , da! tedj,. da triftez- 
ze mortali : Còpit pavere , fòdere , 
(S” meeftuj effe. E chi non rimane tra- 
fccolato in mirare fpenta ogni allegrez- 
za nel cuor di' chi dà in fe ricetto 
ad un Paradifo di gioja ? intimorito , 
e palpitante , chi nelle Scritture s’ in- 
titoli Uomo robudo , c Re de’ forti? 
lèpolto in un’ abirtò di tedj, e di ama- 
rezze , chi è 1’ allegrezza , e ’l gaudio- 
degli Angeli? T^umquid cont rifiatar Gau- 
dium ( cfclama tutto attonito S. Loren- 
zo Giudiniano ) pavet l : ori nudo , timet 
Virtù i , Gloria tiedium paritari Dominai 
Exercituum dicerie ,. (y pavet ■ ? fino ad. 
aver bifogno. di mendicare foccorfò da- 
gli Uomini, e conforto dal Cielo? Un 
certo Lacedemone venendo richiedo di 
limofina per gli Dei , prontamente ri- 
fpofe : T^on curo Diti paupiriores me ; 
non curo la grazia degli Dei , che di 
me più poveri , vogliono da me loc- 
corfo. Che diremo noi dunque di voi, 
o mio Gesù , che vi fate vedere così 
privo di ridoro , e così bilognofo di 


conforto ? e come fapremo noi ravvi- 
vare le nodrc fperanze dilla parola da- 
taci nell’ Evangelio d’ eflèr prontamen- 
te reficiati, c confidati ? Venite ad me 
omitet , qui labor-atit ,. (y onerati e- 
ftit , iy ego refi ciano, voi mentre più 
di noi vi modrate povero di ridoro , 
e bifognofo di foccorfo : ovvero come 
potremo noi vedervi palpitante per ti- 
more della morte , e infieme credervi- 
immortale : vedervi con le ginocchia 
in terra fupplichevole al. Padre , e in- 
fieme credervi Donatore d’ ogni bene: 
vedervi colmo d’ affetti umani , e in- 
fieme credervi Dio? Per accordare dun- 
que una difeordanza così mirabile , con- 
vien , che qui fi eliminino tre cofe . 
La prima come il Signore patì le paf- 
fioni del fenfo; 1’ altra, quanto grave- 
mente le patì c la terza , a che fine 
le patì . 

f. I. 

Come il Signore pati le pajfioni 
del fenfq,. 

j Per quel , che fpctta al primo- 
P, punto le pa filoni volgarmente 
così dette, perchè in effe l’Uomo è più 
paziente , che operante , fi definifeono 
comunemente con. S. Giovanni' Dama- 
fceno:. A totui irrat /anali/ animò per fu- 
feeptionem boni ,. iy mali : movimenti 
della Natura , che dal bene , o dal ma- 
le fi eccitano nell’Anima fenfitiva . E 
qtiedi movimenti fono di due forti; al- 
tri fi addimandano pafiioni puramente 
naturali , come patir caldo , o freddo , 
fame, o fcte: perchè nccefiàriamcnte fi 
eccitano in noi con indipendenza totale 
della noftra volontà ; altri fi addiman- 
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dano naturali infieme, e morali, come 5 Ora per tornare a noftro propofito, 
la collera, il timore, la mitezza, efi- effendo quedo difordine delle paffioni ca- 
mili ; =perchè ordinariamente didolgono gionato dalle colpe ; in qual modo , c 
la volontà dall’ onedo, e la trafportano per qual via entrò mai nel petto di Ge- 
fuori del giudo. sii , che fu fempre immune totalmente 

4 Le paffioni puramente naturali , da colpa? Sono le pacioni un'infermità, 
non ha dubbio , che furono in Crido dice S. Ambrogio, della Natura viziata, 
come in noi, feritendo egli per la pa!- e guada: e come dunque quell’ infcrmi- 
iìbilità del Corpo il tormento della fa- tà ebbe luogo nel Redentore, che in fe 
me, e della fete, del caldo, edelfrcd- (lc(To ricapitolò con maggior vantaggio 
do; quantunque avelie il potere mira- tutto ciò, che di doni , e di pregj fuac- 
colofo di togliere alle cagioni naturali colto nello Stato primiero dell’ Innocen- 
ogni forza di nuocergli; per efempioal za? Omnia recapiiulantur in Cbrifto, cioè 
fuoco di abbrucciarlo, alla fete, alla fa- come fpiega Tertulliano: Omnia ad P r *- jTV 1 ’ 
me d' incommodarlo, t così del redo . mtevumfìatum conditi bominis reveniunt. ' 
Maggior è la difficoltà per le paffioni Che cofa è propriamente infermità del no ®' c ' 5, 
morali, le quali furono anche in Ada- corpo? ella e, le vogliamo dare al dor- 
mo prima, e dopo la colpa, ma diver- to de' Medici , uno (concerto, e uncon- 
famente ; perchè prima della colpa fu- trado di umori , che guada in noi l' ar- 
reno in virtù della Giudizia originale monta, e il temperamento, da cui ritolta 
manfucte , e ubbidienti , camminando la fanità del corpo. Tale appunto figu- 
infieme d’accordo l'appetito del fenfo, fatevi l’infermità cagionata dalle paffio- 
e ’l dettame della ragione , come infie- ni nell’ Anima, uno (concerto, e un con- 
ine d’accordo fi muovono leduepupil- trado degli appetiti , che turba il bell’ 
le in fronte, finché fono fané; laddove ordine delle parti, e la debita foggezio- 
Job, jo. dopo la colpa, Ver fa efi in luflum ci- ne del Senfo alla Ragione. Ma in che 
thara noftra\ la bella Cetra così ben’ac- modo potè da quedo fconcerto effer 
cordata in Adamo dalla manodedradi comprela 1 ’ Anima di Gesù , che per 1 ’ 

Dio, affatto fi difordinò , e fi Iconcer- Unione del Verbo fu incomparabi Inten- 
tò ; e ficcomc fpenta la luce del ftior- te più ricca di beni , che non fu Ada- 
no efeono da’ covili le Fiere , e t’cor- mo con la Giudizia originale ? Voglio- 
rono fuori de’ Bofchi: Falla efi «ex, in no molti Teologi, che il Corpo del Si-J? p , 
tpfa pertranfibunt omnes Befti<t fylv<e ; gnore non fofTe foggetto a veruna in- I' 
così lpento il bel lume nel primo Pa- fcrmità, tenuta lontana sì per Providcrt- , jjj," - * 
drc della Giudizia originale , fi feate- za fpeciale di Dio, come pe’l tempera- ^ * 

narono, ed udirono fuori ad adattarlo mento ben regolato degli umori , che ^p’ 
i Modri più brutali, e feroci delle paf- fe non fu ad ponduj , come dicono i Mat» 
doni. E fu ben giudo, che ribellando- tematici, fu ficuramcnte aggiudatiffimo 
fi 1 ’ Uomo alla volontà del fuo Sovra- fenza difordine , e pcrfettiffimo fenza 
no, fperimentade anche in le ribelligli contrailo. Or quanto meno foggetta a 
appetiti inferiori ; non meritando di ri- veruna forte d’infermità deve crederli la 
fcuotere ubbidienza pacifica da’ Vadal- fua bell' Anima, dotata di tutte le mag- 
li, chi negò l’omaggio dovuto al Mo- giori prerogative nell’ordine di Natura, 
natea Supremo. Di quedo difordine par- di tutti i maggiori preg; nell’ordine di 
torito dalla colpa nel nodro Progeni- Grazia , e di tutte le maggiori eccellcn- 
tore , fummo eredi ab intedato tutti ze nell'ordine della Gloria, 
noi , i quali con nuove Colpe mettia- 6 E nondimeno a chiare note fi legge 
mo ogni dì a moltiplico le nodrefeia- nell’ Evangelio, che fu prelò il Signore 
gure ; giacché ogni nollra colpa raddop- più volte dalle paffioni nel Senfo , di- 
pia in noi que' difordini , che partorì cendo S. Giovanni , ora , che fi fdegnò > 
da principio la colpa di Adamo : lite ora, chefi alterò, e fi conturbò: Kunc j 0iI0 . , 7 . 
inittum duxit debiti (diceilCrifodomo ) anima mta turbata efi . lnfremuit fpiri- n.ti.jj- 
*01 f ce nui auximm pofierieribui peccati * . tu, (y* conturbavi (emetipfum . Ma più 

apcr- 
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apertamente S. Luca ci deferive lo (con- 
certo delle paflioni nel Signore, in qual- 
che modo repugnanti al volere della men- 
te , ricufando l’Appetito inferiore l’ amaro 
calice della morte: trar.feat a me Cali x 
ifie , che fom inamente fi bramò dall’ 
Appetito fuperiore per conformarfi al 
beneplacito del Padre : Vcrumtame» non 
Jicut ego ve/o, f ed ficut tu. In quel mo- 
do appunto , che un’ Ammalato ( dice 
laur. Lorenzo Giuftiniano ) abborre con 1 ’ 
/ufi. de appetito del Serfo la medicina , perchè 
triumph. amara> e c on l’ appetito della volontà la 
defidera , perche (aiutare : Tanquam fi 
quifpiam Jecubarct infirmili , cui prò re- 
fiauranda vaici udite pocuìum ani artjfimum 
porrigerctur a Medico ; duplici hic defi- 
derio traberetur , evitanda videliiet po- 
tior.it, i? confequendee [anitatir; fu g ge- 
rirei ratio amaritudini r bauftum , quem 
cmnìrto fertfut abhòrreret : eumdem in 
Mediatore nofiro fuijfe confiiUum am- 
bget nomo. 

7 E veramente così difdicevoli nel 
Figliuolo di Dio furono credute quelle 
pailìoni, che alcuni fi fecero arditi, co- 
me narra S. Ilario , di Cancellare il 

' racconto (leflàmente regillrato nell’ E- 

Salmer. vanadio di S. Luca; (limando cofa più 
tmn. io. i n d cccntc a il a dignità di Gesù patir que- 
* ' ,4 ' (te paflioni del Senfo, che patirla mor- 
te di Croce : attefochè patir la mor- 
te di Croce per la falute comune non 
è difetto, ma virtù di generofa Carità; 
laddove temere, e rimare ciò, che gli 
è importo per ordinazione del Padre , 
(nona difetto , o almeno offufea il lu- 
J0.14.it. Uro della perfetta Carità, che forai mit- 
tit tìmorem . Ma chi Cancellò il raccon- 
to in San Luca , moftra di non inten- 
der punto l’economia della Divina Pre- 
videnza ; avendo voluto il Redentore 
pigliar fopra di fe molte cofe , le quali 
quanto più fembrano improprie alla fua 
Maeftà, tanto più fono proprie della fua 
Chryf. Carità: l\on adeo fpeflavit fuam digrti- 
horo.63. totem, ut noftram falutem , così lafciò 
in }o. fcritto il Crifoftomo. 

8 Furono dunque nel Signore come in 
noi le Paflioni di timore , di tedio , e 
di trirtezza : Ctfpit pavere , federe , ly 
merfiur effe-, accoppiando in fe (ledo af- 
fetti > e voleri fra fe contrari j voglio 
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dire , un vivo defìderio nella volontà 
fuperiore di adempire il beneplacito del 
Padre, ed incontrare la morte di Cro- 
ce, c jnficmc un vero timore nella vo- 
lontà inferiore di patire una tal morte: 
fommo gurto nella mente Ji dar com- 
pimento all’ opera della noftra Reden- 
zione , e inficine fomma trirtezza. nel 
Senfo di efeguire una tal* opera . E co- 
me un ferito da Cane rabhiofo , e in- 
fetto dal veleno di auel morfo , fmania 
di fete , e fofpira la bevanda, ma’;infie- 
me di niuna cofa più teme, e di nien- 
te più s’inorridifce, che dell’acqua: iy r 
fitit, iS' aquee metu cruciatur. Così Ge- rVhTi 
sù fofpirava fitibondo nell’ Orto il Ca- c. i-, 
lice della lua morte di Croce ; ma in- ' '' 
fieme a niuna colà fentiva maggior’ or- 
rore, che ad una tal morte: iy fitit , 
iy t'mct. 

9 Ma fe furono come In noi le Paf- 
fioni nel Senfo del Signore, non furono 
ficuramcnte come in noi vizioie , e col- 
pevoli. Sono le noftre Paflioni viziofe, 
perchè ordinariamente fi risvegliano len- 
za il confenfo della volontà, e fenza l* 
imperio della Ragione, fcntendoci bene 
(pedo forprefi da collera, da timore, o 
da trirtezza contro il proprio volere, c 
contro il dettame dell onello. In Crifto 
all’ oppofto furono le paflioni del Senfo 
innocenti, perchè fin da principio fi mof- 
fero con dipendenza totale dal fuo vo- 
lere, non potendo innanzi a quello mi- 
(lico Afluero comparire affetto alcuno , 
fe non chiamato ; che però con mifte- 
ro dice l’Evangclifta S. Giovanni , che 

il Signore : lnfremuit Spintu , (y tur- Jo.ii.jj. 
bavit feipfum-, per dinotarci, comeof- 
ferva Bernardo, che Turbavi! fe ipfum, Der.Ser. 
non conditionis necejfitate , fed fuo bene de S. 
placito voluntatit. Andr. 

10 In oltre le noftre Paflioni ; che 
da principio fono viziofe , fi fanno 
poi nel progreflò anche pcccaminofe , 
inoltrandoli a perturbare la mente , e 

a pervertire la volontà i Diflraben- S. Th. p. 
do, inclinando, ligando, come infegnal' i.qu. 77- 
Angelico. Prevertono in primo luogo la ar. t. in 
volontà : diflrabendo , perchè diftraggo- corp. 
no la mente dal confiderare que’ moti- 
vi , che vagliono ad innamorarci dell’ 
oncfto, e ad abbracciare la virtù . Se- 

con- 
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rondariamente prevertono la volontà , 
inclinando , perchè ci (limolano , e ci 
danno la (pinta a precipitare inionfidcra- 
tamcntc per la carriera del vizio . Pre- 
vertono in terzo luogo la volontà liban- 
do, perchè talora giungono a fopire ogni 
lume di Ragione, e togliere la libcnà, 
come in uno ubbriaco, ovvero in chi è 
opprcflo dal fonno j non eflendo meno 
potente a levare il Cenno il furore di una 
paffìone gagliarda , di quel che (laro i 
fumi del vino, ovvero i vapori del Con- 
no. Non così è delle Paflìoni del Reden- 
tore, le quali ficcome da principio (imof- 
fero Colo per imperio della fua volontà , 
così fi mantennero Tempre dentro i limi- 
ti della Ragione, fenza inoltrarli punto 
a perturbare la Mente , o impedire il 
corfo ben regolato dell’ Appetito (npe- 
riore . Quindi acutamente dice Orige- 
ne eflerfi dall’ Evangelifta fcritto , che 
nell’ Orto il Signore empie (cedere , pave- 
re , ir mceftut effe ; per fignificarct , che 
tali paflìoni non fecero , come in noi , 
il corfo compito di offulcare la Ragio- 
ne, e pervertire la Volontà, ma fi fer- 
marono per così dire Culle prime mof- 
S.Th.j. f e • onde da S. Tommafo fi chiamano 
4 <S ar. co i nome di Propaflìoni , che vuol dire 
1. ad 3. p a ir, on i imperfette . Fate però conto , 
che tra le Paflìoni di Gesù , e le no- 
ftre vi fia quella differenza , che olfer- 
S. Greg. va S. Gregorio tra le noftre tentazioni 
hn.Dom.e quelle di Crillo; perchè le tentazioni 
a.Quadr. noftre ordinariamente non fi fermano 
nella femplice fuggefiione ; ma dalla 
fuggcftione partano alla dilettazione , 
e poi al confenlò ; nel Signore al con- 
trario fi fermarono puramente nella 
fuggefiione del Tentatore, fenza punto 
j appannare il candore interno . Lo llef- 

, fo fu delle Paflioni , che fi fermarono 

nel femplice movimento dell' Appetito 
fenfitivo , fenza intorbidare la Mente , 
e fenza fottrarfi punto dal dettame del- 
la Ragione. 

!,.> 11 Nè mi fi opponga , che quelle 

Paflioni fi moflrarono nell’ Orto più 
it tempo ripugnanti alla Volontà fuperio- 

re ; volendo quella , come fi dille , 
aflblutamentc la morte di Croce , per 
ubbidire al comandamento del Padre j 
ricufando all’ incontro più volte 1 ’ Ap- 
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perito inferiore una tal morte . Impe- 
rocché a quello vi rifpondo, che la re- 
pugnarza dell’Appetito inferiore non fu 
contro il Volere fuperiore, perchè dall’ 
Appetito fuperiore fu pienamente volu 
ta, c comandata per efercizio di virtù: 
in quel modo appunto che un Servo 
chiamato dal Padrone a far feco alla 
lotta quanto più combatte , e fa refi- 
fienza , tanto più ancora ubbidifee al 
voler del Padrone. In oltre vi rifpondo 
con S. Tommafo , che non vi fu con- S. Th.j. 
trailo veruno nell’ Orto tra il volere l8,ir * 
del Senio , e il volere della Mente ; 6 * 
perchè il nome di agonia dato dagli 
Evangclifti alle Paflìoni del Signore , 
importa conflitto, non di guerra civile 
tra Potenza , e Potenza , voglio di- 
re tra la Potenza dell’ Appetito infe- 
riore, e la Potenza dell’ Appetito fu- 
periore ; ma importa fidamente con- 
flitto di guerra efteriore tra potenza , 
e obbietto ; perchè tutta la repugnao- 
za , e triftezza nel fenfo fi cagionò pu- 
ramente dall’ obbietto eficriore , che fu 
la morte di Croce imminente , e ine- 
vitabile , fenza che vi forte contrailo 
veruno tra la Potenza fuperiore , e la 
Potenza inferiore ; mirando la fupe- 
riore al bene univerfale , e proprio del- 
la Ragione , e la Potenza inferiore al 
bene particolare, e proprio del Senfo. 

12 Si dichiara facilmente tutto quello 
con un’ efempio prodotto dall’ ifieflò S. 
Tommafo. Sia un Giudice, che voglia 
morto un Delinquente ; dall’ altra par- 
te fia il Genitore del Reo , che voglia, 
falva la vita del Figliuolo . In tal calo 
il volere del Giudice è fenza dubbio di- 
verfo da quello del Genitore: contutto- 
ciò non fono quelle due volontà aflolu- 
tamente contrarie ; perchè la volontà 
del Càm dice guarda ad un line, clavolon- 
rà del Genitoremtarda ad un altro . Il Giu- 
dice viole la morte del Reo, mirando 
al bene univerlàle della Repubblica : il 
Genitore vuole falvo il Figliuolo , mi- 
rando al bene particolare della Famiglia : 
ficchè ni rando ambedue a lini divertì , 
fono due volontà diverte , ma non fono 
due volontà contrarie, mentre la volon- 
tà dell’ uno non contraila alla volontà dell’ 
altro . Perchè fortero veramente con- 
G tra- 
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traric, converrebbe, che la volontà del 
Genitore tentale , o con lufinghc , o 
con violenze , d’ impedire la volontà' 
del Giudice; affinchè il profittoprivato 
prevaleflc al pubblico interefTe : dovc- 
chè lanciandoli liberamente operare al 
Giudice, fecondo il dettame della Ra- 
gione, e della Giullizia , è inanifefto , 
che fono due volontà diverfe, ma non 
contrarie. Lo ftelfo è a proporzione nel 
cafo noltro , ripiglia 1 ' Angelico; fu in 
Cri (lo la volontà dell' Appetito inferio- 
re diverfa dalla volontà dell’ Appetito 
fuperiore ; perchè la volontà fuperiore 
mirò al bene univerfale della redenzio- 
ne ; c la volontà inferiore mirò al be- 
ne particolare del proprio individuo ; 
ma quelle due volontà , fe furono di- 
verfe, non furono però contrarie; per- 
chè alla volontà dell’Appetito fupcrio- 
re, non fi oppofe , nè contrattò punto 
la volontà dell’Appetito inferiore, che 
ne’ fuoi movimenti fi lafciò totalmente 
reggere dal dettame delta Ragione , e 
dall’imperio della Mente. 

1} E’ dunque manifello, che nel Si- 
gnore furono vere le Paflioni come in 
noi; ma non furono come innoivizio- 
fe, nè colpevoli : e da ciò inferite cos'idi 
paffaggio a volito profitto, che nel Re- 
dentore fu atto di virtù efimia rifve- 
gliare volontariamente in fe fteflò lcpaf- 
fioni del fenfo , che fenza pericolo di feon- 
fìtta gli diedero campo di cfeicitare for- 
tezza eroica, mentre la piena de’ mali, 
che potè in lui atterrire , e mettere in 
Scompiglio i Soldati gregari , quali fono 
i Senfi , e le Potenze inferiori , non po- 
tè già intimorire, nè (travolger punto il 
Comandante Supremo, che c la Volon- 
tà fempre conformiffima in rutte le cofc 
al beneplacito del Divin Genitore . In 
noi per lo contrario farebbe temerità vi- 
ziofa lluzzicare le paflioni del Senfo, che 
dobbiamo tenere a fegno , e frenare più 
«he fi può, e (Tendo per noi troppo ma- 
nifello il rifehio di rimanere in quelle 
battaglie perdenti . Ogni vittoria^ do- 
no fpeciale di Dio ; ma dono più fpe- 
ciale è la vittoria degli appetiti ribelli , 
e però non è giufio , che fenza ordina- 
zione efpreffa del Signore entriamo in 
quelle battaglie tanto luperiori alle no 
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lire forze, per non perder l’afiìlleuza, 
c ’l patrocinio , che tanto ci bifogna , 
del Cielo. 

f. II. 

Quanto gravi furono nel Signore ìt 
Tafani del Senfo . 

14 *T 7 "Ero è, che le Paflioni nel Si- 
V gnore , liccome furono delle 
noftre più innocenti, così furono anco- 
ra delle nollre più veementi, a fegno che 
nell’Orto di Getfemani parve, che fivo- 
lefle compire l’ultimo atto della nollra 
Redenzione, quando appena fi cominciò 
il primo. E quella veemenza fi può rac- 
cogliere, o almeno congetturare per tre 
cagioni, cioè a dire per cagion dell’ ob- 
bietto, del {oggetto, e dell’ effetto. 

15 E prima per cagion dell’ obbietto, 
che fu didoppia forte, uuodiretto, l’al- 
tro indiretto . L’ obbietto, che diretta- 
mente cagionò le paflioni del Signore , 
fu il male fenfibile , che di fua natura 
immediatamente ferifee , e tormenta il 
Senfo. Stava Gesù colà nell’ Oli veto , 
vicino al Monre Calvario fra le tene- 
bre della notte col penfiero tutto rac- 
colto , e con lo (guardo tutto fiflò in 
quella dolorofa Tragedia della fua mor- 
te , rapprefentando dillintiflimamente al- 
la fua Eantafia quel gran fafeio di mali 
fenfibili, che non potè non cagionargli 
nel fenfo fommo dolore , e fomma tri- 
flezza di morte: Triflii eft anima mea 
vfque ad morlem . E’ opinione d’ alcuno , 
che Lucifero , ripigliando auì nell' Or- 
to la battaglia contro Gesù , gli april- 
fe davanti agli occhi una nuova Scena, 
e una nuova Profpettiva non di Regni, 
e di Scettri , come nel Deferto , ma 
d’orrori, e difpettri più funefti di quan- 
ti ne finfero le favole de’ Poeti , o ne 
viddero gli Antonj , e i Maccarj nelle 
folitudini d’Egitto; e ciò affin d’intimo- 
rire, e colmar d’ affanni il povero Re- 
dentore . Ma io tengo quella opinione 
per inveriffimile , perchè latrillezza nel 
Signore non deve crederli cagionata da 
falfità, ma bensì da verità, e perchè fu- 
rono d’avanzo i veri fpettri di catene. e 
ritorte, di fputi, edifehiaffi, di flagelli, 

e di 
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e di Spine, di chiodi, e di Croce per ri- 
svegliare triftezza mortale nel Redento- 
te, di forte che Egifippo antico, e grave 
lftorico lafciò fcritto , effere tradizione 
pervenuta tino a' Cuoi tempi, che dove 
il Signore fi rattriftò, e Sudò fangue , 
fu veduta Spuntare fuori una pianta, la 
quale aveva in ciafcuna Sua Soglia Scol- 
pite quelle parole precifc: 0 Mort qnam 
amara et ! quafichè 1’ amarezza interna 
di Gesù venille in uno col l'udore di San- 
gue a diffondersi nel fuolo, ed animarli 
nelle foglie di quella Pianta . 

16 V altro obbietto , che indiretta- 
mente aggravò la mitezza nel Signore 
fu tutto quel male, che immediatamen- 
te tormentò la parte Superiore della Men- 
te, e che dalla Mente calò a tormenta- 
re la parte inferiore del Senio; e quello 
male fu Singolarmente il dolore dell’of- 
fefe di Dio, e de' danni a noi cagiona- 
ti dalle colpe, che direttamente crucian- 
do la Mente di Gesù , cruciò poi anche 
indirettamente il Senio; imperocché fic- 
come non può dolerli gravemente l’A- 
nima noltra, lenza che il noltro Corpo 
fi rifenta per lo llretto legame, chepaf- 
la tra il Corpo, e l’Anima: molto me- 
no può dolerli gravemente una parte 
deir Anima, Senza che l’ altra parimen- 
te fi rifenta ; effondo maggiore la con- 
nellione , e più llretto il commercio tra 
il Scnfo, e la Mente, che fono due Po- 
tenze elfcnzialmente radicate nell’ Ani- 
ma , di quel che fia tra il Corpo , e 1 ’ 
Anima , che fono due parti realmente 
dillinte : laonde da tutte l’ impreflìoni 
gagliarde di dolore , che il Signore patì 
nella Mente li accrebbe lenza dubbio la 
trillezza nel Senfo , tormentato diret- 
■ tamente da rutto quel cumulo di mali 
fenfibili a cagion della Sua morte; e in- 
sieme indirettamente da tutto quel cu- 
mulo di mali Superiori a cagion delle col- 
pe . Quando voi fate rumore , o grida- 
te forte in una Camera di lòpra , la vo- 
ce, e il rumore fi fa fentire anche nel- 
la Camera di Sotto . Così la trillezza , 
che ingombrò di Sopra la Mente di Ge- 
sù , calò di fono ad ingombrare la par- 
te inferiore del Scnfo; elfendofi nel Si- 
gnore interdetto il commercio del gau- 
dio tra il Senio, e la Mente, ma non 


già il commercio reciproco della tri- 
llezza - 

17 Guardate dunque, o Lettore, quan- 
to gravi , c pcnofi furono quelli affetti 
nel Scnfo di Gesù , rifvegliati ad un’ o- 
ra da tanti obbietti cosi funelti per i 
mali della fua morte, per i malidell’of- 
tfefe di Dio, e per i mali, e per i dan- 
ni delle colpe nollre. Ed io mi figuro, 
che la molti plicità di quelli obbietti con- 
trillanti ci venga infinuara in quella va- 
rietà di PalTìoni , che fono regillrate 
dagli Evangelilli , di timore , di tedio, 
e di mellizia : Capir pavere , radere , 
i 3» maftus effe. Pofciachè il timorepro- 
priamentc è una pallìone in apparenza 
la più codarda, ma in realtà la più for- 
te per abbattere la rocca del cuore , 
che fi cagiona da un male grave , ed 
imminente; e quello timore può dirli, 
che fi eccitò nel Scnfo di Crillo Singo- 
larmente dal male grave , ed imminen- 
te della fua morte . Il tedio poi , che 
confille in una come ruggine, che con- 
fuma il vigor dell’ animo per le diffi- 
coltà , e traverfie , che nell’ operare s’ 
incontrano , può dirli eccitato princi- 
palmente dal male degli Uomini; Scor- 
gendo dal canto loro tanti intoppi , e 
tanti contraili , che impedirebbero il 
frutto bramato nell’ opera della Reden- 
zione. Finalmente lamellizia, ch’èuna 
caligine , che intorbida il Sereno della 
mente per 1’ apprensione del male ine- 
vitabile, può dirli eccitata propriamen- 
te dal male dell’ offefe di Dio palfate , 
e future, ma tutte del pari agli Sguar- 
di del Signore prefenti. Comunque ciò 
fia , certo è , che tutti c tre quelli ob- 
bietti funcfli , ficcome furono fopra o- 
gni credere terribilillimi, cosi fopra ci- 
gni credere risvegliarono penofiflime le 
pafiioni nel Senfo del Redentore . 

18 Crcfcc di vantaggio la veemenza 
di quelle Palfioni , fe oltre la moltipli- 
cità degli obbietti fi rimiri la qualità 
del Soggetto, eh’ è 1 ’ Anima Santiifiina 
di Gesù , b quale quanto fu in tutte le 
lue Potenze più perfetta , altrettanto fu 
ancora più difpolla a ricevere maggior’ 
impresone da’ proprj obbietti . Tut- 
ti 1 Senfi edemi del Corpo , che fono 
dottati di maggior peifeztonc, Sentono 
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più gagliarda la forza de’ loro obbietti . 
A cagiond'efempio il Senfo dell’ occhio, 
quanto è più porktro , tanto più chiara 
rapprefentam fel’ immagine deil’obbiet- 
to: quanto è p’ù vivace il Senfo del tat- 
to, tanto più viva foltienc l’ impreflìone 
da’lc qualità contrarie, o del freddo, o 
del caldo: e quanto è più ben difpofto il 
Senfo dell' udito, tanto più diliinto fi fa 
fei tire il fuono all’ orecchio . Lo ItefTb 
ideile Potenze, e de’ Senfi inicrni. --he 
quanto fono più ben difpofti, e perfetti , 
tanto meglio ricevono 1* imprefl.one da’ 
propri obbietti. Or fictome niun’Uo no 
al Mondo fu mai dotato di Senfi interni 
tanto vivaci , e di Potenze tanto pei fet- 
te , come Gesù ; così nè meno veruno 
lenti mai nell’ internodell'anima iinpref- 
fionc d’affetti cosi dolorofi , e gagliardi 
come Gesù. 

19 Malfimamente che in noi la mol- 
tiplicità degli affetti cagionata da più 
obbietti tuoi elfer d’ impedimento reci- 
proco , e fcambievolmente li fmoiza ; 
merce che ridondando un affetto- nell’ 
altro, neceffariamenre ne viene, che fra 
sè contraffino ; e che quanto è uno più 
■rimeflò, o più forte dell' altro , altrettan- 
to rimanga 1’ uno all' altro ftipcriorc , o 
perdente . Ter efempio chi molto teme 
di perder la vita , meno teme di perder 
la roba: chi molto fi lpaventa d’incon- 
trare 1* infàmia , poco fi atteriiced’ incon- 
trare la morte : c ciò , perchè da un af- 
fetto maggiore fi vince il minore; nè le 
noftre Potenze interne , per effere affai 
limitate polfono dar infieme ricetto a 
più affetti grandemente intenfi T con- 
Ar:fT.7. forme l’infcgnamento del Fi lodilo : Vo- 
EiH.14- tentht naturala intnfle mutuo fe im- 
pediunt in adibut fuis intenfit . Nel Si- 
gnore all’incontro non fu cosi ; perchè 
la iua grand’ Anima efTcndo fornita di 
Potenze , e di Senfi interni incompara- 
bilmente più perfetti, fu anche incom- 
parabilmente più capace di dar ricetto 
a più affetti prodotti da diverfi obbiet- 
ti , e di effer tormentara ad un’ ora in 
tutte le Potenze da più Paliioni fom- 
mamente tntenfc , c fommamente con- 
triftanti , lènza che P una all’ altra 
folle punto d’impedimento; tormentata 
dico direttamente per i tanti mali propri 


E C O N D A 

della l’uà morte , c indirettamente per 
t tanti mali delle noftre colpe , e dell’ 
offefe di Dio ; come fe ciafcuno di et- 
fi folfe (ingoiare nel cruciarlo . Che pe- 
rò dando il Signore combattuto nell’ 

Orto da tutte quelle Pallioni così pcno- 
fe , e veementi , non è maraviglia , che an- 
cor prima di morire fèntiffe le trillezze, 
e l’ agonie di motte: Trifln efi anima -nta [ n M»tt. 
ufo te ad mortem, perchè come glosòSi-16. 
mondi Calda: Almum hommum inflìtta 
nei ju 11 a a moritm , quia nulla s adhuc vi. 
vini du/oitm mortis experiri potefl , at 
( br. il Inflitta u[que ad mortem fuit , quia 
anequam morentur , dolorerà mortir 
novit . 

10 Sebbene, che vale ifeoprir con ra- 
gioni attratte la veemenza di quede Paf- 
fioni per parte o del Soggetto , o dell' 
obbietto , fe più chiaramente fi feorge 
dall’ effetto r che dietro ne feguitò , Ef- 
fetto proprio delle padioni vementi nel 
Senfo, è alterare fortemente gli umori 
del corpo: cosi il timore , quanto è più 
gagliardo, tanto più cagiona pallidezza 
nel volto, alterando gli fpiriti , e riti- 
rando al cuore il faneue ; all’ oppolto- 
la collera quanto è piu gagliarda , al- 
trettanto fparge di rofTore la faccia r 
con mandar fuori il fangue , e infiam- 
mare gli fpiriti . E qued’ alterazione 
negli umori del corpo , è come il mate- 
riale, dice S. Tommafo, delle paflionr, S Th. qi. 
confidendo il formale propriamente nell’ to. ir. 
appetito fenfitivo ; onde fi detìnifeono ad ». 
comodamente da’ Dotti: Movimenti del- 
la tiatura Senfitiva , cagionati dal V im- 
maginazione del bene , 0 del male , non 
fenza grande alterazione degli umori del 
corro. E podociò, dove mai fi cagionò 
dalle padioni del Senfo alterazione pari 
a quella di Gesù fra le fridezze dell'Or- 
to? fe qui egli fi fe vedere col volto tut- 
to pallido , ed cùngue , con le membra 
tutte palpitanti , e gelate , con la vita 
tutta a terra prodefa , e con le vene 
tutte grondanti di vivo Sangue in mol- 
tifiima copia, da mettere orrore per la 
novità Hello fpettacolo cosi funefto. 

21 Del gran Pontefice Onta leggia- 
mo nel Sacro Tolto , che con la palli- 
dezza del volto, ccon l' alterazione del- 
le membra fe conofcerc il lomn.o fuo 

dolo- 
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dolore interno al vedere dal perfido Elio- 
doro facrilegamente rapiti i tefori , c fpo- 
M gliati gli arredi del Tempio di Gerofo- 
ch ca*" '' ma: ^ actct e Ì u * > to’ ct * 9T io*>nutatuij 
dec/arab'ar internum animi d oltre m : cir- 
cumfufa enim erat moefiitia qutedam vi- 
ro, «y horror torpori! . Ala quanto mag- 
gior è il dolore , che palesò Gesù nell’ 
Orto di Getfcmani allo fpegnerfi ogn’ 
allegrezza in fronte , allo lmarrire ogni 
colore in volto, al fofpirare, e al geme- 
re del petto , al cadere palpitante fui 
fuolo , e al verfare da tutte le Membra 
quell' orribiliffimo fudor di Sangue ! Io 
non dubito punto , che fe tutte le PaC- 
fioni più dolorofe de’ Figliuoli di Adamo 
lì adunaffero in un Uomo folo, nè me- 
no potrebbe un tal Uomo colmo d’ af- 
fanni metter fuori quei tanti fegni, ed 
effetti di dolore , che moftrò Gesù ; e 
molto meno potrebbe un tal Uomo rag- 
guagliare la veemenza delle Padioni , che 
il Signore nel fuo Senfo interiormente 
patì, effendo le Paflioni del Redentore 
a quelle d' ogn’ altro fuperiori fenza mi- 
fura , come fenza mifura furono fupc- 
riori le fue forze di Natura , e di Gra- 
zia ; merce che Iddio, che Puoi far pa- 
tire in quella vita a' fuoi più cari gli 
affanni, e l’angofce a proporzione del- 
le forze, che loro concede ; molto più 
oflèrvò quella proporzione, e quella re- 
gola nel fuo Divino Figliuolo, il quale 
avendo le forze di Natura , e di Grazia 
eccedenti , fu giudo ancora , che fentil- 
fe gli affanni , e l’angofcc delle padioni 
nel Senfo eccedenti. 

J. III. 

sA che fine patì il Signore quefie 
Pafiioni. 

:i A 4 ^A perchè patire Gesù quelle 
IVI Padioni così veementi nel fen- 
fo? A queda domanda , che è il terzo 
punto da me propodo brevemente rif- 
pondo , che le patì per meglio adem- 
pire le parti di Redentore nel vivificar- 
ci col fuo merito , nell’ infegnarci con 
le fue dottrine, e nell’ animarci col fuo 
efempio, come protedò in S. Giovanni: 
Jo. 14,6, Ego fum via , verità t , fa* vita : Via 
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per l’el'empio , verità per le dottrine , 
vita per il merito » Patì dunque Gesù 
quelle Padioni veementi primieramente 
per più vivificarci col fuo merito ; per- 
chè il maggior merito principalmente 
confide, come infegnano le Scuole, nel- 
la maggior carità dell’ Operante, laqua- 
le più fi efercita in quell’ opere che fo- 
no in fc più malagevoli , e più ardue. 

Ma il Redentore col patire le Padioni 
del Senfo , efercitò fenza dubbio mag- 
giore la Carità; mentre accettò per a- 
more del Padre la morte di Croce ; che 
tra le ripugnanze del Senio fu imprei.i 
molto più ardua . Saviamente diffe un 
Antico: Inibii tam facile e fi , quindi- Terent. 
fi cile fiat , quod invitai f acini ; niuna co- 
fa è giammai in sè così facile, che non 
rendali molto difficile da* contradi del 
Senfo; perchè la maggior difficoltà non 
nafee , dice il Morale , propriamente 
dall' opera ; ma nafee dalla repugnanza 
del Senfo all’ opera, che per apprenfio- 
ne in noi fi fveglia; 'Hentamre, quam .S?n*c. 
opinione laboramus. E queda repugnan- Ep. 
za del Senfo fuolcdcr varia, fecondo la 
varietà dell’apprenfione , che fi forma : 
in quel modo appunto, che al variarli il 
lume, fi varia l’ombra, che da un corpo 
denfo fi getta . Or fe un’imprefa per al- 
tro in fe facile riefee per le ripugnanze 
del Senfo difficile ; quanto più difficile 
riufeì al Redentore tra le ripugnanze del 
Senfo accettare la mortedi Croce, chcpcr 
fe deffa fu imprefa fommamente diffici- 
le » E fc più difficile fu al Redentore fra 
contradi del Senfo abbracciar prontamen- 
te la morte ; come potè non effer anco- 
ra un’opera di maggior arduità, edi mag- 
gior carità , per guadagnare a noi mag 
gior ricchezza di meriti! 

2} Nè vale l’oppotfi, che il merito di 
Crido non derivò dalla carità dell’Ope- 
rante, e molto meno dall' arduità dell’ 
opera ; ma derivò dalla Dignità , della di- 
vina Perfona, che rendette ogni fua mi- 
nima operazione infinitamente merito- 
ria : non vale , dico , quedo , perchè 
due forti di merito bifogna diftingue- 
re con la feorta de’ Teologi , uno af- 
foluto , e intrinfeco all’ opera , 1’ al- 
tro edrinfeco , e relativo all’Operan- 
te . Il merito relativo , ed edrinfeco , 
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che nafce dalla Dignità dell’Operante , 
è vero, che fu in Grido Tempre lollcf- 
fo , meritando egli per la fua Dignità 
non meno in fucchiare Bambino alle pop- 
pe della Genitrice il latte, che in vota- 
re per man de’ Carnefici le vene di fan- 
Sctus gue. Il merito intrinfeco, che aflòluta- 
Dunn. mente nafce dalla qualità dell' opera , 
V. The- non fu in Crifto Tempre uguale ; eflen- 
pb.Ray. do alTolutamente opera in le di maggior 
►o. 1.1.3. merito, accettare fra le repugnanze in- 
fittì. 1. terne la morte di Croce, che non è ver- 
c. i. f arc dagli occhi poche lagrime , o dar 
pochi parti . Prefuppofìa quella diftin- 
zione, io vi rifnondo, e vi dico, che il 
Signore , fecondo la dottrina un' altra 
S.Th. 3. volta dame citata di S. Tommafo, non 
q. 4 6. a r*. fu contento di redimerci col folo men- 
tì. ad 6. to ellrinfeco , che ritraeva dalla fua Di- 
gnità infinita : T^on attendit quantam 
vi m haberet dolor ex Divinità! e fibi uni- 
ta ; ma volle anche redimerci col meri- 
to adòluto , ed intrinleco , che rifultò 
dalla qualità , e arduità dell’ opera per 
le ftefla proporzionata, e corrilponden- 
te al frutto della noftra falute ; Sed 
ttiam quantum dolor ejui fufficeret fccun- 
dum bumanam naturar » ad tantam fa- 
tisfaflìonem. E però vedete un poco le 
finezze del nollro amabilitTimo Reden- 
tore , che potendo agevolmente redi- 
merci col (olo merito ellrinfeco della 
fua Dignità, volle per eccedo di bontà 
redimerci anche col merito intrinfeco 
di opere per fcftcrte così ardue, e mol- 
to più ardue per le ripugnanze del Sen- 
io . E vi farà poi tra noi chi pretenda 
di godere fenza travaglio, c fenza con- 
trailo il frutto della Redenzione , gua- 
dagnatoci dal Signore a collo di tante 
pene, e di tanto l'angue ? non è porti bile. 

24 Patì Gesù in fecondo luogo le Paf- 
lioni del Scnfo , per infegnarci come 
Macllro quelle verità più importanti , 
che appartengono e al credere , e all’ 
operare : Ego J'um Peritai . Una delle 
verità più importanti della noftra Fe- 
de , è lenza dubbio il Miftero dell’ In- 
carnazione, per cui il Figliuolo di Dio 
pigliò la noftra Natura, con legare Ipo- 
ftaticamcnte alla Perfona Divina un’ A- 
nima vera, e un Corpo vero, come o- 
gni vero Figliuolo di Adamo, Ma quello 


Miftero così rilevartte è flato acremeiv 
te impugnato dal Padre delle tenebre , 
con infiammare le lingue degli Erefiar- S-Th P- 
chi a vomitar contro mille forti d’erro- 3 - q 37. 
ri; facendo da’ Manichei fpargere , non *J t-t ** 0 
eflfere il Corpo di Crifto vero ma fanta- Ce- 
ltico: da’ Valentiniani , eflere il Corpo 
vero, ma impaftato di materia Celefte: 
dagli Apollinarifti, vero ertere il Corpo, 
ma vivificato lena’ Anima dalla fola Di- 
vinità; e così di più altre Ercfie tutto 
giorno nafeenti contro quefto fovrano 
Miftero della Divina Incarnazione. Ora 
Gesù come Maeftro di Verità ha prete- 
fo di togliere ogni colore a tante men- 
zogne col patire le Paffioni del Senfo , 
mentre per effe fi è fatto apertamente 
conofcere vero Dio, e vero Uomo com- 
porto di Anima, c di Corpo in tutto a 
noi firn ile , e come noi f oggetto non 
meno alle Paffioni del Senfo , che alle 
pene del Corpo: tanto fcrifle S. Fulgen- 
zio: Hate in minima , quxm fufeeperat Pulg.l.;. 
pertu/it Cbrijlm, ut ver am, fan tot am in 1 ran * 
fé cum fuis infirmitatibus hominii demon- ra • 
ftraret accepiffe [ubflantiam , isr infirmi- 
tatibui , quai prò infirmis acceperat , wr- 
tutem perficeret . 

25 Patì in oltre le Paffioni del Senfo 
per infegnarci ancora quel che appartie- 
ne adoperare ; dandoci a vedere, che 
le triftezze, e repugnanze nell’ Appeti- 
to fenfitivo non fono incompoffibili con 
la Virtù, ma che può Ilare in petto d’ 

Uomo un gran turbamento di Paffioni 
nel Senfo, e infieme una Virtù eminen- 
te di fpirito . Vi fono molte Perfone 
Spirituali , e divotc , le quali fi figura- 
no la Virtù Criftiana alla moda degli 
Stoici, che vollero l’Uomo virtuolòin- 
lenfibile a qualunque accidente inopina- 
to, e funefto. Quindi ne fegue , cne le 
Perfone di quefta forte dopo d’aver lun- 
gamente attefo all’acquifto delle Virtù , 
fe talora fentonfi forprefe da qualche Pal- 
fione nel Senfo gagliarda, contro il det- 
tame della Ragione , penfano fubito di 
avere fmarrito ogni merito , e perduto 
artàtto ogni capitale di virtù ; non ri- 
flettendo, che è cofa diverfa il non ri- 
fentirfi, e rattriilarfi di ciò, che è con- 
trario al fenfo; c il non raffrenarli , e 
vincerli in ciò, che dalla mentccontra- 
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rio , come ben ci avvisò quel Savio . 
j\oa fila tire mala fua , non eft bominis ; 
non fi erre non eft viri . Per trarci dun- 
que d’ inganno così nocivo , volle fenti- 
re il Redentore le repugnanze alla mor- 
te di Croce tanto tempo fofpirata , affin- 
chè s’ intenda , dice Agoftino , che può 
eflervi in noi turbamento lòmmo , e 
lumina virtù, la quale non confitte nel- 
la pace , e tranquillità delle Paffioni , 
ma bensì nel l'aldo proponimento della 
volontà : Qjud eft , Icrive il Santo , qurd 
Cbriflus in morte turbatili eft : nifi quia 
i firmo! fux infirniitatis volumetria fimi/t- 
tudiae eonfolatus eft ; aut /i qui fuorum 
adbuc imminente morte turbantur -, ne hot 
ipfi fe jiutantet reprobo j , pecore defpcra- 
tionis morte abforbeantur . 

16 Non bifogna pertanto sbigottirli , 

0 mio Lettore, quando nella_ parte di 
noi animalefca naturalmente fi eccitano 

1 movimenti delle Paffioni contrarie al 
dettame della Ragione ; perocché quan- 
to è connaturale all’ occhio vedere la 
luce, all’ orecchio udire il fuono , e al- 
lo ftomaco fentir la fame , e la Cete ; 
altrettanto è connaturale all’ Appetito 
inferiore rifentirli de’ mali , che 1’ aflal- 
tano. Bifogna più torto avvertire , che 
quelli movimenti feorretti del Scnfonon 
tirino a lega la nottra Volontà r eflèndo 
le Paffioni folamente colpevoli quando 
fi fanno volontarie , intcreffiandoli l’ ap- 
petito luperiore nel fecondare il talento 
dell’ inferiore . Adamo , fe non accon- 
fentiva liberamente alla colpa di Èva , 
non averebbe nè per fe , nè per noi 
lìnarrita 1’ innocenza ; perchè la falute 
del Genere Umano non fn da Dio le- 
gata al volere inferiore della Donna , 
ma folo al volere lupremo dell’ Uomo. 
Così è appunto nel cafo prelente . Ci- 
gni qualvolta la Volontà luperiore» che 
è come Adamo Dominante ; non dia 
fponraneamente il confenfo alla fugge- 
ttionc' della Volontà inferiore, che è 
come la Donna , fiamo indubitatamen- 
te certi , che non refterà mai in noi 
offulcata P innocenza ; ma fempre più 
vigorola rilplenderà la virtù della Vo- 
lontà, dando forte tra movimenti flut- 
tuanti del Senio , come la punta della 
Calamita fra gli ondeggiamenti del M.i- 
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re Ita fempre rivolta al fuo Polo E 
quella è una dottrina per noi di tan- 
ta importanza , che il Redentore giu- 
dicò neceflario farfene Maellro, e pe- 
sarcela a cotto di tante pene , c di tan- 
te amarezze . 

27 In terzo luogo patì Gesù le Paf- 
fioni del Senio per animarci con 1 ’ e- 
lempio a combattere vigorofamente con- 
tra quelli attuiti degli appetiti feorretti , 
e a vincerli generolàmente con profit- 
to . E’ il viver nolìro in quella vita 
uno (leccato di battaglia incettante. Mi - Job. 7. 
htia eft vita bominis fuper terram : ma 
in ninna forte di battaglie abbiamo noi 
bifogno d’ effiere confortati , c animati 
dal noftro Supremo Duce Gesù , quanto 
in quelle intettine, che ci movono len- 
za rcfpiro le paffioni ribelli ; polciachè 
nell’ altre guerre elleriori l’Uomo com- 
batte con tutte le fue forze , e con tut- 
te le fue potenze a prò di fe (letto ; 
laddove in quelle guerre civili non può 
1 ’ Uomo nel combattere valerli di tut- 
to fe , ma conviene , che mezzo lìa 
combattuto , e mezzo combatta ; anzi 
che prima di combattere rimanga vin- 
to per metà . Quindi è , che la vitto- 
ria in quelle pugne inteftine merita- 
mente fi d'alta fopra ogn’ altra dallo 
Spirito Santo ne’ Proverbi : Mei eft Prov.16. 
pa tieni viro forti, iy qui dominai e. r ani- ì ’■* 
mo fuo , expugnatore Drbium ; e l’iftef- 
fo Filofofo Forti propriamente chiama 
quei , che per operare virtuolamente , 
(ottengono vittoriofi le ripugnanze nel 
Senio della triftezza: Ex eo qutdem for- A ri i. 
tei maxime dicuntur , quod triftia prò Etti, 
virtù te tote rare norunt. 

li So , che il Signore in virtù de’ 
fuoi meriti poteva facilmente liberarci 
da una guerra così formidabile; ad ogni 
modo amò meglio di confortarci , e a- 
nimarci con l’ elòmpio alla vittoria , 
moftrandofi vero Redentore non folo in 
riguardo del male, che ci tolfe; ma in 
riguardo ancora del male , che ci la- 
fciò: merce che come dal contratto de- 
gli Elementi nafee il bello de’ Milli nel 
noftro Mondo naturale ; così dal con- 
tratto del Scnfo , c della Mente , della 
Carne , e dello Spirito nafee il bello 
della Virtù nel noftro Mondo politico. 
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Laddove le manca Itero in noi i contra- 
tti delle Paflioni , chi non vede che 
mancherebbero le Virtù morali, le qua- 
li non troverebbero dove moderare gli 
eccelli? mancherebbero gli atti di Virtù 
eroica, qual di fortezza , qual di tem- 
peranza , e qual di pazienza , che pro- 
priamente confiftono nella vittoria dell’ 
arduo ; e mancherebbero finalmente 1’ 
armi migliori, che abbia in ufo la Ra- 
gione per falire all’acquifto delle Virtù. 
E così fe dalle Vipere fogliamo cava- 
re i rimedj più falubri al confervamcn- 
to della vira ; anche dalle PalTioni del 
Senfo cavar dobbiamo i mezzi più op- 
portuni all’ accrefcimento della virtù . 

29 Per confortarvi dunque ad una 
guerra del pari lucrofa , e difficile, ec- 
co Gesù , che vi fi prcfenta nell’ Orto 
il più metto, e il piu fconfolato Uomo 
del Mondo; ma inficme l’Uomo il più 
forte, e’1 più robufto ; il più combattu- 
to , ed oppreffo dalle Paflioni interne 
ma infieme il più vittoriofo, e trionfan- 
te , che col luo ammirabiliffimo efem- 
pio vi provoca alla battaglia , e vi ren- 
de indubitatamente certo della vittoria : 

Aug. Sufcepit infirmitatem noftram , ut confer- 
tr^d.ij. ret fortitudinem fuam, giacché come Re- 
in joan. dentore ci meritò i foccorfi opportuni in 
quelli conflitti , e infieme come Duce 
fperimcntato fa molto bene compatirci , 
AdHeb. e confortarci dove bifogna: 'N.on babe- 
4. 15. mus Tontificem , qui non pofiir compa- 
tì infirmitatibus noflrit , tentatum per 
omnia:. 

30 Concludiamo tutto il difcorfo con 

AdHeb. belle dell’Apoftolo. Retogitate 

u, j 4 ' eum , qui talem fufiinuit contradittionem 

ut ne fatigemini ani mie veftrii deji den- 
te s : nondum enim ufque ad fanguinem 
reftitiftii adverfus peccatum ripugnan- 
te} . Peccato nelle Divine Scritture non 
foto lignifica l’ atto peccaminoiò , che fi 
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commette; ma lignifica la concupifccn- 
za , che per mezzo de’ fuoi movimenti 
fcorretti induce alla colpa . E contro 
quelli movimenti ci eforta principalmen- 
te 1 ’ Apoftolo ad armarci , e a combat- 
tere virilmente, con fi (far e di propofito 
il penderò aflìduo nel noftro inclito Ca- 
pitano Gesù : Retogitate eum ; perchè 
niuna cofa in verità può tanto rinco- 
rarci a refiftere in quelle battaglie inter- 
ne , quanto il mirare Gesù così fiera- 
mente combattuto dalle Paflioni del Sen- 
io, e infieme così gloriofàmente vincito- 
re della pugna ; giacché vedendo il Si- 
gnore in quelli cimenti così pericolofi ,. 
e gagliardi, ci farà temer meno dc’no- 
llri pericoli ; e vedendolo ufeire Supe- 
riore dal contratto , ci farà fperarc più 
certa la vittoria ; Recogitate eum , qui 
talem fufiinuit contradiHtonem . E che co- 
fa farà mai tutto ciò , che dovete voi 
tollerare, e vincere a paragone di quel 
che tollerò Gesù per voi , fino a fpar- 
gere da tutte le fue vene il Sangue , e 
ad agonizzare tutto oppreffo dalle tri— 
ttez2Cdi morte? Recogitate eum , qui ta- 
lem fufiinuit ContradiQionem , ne fatige- 
mini animi t vtfiri deficiente! : nondum 
enim ufque ad fanguinem reftitifin ad- 
verus peccatum repugnante t . Ogni volta 
pertanto, che voi fiete combattuto dagli 
appetiti fcorretti della Carne, e del Sen- 
io : Recogitate eum : volgete fubito Io- 
fguardo della mente a’ combattimenti di 
Gesù nell’ Orto ; ma inficme procurate 
di conformarvi più che potete all'efem- 
pio, che vi lafciò ; e poi non dubitate, 
che vi farà donata in virtù de’ fuoi me^ 
riti certa , e piena vittoria , come vi 
romette lo Spirito Santo per bocca dell’ 
cclefiaftico: Tro jufiitia a goni tare prò Eccl. 4* 
anima tua , iy ufque ad mortem certa 
prò ju fi iti a ; (y Deus expugnabit prò te 
inimico} tuo s - 
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TRATTATO SECONDO. 


Della Preghiera al Padre , e del Sudore di Sangue. 


i T E pa (fiorii nel Senfo del Signore 
I i quanto fottero veementi, e pe- 
nofe, pii che dal ragionato fin’ ora, fi 
feorge dalla preghiera , che fece fop- 
plicnevole al Padre , e dal copiofo lu- 
dore di Sangue, che dietro al conforto 
dell’Angelo versò ; che fono appunto le 
due cole, che ci rimangono a confide- 
rare nel dolorofo Miflero dell* Orto . 
Imperocché in tutto il corfo della fua 
Pattfone non aprì mai bocca Gesù per 
chieder conforto , nè fotto i colpi de” 
flagelli alla Colonna, nè in mezzo all' 
Atrio nel tormento orribile delle fpi- 
ne , nè fui Calvario tra gli fquarci 
mortali de’ chiodi . Solamente fra le 
triftezze nell’Orto, e fra le ripugnan- 
ze del Senfo fi diè Gesù a gridare , e 
a fupplicare il Padre con lagrime , e 
finghiozzi incettanti : Valer mi , fi pof- 
fibile efi , tronfiai a me Ca/ix ifie : nè 
ciò una volta fola di patteggio , ma pii 
volte, e pii tempo: Orava tedio eum- 
dem fermonem dteens ; dando in ciò chia- 
ramente a vedere, che quelli affetti con- 
triftanti nel Senfo furono fenza dubbio 
il fuo pii acerbo , c pii afpro marti- 
rio , cne potè a forza di puro dolore 
(premergli da tutte le vene quell' orri- 
bil pioggia di fudore fanguigno: Et fa- 
Sus efi fudor ejui ficut guitte f anguinit 
decorrenti s in tcrram . Il che fi rende- 
rà manifeflo , confederando in primo 
luogo quel che il Signore domandò , e 
come lo domandò; in fecondo luogo il 
conforto , che per mezzo dell’ Angelo 
ne riportò ; in terzo luogo il fudore , 
che dietro al conforto ne féguitò . E 
tutte e tre quelle cofe daranno la ma- 
teria, e l’ordine al preiente Trattato . 


f. I. 

Quel che domandi al Vadre , 
e come lo domandi. 

2 T)Rima che fi efamini la fopplica T 
i può nafeere un dubbio affai ri- 
levante ; ed è , perchè Gesi , il quale 
in fe fletto ebbe , come Dio , una ve- 
na inefaufla di beni da fmorzarc ogni 
triflczza , cerchi conforto fuori di fe , 
col riccorrere al Divin Genitore. E fu 
quello dubbio due fono le ragioni, che 
apportano gl’ Interpreti ; una per par- j dole- 
te di Criflo; P altra per parte di noi. ro „. t . lc . 
Fu conveniente , dicono , per parte di 
Criflo , che per conforto riccorrelfe al 
Padre, perche ettendofi antecedentemen- 
te per Decreto immutabile fequellrata 
ogni confolazione nella mente , non 
poteva , pollo un tal Decreto , fperar 
follievo , che fuori di fe ; ad ufo de’ 

Medici , i quali avendo in fe 1 ’ arte , 
c la feienza da curare i mali altrui , 
convien nondimeno , che altrove ric- 
corrino per curare i proprj . Fi anco- 
ra conveniente per parte di noi , che 
riccorreffe per conforto al Padre ; af- 
fin d’ infegnarci col fuo efempio , do- 
ve dobbiamo depofitare le noflre fpe- 
ranze , per ettcr follevati ne’ noflri in- 
fogni; ettendo quello riccorfo il miglior 
riparo alla foga de’ mali , e il miglior 
mezzo a noflro profitto; talmente che 
mette più conto ricever dal Padre ciò 
che ci infogna , che riceverlo , fe fot- 
te pottìbile , da noi fletti ; mentre co- 
sì veniamo a fperimentare il fuo buon 
cuore , le fue vifeere di vero Padre 
verfo di noi . Mette ancora più con- 
to ricever dal Padre fupplicandoto , 
che ricevere fenza fupplicne ; perchè 
in ricevere fupplicando , fiamo ncn 
fòlo fatti degni de’ fuoi beni , ma fia- 
mo eziandio fatti degni d’ impetrar- 
li ; ettendo il ricevere femplicemen- 
tc beni da Dio cola comune a’ Bruti , 

e l’im- 


Digitized by Google 


io6 PARTE 

e 1* impetrarli a forza di fuppliche pro- 
prio dell’Uomo. 

3 Non è dunque maraviglia , che il 
Redentore fra le fue triftezze nell’Orto 
domandi al Padre conforto . Maggior 
maraviglia è vedere quel che domanda , 

r.!*tt.i6. e j n c he forma domanda : Tater mi , fi 
poflibile efl , tranfeat a me calix iflc . E 
chi è che così parla : Di chi fono quelle 
preghiere ! di che cuore quelli affetti ? 
di che lingua quelle voci > Sono voci in 
Crillo dell' Appetito interiore , ovvero 
dell' Appetito lupcriorc ? Se fono voci 
dell’Appetito inferiore, perchè non par- 
la, e non fi fa (èntire 1 ' Appetito fupe- 
riore, che unicamente comanda ? E fe 
fono voci dell'Appetito lupcriorc, come 
potè Ilare la condizione : fi poflibile efl, 
lènza derogare al luo Intelletto, che tut- 
to fa , ovvero come potè Ilare quel : 
tranfeat a me calix ifie , lenza contraria- 
re alla fua Volontà , che in tutto fu tèm- 
pre prontilfima al beneplacito del Pa- 
dre ? E non folle voi , mio Gesù , che 
poco prima così acremente riprendelle 
r Apollolo Pietro, perchè con amorofa 
violenza tentò diltorvi dalla morte di 
Croce : Vade pofl me Satana-, fcandalum 
mihi es. Or come dunque fcacciate da 
voi chi per tenerezza d’affetto efclama: 
lAbfit a te Domine , non eiit libi boc , e 
poi comportate dentro di voi chi lunga- 
mente ripugni gridando ? tranfeat a me 
Calix ifie . Sarà forfè più contraria al Di- 
vino Volere la voce fulie labbra di Pie- 
tro: <Ab[\t ; che quella del Divino Fi- 
gliuolo : tranfeat ; o pure dovrà meno 
compatirli l’error del Dilcepolo, che l’er- 
ror del Madiro ! Una contrarietà così 
llupenda non è credibile, quante l’piega- 
zioni fra le diverte abbia latto nafccre 
in capo, e ufcir dalla penna de' Dottori 
fu quella domanda ; nè io finirei mai , 
fc volclfi recitarvi tutte ad una ad una 
le Sentenze , che per brevità ridurrò a 
tre dalli . 

4 La prima è di quelli , i quali vo- 
gliono , che il Signore gridando al Pa- 
dre : Tranfeat a me Calix ifie, chiedefie 
dì elfer liberato adòlutameute dalla mor- 
te# abborrendodi perdere la lua vita tan- 
to preziolà , e Divina . La feconda è dì 
quelli , i quali vogliono , che non chie- 


SECONDA 

dclfe alfolutamente al Padre di elTòrc li- 
berato dalla morte ; ma folo chiedelfe 
d' elfer liberato da una tal morte così ob- 
brobriofa di Croce : Tranfeat a me Calix 
ifie ; inoltrando, come olferva l'Angeli- 
co, che bramava difpcnfa non da qua- 
lunque genere di morte , ma (blamente 
dalla morte così atroce di Croce . La 
terza dalle è di quelli , i quali voglio- 
no, che chiedelfe non di elfere liberato 
dalla morte di Croce, ma di elfer noi li- 
berati dalla morte di colpa, c dalle pene 
dovute alla colpa: lupplicando il Padre, 
o che per cagion della fua morte non ne 
feguilfe la rovina del fuo Popolo, come 
vuole S. Ambrogio : Non quia mortem 
timebat ,fed quia nec malos perire volebat ; 
ovvero che più copiofo ridondali il frut- 
to dell’amaro Calice a prò degli Eletti ,, 
come dice S.Ilario: Vtquomodoamebi- 
bitur , ita ab eis bibatur fine fpei diffidatila, 
fine fenfu dclvris* fiat mttu mortis ; o pure , 
che non fi tardalfc di vantaggio il Sacri- 
ficio di Croce, per dar compimento alla 
noltra Redenzione : tatù ex mera 

mori ii , quam ex mora noli rie piedemptio- 
nit . Onde vedete , o Lettore , che labe- 
rinto ci apra la moltiplicità di quelle 
Sentenze , le quali in vece di recar luce 
a feoprir il vero , ci offufeano più follo 
con la dilcordanza la mente. E chi può. 
in tanta varietà di pareri accertare quell’ 
uno, che più al vero fi apponga; men- 
tre più Sentenze contrarie polfono elfer 
bensì tutte falle, ma non mai più d'una 
vera, rifedendo il vero, fecondo il Filo- 
fofo, nell’unità. 

. 5 Voglio nondimeno tentare , fc mi 
rielea di levar ogni difeordanza , e in que- 
lla contrarietà di pareri trovar 1’ unità 
infieme, eia verità. Ma prima convien 
olfervarc con S. Tommafo, che in ogni 
Uomo vi fono tre volontà , o per dir 
meglio tre appetiti , e tre movimenti di 
volontà: uno è l'appetito naturale; l’al- 
tro il lenlitivo; e terzo il razionale, o 
intellettuale. L’appetito naturale è quel- 
lo, che vicn prodotto dalla volontà mof- 
fa dall’inclinazione naturale. Il Senfiti- 
vo vien prodotto dalla volontà guidata 
dal Senfo , e il razionale dalla volontà 
regolata daldettamc della Mente. L'ap- 
petito naturale è cornane a tutte lecofc 

anche 
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anche inanimate; nè fi dillingue dalla 
cofa deflà', che lenza cognizione alcuna 
viene inclinata al fuo edere, e alla pro- 
pria perfezione; come nella pietra, per 
efempio, l’inclinazione di moverftal pro- 
prio centro. L’ appetito Senfitivo è co- 
mune (blamente alle cofe animate, e fi 
dillingue dalla cofa deda , perchè il de- 
fiderare , e l’abborrire del Senfo , è come 
un accidente , che cagiona mutazione 
nella Potenza, cui fopraggiunge : e un 
tale appetito fegue la cognizione fenfiti- 
va , come nel Cervo , che appetifce la 
lòrgcnte dell’ acque, guidato dalla fanta- 
(ia, cheglie la rapprefenta conveniente. 
E in quello appetito fenfitivo confiltono 
propriamente le pafiioni , die comincian- 
do nell’ anima padano a fare ancora traf- 
mutazione nel corpo. L’Appetito razio- 
nale finalmente , o intellettuale è proprio 
dell’ Uomo , perchè nell’ Uomo , oltre 
la forma naturale, e reale, vi fono an- 
cora le forme intenzionali , non folo nel- 
la fantafia per apprcnfione del bene, o 
del male fenfibile, come ne’ Bruti , ma 
eziandio nella parte intellettiva , come 
i negli Angeli per cognizione del bene , o 

del male intelligibile : onde nell’ Uomo 
folo vi fono tre Appetiti ; il naturale a 
tutti comune ; il lenlitivo proprio de’ 
Bruti ; e l’ intellettivo proprio degli An- 
geli, e degli Uomini. 

6 Edendo in ogni Uomo tre Appetiti 
di volontà , ne viene per confeguente le- 
gittimo, che tutti e tre fodero ancora 
nel Redentore in quanto Uomo: c po- 
lla la varietà di quelli appetiti, non mi 
c ora difficile accordar le Sentenze de’ 
Padri fopra le domande nell’Orto, che 
a primo fguardo fembrano contrarie ; 
poiciachè ciò , che Gesù chiefe al Di- 
vin Genitore non fu una femplice do- 
manda, ma un comporto, febben fi of- 
ferva , di tre domande della Volontà 
moda da tutti e tre infieme gli Appe- 
, titi, naturale, fenfitivo, e intellettivo; 

perchè dicendo il Signore : Tranfeat a 
me Calix ifle, per movimento dell’Ap- 
petito naturale , chiefe al Padre di ef- 
lere totalmente dentato dalla morte ; 
edendo proprio dell’ Appetito naturale 
inclinare la volontà al confervamento 
del fuo edere , e del fuo vivere . Di- 
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cendo : Tranfeat « me Calix ijie , per 
movimento dell'Appetito fenfitivo chie- 
fe di edere liberato dagli obbrobri cosi 
penofi di Croce; edendo propriodell’Ap- 
petito fenfitivo inclinare la volontà al- 
la fuga de’ mali fenfibili ; dicendo fi- 
nalmente : Tranfeat a me Calix ifle , 
per movimento dell’Appetito razionale, 
chiefe che fi adempifie interamente il 
beneplacito del Padre confarpadàre in 
noi copiofo il frutto della fua morte . 

E quelle tre fuppliche pare a me , che 
ci vengano infinuate dagli Evangelilti , 
feri vendo, che il Signore nell’Orto lup- 
plicò con l’illefie parole tre volte il Pa- 
dre: Oravìt tertio eumdem fermonem , di- 
tene: poco importando , che quelle tre 
domande fi facedèro didimamente in 
ore diverfe ; ovvero che tutte e tre fi 
replicadero fuccedìvamente invarj tem- 

£ >i. Dal che fi feorge quanto facciano 
uon’ armonia l’ interpretazioni fu que- 
da domanda de’ Padri, che parevano da 
principio difeordanti ; avendo gli uni 
parlato della domanda fecondo il mo- 
vimento dell’ Appetito naturale: gli al- 
tri fecondo il movimento dell' Appe- 
tito fepfitivo ; e i terzi fecondo il mo- 
vimento dell’ Appetito intellettivo . E 
querto può fervire di ammacftramen- 
to a chi è troppo facile nel condanna- 
re animofamente 1’ interpretazioni de’ 

Sacri Elpofitori , qualora fembrano fra 
fe contrarj. 

7 Ripigliando il nodro difcorfo ; fup- 
plicò dunque il Redentore nell’ Orto , 
porgendo al Padre tre domande , con- 
forme a’ tre Appetiti , che dRerfamen- 
te modero la tua Volontà . Or vedia- 
mo un poco in che maniera fupplicò ; 
giacché nel modo di chiedere confide 
principalmente l’efficacia d'impetrar ciò, 
che fi domanda . Sono molte le circo- 
danze, conche il Signore accompagnò la 
fua preghiera, fupplicando il Genitore , 
non da Figliuolo innocente, ma da Reo 
colpevole per nodro ammaedramento . 

La prima circoftanza fu fommirtìone, e 
riverenza fomma: perchè pregò nell'Ór- 
tdeoe le ginocchia, e con la Ironte a ter- 
ra prollelo in fegno di riverenza , e di 
Oramirtione al Divin Padre: Trocidit in Matt.io. 
faciem f uam . La datura del Corpo uma- 
no 
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no fi formò dal Creatore, dice Lattan- 
zio , diritta , e con la fronte follevata 
in alto, a lignificare la nobiltà , e l’al- 
tezza dello Spirito nell’Uomo; e così cur- 
vare il corpo, echinate la fronte per ter- 
ra nell'atto di funplicare, è fenza dubbio 
chiaro légno di fommiflione , e di rive- 
renza; ma quanto maggior legno di fom- 
miflìone, e riverenza fu gettarfi fullito- 
lo boccone fupplichevole , non un’Uomo 
femplice, ma un’Uomo inficine , e Dio? 

8 La feconda circoftanza fu la fidu- 
cia, accoppiando alla fommiflione di Reo 
la fiducia di Figliuolo, c di Figliuolo Na- 
turale , e Unigenito nel chiamarlo col 
caro nome di Ladre proprio : Vater mi , 
fi pofiibile eft , tranfeat a me Calix ifte. 
E’ privilegio del Figliuolo Naturale chia- 
mare il Divin Genitore col nome di Pa- 
dre proprio : "Vater mi , perchè a noi 
Figliuoli adottivi , non convien dirlo , 
fe non in comune Padre noftro . E di 
un privilegio così efimio fi vale qui il 
Signore a fare più palelèla fua fiducia. 
Non fu quella la prima volta , che ri- 
luonò in bocca di Gesù il dolce nome 
di Padre proprio: ad ogni modo chi non 
ammira , che con titolo così tenero il 
chiami nell’atto fteflò di vederli fra le 
mitezze dell’Orto, derelitto, e trattato 
da Eltraneo , riufeendo a noi facile il 
confidare, qualora Iddio ci accarezza da 
Padre ; ma non già quando ci abbando- 
na, e ci tribola. 

9 La terza circoftanza fu la perfetta 
ralfegnazione al beneplacito del Padre : 
Vater mi , fi pofiibile eft, tranfeat a me 
Calix ifte ; veruntamen non ficut ego vo- 
lo, fed ficut tu. Pare a primo fguardo, 
che quella particola: veruntamen , fner- 
vi il vigore, e la forza della domanda, 
conforme cantò colui . 

Qui timide rogar , 

Docet negare ; 

ma di verità ella è, che fomminiftrail 
nervo, e l’efficacia alla preghiera, non 
potendofi avvalorare in miglior modo le 
noftre fupplichc , che con la foggezione 
totale al Divino Volere; venendo perciò 
ad improntarli con un fugello Devino, 
da riportare con ficurezza le grazie. So- 
crate (limò , che non li doveffè a Dio 
chiedere veruna cofa particolare; malup- 
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plicarlo fidamente in genere di ciò, che 
gli è in piacere dt donarci . Il Divino 
Maeftro all’ incontro chiede al Padre co- 
le particolari , rapprefentandogl’ i defi- 
derj della fua Volontà, ma con piena in- 
differenza, e raliègnazione perfetta; cf- 
fendo quello il modo più efficace infic- 
ine , e più perfetto; perchè chiedendoli 
folamente i beni in genere fi rattepidi- 
Ice la voglia , e fi nudrilce la pigrizia , 
dove che chiedendofi beni particolari , fi 
rifveglia più fervido il deiiderio , c in- 
ficine fi dimoftra più perfetta la fugge- 
zione al Divin beneplacito. 

10 L’ultima circoftanza finalmente di 
quella preghiera fu la fermezza nell'o- 
rare, e laperfeveranza nel chiedere, re- 
plicando Gesù incelfantemente la do- 
manda più volte, e più tempo confom- 
millionc di Reo , con fiducia di Figli- 
uolo, e con piena ralfegnazione di vo- 
lontà. Si affannava l’addolorato Signore 
per aver pronto foccorfo; vedendoli già 
in quel punto fatale di elfer tradito da 
Giuda in mano de’Nemici ; e alle fer- 
vide preghiere vi aggiuniè ancora i lo- 
fpiri infocati del cuore , e le lagrime 
dirotte degli occhi, come una nuvola , 
che tutta fi difeioglie in lampi, e piog- 
ge : contuttociò lordo il Cielo alle do- 
mande , parve per lui divenuto di bronzo ; 
ficchè lagnarli potevacon Giobbe: Sto ; 

Ì5* non rcfpicis : clamo, is' non exaudii : J°b- 
mutatui ex mihi in crudelem . E pure 
faldo, e rondante alle ripulfe, non ccf- 
sò mai Gesù di replicar le domande, e 
di arietare femprc più il Cuor del Ge- 
nitore con gemiti , e con (inghiozzi , fi- 
no a tanto , che fu efaudito . Quando 
chiede il Bambino alla Madre le Loppe, 
non fempre le ottiene ; ma fempre le 
ottiene , le perfevera in chiederle addo- 
lorato, e piangente. Così perfeverando 
lungamente il Signore a chiedere con 
pianto, e con dolore, ottenne per mez- 
zo dell’Angelo il conforto fofpirato: * 4 p- 
paruit ^Angelus confortans eum. 

11 Or quelle appunto fono le circo- 
danze; con che dobbiamo ancor noi ac- 
compagnare le noftre preghiere , per ef- 
fere dal Cielo indubitatemente foccorfi. 
Dobbiamo accompagnarle con fommif- 
fione, e riverenza (oinma , in riguardo 

alla 
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alla noftra viltà , e a! uoitro demerito. 
Saviamente dille il Filolofo: V^unqun» 
verecur.dierei effe debemus , quam quan- 
do eun Din “giiur , perchè, o fi rimiri 
la dignità del perfonaggio , con cui fi 
tratta , ovvero 1 ’ affare , che fi tratta , 
o pure l'indegnità di chi lo tratta, per 
ogni ve rio abbiamo feinpre bifogno di 
iommillioi.e fomma, e di fomma rive- 
renza . Dobbiamo in oltre accompagna- 
re le noltre preghiere con lomma fidu- 
cia, in riguardo alla Divina Pietà, per- 
chè le manca in noi il merito d’cilérri- 
conolciuti, e trattati da Figliuoli , non 
mancherà giammai dal canto del Pa- 
dre la tenera pietà nell' accarezzarci co- 
me Figliuoli ; onde dir polliamo ancor 
noi , animotàmente , come il Figliuol 
S Petr. Prodigo: Ego peni di , quod filli eft tu 
CriC. quod Taint cfi , non amififii : malli ma- 
mente , che il Divin Padre non per al- 
tro fi portò nell' Orto così rigido , e 
* relìio col Figliuolo innocente , fe non 
per renderli più pronto , e più pieghe- 
vole alle domande di noi colpevoli . In 
terzo luogo dobbiamo accompagnare le 
nollre preghiere , con raffcgnazione to- 
tale al Volere di Dio in riguardo al- 
la Tua Dignità , e alla fua Padronanza 
fiiprema ; poiché con quella raflegnazto- 
nc fi nobilita la noftra volontà , che tan- 
to è più perfetta , quanto è a Dio più 
foggctta, in quel modo appunto, dicel* 
S.Tb.n. Angelico, che il Corpo tanto più fipcr- 
q.iJ.ar. feziona , quanto più all' Anima fi uni- 
7 * fce. Sopra tutto dobbiamo accompagna- 
re le noltre preghiere con perl'cveranza 
indefelTa nel chiedere ; ellendo quella la 
chiave per arricchirci de’ Divini tefori , 
e lo Scettro per impadronirci del Cuore 
di Dio . Non vedete gli Agnelli , dice 
Agoftino , che non trovando latte alle 
poppe della Madre , che balli per l'aziar- 
li , danno col capo di colpo alte mam- 
melle, e tanto le picchiano, e le batto- 
no , che viene alla fine il latte quanto 
bifogna per disfamarli . Somigliante vio- 
lenza, ripiglia il Santo, convien che fac- 
ciamo ancor noi al Cuor del Padre , re- 
plicando inceffantemente le domande, e 
perfeverando immobilmente nelle riduc- 
ile , fin tanto che veniamo dal Signore 
pienamente eiauditi : Idoneui promiffor 
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eji Detti, fide/ii reddmr . Tu autem i/o Aug- in 
piut exaclor : fi parve/m , Ò 1 fi iifin.u-i Pf. S9. 
exige miferiiord.am . !^on ne videi tene- 
rti Jlgnot capit óni puifdt C ubera ìAa- 
trum , ut lacle fatientur ì E tanto balli 
dt quel che il Signore domandò , per 
far palfaggio al conforto , che ne ri- 
portò. 

/. II. 

Qual conforto riportò per mezzo 
de IT ^Angelo . 

13 VT E 1 Cenacolo protestò Gesù in 
prelenza de' Dilcepoli di e'fer 
Tempre eiaudito Jal Padre nelle lue do- 
mande : Tat;r [ciebam quii fem er me Join. t«. 
audn . Or quanto più eiaudito dobbia- 
mo crederlo in quella domanda cosi fer- 
vorofa, e probità , che fece al Padre nell* 

Orto, accompagnata da tutte que'le cir- 
coftanze, che polfono renderla più gra- 
dita, ed accetta? Ecco pertanto, che fi 
fpedifce un Meifagsio Celelle in abito , 
e in lembianza vilibile a recargli il re- 
fcritto favorevole del Padre , e indente 
a confortarlo nelle fue mitezze: *A pa- [ 
ruil lAngctui confortati eum . Fu que.lo 
Meffaggio, fe crediamo a S. Buonaven- 
tura, il Principe delle Gerarchie Celelli 
S. Michele ; ma dal comune de' Padri fi 
tiene, che follò l’ Arcangelo Gabbrtello, 
che s’ intitola: FortituJo nei, e che fin 
da principio fu mandato in terra al co- 
minciamcnto della noftra Redenzione ; 
verificandoli il detto Profetico di Moi- 
sè: jldorabunt ipfutn omnei filli Dei ; 
confortent ipfu >n Angeli Dei. Mi poco \j 0 y, 
im porta faperfi, chi tuffò quello MeTag- 
gio del Cielo; più importa faperfi in che 
modo fu elàudito, e confortato per mez- 
zo dell’Angelo. 

ij Tre fuppliche, fe vi ricorda, fu- 
rono porte da Gesù al Divin Genitore; 
una dell’Appetito naturale, che fomtna- 
ntente abborrtva la morte; l'altra dell’ 
Appetito fenfitivo , che più della mor- 
te aborriva le pene , e 1 ' ignominie di 
Croce; e la terzadell’ Appetito intelletti- 
vo, cht bramò in noi copio'ò il frutto 
della fila morte . Or 10 vi chieggo cosi , 
in che modo fi Claudi dal Padre per 
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mezzo dell’Angelo? fi efaudì pienamente 
in tutte e tre le domande, ovvero fola- 
mente in parte ? fi el'audì aflolutaraentc, 

S Tri p, òpurc condizionatamente? Aquedodub- 
ì io. bio , rifponde S. Tommafo , che fu dal 
art. j.. p a j re eiaudito afiolutamente , e piena- 
mente , perchè ottenne pienamente tut- 
to ciò, che afiolutamente chiefe con la 
• u volontà dell’Appetito fuperiore in rive- 
a Heb. renza del Divino beneplacito: Exauditus 
*'’!?• 5*- e fi p ro f ua r coerenti a , Che fc non fue- 
faudito in quello, che chiefe conia vo- 
lontà ripugnante dell’Appetito inferiore 
poco importa; mentre queda domanda 
dell’Appetito inferiore non fu afiòluta , 
ma condizionata : Si vii , tronfiai a me 
Ca/ix ifle ; e pollo il Decreto immuta- 
bile , che il Redentore morifiè Croci- 
fifiò, era la domanda inefficace , preva- 
lendo al voler conditionaro dell'Appe- 
tito inferiore il voler afiòluto dell’Ap- 
petito fuperiore .. Fu in oltre eiaudi- 
to pienamente , perchè i meriti della 
iua morte fi accettarono dal Padre pie- 
niflìmamente a profitto univerl'ale di 
tutti . 

14 Si capirà quella dottrina prodotta 
da S. Tommalò con un’efompio . Figu- 
ratevi una Comunità, o un Magiflrato , 
che con dilcrenanza di voti porga al fuo 
Principe una fupplica . In tal cafo fc fi 
fpedifea il referitto graziolò del Princi 
pe, giuda la domanda di quei , che nel 
Magiflrato , o nella Comunità prefeg- 
gono , e prevalgono , non ha dubbio ,. 
che s’intenderà pienamente, e afioluta- 
mente efaudita fa fupplica ; mentre fi 
efaudifee feconda Fidanza di chi è Ra- 
prefentante legittimo di un tal Magi- 
flrato, e di una tale Comunità. Così è 
nel calo nodro .. Fu Gesù afiòlutamen- 
te , e pienamente efaudito ; perchè di- 
fcrepando dalla volontà dell’ Appetito 
fuperiore , la volontà dell’ Appetito in- 
feriore ottenne tutto ciò , che al Padre 
fu chiedo fecondo il defiderio della Par- 
te fuperiore, e dominante. 

15 Vero è, che oltre 1’elTere il Signo- 
re efaudito pienamente dal Padre , fu 
anche confortato dall’Angelo nelle fue 
tridezze , come dalle parole di S. Luca 
fi raccoglie : Apparuit dii àngelus confor- 
tai» cum . Ma qui fi cerca dagli Efpofi- 
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tori, che conforto ricevette il Redento- 
re nell’Orto; mentre un’Angelo non pa- 
re drumcnto proporzionato a raflerena- 
re le tridezze al Re degli Angeli . ji 
P entimento comune de’Dottori lu quedo 
dubbio è , che il conforto recato al Si- 
gnore fotte conforto puramente ederno' 
come puramente edema fu la rentazkv 
ne di Lucifero nel Deferto: poiché ficco- 
me da Lucifero gli furono podi fottogli 
occhi : Omnia Regna Mundi, {y gloria, n Matr- 
ej«t ; parimente dall’Angelo Gabbricllo *.8. 
gli fu qui propodo il frutto , che ne fe- 
guirebbe in virtù de’fuoi meriti , ’e per 
mezzo della fua morte; rapprclentando- 
gli con eloquenza , e con facondia vi- 
vilfima la grandiofità di alici beni, che 
ne ri fui t crebbero dalla nodra Redenzio- 
ne, a gloria delDivin Padre, ad efalra- 
mento della fua Umanità , a profitto 
imivcrfale degli Uomini, e a confufione 
totale de’Demonj , dicendo , come fcri- 
ve S. Epifanio ; Tua efl porentia, tuum Fpiph. 
efl imperium , tuum efl robur , tua eli * lac tfl - 
fort'tudo Domine ; tu enim prxvalufli 6 7* 
lontra Mortem, (9- Infcrnum , jy contro 
Diabolum , ut contriveris aculeum ipfiut, 
iy expuleris ab Humana Tintura ; po- 
l'ciachè tutti quelli beni magnificati dall’ 

Angelo , quantunque fodero prima ben 
noti al Signore , furono nondimeno te- 
nuti dalla fua mente lontani fenza ri- 
lletrervi : e qui nell’Orto prefe a confi- Suir. in 
dorarli folamcnte di patteggio , per am- t p. 1- 
mcttere il conforto fpeditogli dal Padre *• dilp. 
per mezzo dell'Angelo. *z. 

16 Se non che la confiderazione di 
quelli motivi non ifmorzò punto l’ango- 
icia nell’interno del Signore; perchè di- 
verfa cofa è , come dice il P. Suarez , s uar _i[, 
confiderare i motivi propodi dall'Aneelo 
per ritrarne diletto da feemare la triftez- 
aa ; e confiderarli per trarne conforto 
da incontrare piùgenerofamente la mor- 
te, e ubbidire più prontamente al Pre- 
cetto del Padre : riulcendo al Reden- 
tore quedo conforto come al Profeta 
Elia il pane luccenericcio , che ricevè 
parimente dall’Angelo ; per cui fi al- 
lenò a continovare vigorolàraente il 
fuo viaggio camminando: non ìndulce- j. Reg- 
dine , ma in fortitudine cibi illiut uf- >9- S. 
qui ad modem Dei Horrb . Ed io vo- 

lon- 
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lonticri mi accorto al fentimento di Be- 
da, il quale affermaci, che dal confor- 
to dell' Angelo non fi fcemò nel Signo- 
re 1’ angolcia interna , ma più tolto fi 
rinforzò : Confortatili efi , fed tali con- 
fort a tìone , qux dolorem non minuit , fed 
magis auxit . Confortami e fi ex fruii ut 
magnitudine , non fubtraBa dolorii ma- 
gnitudine : perchè quanto più s’ infiam- 
mò 1 ’ Appetito fupcriore per i motivi 
dell’ Angelo ad abbracciare la morte di 
Croce; tanto più fi rattriftò l’ Appetito 
inferiore per la ripugnanza ad un ob- 
bietto fommamente abborrito dalla Na- 
tura, c dal Sento. Un prode Capitano 
■Roder, per notile Garzia, inoltrandoli tutto pal- 
Tolet. lido , e tremante nell’ atto di prender 
1 - s- l’ armi , e veltir la corazza per entrar in 
cap. 15. battaglia, fu interrogato dagli Amici , 
perche tanto s’intimoriffe dopo d’aver 
inoltrato in più battaglie valore Torn- 
ino» Al che egli faviamenre rifpofe co- 
sì : teme , e trema il mio corpo , per- 
chè fa bene a quanti cimenti , e perico- 
li tra poco farà cfporto dal coraggio del 
mio fpirito. Parimente il Senfo di Ge- 
sù tanto più s’ inorridì , e ratinilo , 
quanto più rifoluta , c collante per la 
comparla dell’ Angelo vide la Volontà 
fuperiore ad incontrar la morte di Cro- 
ce ; di modo che il frutto di quel con- 
forto altro non fu in fortanza, che ag- 
gravare la triftezza , e accrefcerc le an- 
golce al Redentore . 
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chè fra le acclamazioni, e gli applausi 
del Po{x>k) non s’ infuperbiffero troppo ; 
ma tenellèro in capo il fenno. E untai 
ricordo, fegue adire Tertulliano, tan- 
to fu lontano , che offufcaffe la gloria 
del trionfo, che più torto ne fece creice- 
le il diletto ; dando loro a vedere d’ cf- 
fer Ialiti a (lima tanto fupcriore all’uma- 
na, che di leggieri poteva farli tenere 
per più che Uomini della Terra, e po- 
co meno che Numi del Cielo : Etiam 'p ertu |i 
utique hoc magis gaudet tanta fe gloria 
corufcarc , ut illi admonitio ctnditionii \ f ‘ 
fuse fit necefjaria . Minor erat , fi tu re 
Deus diceretur : major eft , ani revoca- 
tur , ne Deum fe exifiimet . A Gesù per 
l’ oppofto oh quanto fervi per più alta- 
mente umiliarfi , e confonderli , il ve- 
derli fprofondato in un eftremo di tan- 
ta calamità, c trirtezza, che gli bifo- 
gni mendicare conforto da un luo Val- 
letto per follevarfi . Ma felice voi , o 
Lettore , che meglio dell’ Angelo potete 
confolare il voftro addolorato Gesù in 
modo più grato, e più giufto ; mentre 
è certilfimo, che quanto più appreffate 
voi le voftre labbra al Calice della fua 
Paffone , per participare de’ fuoi meri- 
ti , tanto più venite ancora dal canto 
voftro a raddolcire , e a fmorzare l’ in- 
terne angofee del Redentore . 

/ III. 


17 Qui non pollo io tenermi , che Dell' Agonia, e del Sudore di Sangue , 
non efclami: Povero mio Gesù ! a che cbt dietro al Conforto feguiiò . 

fiato di mitene vi veggo condotto ! 

Voi, che f.etc il vero Confolator degli >8 /'“VUanto fi accrebbero leamarez- 
Afflitti avete bifogno di effer confola- di Gesù alla comparii dell’ 

to! Voi che liete il Monarca del Cielo, ^^^Angelo , chiaramente li vede 

avete biiògno di mendicare conforto ! dall’ Agonia, e dal fudore di Sangue , 
ma conforto , che vi accrefca i cordogli , che dietro al conforto ne feguitò: Ap- Lue. »i. 
evi raddoppigli affanni . O metamorfofi paruit illi àngelus de Coelo confort ani 
ftupende , o abbaiamenti incredibili da eum : (s* falius in agonia prolixut ora- 
colmar d’ orrore le noftre menti ! Agl’ bat: & fa Bus efl fudor ejat ficut gutt.e 
Imperadori Romani , fcrive Tertulliano fanguinis decurrentii in terram . Stima- 
che nel falire trionfanti al Campidoglio no alcuni , che quell’ Agonia non foffe 
fu collume mandar innanzi al Cocchio, nel Signore nuova pena ; ma che fola- 
ovvero dopo le fpalle un Servo, il qua- mente foffe un accrefcimento , o una 
le fuggeriffe loro ad ogni tratto, che fi efpreffone nel Senfo più gagliarda de- 
ricordafferod’ effere Uomini impaftati gli affetti di timore, di tedio, e di tri- 
ancor erti di loto vile al pari d’ ogn’al- iiezza . Altri per l’oppofto penfano, che Iafen. 
tro : Hominem memento te ; eciò affin- queft’Agonia foffe pena differente, per- GarJ. 

chè 
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thè agonia nell’ Idioma Greco fuona lo 
Il e fio. che lottare, e combattere; cque- 
llo combattimento dicono che fu nell’ 
interno di Gesù cagionato non dalla lot- 
ta fola tra il Senfo, e !a Mente, ma da 
una nuove luta tra gli affetti della Men- 
te (tetta; azzuffandoli interne la Giufti- 
zia, e la Milèricordia , lo Zelo dell’ono- 
re di Dio, cil Delìderio della noftra Re- 
denzione; volendoli da un lato il garti- 
go delle colpe, e dall’altro lo feampode’ 
Colpevoli ; da una parte bramandoli il 
Sacrifico fuila Croce del Calvario; cdall’ 
altra di non porger occalione all’cfe- 
crando Deicidio , e all’efterminio totale 
del Popolo Eletto . Ma quella lotta qua- 
lunque li folfe , certo è , che recò al Si- 
gnore tormento così crudo, e terribile, 
che potè a forza di puro fpalimo fpre- 
mergli dalle Membra quel fudore di San- 
gue, che inzuppò tutte le veflimenta, e 
allagò tutta intorno la terra: Faflus eft 
futi or cjuj , fio ut guitti Sanguini! dteur- 
ln Vit» tenti! in terrnm. 
p.z.c.7. *9 Nella Vita della Beata Liduina fi 

legge , che durando a piangere quindici 
giorni continovi a’pie del Crocifitto, tra- 
vagliata da delolazioni , e da combatti- 
menti di fpirito terribiliffimi , fu tale lo 
sforzo del fuo dolore , che mancato af- 
fatto l’umido delle lagrime, versò final- 
mente per gli occhi alcune dille di fan- 
gue ; legno manifesto del fuo e (tremo 
tormento: c di quello fangue ne fii una 
parte rinchiula dentro un limpido Cri- 
ftallo, che lungo tempo fpirò fragranza 
di Paradifo , con ammirazione , e ve- 
nerazione del Popolo . Ma fe chiaro in- 
dizio di diremo dolete furono le poche 
gocciole ltillare dalle pupille di quella 
Santa , argomentate voi che dolore fu 
... quello di Gesù nel verfare da tutte le 
• k ‘ vene , e da tutte le Membra il Sangue 
' ’ in tanta copia , che per revelazionc au- 

tentica fi calcola il numero delle goc- 
ciole fino alla Comma di novantalètte- 
mila trecento e cinque. 

20 Fu quello fudore ficuramcnte di 
Sangue vivo, vero, e naturalismo, che 
ufcì fuori in figura di gocciole , e dilu- 
viò in forma di pioggia ; tuttavolra fi 
dubita da’Fifiri . e da’ Teologi, fe tanto 
Sangue fgorgaflc fuori per mero sforzo 
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di natura eflremamente addolorata, ov- 
vero per virtù (òpranaturale , c mira- 
colofa;.efu quello dubbio fono varie le 
Sentenze de’ Dottori , i quali fi dividono 
in tre Schiere . La prima vuole, che tan- 
to Sangue ufeifle fuori per isfo.zo pura- 
mente naturale ; la feconda, che ulcilfe 
per virtù totalmente fopran naturale , e 
la terza per un mirto di virtù opranna- 
turale infieme, e naturale. 

ai La prima Schiera dunque tiene V s “* r ’ ,n 
emirtione di quello Sangue per merosfor- J.’’’ 'jV 
zo di natura , venendo elpreflò da tri- 
ftezza grave, e da timore eccepivo, ma 
naturale; poiché è cofa naturale del ti- 
more provocar (udor freddo ; ma quan- 
do è il timore così veemente , e prolif- 
fo , che manchi affatto l’umido del fu- 
dore, foftituifee il fangue in vece dell’u- 
mido, per pagare il debito tributo del- 
la natura addolorata, e manometta. In 
quel modo appunto, che. dalle mammel- 
le con troppa violenza fpremute del- 
la Nutrice , dietro al latte viene talo- 
ra il fangue vivo nel fuo proprio colo- 
re . Similmente dalle Membra di Gesù 
ufcì da principio per la veemenza del ti- 
more tutto 1 umido del fudore ; e die- 
tro al fudore feguitò poi ad ufeire il San- 
gue in quella copia, ch’era proporziona- 
ta alla qualità , e profittila del (uo ti- 
more: altrimenti fe il Sangue non fi fol- 
le verfato per isforzo puramente natu- 
rale , non fi potrebbe nè meno, ricono- 
feere da’ Padri per certo indizio di dire- 
mo dolore . Nè vale il dire in contra- 
rio, che proprio fia del timore più torto 
chiamar il fangue a raccolta in foccorfo 
del cuore , che travafarlo fuori delle ve- 
ne ; perchè ciò è proprio bensì del timo- 
re quando e ordinario; ma non già quan- 
do' è ftraordinariamente ecceflìvo , pro- 
ducendo in tal cafo un effetto totalmen- 
te opporto . Anche la luce moderata fa 
vedere ; ma s’è troppa toglie la villa , 
e accieca: un dolore ordinario fa grida- 
ee, ma s’è inteno fa tacere; il cibo tol- 
to a giuda mifura riftora , fuor di mi- 
fura uccide. Lo fletto e del timore ftraor- 
dinario ; perchè alterando con violenza 
il l'angue, l’attbttiglia ; e aprendo i po- 
ri delle membra, l’obbliga a feorrer fuo- 
ri delle vene. Fa il timore al cuore, di- 
ce 
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$.Th. J. ce S.Tommafo, quello che Tuoi fare in 
q-M-a.i.una Fortezza la Guarnigione de’ Solda- 
ti , la quale temendo dc'Nemici, fi ri- 
tira liibito alla ditela delle mura , e del- 
la rocca: ma Te il timore crelce in mo- 
do , che fi perda la fperanza di refifiere 
agli afla'ti, apronfi da’ Soldati le Forte; 
e li patteggia la reta: il limile figurate- 
vi del timore di Crifto nell’ Orto , che 
prima chiamò il Sangue a ditela del Cuo- 
re angufiia'o, ed afflitto , con fare in- 
torno ad elio una quafi linea di circon- 
vallazione; ma poicrelciuto fuor dimi- 
fura il timore gli bilognò aprire i po- 
ri , c mandar luori dalle vene il San- 
gue . Cosi la decorrono i Dottori del- 
la prima Schiera. 

F.pifc. 22 1° altra maniera l’ intendono qucl- 
Coymbr.l» della feconda Schiera, foficncndochc 
in Matt. 1’ etfufione di tanto Sangue fi cagionaf- 
fe per mera virtù fopra Natura . Impe- 
rocché, fe può darfi talora il cafo, che 
per ecceflìvo dolore naturalmente fi dil- 
li dalla fronte , o dalle pupille alcuna 
gocciola di (udor languigno , non farà 
giammai poflibile , che per femplice sfor- 
zo di Natura fi verfi in copia il Sangue 
da tutte le membra, come versò il Re- 
dentore nell’Orto. Onde l’effufione di 
quello Sangue fu prodotta per virtù to- 
talmente miracolol'a ; aflin di far noto 
con quello prodigio la fomma compaf- 
fione, che il Signore ebbe a’ noftri ma- 
li , e il dolor fommo , che fentì delle 
noilre colpe; giacché non fi contentò di 
piangere i mali delle noilre colpe con 
lagrime fiillatc dalle pupille ; ma volle 
piangerli , dice Bernardo , con lagrime 
anche di fangue , verfateda tutte le mem- 
Rernard. bra : N on jotum «cu/it, fed quafi membri! 
Ser-i.de omnibus fìevifievidetiir. Di certi Seipen- 
Ramis . ti Brunamente veleno!!, e chiamati He- 
morroi , cioè fanguinolenti , contano i 
Naturali, che fanno ludar fangue chiun- 
que avvelenano col morlo . Cosi le no- 
ftre colpe furono al Signore altrettante 
morficature di Serpenti vclenofiffimi , 
che per iftraordinano cordoglio gli lecc- 
io ftillar dalle membra il Sangue; onde 
quello fudore deve dirli prodotto in ma- 
niera miracolofa, per farci chiaramente 
conofcerc quale, e quanto fia il veleno, 
che In fe contengono le noilre colpe . 


SECONDO. nj 

Quello è il fentimento della feconda 
Schiera, che tiene l’ eiFufione del Sangue 
per virtù puramente fovrannaturale. 

La terza Schiera finalmente cam- 
mina per la via di mezzo, e più ficura, 
vo'endo ciie tanto Sangue non fi fpar- 
geilè nè per isforzo puramente di Naru- BrraJ. 
ra , nè per virtù puramente fopra Na- to-4-I.fi. 
tura, ma per un millodi virtù natura- c > *4. 
le inficine , e foprannaturale ; concor- 
rendo del pari alrcffufionedi tanfo San- 
gue il timore , e la trillezza naturale 
del Senfo, lo Zelo, e la Carità fopran- 
naturale della Mente. Imperocché la tri- 
llezza, e il timore chiamarono a raccol- 
ta il Sangue, e Io fecero naturalmente 
ritirare in foccorfo del Cuore ; all’ in- 
contro lo Zelo , e la Carità con un’ at- 
to intenlodi fortezza, prodotto in telli- 
monianza della vittoria contro 1’ incli- 
nazione del Senfo, fpinfero fuori il San- 
gue; e fpogliarono il Cuore d’ogni con- 
forto, che gli veniva contribuito dagli 
fpiriti vitali. Di maniera che a quello la- 
voro vi cooperò la Natura inficine , c 
la Grazia ; la Natura col freddo del ti- 
more, e della trillezza , che reftrinfe , 
e congelò il Sangue nell’ intimo del pet- 
to : la Grazia col caldo dello Zelo, e 
della Carità , che il fece tutto gorgo- 
gliare , e fvaporare fuori delle vene , 
come il liquore in un vafo , che ribal- 
dato , e bollente , a forza di fuoco im- 
petuofamente fi fpande , e roverfeia : ov- 
vero fi può dire , che in competenza 
della Natura, e della Grazia ulcl fuori 
il Sangue come premuto a forza dal tor- 
colo ; perchè di fotto ftava il timore , 
e la trillezza, di fopra lo Zelo, e l’A- 
more: e cosi da quelli affetti contrari, 
e (Tendo violentemente comprefiò il Cuor 
di Gesù , fu forza che tutto fi verfaflTe 
quel Sangue, che dal timore fi chiamò a 
difefa del Cuore. E fu ben giudo * che in 
un contrailo sì bello ufcille vittoriofoil 
poter della Grazia, affinché fi facriricaf- 
le Vittima cruenta prima il Cuore per 
man dell’ Amore , poi il Corpo per man 
de’ Carnefici , e che fpontaneamenre fi 
offeriflero le Primizie del Sangue Divi- 
no , come Balfamo eletto , lenza eifcr 
intaccato da ferro nemico. 
i 4 Di quelle tre Schiere or dette Ia- 
ti icio 
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fcio giudicare a voi, o Lettore, quallia 
la Sentenza, che più al vero s' apponga . 
A ine balìa che riguardiate quello San- 
gue come un Bagno ordinato a lavar le 
macchie delle nollre colpe : Bagno in ve- 
ro o quanto più prcziilo di quello, che 
fi ordinò da’ Medici a purgare dalla leb- 
Suar.to. hra all* Imperadore Cortantino . E’ con- 
2, in j p. fiderabililfimo il vantaggio di quelle la- 
dilp. 47, grime di Sangue llillate da tutto il Con- 
fidi. 3. po del Signore ; perchè le femplici la- 
grime, che versò dagli occhi, annova- 
Syl. lorc folamentc eltrinfeco dalla Dignità 
Mau. 1 . del Supporto j all’incontro ie lagrimedi 
9 q. 4* Sangue , che versò dalle membra, han- 
mim.ii. no valore parimente intrinfeco ; perchè 
immediatamente Deificate anche fuori 
delle 'vene della Divina Perlòna. E di la- 
grime così prcziofe volle formare Gesù 
IVrn.de un Bagno per tutti noi di fallite: ut ti- 
Ramis tum corpus ejur , dice Bernardo, quod 
Set. j. Ecclefia , totius lacrjmit corporis porga - 
retar. 

25 II Signore tre volte fparfe mìra- 
Salm. colofamente il Sangue nel dì della fua 
tom. 10. Pafiione . Una fulla Croce, l’altra nel 
Cenacolo , e la terza nell’ Orto . Sulla 
Croce miracolofamcnte die fuori il San- 
gue per la ferita del Coliate aperto do- 
po morte , che in tanta copia da un Cor- 
po efaufto , ed eflinto non fu , al dire 
de’ Padri, lenza miracolo. Nel Cenaco- 
lo die fuori miracolofamente il Sangue 
porgendolo nel Calice Eucariftico agli 
Apolidi con più prodigi : e nell’ Orto 
die fuori miracolofamcnte il Sangue vcr- 
fato da tutte le Membra ; con virtù , 
come fi dille, fuperiore . Ma dove nel 
Cenacolo, e fulla Croce die fuori il San- 
gue fenza dolore ; qui nell’ Orto il die 
fuori con diremo dolore. Or ficcomeil 
Sangue, che il Signore versò dal Celia- 
to dopo la morte, vuole 1* eruditismo 
Abulen. Abulcnfe , che in maniera fpecialc fof- 
fe indirizzato a lignificare, e a merita- 
re l’apri mento della Gloria ; e il San- 
gue, che die a bere nella Cena , dico- 
no i Padri , che folfc in maniera fpe- 
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cialc indirizzato a fignificare , c ad ope- 
rare il nutrimento della Grazia; per fi- 
mil modo il Sangue , che il Signore 
versò nell’ Orto , deve dtrfi in manie- 
ra fpecialc indirizzato a fignificare, c a 
operare il purgamento delle colpe ; 
formandoli con quello Sangue una la- 
vanda falurare , e Divina , per monda- 
re le macchie a tutto il Corpo miliico 
della Chicià : Vt totum Corpus ejus , 
quod ejì Ecclefia , totius Uscrjmis corpo- 
ris purgai etur . 

26 Ma tanto Sangue verfato dal Si- 
gnore con tanto dolore, può da voi mi- 
rarli lenza fentirvi tocco nel cuore da 
qualche affetto di tenerezza , o lenza 
rendergli un picciol tributo di lagrime 
per dolor delle vollre colpe > Dove fei 
tu, o Pietro, che tanto t* inorridirti, e 
ti raccapricciarti al vederti prollrato in- 
nanzi il tuo Divino Macftro in quell’ 
atto cori umije di lavarti ginocchioni 
nel Cenacolo i piedi ? Quanto più at- 
tonito per lo rtupore farefti rimallo, fe 
in vece di acqua avelie a’ tuoi piedi 
verfati per gli occhi due fonti di lagri- 
me , onde lavarti l Or come puoi tu 
dormire i tuoi fonni tranquilli, mentre 
Ila qui nell’ Orto Gesù tutto a terra 
proftefo , e con lo Spirito moribondo 
iurte labbra, verfando il Sangue da tut- 
te le Membra per mondarti dalle col- 
pe ? E perchè non apriremo noi gli oc- 
chi della mente per intendere una vol- 
ta quello Eccedo d’ amore , c per ap- 
profittarci di Bagno così preziolò, c Di- 
vino: come ci additò il Santo Giobbe: 

Vulli ejus lambent [anguiecm ; volendo S.Greg. 
lignificarci ; fecondo i’ efpofizione del 5 ': Mo- 
Pontcficc San Gregorio , che per cavar ra hc. *. 
frutto da’ Millerj dell’ Appaffìonato Si- 
gnore , tra’ quali ha il primo luogo 1 ’ 

Agonia, e il Sudor di Sangue nell’Or- 
to , dobbiamo con un millo d’ amore 
infierire , e di dolore teneramente con- 
federarli ; e venerarli : Sanguir.em nam- 
que lamiere eft , Tafani/ Dominine «*• 
firma venerar i. 
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TRATTATO TERZO. 

Del Tradimento di Giuda. 


r T\I mala voglia entro a difcorre- 
| J re delle fcelleratezzc di Giuda, 
meritevole di rimanere più torto lepolto 
nel bujo della dimenticanza, che di gode- 
re quell’ infelicilìima vita immaginaria, 
che porta feco 1’ infamia . Ma perchè 
fcemerebbe troppo la gloria del Mae- 
ftro , fe fi taccilero i vizj del Difcepo- 
ìo , dipingerò , quanto bafta , il folco- 
dell' ombre, perchè più chiara, rifplcn- 
da la luce ; e farò lopravviverc il no- 
me di Giuda fu quelli fogli , come 1’ 
Anima de’ Dannati fopravive al corpo 
per fupplicio .. 

S. Th.j. 2 Nelle Sacre Lettere più volte leg- 
q.47-a 3. giamo, dato a morte il Figliuolo di Dio. 
Dato a morte per lo zelo di Giuftizia 
dal Padre : Proprio Fiiio non pepcrcit , 
fedpro nobis omnibui tradidit illum . Da- 
AdRom to a morte fe rtcffo per Carità: Di- 
g ’lexit noi, iy tradidit femetipfum prone- 

AdEph. ^- Dato per invidia, e livore da’Giu- 
c. dei: Sciebat quod per invidiar» tradidif~ 

bUtt.ij.fcnt eum . E da Pilato ancora per ti- 
more politico : T radidit eis , ut cruci fi. 
geretar . Ma non fu mai il Figliuolo di 
Dio così bruttamente tradito, c dato a. 
morte come dal perfido Giuda , venen- 
do da un pefTimo Figliuolo tradito un’ 
ottimo Padre j da un' ingrato Dilcepo- 
lo un Maeftro Cclefte ; e un Dio fom- 
mamente benefico da una Creatura fom- 
mamente perverla ; degno però di por- 
tare per antonomalia il titolo di Tra- 
ditore, come fi renderà mani fello, con- 
fiderando di quello tradimento 1’ origi- 
ne, il progreflò, ed il fine. 

S I. 

Origine del Tradimento 
• di Giuda . 

I \T On accade che noi ci affan- 
J£\| niamo a feopr ire l’origine del 
tradimento di Giuda, dacché S. Giovan- 
ni efprclfamente ce lo dichiara nell’ ,1— 


vangelio per un parto diabolico di Lu- 
cifero: Curii dtabolus )am mtfifet in cor,] o ij.z. 
ut t raderei eum Jud.u Simonis lfcariotat . 
Convien tuttavia che vediamo in qual 
modo fu Autore Lucifero di quella fcel- 
lcratezza ; mentre a qualunque opera 
malvagia , vuole S. Agollino , che vi 
concorra qual primo Promotore il De- 
monio: Cum malum aliquod cogitami! i , 5. Aug 
iy facimuj , fine parata, ftve multun Ser. 68. 
nulli dubium , quia malignum ringoi u>n 
hortatorem habeamus ; poiché ficcome 
ogn’ Uomo peccando diventa propria- 
mente Figliuol del Demonio, cui fi raf- 
fomiglia nelle fattezze de’ cortumi più 
di quel , che fi raffomigl’ il Figliuolo 
al Padre nelle fattezze del volto : Vos j 0 s 
ex Tatrt Diabolo e fin $ così non può 
negarli , che a quello Parto mortruo- 
fo della colpa vi concorra il Demonio 
qual Cagione primaria , e poco meno 
del Padre a generare la Prole.. 

4 Supporto dunque , che concorra il 
Demonio a tutte l’ opere malvagie, bi- 
fogna pur vedere in che modo fu egli 
Autore fpeciale d’un tradimento sì brut- 
to ; c come ottenne d' importeflarfi to- 
talmente di Giuda: Intravit Satanat in Lur.ij. 
Judam, unum de duodecim ; iy abiir , iy ). 
loquutus e fi min Vrincipibus Sacerdotum , 
quemadmodum illum traderet eie .. Ro- 
berto Abate vuole, che il Demonio fof- 

fc autore del tradimento di Giuda , co- 
me fu autore della colpa de’ nortri Pro- 
genitori , e che in quella forma , con 
cui s’ impofl 'dsò del Serpente nel Para- 
difo terrdlre : ut primum Adam occi- 
deret , in quanto all’ Anima , s’ impof- 
fert'alTè ancora di Giuda nel Cenacolo : 
ut occidertt fteunduin , in quanto al Cor- 
po . Quindi fe il Serpente animato , e 
fatto loquace dallo Spirito Internale po- 
tè in verità chiamarli Demonio , così 
Giuda potè veramente dirli non più 
Uomo , ma Diavolo : unur ex vobu Jo.6.70. 
Diabolus cft . 

5 Ma io penfo, che il Demonio non 

IT a avef- 
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averte bifogno di tanta briga per fer- 
vidi di Giuda a tradire il Divino Mae- 
llro ; quanto per icrvirfi di quel Ser- 
pentaccio a far cadere i nollri Proge- 
nitori ; effondo più agevole al Demonio 
fpingere un Uomo a far del male , che 
una Belila , e così volentieri mi acco- 
llo al fentimento più comune de’ Padri, 
Bui ad. ; q ua li dicono , cne il Demonio entrò 
inni. 4.1. a d impolleilàrli di Giuda non in altra 
'•c- 9 * forma, che col farli Padrone della fua 
volontà, e del fuo fpirito; perchè è ve- 
ro, che il Demonio concorre, come fu 
detto, a tutte le colpe; ma non è ve- 
ro, che in tutte le colpe s’ impadroni- 
fca di tutto l’ Uomo ; il che fticcede fo- 
lamente in certe opere più malvage , e 
propriamente diaboliche, che richieggo- 
no un impullò maggiore dell’ Inferno. 
LcfT de 6 In più modi luole il Demonio ordi- 
rli. & nanamente concorrere alle noltrc col- 
ira Dei pe. Primieramente nel metterfi a lega 
libr.^13. co i Mondo, e con la Carne; giacché s’ 
n. 70. £ rcte ;i Mondo, rete la Carne da for- 
prendere gl’ incauti ; Uccellatore è il 
Demonio, contorme al detto di Michea 
Miti. 3.J. Profeta. T^untjuid cader ^tvi< in ìaquco 
abfque ^Aucupt ? Concorre fecondaria- 
mente alle colpe il Demonio da fecon 
perturbare la nolìra Fantalia, concitan- 
do gli umori , e alterando gli Spiriti . 
In terzo luogo con divertire la nollra 
mente da quelle verità, c da quegli og- 
getti , che più giovano a frenarci dal 
male . Quarto , con rifvegliare le paf- 
lìoni gagliarde del Senfo , che fogliono 
fortemente perturbare il giudizio. Quinto 
con eccitare varie voci, e varie imma- 
ginazioni interne nella nollra Fantafia, 
da trarci in inganno. Sello, finalmente 
con apparizioni ctleriormente vifibili , 
per le quali fiamo facilmente indotti a 
commettere opere malvage. Ora il De- 
monio, quantunque in tanti modi con- 
corre alle colpe dell’ Uomo; tuttavolta 
non femore viene ad importefiarfi , e a 
farli Padrone dell’ Uomo ; rimanendo 
quelli almeno in parte fianco dalla ti- 
rannia del Demonio. Solamente l’Uo- 
mo li dice porteduto dal Demonio , 
quando rimane cosi occupato in tutte 
le fue Potenze dallo Spirito Diabolico, 
che fi muove a commettere di leggie- 
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ri certe opere veramente da Diavolo ; 
non potendofi tralcorrere nell’ diremo 
della malvagità lenza un diremo sfor- 
zo del Demonio . Cosi appunto fu di 
Giuda , il auale ancorché da prima s’ 
inducdfe dal Tentatore a rubacchiare , 
c a commettere lomiglianti delitti, non 
fi dice però , che folle porteduto dal 
Demonio; ina lolo allora fi dice porte- 
duto, quando il Demonio per farlo ca- 
dere in un eccedo cosi brutto , lo pre- 
occupò in tutte le fue Potenze, con per- 
turbargli ad un tempo lidio la Fanta- 
lia , e concitargli gli umori , con alte- 
rargli gli Ipiriti , e Svegliargli le paf- 
fioni; con pervertirgli la mente, Stra- 
volgergli la volontà . Che però , le de’ 
veri Scivi di Dio, quando con gli ajut» 
llraordinarj della Grazia fono avvalora- 
ti ad efercitarc virtù eroiche , fi dice , 
che vengono ad unirli, e a trasformarli 
con Io Spirito di D'o: Vnus Spirita cum 
Lieo funi . Cosi Giuda , venendo dagl* 
impubi flraodinarj del Demonio preci- 
pitato nell’ diremo della fcelleratezza , 
meritamente fi dice, che fu trasforma- 
to nello Spirito Diabolico , e fatto fo- 
co una colà llertà , cioè un’ Uomo india- 
volato , o un Demonio incarnato , co- 
me dichiarò il Divino Madiro ; Virus 
ex vobu Diabolus eft. 

7 A quello pofleflb di Giuda pienif- J0.6.70* 
fimo non potè meglio il Demonio far- 
fi la Itrada , che per mezzo dell’ Ava- 
rizia , la quale quanto più indura , c 
llringe il cuor dell’ Uomo, tanto piùa- 
prc 1’ entrata al Nemico, e lo foggetta 
alla padronanza di Lucifero. E’ l’Ava- S. Th.i. 
rizia vizio proprio dell’Uomo; ficcome lt M. a> *» 
quello , che fi deriva , non dalle Poten- 
ze irrazionali della concupiicibilità , o 
della irafcibilità , come fi derivano i vi- 
zi comuni alle Belile ; ma fi deriva , e 
prende 1’ origine dalla parte razionale , 
e luprema dell’Uomo; onde non è ma- 
raviglia , che da quello vizio proprio 
dell’Uomo, venga l’Uomoad effere più 
tiranneggiato , e iottopollo alla Signo- 
ria del Demonio. L’ Avarizia (la in mez- 
zo tra’ peccati puramente Spirituali , e 
tra’ peccati puramente Carnali, pen hè 
per ragion dell’oggetto materiale entra 
ira peccati Carnali , e per ragion del 

dilet- 
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diletto fpiritualc entra fra’ peccati Spiri- pretendere mercede , e Ilare contento 
tuali participando degli affetti Spirituali di ciò, che dal Padrone a pugno ftret- 
infieme, e Brutali . E con quefto millo to ricere; così Giuda ubbidisce al De- 
non può ridirli quanta forza pigli untai monio prontamente nel tradir la Vira 
vizio per incatenare, e abbattere la vo- del fuo Maeftro , contento di quel po- 
loni dell’Uomo. Perchè fi fcaglia il fui. co, che per man de’ Giudei gli viene 
mine con tanta furia, e con tanta vio- proferto: £«<<* vultis inibi dare, tergi 
lenza percuote , e rompe , fracaffa , e vobit ettm tradam ? dando in ciò a cono- ' 1 

rovina qualunque cofa, che incontri per feere , quanto foffe pienamente poffedu- 
via? Perchè è un vapore, che in fe u- to dal Demonio , einfieme, quanto foz- 
nifee terra , e fuoco ; pigliando dal fuo- za foffe la fua Avarizia , che non folo 
co la violenza, e dalla terra il pefocon ama il danaro fopra il fuo Dio; ma che 
un mifto di forza fomma . Lo fteflo è per niente apprezza il fuo Dio. Quan- 
dell’ Avarizia , che abbraccia infieme do Giuda ebbe a (limare 1' Unguento 
de’ vizj Spirituali , e de’ Brutali , ed verfato dalla Maddalena fu piedi diGe- 
acquifta una violenza (upcriore a tutti sù, ne feppc apprezzar molto bene il va- 
gli altri vizj , per mettere foffopra le lore di trecento danari ; qui all’ incon- 
Potenze dell’ Uomo , e foggettarlo all’ tro avendo a (limare il Sangue, e la Vi- 
affoluta Signoria del Demonio. ta di un Dio , che fopravvale a tutto , 

S Ma più chiaro fi vedrà quanto be- così poco 1’ apprezza , che fenza fermar 
ne s’ impoflefsò il Demonio di Giuda patto , fenza pretender mercede , fenza 
per mezzo dell’ Avarizia, fc rimirificon cercar pegno, e fenza chiedere antici- 
qual efea fu indotta la fua ingordigia a pato lo sborfo , il vende a’ Giudei ; ri- 
vendere il Sangue , e la Vita del Divi- putando pochi foldi d’ avanzo al meri- 
no Maeftro. Quando Lucifero tentò nel to di fervire al Demonio , e premio 
Deferto il Signore ad inchinarfegli , e a vantaggiofo di una fcelleratezza sì or- 
piegargli un folo ginocchio, gli promi- renda : Quid vultii mibi dare , is< ego 
fe per mercede tutta la gloria, e tutti vobis eum tradam > O avarizia veramen- 
i Reami del Mondo , che gli fece ve- te fordida , ed enorme ! o tradimento 
dere (piegati innanzi fu l’orlo delMon- perfido, e detcftabiliffimo! Ma buon per 
te: tìxc omnia tibi dabo, fi cadens ado - noi, ripiglia S. Paolino; perchè fe gran- 
r aver ii me. Similmente con nullameno de eccedo d’ avarizia fu quefto del Di- 
di tutto l’oro del Mondo pareva , che fccpolo Traditore, maggior fu l’ecceffo 
fi dovette da Lucifero allettare 1’ avari- di Bontà verfo di noi del Redentore ; 
zia di Giuda a commettere un tradì- giacché quanto aprezzo più vile fi ven- 
mento così enorme . E pure guardate de, tanto più moftra fino a qual leggio 
quanto poco gli bifognò ; mentre d* a- ci amò, e per quanto poco voglia efler 
. vanzo è l’offerta di trenta mefehiniffi- da noi comperato ; donandoci per un 
mi danari per fare , che un Difcepolo fofpiro folo , tutto fe fteffo : T^or il- 
trami alla vita del Maeftro, e che un’ le vult prttiofos facete fui muneris vili. 
Apoftolo venda il Sangue di un Dio . tate : ipfe nobis bac piotate pretto fi or , 

Or io chieggo così ; per qual cagione quod fe vili vult <fjìimarì , ut ab omni- 
propoffi a Giuda una mercede cosìfcar- bui ematur. 
la 1 Mancò forfè al Demonio il modo 

di pefear tefori, o l’arte di aggrandire $■ II. 

le promeffe bugiarde ? Certo che nò : 

adunque il motivo di quella ftrettezza Trogrejfo del Tradimenti 

non fu altro, fe non che volle il Demo- di Giuda . 

nio con poco farfi fervire da chi gli s’ .. 

era dato per Servo , e loggettato per 9 Refce l’ enormità del tradimento , 

lfchiavo; onde ficcome proprio è dello V i fe fi confiderino le circoftanzc 
Schiavo ubbidire puntualmente in tut- del tempo , e del modo, con che fi ef- 
to quello, che gli è comandato , lenza fettuò. E prima crefccper lacircoftanza 
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del tempo; perchè in tempo, nel qua- 
le non potè Giudacflèrc dimoiato a que- 
lla vendita da bifogno , o di fame o di 
povertà ; e molto meno precipitato da 
livore, c da vendetta, con che colorire, 
o feufare apparentemente un tanto ec- 
cedo. Moltiflimi per la fame fi fono in- 
dotti a vendere, chi per poche lente le 
Primogeniture cofpicue ; chi a rinunzia- 
re per una tazza d’ acqua femplice gli 
Scettri più {ignorili ; e chi eziandio ad 
incrudelire contro i propri parti per di- 
vorarfeli . Non farebbe pertanto piccio- 
lafcufa del Difcepolo , fe fi foffe condot- 
to a vendere il Divino Maellro per ave- 
re di che sfamai fi . Ma che fame potè 
{limolarlo al tradimento, fe ufei appun- 
to a fermare il contratto dopo d’ eflerfi 
lautamente pafeiuto nella Cena Pafcale 
in compagnia degli Apolidi ? Et Corna 
falla, cura Diabolus jam mijìjfet in cor, 
ut traderet eum Judas . Nè meno può 
feufarfi a titolo di povertà , che fuol ef- 
fere quanto la fame, {enfiale d’iniquità : 
mentre il buon Maellro , ravvifando il 
genio del Difcepolo inclinato all’ avari- 
zia, fidò, dice Cirillo, le comuni limo- 
lìnea quelle mani d' Arpia, perchè avef- 
fe modo di contentare la lua ingordi- 
gia . Voluìt tali remedio mederi inali- 
li A fuse . 

io Che fe a titolo di fame, o di po- 
vertà non può (enfiar Giuda il fuo fal- 
lo, come potrà mai fcufarlo a titolo di 
livore, o di vendetta? fe niun legno d’ 
amore, e niuna mollra di benevolenza 
tralafciò il buon Maellro perguadagnar- 
fi l' affetto del Difcepolo, c per ritener- 
lo dal meditato precipizio; mentrenon 
contento di averlo aggregato alla fua 
Scuola, e inalzato alla dignità di Apo- 
llolo ; non contento di avergli comu- 
nicate le fue Dottrine, c participata la 
fua plenipotenza di operare miracoli ; 
volle ancora adcfcarlo , c accarezzarlo 
in qucll’ultime orecon indullrie, e con 
invenzioni di beneficenza fingolarilfima , 
(coprendogli amorevolmente i difegni 
più occulti della fua mente ,' per met- 
tergli in capo penfieri più fani, e chiu- 
dergli ogni paffo al macchinato Deici- 
dio: Ab immanitate concepii feelerii >e- 
vocarc dìgnatus tfi , ajfumendo in D'fci- 


pu/um, provebendo in -dpofiolum , molan- 
do fignis, confettando Mifteriis , ut nibil 
bene-jolentiA deejfet ad correflionem , ni- 
bil oceafionit fupereffet ad Crimea: così 
notò S. Leone. 

11 £ qual finezza d’ amore più efi- 
mia , che donargli tutto fe nel Pane 
Eucariflico , affinchè Giuda trasforma- 
to, e fatto feco una cofa medelìma, ab- 
bia caro il fuo Dio , quanto fe (lelfo ; 
e per non perder fe fteflb , nè meno per- 
da il fuo Dio ? Che fe di una inven- 
zione cosi rara, e di un dono così Di- 
vino non fu capace d’ intendere il Mifie- 
ro quella mente del Dilcepolo tutto ac- 
cecato dall’ Avarizia , come potè non 
intenerirli, e non rimaner prefoa quell' 
atto di vderfi profirato il Divino Mae- 
ftro, per lavargli i piedi con eccello di 
umiltà inaudita ? O fpettacolo di mara- 
viglia ftupenda, che il Figliuolo di Dio, 
il quale per tutte le Monarchie del Mondo 
ofiertcgli dal Demonio non volle nè meno 
piegargli un ginocchio là nel Deferto ; 
qui nel Cenacolo all’incontro fi getti a 
terra tutto profiefo, e tutto fi urailj a’ 
piedi di Giuda, che dentro di fe ha un 
Demonio peggiore d’ ogni Demonio ! 
Unni ex vobis Diabolus eji : facendo il 
Signore per ammollire, e guadagnarli!’ 
amore dello fccllerato Difcepolo , quel 
che non avrebbe mai fatto per guada- 
gnare tutt’i Reami del Mondo. Arifiip- 
po Filofofo , avendo più d’ una volta 
chieda indarno una grazia a Dionifio 
Tiranno di Siracufa, alla fine fe gl’ in- 
ginocchiò a’ piedi fupplichevole , e con 
quell’atto sì umile vinfe la durezza, ri- 
portandone il referitto favorevole, Ma 
poiché dagli altri Filofofi fuoi pari fentì 
riprenderli d’ aver troppo difonorato il 
nome, e infamata la dignità di Filofo- 
fo, accortamenre fi feusò , dicendo d’ 
eflerfi così umiliato in chiedere a Dio- 
nifio la grazia, perchè folo a’ piedi te- 
neva quel Tiranno l’ orecchie: Non ego 
in culpa fum , fed Dionifiui , qui aurei 
babet in pedibus . Or ecco qui Giuda , 
che nè meno a' piedi tiene aperte 1’ o- 
recchie per udir le fuppliche; nè punto 
fi ammollifce alle tante dimoftranze d’ 
affetto dell’ umiliato Maellro; ma fem- 
pre più oftinato s’indura, e s’impietrr- 

fee, 
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fce, come s’indurano, e s’ impietrifco- 
no nell’ Uomo levifcere all'infiammar- 
lègli delle reni; venendo da quello con- 
trappollo di o (binazione del Dilcepolo , 
e di tenerezza del Maellro a farli più 
palefe , e più grave 1’ enormità del tra- 
dimento . 

12 Più ancora li aggravò il misfat- 
to per le Circoflanze del modo , con 
che fi cfeguì ; mentre di Seguace di Ge- 
sù, fattoli Caposquadra di Ribaldi ; di 
Apoltolo Condottieredi Birraglia; di A- 
mico, e Commcnfale Traditore sfaccia- 
to , non fi vergogna di efeguire in per- 
sona la macchinata fellonia, c di tradi- 
re a vilo aperto in mano de’ Nemici il 
Divino Maeftro . Alcuni vogliono leu- 
lare quella baldanza di Giuda ; e pen- 
fano, che facelfe la feorta a quellaMa- 
Snada di Soldati, e di Birri , o perchè 
non era sì ben noto di faccia il Signo- 
re, che poteirc frale tenebre della not- 
te ravvisarli al lume di lanterne; ovve- 
ro perchè il Redentore nel trattare ora 
in pubblico, ora in Segreto mutava Sem- 
biante , come la Manna mutava fapore : 
Ma'don.così Scrive Origene per tradizioneperve- 
«i Mutt. nuta a’fuoi tempi. Ma iocredo, che in 
quello fatto non vi fofle bifogno di Scor- 
ta a’ Giudei , quanto più accecati dall’ 
odio contro di Gesù, altrettanto più ac- 
corti , e più deliri per rinvenirlo , e cat- 
turarlo ; e tengo per indubitatillimo , 
che volelfe Giuda in perfona tradire Sco- 
pertamente Gesù a quello fine Solo di 
guadagnarli la gloria di Promotore Sol- 
lecito, c di Condot tiere Supremo; eltèn- 
dopur troppo vero, come dice Sai viano, 
che in certe Scelleratezze più enormi è 
una coSa llefià perdere la colcienza , e 
perdere la vergogna : Scelut admittere 
jceieris p udore m non b abere. 

\} E qual fronte di Smalto convien 
cheavelSe il perfido Traditore, non ver- 
gognandosi di alTalfinare in prelenza de- 
gli Apolidi il Divino Maeftro, concui 
aveva poco prima leduto a menla; e fi 
era paSciuto ad un piatto, come Dome- 
nico, e Amico più intimo. Caino Ca- 
po de’ Reprobi , dappoiché determinò di 
levare a tradimento la vita all’ inno- 
cente Fratello , andò cercando la Soli- 
tudine delle foielle , per non Sentire il 


rofSore, nèaver teilimonio del Suo mis- 
fatto, che negò a Dio lleflò, franco di 
volto; Quod tefie caret, putti fe attere s • 7 "’'- 
facitore. All’ incontro Giuda liima trop- 
pa rnodeftia tramare di nafcolto alla Vi- t ‘ en ’ 
ta del Redentore , uscendogli pubblica- 
mente incontro per tradirlo a fronte Sco- 
perta, e Sotto gli occhi di tutti. E pu- 
re v’ è di peggio ; perchè lo tradi fce 
non Solo in pubblico , e Sotto gli occhi 
di tutti, ma lo tradilce col riSo Su’ lab- 
bri, col. legno di pace, e col Saluto d’ 

Amico: ^Aaeiens ad JsJum dixit : ^4 ve Mstt. 
Rabbi -, is> ofculatus eft eum. Omollruo- lS * 
l'tà inaudita! o sfacciataggine Senza pa- 
ri ! o audacia Senza clempio ! E come 
mai fi accoppiano Segni di pace, e armi 
di guerra? rilofu labbri , e veleno di mor- 
te? Saluto d’ Amico, e in fidie di Tradi- 
tore ? Se vuoi , o Giuda , far la compar- 
sa d’ Amico, perchè tanto lirepitod’ Ar- 
mati , che dietro ti meni ? e le vuoi far- 
la da Nemico, perchè tanti legni di be- 
nevolenza, e d’amore? Che anno da fa- 
re infieme il bacio in volto , e 1* ^4 ve 
Rabbi , con quel tenete eum alle Turbe 
della Birraglia , tutta in atto di legare , 
e mettere alla catena l’afialli nato Mae- 
Itro ? Il Cielo non ifcocca mai Saette , 
dice il Morale, quando è Sereno , e tran- 
quillo; ma primadi fulminare fi annu- 
vola, ficonturba, e fi velie a bruno; ef- 
fondo coSa troppo difdicevole , che alle 
moilre di pace fi accoppi il terrore de’ fol- 
gori , e alla piacevolezza della Serenità 
fi congiunga il danno delle Stette : Se- 
renar» fine fu/mine eji . Non così è del Sen. 
Sereno traditore in fronte di Giuda, che N*t.qu. 
quanto più fi fa veder limpido, ridente 
di volto, tanto più terribili Scoccai ful- 
mini, e le (àette di morte. 

14 Anche Iddio nel di ellrcmo del 
Giudizio , prima di fulminar Sentenza 
contro degli Empi , farà precedere più 
Segni nella Terra, nell’Aria, enei Cie- 
lo; ma quelli Segni Saranno tutti di ter- 
rore, e di Spavento, per far noto il ri- 
gore , che fi eserciterà in quel grand’ at- 
to, cin quell’ ultima comparlà dalla Di- 
vina Giuitizia. Ma qui nell’atto ai tra- 
dirli , e darfi a morte Gesù , fi fanno da 
Giuda precedere più Segni , tutti con- 
trari agli effetti ; perchè i Segni fono 
H 4 di pa- 
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di pace , e d’amore ; gli effetti d’odio , 
e di livore ; i fegni fono baci , e falati 
d’ Amico; gli effetti catene, e ritorte , 
M prigionia , e morte di Croce : De derat 
ar * autem Tradtttr e)uj fignum eis , quan- 
dunque ofculatus fuere , tpfe efl , tenete 
eum , {y ducite caute : avvelenando con 
toflico di morte il bacio di pace, eh' è 
- il boccone più dolce, che gufli 1 ’ amo- 
re ; e fìgillando l’ orrendo Deicidio con 
quell’ iAve fu’ labbri , che per bocca 
dell’ Arcangelo recò in terra la pace . 
Arsrh Ofcula figent, 

i'i Ad ’ Vacit ab inditi», bcllum , Lupus 

A rl ». * intulit jlgno. 

Efchine Oratore famofo tra’ Greci ar- 
ringando in Atene contro il fuo Anta- 
gonifia nell’arte di ben dire, Demofte- 
ne , non Teppe trovar colori rettorici 
da dipingerlo, per un Uomofcellerato, 
che col rapprefentarlo all’ Uditorio per 
follatore temerario de’ contraffegni pro- 
pri degli Uomini dabbene , palliando 
fotto mantello di virtù i vizj, da rag- 
. girare con le fue frodi francamente gl’ 

Derno*!? ^ ricaut ‘ ’ Sumr "° «dio dignus eft , quod , 
’ cum improbur fit , etiam fona honorum 
rirorum corrumpit . Che cola diremo noi 
del perfido Difcepolo , che de’ miglio- 
ri fegni di pace, c dell' armi fteffe d’a- 
more fi vale a tradire più bruttamente 
il Divino Maeflro, e a rendere più mo- 
ftruofa la fua perfidia > Siccome non vi 
è maleficio piu defedatole di quello , 
in cui fi adoperano per idrumcnti co- 
fe Sacrofante , e Divine ; così nè pure 
può effervi fellonia più efecrabile, che 
dove fi framettono i migliori fegni d’a- 
more,- e di pace. 

15 Finalmente quel, che aggravò fo- 
pra tutto il misfatto di Giuda , fu il 
modo alato dal Divino Maeftro in ac- 
cogliere F ingrato Difcepolo , per con- 
trapporre ad un ecceffo di malvagità 
un maggior ecceffo di Carità . Sapeva 
molto bene Gesù 1 * inganno , e la fro- 
de del Traditore : ad ogni modo con 
vifo piacevole gli efee incontro ; beni- 
gnamente l'accoglie; teneramente l'ab- 
braccia ; e in quell’ atto fteffo di efferc 
cosi bruttamente afì’afììnato, gli dona il 
titolo d’Amico, ed accetta il bacio di pa- 
ce , chinando eziandio la fronte ; acciò 
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Giuda, piccolo di datura (come ferree 
S. Brigida) poteffe più comodamente ac- 
codare le labbra , e dampargl' il bacio 
nel volto. Di ninno fi legge nell’Evan- 
gelio, che aveffe l’onore di baciar in vol- 
to il Redentore; poiché a Giovanni Di- 
fcepolo diletto, fu folo permeffo di po- 
fargl’ il capo nel petto; e alla Madda- 
lena, per premio della fua codanza, e 
pietà in rifornire d'aromati il fuo Ca- 
davere, fi acconfentì , che infieme con 
l’altrc Sante Donne gli baciaffe riveren- 
temente i Piedi, e niente più. Solamen- 
te della Madre è credibile, che baciaffe 
involto il Divino Figliuolo, quandoan- 
cor era Bambino in fefee , e pendente 
alle poppe. E un Privilegio donato uni- 
camente alla Madre, fi fece qui nell’Or- 
to comune a Giuda Traditore , Primo- 
genito di Lucifero , per ripagare con 
qued’ onore fenza pan il primo affron- 
to, e la maggiore di tutte 1’ ingiurie , 
che riceveffc nel corfo della fua Paf- 
fione . Di più gli dona il bel titolo di- 
Amico, che non die mai a veruno de’ 
fuoi Difcepoli ; perchè fe il Signore in 
comune chiamò talora Amici fuoi gli 
Apodoli ; Vo s -Amici mei efiit ; niuno Joa- 141 
di effi fu mai chiamato Amico fuo in 
particolare fuori di Giuda : Anice ad Matt.- 
quid venifil ? Or dove fi vedranno con- 16 • 
trarj così cdremamente opporti di te- 
nebre , e di luce , come in quedo in- 
contro di Grido , e di Giuda ; facendo 
ciafcuno dal canto fuo 1’ ultimo sforzo , 
perchè meglio fi feorga la bontà del Mae- 
dro, e l’empietà del Difcepolo. 

16 Ma poiché le tante dolcezze ufa- 
re dal Signore con Giuda fervono folo 1 
ad accrclcergli nel cuore la malizia ,- 
come il cibo più dolce ferve ad accre- 
fccre il toffico nello domaco del Ser- 
pente : ecco che al dolce fi mefehia l’a- 
maro, e a’ fegni di piacevolezza, e d’a- 
more, fi accoppiano i fegni del terrore, 
e de’ rimproveri , per tentare ogni via a 
ritenere il Difcepolo dall’ ultimo precipi- 
zio: iAd quid vemfti ! o/cu/o Filium Ho- 
tnir.it tradir f Con le quali parole gli 
rinfacciò fenza dubbio l’ enormità del 
tradimento , più , che fe dalla fua Di- 
vina bocca ufeiti fodero tuoni , e lampi, 
folgori, e faette: Ofcu.'o Fi/mm Hominis 
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tradii? volendo dire fin dove o Giuda è 
giunta la tua infama di tradire col bacio 
di pace il tuo Maeltro, il tuo Redento- 
re , il tuo Dio , che per amor tuo fi è 
fatto Figliuolodell’Uomo : Amice ad quid 
venivi > ofcu/o Filium Hominit tradì / ? 
Che un Cai fa (To perverto mi voglia mor- 
to, no’l curo : che un Popolo fommof- 
lò mi pcrfeguiti , non mi rifento : che 
un pieno Concilio di Scribi, e di Farifei 
malvagi trami alla mia vita , non m’ 
importa: che un Re inceftuofo brutta- 
mente mi fchernifca, non mi da pena , 
che uh Giudice Gentile ingiuftamentc mi 
fentenzj al fupplicio di Croce , il porto 
in pace . Ma come pofio io comportare , 
che tu mio Difccpolo , e Compagno ; tu 
mio Domeftico, eCommen&ic; tumk> 
intimo Amico aggregato alla mia Scuo- 
la , e afiòrtito alla Dignità di Apoflo- 
Pl. 54- lo; tu dico: Homo unanimi ! , Duxmeui, 
i$> notiti meus ; qui ftmul otrcum dui - 
ces erpichiti ciboi , in Domo Dei ambu- 
lavimut, cui» eonfcn/u , fitibondo del mio 
Sangue , con finti legni d’amore , e di 
pace mi tradifca per ingordigia di po- 
chi ioidi 1 oche viltà, Oche fellonia, o 
che moftruofità di perfidia intollerabiiif- 
fima! cimice ad quid venìfli ? of culo Fi- 
lium bominii tradii 1 In tal guifa ten- 
tando Gesù ogni mezzo di rigore, e di 
dolcezza per riguadagnar il perduto Di- 
fcepolo, fece chiaramente conofcere Quan- 
to avelie cara la iàlutcdi Giuda nell’atto 
ttefiò di efièr così bruttamente tradito. 

f. ' III. 

Efito infelice di Giuda. 

ry T*? Pare le tante moftre di terro- 
F , re infieme , e d’ amore non ba- 
llano a far [breccia nel cuore di Giuda 
più oflinato del porfido ; ma conyien 
metter mano a’prodigj dell’Onnipotenza 
per vincere un Prodigio di perfidia . Più 
S»lmer. P r °digj fi viddero operati dal Redentore 
lO-n.f». nell’Orto alla prefenza di Giuda, il pri- 
mo fu non edere il Signore riconofciuto 
di faccia al lume di fiaccole’ da veruno 
de’Soldati , e della gente di Corte , fin 
tanto che da fc non fi fcoprì . Il fecon- 
do , che niuno potè accoftarfi a metter 


le inani addofio al Signore per legarlo, 
e catturarlo, lenza prima riceverne la 
facoltà con quelle parole : Hate eft ho- l u; _ , lt 
ra vtflra . Il terzo , che a tutta quella 
Gentaglia non fu lecito fare infulto di 
forte alcuna a’Difcepoli in virtù di quel . 
comando: Si me qu<eritii , finite boi abi - J oan-1 • 
re, il quarto miracolo fu rilànare in un’ 
attimo l’orecchio a Malco ferito da Pie- 
tro col feinplicc tocco delle fue Mani 
facrofante . Il quinto finalmente far ca- 
dere a terra topini, c palpitanti i Birri 
e’Soldati con quella maellà di volto, che 
R e/pici t ttrram , (y facit eam tremerc . pj- 
Miracolo , che parve ad Origene , e a’ ‘ 3 ‘ 

Santi Girolamo , e Grifoftomo , il più 
flupcndo di quanti ne operò il Reden- 
tore fuori di fe ; mentre da un Uomo 
difarmato, e debole col fiato folo di 
poche fiillabc fi fpaventa una Squadra 
di Gente agguerrita , e veterana , che 
cade fenz’ altro miracolo a terra rover- 
feiata, e tremante : ZJt ergo dixit eh : /sin I. 
Ego fum, abierunt retrorfum. , is* cecide- 
runt in terram . 

iSOr qui fermatevi un poco , mio Let- 
tore, a confiderarein quello fatto Polli- 
nazione di Giuda , che in tanti modi 
combattuta, e aflediata datanti miraco 
Ir ne pur fi die vinta. Cadono a terra i 
Miniftri sbalorditi al lampo de’ prodigi 
e atterriti al tuono della voce di Gesù: 
ma non cade , nè fi ammollifce punto 
la durezza del Difcepolo , che fprczzan- 
do finezze d'amore , fprczzando minac- 
ce di rigore, ^prezzando miracoli d’On- 
nipotenza , niente s’intimorilce, e freon- 
turba . £ come nel Vafcello di Giona al 
muggire dell’ onde , all’ infuriar de’ ven- 
ti-, e all’ imperverlare della tempella tut- 
ti i Paffaggieri , e Marinari fi colmano 
d’orrore , folo Giona più delinquente 
non fi fpaventa, ma dorme i lonni fuoi 
tranquilli , così Giuda nell’Orto , egli 
folo Ila forte , ed immobile ; ma non 
dorme , nè pofa , perchè anima i Giu- 
dei , attizza ì Miniuri , infiamma i Sol- 
dati per manomettere , e incatenare , 
per conculcare , e percuotere il Divi- 
no Maeflro con le mani di tutti, fatto- 
fi Condottiere , e Capo di tutti : Dux A?. 
eorum qui comprtebenderunt Jefum . Di cap. i. 
manierachè fc a Pietro ballò un’occhiata 

fo- 
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loia del MaeBro per farlo rientrare in 
fc, e riforgere dal fuo fallo ; a Giuda per 
lo contrario non vagliono dolcezze , non 
giovano terrori , non ballano miracoli , 
convertendo con la fua Diabolica perfi- 
dia in veleno gli antidoti , e Succhiando 
fiele d'inferno da quelle labbra Divine, 
che Billano mele di Paradifo; merce che 
un cuore indurato dallo Spirito dell’A- 
varizia: 7 \(ec minis fleUitur , dice Ber- 
nardo, nec terroribut urge t ut , nec gitta- 
te mollitur . Come una lerratura guaita, 
che non v’è chiave , nò pure propria , 
che l’apra. 

19 Orsù ai vinto, o Giuda; e alla tua 
Diabolica oflinazione convien che ceda 
finalmente l'Onnipotenza; ai vinto, gioi- 
1 . ?.. 2. p c j ( tr jp U£ ii 3 1 e f u lta , c giubila : Sic ut e- 
xultant vidoret capta preda, quando di- 
viti un t fptlia . Ma quali Saranno i Tro- 
fei, quali le [Spoglie della tua vittoria ? 
Se gli Evangclilti non ci avellerò cfprcf- 
famente notificato l’elito infelice , che 
Giuda forti certamente io penerei molto 
a crederlo : poiché appena terminò la 
fua fellonia, che Subitamente s’innorridl 
del misfatto ; e riputandoli indegno di 
più vivere un momento cosi odiofo al 
Ciclo, e alla Terra, a Dio , e agli Uo- 
mini , e più ancora a fe llelfo ,. corlc a 
gettar il jprezzo della vendita a pie de’ 
Sacerdoti nel Tempio, e a fofpenderli di- 
peratnment* ad un tronco, Schiantando- 
ti dal corpo l’anima Scellerata con tanto 
impeto , che incontanente ne Scoppiò il 
ventre, e tutte ne ufeirono fuori l’inte- 
J 4 att. riora: VrojcSit argentei 1 in Tempio, rc- 
27- ce Jf tr , & nbjent laqueo fe fufpendit . E 
ludovere, che perdette il Fellone misera- 
mente la vita con quelle mani flette, che 
così empiamente vendettero il Sangue 
di un Elio ; non potendo _ Sortire Car- 
nefice più degno del fuo misfatto. Ecco 
dunque il bel guadagno che riportò il 
perfido Discepolo della Sita ingordigia ; 
perdere il denaro, perder la vita, perder 
l’anima, perder tutto. Saviamente pro- 
nunziò il Morale: divoro defunt omnia 1 
tam quod babet , quatti quod non babet : 
mancando all’Avaro quello, che poffìe- 
dc , perchè non sà goderlo ; quello che 
non poffiede, perchè non ha modo d’a- 
ver’.o; defunt omnia . Lo fletto pare a me 
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di Giuda , cui manca l’argento , che pri- 
ma ingordamente fofpirò, e poi a piedi 
de’Sacerdoti rifiutò ; manca l’Apoftolato , 
che indegnamente abbandonò, mancala 
Scuola , c la compagnia del Maeflro , che 
Sacrilegamente tradì , c manca la vita Bef- 
fa , che di Speratamcntc fi rapì : alieni laqueo 
fe fufpendit ; e fottegli ancora mancata 
l'anima , che così meno male ftarebbe : 
Bonum erat ri, fi natus non fuiffetbom’o 
tilt. 

20 Ma di quello volontario morire 
flrana èia cagioneaccennataci in S. Mat- 
teo: Ibidem judas , qui eu/n tradidit , quod 
damnatut ejfet , laqueo fe fufpendit . In 
due modi fi può intender: Vidcnr quod 
damnatut ejfet : potendo egualmente in- 
tenderfi c di Grillo , c di Giuda . Di 
Grillo s’intende da chi vuole , che Giu- 
da fi difperafle per vedere ingiullamen- 
te Sentenziato a morte il Divino Mae- 
flro , che Sperò di vederlo ufeito mira- 
colofamente dalle mani de’Giudei , co- 
me più volte per l’ addietro fi liberò - 
Altri all’ oppollo l’intendono di Giuda 
Hello , il quale tardi Scorgendo l'enor- 
mità del fuo misfatto , disperò del per- 
dono ; c non potendo reggere a’ rimorir 
della cofcienza infoffribili , cercò rime- 
dio per mezzodi un volontario, e prefio. 
morire: Vident quod datnnarui ejfet , la- 
queo Je fufpendit . Or in qualunque mo- 
do s’intenda, che flolto configlio fu que- 
llo di Giuda in disperare della Bontà del 
Macllro , da cui tanti pegni aveva di 
Clemenza, tante prove della fua infinita 
Manluetudine ! 

21 Se non che l’infinita Manfuctudi- 
ne, e Clemenza del Maeltro fu quella, 
fe crediamo a S. Ambrogio , che met- 
tendogli maggior orrore del fuo misfat- 
to , maggior odio di fe Belìo, il preci- 
pitò ad emendare il fallo con un altro 
maggior fallo, e ad accoppiare allo Scel- 
lerato fuo vivere una morte più Scelle- 
rata : merce che nell'atto Bello di pen- 
tirli del fuo peccato , più gravemente 
peccò, come dice S. Gregorio : Judas pe- 
pa t de peccato poenituit , quam pece a vi t . 
E la ragione fi è , perchè in tradire la 
Vita del Macllro peccò , come inlegna- 
no le Scuole, contro il Figliuolo dell’Uo- 
mo, e in pentirli difpcratamente del fuo 
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fallo , peccòcontro lo Spirito Santo , e con- 
tro la Virtù Teologica ; offendendo più 
gravemente la Divina Mifericordia in le- 
vare a fe difperatamente la vita, che in 
procurare al Figliuolo di Dio la morte : 
S.Hier. Magis ofiendit Dominum , quod frfufpen- 
iii PI', dir, qttam quia Dominum frodidii , co- 
io3. si affermaci S. Girolamo. 

22 Quello fu 1‘efito, e quella la Pe- 
nitenza infelice di Giuda, per cui iagrì- 
marono gli Angeli del Cielo , e trionfa- 
rono i Demoni dell’ Inferno . Degno pe- 
rò , che fopra la lapida del fuo Sepolcro 
s’incida a caratteri majufcoli , e a me- 
moria indelebile qucll’Enitaffio ferale dell’ 
i. Ad Apoilolo: Qui volunt dtvitet fieri , in- 
Timot. cidunt in tentationem , in laqueum Dia - 
6. 8. boli , i$> in multa defideria inut il La , (£> 
nociva , qua mergunt homines in intcri- 
tum , isn in perditionem . Perchè quel da- 
naro , che da prima fu all’ avarizia di 
Giuda un’efca dolce , che lo tentò , gli 
fi converti poi in laccio , che Io fece 
fchiavo infelice del Demonio, e che più 
infelicemente lo flrangolò : Incidit in tcn. 
tationem, iy> in laqueum Diaboli. Epitaf- 
fio in vero non folo degniflìmo dell’efito 
infauflo di Giuda, ma più ancora giove- 
voliflimo a sbarbare da’noflri cuori que- 
llo vizio Diabolico dell’Avarizia , di cui 
non illà il male propriamente nella ma- 
no, ma nel cuore, non’nel poffedere molt’ 
oro, ma nell’amarlo troppo: Qui volunt 
divitiet fieri; nafeendo il pericolo di tra- 
fetìrrer nel precipizio da quella ingordigia 
maladetta di volere a qualunque patto, e 
s Leo P er c I ua ' unc l ue verfo arricchirli : Fanur 
icr 6. P :cun ‘ ,e funustft anima . 

2 j E poco importa, che quella voglia 
nafea nel cuore Bambina , perchè ben 
prelto diverrà Gigantelfa ; elfendo pro- 
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prio de’ morbi gravi a poco a poco ìm- 
pofTefTàrfi cosi degli animi, come de’cor- 
pi . Fà nel cuore l’Avarizia quel che fa 
il faflotino al cadere dentro unaPefchie- 
ra, dove fi llampa da principio non più 
che un piccoliflimo cerchio ; ma dietro 
a quel primo cerchietto ne vengono poi 
moltiffimi, uno maggiore dell’altro, len- 
za mai quetarfi, finché tutta l’acquadel- 
la Pefchiera s’ increfpi , e fi fconvolga • 
Così è dell’Avarizia, dice l’Ecclefiaftico : 
Infuriatili r oculut cupidi in parte iniquità- 
tis non fatiabitur , donec confumat arefa- 
ciens Animati» fuam ; ond’è, che quanto 
maggiori fono i beni , che promette l’A- 
varizia per mezzo dell’ oro , tanto peg- 
giori fono alla fine i guai , che partori- 
rne, fabbricando nel cuor dell’Avaro un 
Laberinto di fpine foltiflìmc, da non u- 
feirne in eterno: Inferuerunt fe doloribut 
multi/ . E che folte fpine di dolori fen- 
za numero fi fentono nell’accumulare af- 
fannofamente le richezzc! che fpine len- 
za numero nell’anfiofamente cultodirle ! 
che fpine lenza numero , e lenza fine ne! 
perderle in morte totalmente ! Inferue 
runt fe doloribut malti s . Non meno fol- 
te fono le fpine de’vizj , che nel cuore 
germoglia ; elfendo l’Avarizia quel primo 
Mobile tra’vizj , che tutti li tira dietro 
a fe, come tante sfere minori : divari- 
ria in capite omnium ; il che più aperta- 
mente ci conferma lo Spirito Santo per 
bocca dell’Ecclefiaflico ; Avaro nibil efi 
fcelefliut . Adunque pigliate in tempo il 
ricordo lafciatovi in S. Luca dal Divino 
Maellro: C avete ab omni Avaritia , chiu- 
dendo affatto l’entrata nel cuore a qualun- 
que affetto d’ingordigia, per mantenervi 
ficuro di non trafeorrere come Giuda nel 
precipizio: C avete ab omni Avaritia. 
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De' Trattamenti ne'Tribunali . 


1 1 I ' Ornerà meglio , che in vece di 
JL fiancarli voi, ed io nel feguita- 
re il Redentore per i Tribunali di Ge- 
rufalemme , dove indegnamente fi pre- 
fenta, ingiuflamentc fi proceda , empia- 
mente fi condanna, ambedue ci fermia- 


mo d’accordo aH’ufcio del gran Concilio 
detto diSenederin; dove fi agita laCau 
fa di Gesù , per udire i pareri , e le rìlò- 
luzioni de’fettantadue Anziani , checom- 
pongono quel Tribunale fupremo ; dac- 
ché la Divina Sapienza, cne a tutto fu 
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preferite , ce ile lafciò compilati fedel- 
mente gli Atti, fu cui farà.facile ravvi- 
erò , come in compendio , le trame , e 
gl’inganni, la violenza , eia politica, 
che ufarono i Satrapi della Sinagoga per 
condannare il Redentore» 

2 Fu quello Concilio convocato dall' 
Invidia , governato dall’odio , precipita- 
to dal furore . Fu convocato dall’Invi- 
dia, la quale portando gli occhi in fron- 
te viziati dal fiele di quelle Vipere, che 
tiene in capo per trecce , di muna cola 
lì offende più, che dell’ altrui luce, e per 
ecclilTarc legloriedel signore cerca di tras- 
formare in delitti i meriti delle Virtù . 
Fu governato dall’odio, compagno indi- 
vifibile dell’invidia, il quale amando più 
di pigliar vendetta, che di bilanciare i 
meriti , tiene , al contrario della Giu- 
li izia, nella delira la fpada , nella fini- 
lira le Bilance , per retribuire maggior 
male , dove feorge maggior virtù . Fu 
precipitato dal furore , il quale , ficco- 
mc nemico della Prudenza , fceglic Tem- 
pre' i mezzi contrari al fuo fine ; come 
qui ora fi renderà manifello ; confederan- 
do in primo luogo i delitti opporti , egli 
indienti ftabilitida’Satrapi contro diCri- 
Ito. E in fecondo luogo gli effetti total- 
mente contrari, che ne lortirono. 

/ I. 

Delitti eppefii , e Hi/oluzioni fi abiliti 
contri di Cri fio nel Concili». 

ì T'V All’invidia dunque fi convocò il 
I J Concilio per incolpare , e con- 
dannare Gesù ; poiché dall’Invidia del 
Demonio ficcome fu introdotta la mor- 
te nel Mondo per colpa di Adamo : In- 
vidia Diaboli mori introivit in Orberà tcr- 
rarum : così dall’Invidia fi vuole qui ora 
introdurre la morte nel Secondo Adamo, 
che feontar deve le colpe di tutti . Ma 
fentiamo un poco quali fiano i delitti op- 
porti al Signore , che fi leggono fedel- 
mente regiftrati dalla Sapienza nel capo 
fecondo , dove fi parla letteralmente di 
qucltoConcilio. Circumveniamui Jttfium , 
quoniam inutilii eft nobit ; isn contrariai 
eft cperibui noftrii ; Ijp iutpr operai nobn 
peaata >e gii , iy d ffamat in noi pecca - 
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(4 difctpltnec nofint . Vromittit fe Jcì ì ri- 
tta m Dei babere ; t'ilium Dei fe nomi- 
nai . Or mirate qui di paffaggio il bell’ 
efordio , e il degno proemio di si fatta 
Ragunanza. Circumveniamut jufium . Si- 
curamente non avrà il Santuario di Gc- 
rufalemme da invidiare punto alla Città 
di Atene ; giacché fe il titolo di Giulio 
fu delitto punito dagli Atenicli nella Per- 
fetta di Ariliidc con pena d’efilio ; qui da’ 
Giudei fi vuol punito un si bel titolo noi 
Signore con pena di morte . Più ftrani 
fono i delitti, che gli oppongono ; men- 
tre s’incolpa in primo luogo Gesù per la 
fua Bontà , e Innocenza di cofturai, trop- 
po contraria al vivere feorretto de’ Fari - 
fei : Contrariti t eft tperibut noftrii , (j< 
improperat nobii peccata iegii- t (30 diffa- 
ma t in noi peccata difcipiintc no fi ree . In 
fecondo luogo|s 'incolpa perla fua Sapien- 
za, e Dottrina, con cui alza Cattedradi 
verità , fvelando gli errori , e fcreditan- 
do fe menzogne della Sinagoga ; promit- 
tit fe Scientiam Dei babere . E in terzo 
luogo s’incolpa per la fua Dignità , e Di- 
vinità , portando il titolo diMclfia, e di 
Figliuolo di Dio, con rifeuoter gli olfe- 
quj, e adorazioni de’ Popoli : FiliumDei 
fe nominai. 

4 A quelli tre Capi fi rellringe dun- 
que il Procedo derelitti opporti a Gesù 
nel gran Concilio di Senedrin ; cioè alla 
Bontà, e Innocenza de’cortumi; alla Sa- 
pienza, e verità delle Dottrine ; alla Di- 
gnità, e Divinità della fua Perlòna. Ma 
piano un poco, o Satrapi, che io vi chieg- 
go cosi . Se Reo di tanti misfatti è Ge- 
sù, come porta il bel titolo di Giulio? 
e fe porta il bel titolo di Giulio, come 
e Reo di tanti misfatti? E con qualfron- 
te può incolparli rea quella Bontà , e In- 
nocenza de’coftumi , che muoue guerra 
a’vizj, e alle colpe? Con qual fronte può 
condannarli quella Sapienza, c Dottrina, 
che feopre gli errori , e toglie gl’ingan- 
ni ? Con qual fronte fpacciarfi Ufurpa- 
tore facrilego di Divinità , chi vero Fi- 
gliuolo di Diofi feopre da’prodigj, e mi- 
racoli frequenti ; chi tale lì maniferta 
dalle Profezie, c Figure del Teftamento ; 
e chi tale fi predica da ruttigli Elemen- 
ti, e da tutte le Creature de’ Cieli, de’ 
Venti, del Mare, della Terra, c de’ De- 
mo- 
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monj detti oilequioli al fuo Nome , c 
ubbidienti all’imperio de’ iuoi precetti ? 
Adunque , revertimmi ad judicium , di- 
rò a voi, o Satrapi; come Daniello dil- 
le agli fcellcrati Vecchioni: reverri mini 
ad judicium , per rivedere, e per elimi- 
nare con occhio più limpido una caula 
così rilevante . 

5 Sebbene che prò dell’ appello , fe 
nel Tribunale dell’ Invidia tanto più fi 
la reo Gesù, quanto più incolpabile (co- 
pre la l'uà Innocenza , più luminola la 
Ina Dottrina, più manifeda la fua Divi- 
nità? Sarà meglio per tanto vedere fen- 
z’ altro le Rifoluzioni, che fi dabililco. 
no dall’odio, e fi precipitano dal furore 
di quella Raunanza de’ Satrapi contro 
del Redentore. E le Rifoluzioni furono, 
che fi cerchi d’ infamare la fua Bontà , 
e Innocenza di coflumi ; di fcreditare la 
fua Dottrina , e Sapienza Celefte , e di 
condannare a morte la fua Divina Per- 
fona, come efprelfamente fi dichiara ne- 
gli Atti del Concilio : Fideamus ergo , fi 
fermane 1 illius veri fini ; ($■> tentemur , 
qi tee ventura funt illi ; is* feiemut, qua 
erunt novijfima illius . Si enim e fi verur 
Filius Dei , fufeipier illuni, (9. liberabit 
eum de manibui contrariorum . Contu- 
melia , Ì 3 " tormento interrogemus eum , 
ut feiamut reverentiam ejus , & probe - 
mui p 'tientiam illius , morte turpijfima 
condemnemus eum ; erit enim ci refpeBus 
eie fermonibus illius . 

6 Ed ecco , che per ottener 1 ’ inten- 
to, niun mezzo fi ommette più oppor- 
tuno ad ofeurare l’ Innocenza di Gesù , 
adopcrandofi lènza indugio i modi più 
fconci , e più villani , che ufar fi pof- 
fono contro de’ Rei facinorofi : Caufa 
tua quafi impii judicata efl . Il primo At- 
to, che dal Giudice fi efcrciti fopra del 
Reo, è arredarlo; ma innanzi di veni- 
re a quedoatto, voglion le Leggi, che 
fi premettano inquifìzioni fegrete; e che 
vi fiano indizj manifedi da crederlo de- 
linquente; folamente fi permette al Giu- 
dice di procedere fenz’ altro efame ad 
arredare il Reo , quando egli fia noto- 
riamente colpevole , come un pubblico 
Ladrone, o un famofo Allattino di Itra- 
da ; giacche in tal cafo : evtdentia pa- 
ttati fi elrris non indiget clamore accufia- 
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tori 1 , grida la Legge . Guardate ora in 
thè forma fi tratti Ge<ù per infamare la 
fua Innocenza . Primieramente lì arre- 
da, e fi cattura fenza indizio alcuno, e 
lenza veruna inquifizione, come pubbli- 
co Adattino, o famofo Ladrone; ìècjn- 
dariamente fi arreda, e fi cattura nel 
tempo, che fi celebra la Cena dell’Agnel- 
lo, e la Solennità degli Azimi, con un 
concorfo di Popolo innumerabile: in ol- 
tre fi arreda, e li cattura di notte nell’ 
Orto diGetlemani,dove il Signore fole- 
va ritirarli co’ luoi Dil'cepoli in Orazio- 
ni , e in Vigilie , per far credere quella 
ritiratezza notturna un ridotto di male- 
fizj, e un efercizio di enormi fcelleratez- 
ze. Finalmente fi arreda per mano di 
Soldati, e Minidri di Corte fenza nume- 
ro , che tutti d’ accordo fi fanno lecito 
di legarlo, e caricarlo di catene, d’ in- 
fultarlo , e ammaccarlo co’ pugni , di 
sbalzarlo co’ calci , di pedarlo con ur- 
ti , e di percuoterlo con badoni , arro- 
gandoli ciafcuno le parti proprie di Ma- 
nigoldo, e di Carnefice fpietato. 

7 Peggio ancora fi tratta Gesù ne’ 
Tribunali, che fono il Seegio proprio di 
Giudizia ; perchè dove ne’ Tribunali , 
fecondo le buone Leggi, prima fi viene 
all’accufe, e poi all’ ofFelè ; prima agli 
efami, e poi a’ tormenti; qui all’incon- 
tro col Signore prima deil’accule fi ado- 
perano gl’ infiliti ; e prima degli efami 
li viene a’ tormenti : Contumelia, Isr tor- 
mento interrogem s eu »; mentre innan- 
zi di effere convinto, e confetto fi tiene 
tutta la notte alla berlina per tradullo 
della Plebaglia; e innanzi ancora d’ e ie- 
re efaminato, e udito, bruttiflìinamen- 
te fi gadiga , ed oltraueia con pugni , 
c con calci , con ceffate , e con (lem- 
me fchifofittìme nel volto . Quello è 
dunque il modo inventato dall’ingegno- 
là malizia de’Giudei, per infamare l’In- 
nocenza di Gesù, condannata per rea , 
fenza indizj , di enormi fcellcratezze : 
Caufa tua quafi impii indicata cji . 

8 Se non che più d’ingegno, e di ma- 
lizia fu bifogno a fcreditare la Dottrina, 
e ad eclittar la Sapienza. Cosi luminola 
folgorò lempre agii occhi di tutti la Dot- 
trina di Gesù, che fu fin da principio lo 
feopo primario del livore Farifaico; tcn- 

tan- 
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rando ogni poco i Dottori della Sinago- 
ga con cavilli, e con interrogatori l'ug- 
Matt. ut caperent eum in fiermone : on- 

12 , 5 / de non è maraviglia, chela prima cofa, 
{opra cui dal Giudice maliziolamente s’ 
interroghi, e fi cfamini, lia l'opra lafua. 
, n Scuola , c fupra la Tua Dottrina . De 
Joan.i . jj ifcipulij futi , iy de Dottrina. Più di 
maraviglia è vedere, che in queftoefa- 
me della Dottrina li proceda tutto a ro- 
vescio della Giuftizia ; poiché richiede- 
va la Giuftizia , che fi prcndeffe prima 
informazione ideila liia Scuola , e della 
Dottrina: e poi fe fi folle trovato che 
riprovare, c riprendere, allora s’intcr- 
rogafte Gesù, c fentiffeciò, chcfapelTè, 
produrre in fua dilcolpa . Ma qui al. 
contrario s‘ interroga Gesù della, fua 
Scuola, e Dottrina, lenza prima feoprir- 
13 alcuna cofa ,. che fia da riprovarli , e 
riprenderli ; c quel eh’ è peggio , s’ in- 
terroga a. fine folo. di rinvenire mali- 
ziolàmente che riprendere nella fua Scuo- 
la, e che condannare nella lua Dottri- 
na cercandoli con domande furbefche 
di telfere laberinti , per trasformare in 
menzogna la Verità , e in bcftcmmic 
Jrr. c, gli Oracoli del Cielo, come profetò Gc- 
33. remia Pcrvertifiis verba Dei viventi!.. 

p Ne fi termina in parole fole la ma- 
lizia de’ Giudei a fcreditamento delle 
Dottrine ; ma dalle domande ingiulle- 
fi viene a’ fatti più ingiufti ; perchè 
feioglie appena Gesù le fuc labbra per 
dar ragione di fe, e per rendere la più- 
favia rilpofta che dir fi polla , che fen- 
te fubito {'caricarli da mano ferrata una 
percolfa cosi calcata fui vifo , che cade 
ftramazzonc per terra,, e ne riporta tut- 
to,. jj. ta gonfia , e illividita la faccia : Uree 
11.. {um dixiffet , unus Miniftrtrum dedita la- 

pam ftfu . In quella guanciata così fie- 
ra tutti ammirano , chi la petulanza 
dell’ Offenfore in violare la Maeftà di 
quel Volto venerando; chi l’ingiuftizia 
del Giudice in dilfimulare il fatto , e 
comprovare col lìlenzio l’ ingiuria ; c 
chi la Pazienza invitta del Signore in 
loftenere con ferenità di fronte e con 
pace di cuore un affronto si bruttoj; Ma 
10 in quello fatto ammiro l’opra tutto 
la fina malizia de’ Miniftri per Scredi- 
tare le Verità , e per off'ul'care le Dot- 
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trine di Gesù. E qual difereditopuò fi- 
gurarli maggiore , che gaftigarfi in tal 
{orma le difefe prodotte dal Reo in 
fuo fgravio nell’atto di elfere giuridica- 
mente interrogato dal Pontefice? Se col- 
pa è rifponderc , perchè dal Giudice s’ 
interroga ? e fe s’interroga , perchè cosi 
bruttamente punirli la rifpolta in difela 
della fua Dottrina ? E quando mai fi 
negò, in verun Tribunale la grazia a 
qualunque Reo , non dico di rifponde- 
re, ma di parlare in fua difcolpa, e di 
promovere la fua cauta ? Kumquid l ex J r *Z’ 3 : - 
judicat hominem ,. nifi prius a u Aieri: ab 
ipf» } Ma così va , non potendoli ofeu- 
rare giullamcntc la luce delle fue Dot- 
trine, fi vuole almeno villanamente of- 
curata con gli oltraggi.. 

io Eflèndofi in più modi già infama- 
ta l’Innocenza, ed ecdillàta la Dottrina 
di Gesù ne’Tribunali di Anna, ediCai- 
fa, altro non rimane a’Satrapi pcrqpm- 
pimento de’ perverti difegni , che con- 
dannarlo al fupplicio di Croce: trafpor- 
tando lenza indugio la Caulà al Tiibu- 
naie Supremo del Giudice Romano ; af- 
fili di render più vergognolà, c più fo- 
nora la fentenza di morte : Morte tur - 
pijjìma condemnemut eum . Più cofe fa- 
rebbero degne di ponderarli in quello 
palleggio , di cui poniamo ben dire col 
Profeta Daniello : Egre/fa efi iniquità t , 

de Senionbus Judicibut , qui } vide bantu* ' ir 

regere Popu/um ; ma io una. fola qui ne 
confiderò a nollro propofito, edèìapre- 
feia, e la furia, con che fi procurad’ot- 
tenere da Pilato la Sentenza contro Ge- 
sù; come predille ilSalmifta: Velteespe- Pfal. ij». 
dei- eorum ad eflundendum [anguinem .. 
Imperocché non è ancora {puntata 1 ’ 

Alba, che già fono tutti rillrctti a con- 
fitta per ultimare la Caula, con tanta 
precipitofità ; che fi ommette in quella 
notte eziandio la Solennità dell’Agnello, 
comandala efprelì’amente dalla Legge , ^ • a .P ua 
e con più Cerimonie religiofamentece- *• 
lebrata : quantunque gli Ebrei fodero ‘ j 1 - 
per altro così tenaci de’ Riti Molàici » fèfl. 4.' 
che di un Piloto Ebreo con Sifinio , 
come navigando nel Mare in tempefta, Baron. 
lafciò affatto il governo del timone per Ap. §.. 
olfèrvanzadel Sabbato ; nè mai potè con ‘J* 
minacce, nè con promeflè de’ Palfegg ie- 
ri 
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ri elferc indotto a ripigliarlo, fe non do- 
po tramontato il Sole d: quel giorno fe- 
ftivo . 

ii In oltre , appena fi fece giorno 
chiaro, che animandoli l’un l'altro con 
Thr c.i. i e parole profetate da Geremia : Devo- 
rabimut ; en ifia e fi die/, quarti ex" eli a- 
barnui , li ftrafeina Gesù per le vie pub- 
bliche di Gerulalemme come in trionfò, 
accompagnato non folo da’ Soldati , e 
da’ Miniti» di Corte , ma ben ancora 
da una moltitudine di Scribi , e Farifci, 
di Satrapi , e Dottori , di Sacerdoti , c 
Pontefici : Et exurgent omnit miti mudo 
Lue. ai. eorum , duxerunt illum ad Tilatum : in 
quel modo appunto, che li foleva mena- 
re la Vittima Solenne dell’ Agnello al 
J-fd. ii. Sacrificio : lmmolabit eum omnis multi- 
tudolfrael. Or iodomando, perchè tan- 
ta fretta , e tanta furia ? perchè tanta 
calca , e tanto Crepito di Gente ? perchè 
tanto fracaflo d’Armati , e tanto leguito 
di Minili» > La ragione vera non può 
elfer altra che quella, fe ben fi oflerva , 
perchè invaiati , e precipitati da furore 
Diabolico, non fanno dar luogo a’ con- 
figli pofati , e più fani ; anelando tutti 
con fete rabbioltflima a quel Sangue in. 
nocente, e tutti feorrendo al Tribunale 
di Pilato; appunto come delle Comete 
fcrifle un Antico , che vanno errando 
prccipitofàmente per aria , tirate folo 
dalla fame di pafeerfi di vapori , e degli 
Sen.Nat. aliti , che incontrano : Invitante mate- 
qu. I.7. ria, nrr. itinere , 

<.n, 11 Fu precipitofa 1 ’ ufeita de’ Giudei 

al Tribunale del Prendente ; ma non 
meno precipitola fu 1 ’ illanza a Pilato di 
condannare finitamente Gesù al fuppli- 
cio di Croce lenza efami , fenza procedi , 
fenza ditele, e fenza forma veruna di 
giuflizia; prefumcndo che la fola com- 
parii degli Accufatori in giudizio contro 
del Reo folfc ballevole per dichiararlo 
, notoriamente degno di morte: Si nonef- 
Joan. 1 ' fet bit Malefaflor, non libi tradidijfemue 
eum , Ma quanto maggior della fretta 
fu la malizia de’ Giudei, che per darpe- 
fo all’accufe bugiarde , fi fingono religio- 
famente fcrupolofi d’incorrere l’immon- 
dezza legale all’ entrare ne’ giorni folen- 
ni degli Azimi dentro il Tribunale pro- 
Wn il ^ an0 • ’Pfi non introierunt in Tr<eto- 
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rium , ut non contammarentur , fed ut 
manducare»! Vafcba ; facendo credere a 
Pilato , che ficcome per motivo di Reli- 
gione fi attenevano dall’ ingrefiò nel Pre- 
torio; cosi per motivo di Religione, c 
per Legge Divina fi muovevano a por. 
tare in giorni più Sacrofanti la Caufa , 
c a chieder fenza indugio Sentenza di 
morte: babemut legem ; fecun joan.-j 

dti/ti tegem debet mori , quia ViUum Lei 1 
feftcit. Quella in follanza fu l’orditura 
della perverta Politica de’ Giudei, am- 
maliati dall’invidia, accecati dall'odio, 
invaiati dal furore, per infamar l’inno- 
cenza, per ifcreditare la Dottrina, e per 
condannare a morte di Croce la Pcrfona 
di Gesù : Morte turpijina condemnemut 
eum ; come fu flabilito da principio nel 
Concilio, e poi in tanti modi procurato 
ne’ Tribunali , ma tutto indarno per gli 
effetti, che fortirono totalmente contra- 
ri a' loro difegni, conforme qui ora fono 
in debito di mollrarvi . 
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Effetti , che fortirono centrar j 
a' difegni de' Oiudei . 
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Uel che pronunziò lo Spirito 
Santo ne’ Proverbi : T^on efi Prov.2t. 
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Sapientia , non efi I rudcnlia, 30. 
non efi Conftlium contra Dominum , io 
"non credo, che polla vederli altrove co- 
sì ben avverato , come nel calo prelen- 
te ; dove fi atterrano totalmente le mac- 
chine , e fi troncano affatto le trame del- 
la Politica Giudaica ; indarno tentando 
d’infamare l’innocenza di Gesù ; indar- 
no di ofeurare le fue Dottrine ; indarno 
di (lerminare la fila Divina Perfona ; 
giacche come al foffiar de’ Venti gagliar- 
di più fi ralferena il Cielo ; come a! gi- 
rar della ruota più lucido riverbera l’Ac- 
ciajo; e come l'Oro fotto a’ martelli più 
fi ralfoda, e fi raffina : così quanto più 
ne’ Tribunali fi cercò d‘ infamare l’ in- 
nocenza del Signore , tanto più limpido 
Iplendette il candore de’ fuoi collumi ; 
quanto più fi (ludiò di (ereditare le fuc 
Dottrine, tanto più chiara folgorò la lu- 
ce della fila Sapienza; c quanto più fi 
procurò di (lerminare col fupplicio di 

Croce , 
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Croce la fua Perfona , tanto più mani- 
fella lì fece conoicere la lua Dignità, e 
la fua Divinità . Ma quel che raddoppia 
la maraviglia , e il modo , con che fi 
cangiò fcena , c fi operò una Pcripizia 
così flrana ; facendoli dal Signore col 
tacere più chiara la fua Innocenza , col 
parlare più lumtnola la fua Dottrina , c 
col lofferire più manifella laida Divini- 
tà, come a parte a parte vi dichiarerò. 

14 E prima col tacere fece il Signo- 
re palefe la fua Innocenza , perchè (eb- 
bene in più modi nc'Tribunali fi mani- 
fellò, ad ogni modo più chiaro fi ma- 
nifeftò fenza dubbio col filenzio , che 
mantenne tra l'accufe , e le calunnie . 
Sono molte le teftimonianze , che ren- 
dettero indubitatamente certa l'Innocen- 
za di Gesù : una è quella del Giudice , 
che di propria bocca il dichiarò fenza 
Jo. iS. colpa : T^ullam inverno in eo caufa m , 
la lèconda è quella de’Teftimonj , che 
nelle loro depofizioni non fi trovarono 
Matt. Contcfti : Ef non crai convenitnt Tefti. 
16. momum illorum . Laterza di Giuda, che 
pentito delContratto , il confelfò pub- 
Matt. eticamente Giulio: Peccavi tradeni San- 
27. guincm juftum . La quarta del Demo- 
nio, che per bocca della Conforte man- 
Matt. dò dicendo a Pilato: Hibii libi , & ju- 
ry, fio illi. Ad ogni modo tutte quelle te- 
ftimonianze, per altroconvincentilTime, 
non comprovano l'Innocenza di Gesù 
così chiaramente, come la comprova il 
prodigiofo filenzio, che ne’Tribunali of- 
Pfal.38. fervo: Obmutui , (s* non operut oimeum. 
Silenzio così mirabile, che potè colma- 
re di ftnpore altittimola mente del Giu- 
nti, dice: Ita ut mirare tur Treefct vehemen- 
ter : effendo prodigio troppo infolito, che 
un Uomo così fattamente acculato, e ca- 
lunniato , cosi indegnamente llrapazza- 
to, e condannato in un tribunale Supre- 
mo, le ne ftia tutto fereno, e tranquil- 
lo , tutto quieto, e muto'o lènza lcio- 
glier mai le labbra per dire una paroli- 
lina ir. lua difcolpa, ovvero per rii pen- 
dere alle domande del Giudice , che 1 ’ 
efamina per fuo fgravio , e l'interroga 

... , per fuo profitto . 

I 1 °. 15 Saviamente dille Filone : Inibii 

ne^dCa ‘ m ca ^ am ttofii loquaciui: non potendoli quie- 
jum . 3 * tar ' clamori Ira i turbini , eie tempe- 
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He così del Cuore , come del Mare ; c 
gridando i Miferi , o per doglia de’ ma- 
li, che fentono , o per rabbia de’ torti , 
che lòffrono , ovvero per brama di foc- 
corfo, che iperano: 'Inibii calamito fu lo- 
quaciut . Quanto prodigioso è dunque il 
Silenzio di Gesù, che fra le burralchedi 
tanti inibiti non parla, che tace in mez- 
zo a tante accufc bugiarde , e che mu- 
tolo affatto l'offre 11 rapa zzi , e tormen- 
ti inauditi, lenza gittar dalle labbra un 
fofpiro di lamento , e fenza render rif- 
polla in l'uo difcarico innanzi al Giudi- 
ce , che già fiede lui Tribunale in arto 
di fulminar fentenza di morte ? Or do- 
ve fi può trovare argomento più invit- 
to , c prova più valida di quella , che 
difende fenza parlare la Caufa ? Welter Gfofi in 
eft caufa, quie non defenditur , improba- l’ rov « 
tur. Merce che, fc col parlare rifiutanfil’ 
accule, e ribattonfi le calunnie; col ta- 
cere modello , e comporto fi annienta- 
no , c fi dimoftrano imponìbili . Tace 
pertanto Gesù per non duellare con la 
menzogna, e per trionfare più gloriofa- 
mcnte della perfidia lenza contrailo, co- 
me olferva S. Ambrogio. ./ icrufatur Do- S. Amb. 
minui , tacet : i? bene tacet, quia de- I. io. in 
fenfione non indiget : ambiane defendi , Lue. 
qui timent vinci : non ergo accufationem 
tacendo confirmat, fed defpicit nonrefel- 
lendo . Nè fenza miftero riportò il Si- 
gnore da Erode per premio del fuo fi- 
lenzio la verte candida ; dando in ciò 
ad intendere , che col tacere non fola- 
lamente confutò le calunnie ; ma fece 
ancora rifplendcre nella propria divifa 
l’Innocenza . 

16 Vero è , che fe moftrò il Signore 
l’Innocenza di Pecorella col tacere in fua 
difcolpa; molto più moftrò la Sapienza 
di Pallore col parlare a difefa delle fue 
Dottrine: Sicut ovit filebat , ficai Taflor S. Aug. 
docebat : volendo intrepidamente folle- in Jo. 
nere ne’Tribunali la verità di quelle Senti. 
Dottrine, che da’fuoi Difcepoli verrcb- 
bero in appretto follenute con pari intre- 
pidezza nel colpetto de’ Tiranni a collo 
del fangue , e della vita propria. Tre 
volte, fc non erro, parlò il Signore per 
difendere ne’Tribunali le lue Dottrine 
dagl’inganni degli Avverùrj ; la prima 
volta fu nel Tribunale di Anna , dove 
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interrogato giuridicamente; De Difciprt- 
tit fui s, il' de Doflrina, die quella bella 
rifporta riferita da S. Giovanni: Ego pa- 
lar» locutus fum Mundo , {y in cc culto 
Jocutut fum nibil ; Quid me interrogar ì 
I nterroga tot , qui audierunt quid !on?u- 
tus fum ipfi' : ecce fcìunt qua , dixerim 
ego . Mirabile rifporta , che chiama per 
teftimonj delle fue Dottrine quei Dilce- 
poti infedeli, che bruttamente l’abban- 
donano , e lo tradifeeno ; che chiama 
quegli Accufatori bugiardi , che ingiu- 
ita mente il callunniano , e infamano ; 
che chiama quei Nemici giurati , che 
iniquamente lo perfeguitano , e lo con- 
dannano: Interroga eot , qui audierunt . 
Domanda un poco , o Pontefice , delle 
Dottrine , che ho infognate fin’ ora, a 
Pietro mio Difcepolo , che di prefente 
mi volta le Ipalle; e ti rifponderà: Ver- 
ità vita aterna babet . Interroga i Mi- 
niftri di Corte , che mandati più volte 
per incatenarmi, recarono incantati per 
lo rtupore delle mie parole ; e ti diran- 
no: ’ì^unquam pc locutus eflbomo , ficut 
bic. Interroga i Farifei, che tante volte 
vennero a domandarmi maliziofamentc 
della Legge; anzi chiama qui al tuoco- 
jpetto le Città , e le Sinagoghe dove in- 
legnai ; le Cartella , e i Deferti dove 
predicai, e fon certo, che tutti d’accor- 
do ti renderanno per me indubitata , e 
lineerà teftimonianza delle mie Dottri- 
ne: Quid me interrogar } interroga cor , 
qui me audierunt . 

m 17 Più intrepida fu la rifporta al MI- 
niftro, che gli roverlciò fui vifolaguan- 
ciata nell'atto di difendere le fue Dot- 
trine. Si male locutus fum , lefitmonmm 
perhtbe de malo ; fi bene , cur me cadili 
Ma qui offervate , che non li lagna il 
Signore in quella rifporta del tormento, 
o dell’ inibito, che troppo più gravi ne 
feppe tollerare in pace, e lllenzio ; fola- 
mente li lagna, che così villanamente li 
riprovi un argomento il più valido , e 
convincente a favore delle fue Dottrine: 
fi male locutus fum, teflimomum p.-rbibe 
de maio-, il che fu un dire appunto così: 
Ho chiamato Un’ora per Telcimonj del 
vero quei , che mi alcoltarono ; ora te 
chiamo per teftimonio del mio parlare , 
chq tanto ingiuftamente mi gaftighi , c 
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riprendi ; te dico , eh' eflendo Miniltro, 
c non Giudice devi accularmi , e non 
condannarmi : Terbibe lejhmonium de 
male . Qual prova dunque più certa di 

S noda può defidcrarli ; ripiglia il Griio- 
omo , che addurre per tcftimonj delle 
Dottrine promulgate i fuoi più fieri Pcr- 
fccutori, e Nemici: lnimicos in te fimo- Cliryf. 
nium ad due ir. hom S2 

18 Nel Tribunale poi di Caifalfopar- in Jo. 
lò Gesù in forma anche più rifoìuta ; 
mentre non contento di mantenere alla 
prcler.fa del Sommo Pontefice la verità 
delle tue Dottrine , feopri eziandio in 
brevi parole tatti gli abbagli , ed errori 
della Sinagoga Intorno alMefliafperato. 
Perocché venendo richiedo da Cai fa ilo 
di render ragione della fua Dottrina, c 
della fua Periona; di Reo fattoli Giudi- 
ce rilpofe : Si vobis dixero , non credetis Lue. ìi 
mibi, iy fi interrogavero , non refpon- 
debitis mibi: volendo dire ; fe voi non 
accettate per vere le Dottrine , che vi 
ho predicate , nè meno accetterete per 
vere le teftimonianze, che ora di me vi 
produrrò: Si vobis dixero , non credetis 
mibi : e fe vorrò interrogar voi , non 
faprete nè meno rifpondere alle mie do- 
mande : fi inttrrogavero , non refpondebi- 
tis mibi : giacché non avendo che op- 
porre a’ Dogmi da me infegnati, molto 
meno avrete , che replicare a quel elic- 
vi dirò ; onde liete collretti a confertar; 
non volendo, di bocca propria la veri- 
tà: Vos die itisi cioè come fpiega il dot- Lue. ts. 
tiflìmo Salmcrone: Vos mibi tefi imonium , 
nel inviti , tnbuitis . Con la qual rifporta Salai, 
fece il Signore fenza dubbio conftare per 
prove convincenti a fuo favore l’ acculo 
degli Avverfarj, e ammutolire in bocca 
de’ Giudici le rifpofte. 

19 Se non che più chiaro feoprì Ge- 
sù gli abbagli , e gli errori della Sina- 
goga intorno al vero Melila , con quel, 
che apprelfo loggiunlc: Verumtamen di- 
co vobis , amodo videbitit Filmi» tìomi- 
nis fedentem a dextris Virtutis Dei , iy 
veniente m in nubibus Cali . E volle 
dire : quell' Uomò, che in quello Tri- 
bunale è da voi giudicato , c fpaccia- 
to per Reo , verrà un giorno , che da 
voi farà veduto tornar dal Cielo mae 
rtofamente afillo in Trono fopra le 
I nuvo- 
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nuvole a giudicare il Mondo nella Valle 
di Giofafat: e quanto più ora Scontento 
di edere così obbrobriofamente trattato 
per amore degli Uomini ; tanto piùfifa- 
rà conotcere in quel giorno eftremo per 
Giudice Supremo , e Univcrfale degli 
Uomini, che gli caderanno innanzi tut- 
ti prolìrati , e palpitanti a’ lùoi piedi : 
disnodo vidcbitij Ftlium Hominii feden- 
tem a de y. tris Virttstis Dei, Ò* vcnientem 
in nubìbus Cali . Quella denunzia , che 
in termini così efpredì fece fcntireGesù 
nel Tribunale di CaifalTo, di dover tor- 
nar la feconda volta con pompa mae- 
ftofiifmia a giudicare il Mondo, futoltcf- 
lo , che rinfacciar gli errori , c fcoprire 
gli abbagli tutti della Sinagoga in rifiutar 
le fue Dottrine , e non riconolcerlo per 
Media. Imperocché tutti gli abbagli , e 
tutti gli errori de’ Giudei , fon fondati 
fu quello inganno di non diftinguere le 
due venute di Crifto al Mondo ; la pri- 
ma per redimere il Genere Umano : La 
feconda per giudicarlo ; confondendoli 
maliziofamente da’Rabinii vaticinjdcl- 
la prima comparfa, predetta in forma di 
povero , e umile , con i vaticini della 
feconda comparfa , predetta con pompa 
reale, e in maeftà non più veduta; po- 
fciachc tutta la gloria , e grandezza pro- 
fetata della feconda venuta , che ancor 
rimane a venire, vogliono gli Ebrei ac- 
cecati dal fallo, che intendali della pri- 
ma ; c però fdegnano i fuperbi d’ inchi- 
narli a riconofccre per Melila , e ad afcol- 
tare per Maellro di Verità un Uomo na- 
to umilmente in una Stalla, e più umil- 
mente allevato in una Bottega. Ma poi- 
ché il Signore così apertamente dichiarò 
nel Tribunale del Sommo Pontefice quelle 
due venute, una in forma povera, c umi- 
le, conforme le predizioni già interamen- 
te adempite; l’altra portinola, e colma 
di gloria , conforme fi adempirà in fu- 
turo ; quale fcula può rimanere a’ Giu- 
dei de’ loro errori , ed abbagli in ricu- 
fare ollinatamcnte ancor oggi di rico- 
nofeere per vero Melila , e Maellro del 
Mondo Gesù ? 

io Finalmente nel Tribunale di Pila- 
to, dove il Signore non volle mai aprir 
bocca per difendere la propria Innocen- 
za, nontralalciò di parlare a favore del- 
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le fue Dottrine , per quanto ne fu ca- 
pace la mente accecata di un Gentile ; 
proteflando francamente di elTerc venu- 
to al Mondo , non per regnare , e rifeuo- 
tere omaggio ; ma (olo per infegnare , 
e alzar Catedra di verità ; Ego in hoc Jo. *8. 
natisi furti, is> ad hoc veni in Mundum,. 
ut tejìimonium pcrhibeant veritaei . Om- 
ni* , qui e fi ex vergate , audit vocem 
meam : e tutto quello dille Gesù con 
tal compollezza di volto , e con tanta 
candidezza di cuore , che flupcfatto il 
Giudice di un parlare più che umano, 
lo dichiarò fonz’ altro pubblicamente 
innocente . Aggiugne ancora Egefippo 
Iilorico, un’ altra volta da me citato , 
che richiefto ilSignore daPilato: Quid Sl,m - t * 
efl Ferir as ! febiettamente rifpofe : Ve- lo ‘ 
ritat efl Jcfus Tf.izarenus Rete Juico- 
rum . E con ragione , perché Gesù è 
non foto Maellro di Verità ; ma può 
dirli in alìratto 1’ jftefla Verità , che 
quanto più da’ Giudei fi volle ofeurare 
con accufe così bugiarde , ed cclillarc 
con clami così perverfi , tanto più 
torninola , e fplendida folgorò fu gli 
occhi di tutti ne’ Tribunali di Gerufa- 
lcmme. 

ai Rimane in terzo luogo , che ve- 
diamo, fecondo 1’ ordire propello , co- 
me manifellò il Sienore co! Soffrire, la 
Dignità della) fua Divina Per tona . Se 
nonché qual' argomento più certo di ef- 
fere Gesù Figliuolo vero di Dio , che 
molirare una lofferenza più che umana, 
e tutta Divina? Una cola Divina è la 
Virtù della Pazienza: Vatientia Dei ret 
efl, dice S. Cipriano : or quanto di più 
Divina fi è quella, che manifellò Gesù 
in mezzo tanti dilegej, e llrapazzi, fra 
tante villanie, e ingiulìizie in maniera 
fupcriore all’ umana , ed eroica ? Al 
buon Ladrone la fola Pazienza , che pa- 
lesò Gesù penante in Croce , fenza dar 
fegno alcuno di rifentirfi , e dolerli , 
fu argomento ballante per confefiàrlo 
indubitatamente Figliuolo di Dio ; c 
perchè dunque a' Giudei non farà pro- 
va convincentifiima della fua Divini- 
tà, quella Pazienza invincibile, che sì 
lungamente mollrò il Signore, non fo- 
to nel Calvario , ma ben ancora ne’ 
Tribunali, fra le calunuìc più sfaccia- 
te, fra 
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m , fra gli obbrobrj più vergognofi , c 
Ira dolori, e tormenti più orribili; por- 
tando lempre una ferenità di volto im- 
perturbabile , una fuperìorità di mente 
1 tu penda , una tranquillità , e pace di 
cuore mirabilifiima • Tutto quello ap- 
punto rinfacciò Tertulliano con quella 
l'uà penna di ferro alla Sinagoga incre- 
Tertull. dula: Hinc ve l maxime Veminum cogno- 
j'eere deb ut flit , cum bujufmodi paticnriam 
nemo bomtnum perpetrarti . E che fìa co- 
si , fupponiamo , che Gesù non Ila Fi- 
gliuolo di Dio, ma fìa puroUomo; in 
tal cafo è indubitato, che Gesù farebbe 
fiato 1 ’ Uomo il più iniquo, il più fur- 
bo, il più empio del Mondo; arrogan- 
doli lìdiamente il Mediato , e ulurpan- 
dofi temerariamente la Divinità con un 
ladroneccio il più facrilego, che polla 
col penliero figurarfi . Ma come mai , 
io vi domando, un Uomo così fcellcra- 
to, e perverlo làprebbe in le lleflb far 
pompa di una manfuetudine, e di una 

t azienza tanto fuperiore a quella di ogn’ 
Ionio più dabbene, piùvirtuofo, e piu 
Tanto? adunque la Manfuetudine, a la 
Pazienza nel patire di Gesù è una te- 
ftimonianza la più irrefragabile , e la 
più convincente contro Folti nata incrc- 
dulità de' Giudei in ricufare Gesù per 
atrtull Media , e per Figliuolo di Dio : Hinc 
vel maxime Domiium cognofccrc debui- 
Jiis , cum bujufmodi patientiam nemo bt- 
minum perpetrarci . 

21 Pazienza, che a parlare in termi- 
ni giudi , può dirfi veramente azione 
yj^ Teandrica. Imperocché azioni Teandri- 
Theoph. di Crilto fon propriamente quelle, 
Rayn.to. k vogliamo dar fede a’ Santi Padri, le 
p I. }. quali veggonlì prodotte dalla Divina 
kd. p. Perlòna del Verbo Operante inlìemccon 
«jjj.58. la Natura Umana; perché , lìccome ope- 
razioni propriamente umane fon quelle, 
che vengono efercitate col fenfo inde- 
nte , e con la mente ; per cui lì feor- 
gc chiaro la natura , e F edere dell’ Uo- 
mo compollo di Corpo , c di Spirito ; 
Umilmente Operazioni in Criflo Tean- 
driche fon propriamente quelle, le qua- 
li fi efercitano dalla Natura Umana in- 
ficine , e dalla Divina Perdona ; dando 
a vedere per tali operazioni F Unione 
Perforale delle due Nature, Umana, c 


Divina. A cagion d’elempio , cammi- 
nare co’ pie fermi, ed afeiutti full’ ac- 
que di Tiberiade , fu azione Teandri- 
ca; perchè il camminare è azione pro- 
pria dell'Umanità : e il dare all' acque 
fermezza c azione propria della Divini- 
rà . Cosi pure azione Teandrica fu la 
Pazienza invincibile di Gesù ; perchè pro- 
dotta dalla Natura Umana, edallaPcr- 
fona Divina, fece chiaramente conofcc- 
re il bel compollo di un Uomo, e Dio; 
feoprendo Gesù per Uomo vero nel pa- 
tire affronti, e tormenti, come è pro- 
prio della Natura Umana; c inficine per 
vero Dio nel patire con una virtù di 
fofferenza, più divina, che umana. 

2} A quella fofferenza divina , che- 
palesò Gesù ne' Tribunali , fi potrebbe op- 
porre da taluno non efferfi dal Signore 
adempito quel Configlio sì bello di Pa- 
zienza, che di propria bocca infegnò a’ 
Difcepoli: Si quii te percujferit in dexte- M.it. j. 
rat» maxi// ai» tuam , preebe Ì 3 r> alter un ; 39. 
mentre, is ricevere lo fchiaffo nel Tri- 
bunale di Anna , non fi là , che rivol- 
geffe il Signore 1 * altra guancia ; folo fi 
fa, che per difefa delle fue Dottrine fi 
rivoltò , come fu detto , a riprendere 
chi lo pcrcoffc . Ma quella oppolizione Elcobar. 
fi feioglie facilmente con tre ribolle : 
la prima è di Dotti moderni , 1 quali 
vogliono , che non fervide quello Con- 
figlio nel Signore per cfercitare una 
fofferenza perfetta ; perchè il Configlio' 
di porger l’altra guancia a chi ci percuo- 
te fu dato a fine , che Fatto di accettar 
la percoffa fia in noi volontario ; c fic- 
comc la prima percoffa fuol’ effer fuori 
di efpettazione ; così a inoltrar di rice- 
verla fpontaneamente non vi è miglior 
modo , che rivolger l’altra guancia , e 
dichiararci pronti ad accettar la fecon- 
da. In Chrillo all’ oppofico, ficcome la 
prima guanciata non gli venne data fuo- 
ri di efpettazione, nè involontaria, per- 
chè fu da efiò diflintamente prevedu- 
ta , e prontiflì inamente accettata ; così 
nè meno gli fu bifogno di voltare F al- 
tra guancia per efercitare una fofferen- 
za perfetta . 

24 La feconda rifpofta è , che la guan- 
cia , che deve , conforme al CoafigUo 
Evangelico , rivolgerli a chi ci percoffe, 

1 2 non 
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non fi vuole Intendere materialmente 
dell’ Uomo citeriore , ma lpiritualmen- 
te dell’ Uomo intcriore , con deporrcdal 
cuore lo fdegno , c la vendetta , come 
infegna Cafliano : Qu<t alia dextra , nifi 
c ,°' ’ l6 ‘ interioris bominit , ut ila dixerim, facies 
ciciac** acc ’P} Ter boc enim penitus ira- 

j ’ cundiit fomium de profundis cupi t mini- 
ma pcnetra/ibus estirpare . E in quefto 
fenfo chi può dubitare, che non fi adem- 
pirle dal Signore perfettilTìmamcnte il 
Configlio Evangelico, le nell' atto flef- 
lo di edere così villanamente percoli- 
lo, non Polo depoPe ogni vendetta, ma 
offerì eziandio al Padre tutto il merito 
di quella guanciata a profitto di chi 1’ 
oltraggiò ? 

25 La terza rifpofla è di S. Agofli- 
no , il quale dice , che il Signore ne’ 
Tribunali pienamente adempì il Confi- 
glio Evangelico con Pare ancor più di 
quello, che a'Difcepoli inlegnò, men- 
tre nel ricevere La porco, la offerì non 
Polo l'altra guancia alle ceffate, ma tut- 
to Pe Pteffo a’ tormenti più fieri de’ Pcr- 
Pecutori ; porgendo prontiffimamCnte il 
Capo alle Ppine, gli Omeri a' flagelli , 
le Mani, e i Piedi a’ chiodi, e le Mem- 
bra alle ferite, tutto il Corpo, e tutta 
la Vita alla morte di Croce con un e- 
Percizio continovato di Potferenza lo- 
vrumana, e Divina. 

2 6 E di Patto , Pe nel ricevere Gesù 
la guanciata dal Miniftro avelie Patto 
Pubito aprire la terra per inghiottir vivo 
vivo quell’ audace; o pure avelie chia- 
mate da’boPchi le Fiere per isbranarlo, 
ovvero il fuoco dal Cielo per incenerir- 
lo , chi de’ Farifei più arroganti , chi 
de’ Satrapi , c de’ Pontefici più falìofi 
non gli farebbe immantenente caduto a' 
piedi palpitante , per riconofcere il fo- 
vrumano Può potere , e per conPeffarc 
la fua Divina PcrPona 1 Or quanto più 
lì meritò Gesù d’ effcre adorato da tut- 
ti per Dio , mentre in vece di pigliar 
vendetta , come poteva , contra quel 
Temerario, tollerò pazientemente raf- 
fronto , con operar un prodigio affai 
maggiore , che le avelie {'catenari tutti 
gli Elementi , e meffo il Mondo in ri- 
volta . E non Papere voi , che tutte le 
Creature , le. quali anno per legge , e 


per dettame indilpenfabile di Natura il 
lervire unica mente alle glorie del Crea- 
tore tutte, dico, fi armarono a punire, 
e ad annientare quell’ Empio violatore 
della Divinità ; patendo violenza Pom- 
ma in edere colirette dalla manfuetu- 
dine infinita di Gesù a lopportare im- 
puniti gl’ infiniti , e gli oltraggi del Co- 
mune Signore? Terra tremuli , (y> quie- 75» 
vii cum ref urgerà in ìudicium Deus . 

Tremò la terra, e inorridì, dice ilSal- 
milta , al vedere un Dio giudicato nel 
1 ribunale degli Uomini ; e molto più 
all’ effcre un Dio dall’ infolenza degli 
Uomini Pchiaffcggiato , e maltrattato r 
Terra tremitìi ; ma inficine quietolfi , 
feorgendo la Pazienza di un Dio, che ol- 
traggiato ricufa vendetta : Terra tremuir T 
& quievir . E quello, che della Terra 
diife Davide , dite voi pure de' Cieli , 
e del Mare , dell’ Aria, e di tutte le 
Creature , che infiammate di Pdegno am- 
birono di vendicar 1’ ingiurie del Crea- 
tore; ma infieme rimatelo come incan- 
tate, e Plupide al miracolo della Pontina 
Pazienza del Redentore. 

27 Che però quella Pazienza, eMan- 
fuetudinc di Gesù tu non Polo uno de’ 
malli mi Prodigj dell’Onnipotenza; ma 
fu ancora una delle più evidenti rolli - 
monianze a comprovare la fua Divini- 
tà , talmente che non avelie il Signore 
operato veruno di quei tanti miracoli : 

Qjiibus indicia Divinilaits exprtjfi: , co- Cypr» 
me dice S. Cipriano; quella fola Pazien- 
za, e Mai.luetudine ballerebbe fenz’ al- 
tro a rendere inePcufabi le affatto l’incre- 
dulità de’ pei verdi Giudei . Si racconta Caff. de 
di un Santo Vecchio dimorante nella Cali, c. 
Città d’ Aleffandria , che inPultato da’ 

Gentili con male parole, e con fatti peg. 
giori, fu richiefloper ifcherno, che Mi- 
racoli aveffe mai operati un Dio Cro- 
cidilo : Quid miracoli cbnjius vefter , 
quem co/itit, fecitì Al che il buon Vec- 
chio rilpofe non meno da Savio , che 
da Santo : Uno de’ maggiori Miraco- 
li , che ha tatto il mio Dio Crocifif- 
fo è , che io non mi prenda qui noja degli 
oltraggi, nè miadiri dell’ingiutie,cheda 
voi ricevo; ma che (lij prontiffimo a tol- 
lerare ancor quelle più gravi , che a voi 
piacerà di aggiungervi . Lo fteffo è de’ 

Mira- 
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Miracoli immediatamente operati da Ge- 
sù, tra quali mallìmo fu fenza dubbio la 
Manfuetudine, e la Pazienza infinita, che 
ne’Tribunali invariabilmente palesò; fa- 
cendo per elle indubitatamente mani- 
fefta non folo la fua Divintà , ma an- 
che l’Innocenza de’coltumi , e la veri- 
Jacob.i. tà delle fue Dottrine: Vanenti* perfe- 
a . Prov. Bum opus babet . DoBrina viri per Va- 
*9. *»• tientia nofeitur . 

aS Che più ? Fingete , che Gesù fia puro 
Uomo; ma infieme fingete, che venga 
in terra il Figliuolo di Dio a farli Uo- 
mo pailìbile, e a (contare con le fue pe- 
re le noflre colpe : in quello fuppolto 

10 vi domando, come pare a voi , che 

11 Figliuolo di Dio fi umilierebbe a pa- 
tire per amore di noi ì Da una parte 
converrebbe pure, che celalfe a’noflri 
{guardi la fua Maeftà , come Mosè ca- 
lando dal Monte velò la gloria del Tuo 
voko, per trovare chi gli dia noja, chi 
k> perfeguiti , e chi gli trami alla vita 
da facrificar in ifeonto de'nofiri debiti. 
Dall' altra parte non dovrebbe celarla 
in modo , che non ne trapelate alme- 
no qualche raggio , o qualche riverbe- 
ro di Divinità ; come il Sole quando 
cade in Eclilli , che non fi copre mai 
tutto, aflìn di piantar la vera Fede ne’ 
Credenti, e toglier ogni fcufii agl’incre- 
duli protervi. Ma per accordare quelle 
due cofe fommamente rilevanti, efom- 
mamente difficili , di occultare la Mae- 
ftà, e infieme (coprire la Divinità ; di 
etere tenuto per Dio , e infieme mal- 
trattato peggio di ogni Uomo ; qual 
mezzo piu atto poteva inventarli da tut- 
ta la Sapienza Umana , ed Angelica , 
di quello, che praticò ne’Tribunali Ge- 
sù ; dandoti a vedere in fembianza di 
puro Uomo, per fottoporfi al livore de’ 
Giudei , e all’ odio de’ Carnefici ; e in- 
fieme feoprendo fra le pene, e fra gl’in- 
Xulti una manfuetudine, e una pazienza 
fiiperiore all’Umana, per farfi indubita- 
tamente conofcerc Uomo infieme , e 
Dio . Siccome dovendo il Figliuolo di 
Dio prendere la noftra Carne non con- 
veniva , che nafeete altrimenti, che di 
Madre Vergine , come nacque di fatto 
così dovendo prendere le noltre pene ; 
aè meno icon veniva che patite altri- 
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mente , che nel modo , con cui di 
fatto patì . E s’è cosi chi può dunque 
negarmi , che Gesù con la fofferenza , 
e manfuetudine pale&ta nel fuo patire, 
non abbia fcopcrta chiaramente la lua 
Dignità , e Divinità ; che non abbia 
confermata la verità delle fue Dottri- 
ne ; e che non abbia comprovata la fua 
illibata Innocenza ! 

29 Ma qui frattanto otervate primie- 
ramente la cecità lupina de’ Giudei , che 
avendo fu gli occhi una luce così viva 
di riconofcere indubitatamente la Divi- 
nità di Gesù , fono nondimeno ancor 
oggi accecati affattodalla loro malizio- 

fa ignoranza : Poi nefeitis quidquam : Jo. 
dite il Pontefice Caifate a tutto il Con- 46- 
cilio , e dite vero , ripiglia Origene , 
perchè ignorando Gesù prima Verità , 
niente leppero : Vere enim nibil nove- 
rant , qui Jefum veritatem ignorabant . 
Secondariamente otervate, quanto op- 
inili a’ dilegui fortirono gli effetti della 
loro pervertì» Politica . E’ intervei uto 
agli Ebrei, pare, a me come intervenne 
a’Fratelli di Giufeppc , i quali per noa 
adorarlo , conforme la predizione del 
fogno, lo vendettero a’ Mercanti Ifmae- 
liti ; e poi per averlo venduto furono 
collretti ad adorarlo fui Trono d’Egit- 
to : Idee vendiderunt ( ferire San Gre- 
gorio ) ne adorareat : adoraverunt ; qui a 
vendiderunt. Così è de’Giudei ; perchè 
non folfe accetatto Gesù per Meflìa , nè 
riconolciuto per Figliuolo di Dio vol- 
lero infamare la fua Innocenza , fcrc- 
ditare le fue Dottrine , e condannar- 
lo al fupplicio di Croce : ma che f 
per averlo così infamato, fcreditato, e 
condannato furono poi coflretti a fen- 
tirlo pubblicamente acclamato Giulio , 
a vederlo afcoltato per Maeltro , e fui 
Calvario liete adorato , e coltellato 
per Figliuolo di Dio. 

30 Otervate in terzo luogo come 

! [uella Congiura contro del Redentore 
1 ordì tutta dall’Interete di Stato, che 
fu quel primo Mobile , che raggirò in 
capo di quei raffinati Politici la macchi- 
na delle frodi, e degl’inganni per dare 
a morte Gesù : Si dimittimus eum , ve- J°- 
nient Romani , i?» tollent locum noflrum , & 
gentem . Or di quella Politica perverfa 
I f chi 
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chi non vede avverato quel che Ifaia 
profetò : V a anima eorum , quoniam con- 
finati funi confilium pejfimum contro fe- 
mctipjos ; giacché in pena del Deicidio 
commetto (ottennero (otto 1 ' armi di Ti- 
to una llrage la più funefta, un macel- 
lo il più orrido , un efterminio a me- 
moria de’ Secoli il più terribile della lo- 
ro Repubblica, e della tanto celebrata 
Metropoli di Gerufalemme ; Vt pofiide- 
rcnt , oiciderunt ; (y quia tcciderunt , per- 
didtrunt, dice Agottmo. 

31 Tale appunto fuol etter l’efìto in- 
felice di chiunque , conformandofi alla 
ftolta (àviezza de’ Giudei Politici , pren- 
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de a mifurarc con la regola di Stato 
le Cofe Divine, e a pelare gl’ interef- 
fi dell’ Anima con le bilance del Mon- 
do : Confiliati funt confi hum pejfimum 
lontra femctipfot : Non fate voi così , 
o mio Lettore ; ne vogliate arrolarvi 
nel numero di quelli Sciocchi : ma in 
tutt’ i voftri affari , e in tutt’ i voftri 
maneggi procurate d’ intendervela be- 
ne con Dio pigliando per guida il Po- 
lo non fulla Terra , ma tulle Stelle ; 
che così farete ficuro di navigare al 
porto lenza pericolo di sfragellarvi tra 
gli fcogli , e di perire in un evidente 
naufragio. 

O Q_U I N T O. 


Della Caduta di Pietro. 


1 OAvianiente fu detto de’ Cittadini 

»3 di Tebe , che in perdere il loro 
Duce, o Condottiere Epaminonda, ave- 
vano perduto ogni valore; ed erano ri- 
matti come una Picca fenza ferro , uno 
Stocco fenza punta . Il medefirao può 
dirli degli Apoftoli , che avendo prima 
protettalo animolàmente nel Cenacolo 
di voler dare il (àngue , e la vita in- 
fieme col loro Maeftro ; di poi , fmarrita 
che n’ ebbero la prefenza nell’ Orto , 
sbigottiti , e tremanti fi diedero tutti 
ad una vergognofiflima fuga : e come 
allo fmorzarfi di un lume, tutti i rag- 
gi , che dipendono da lui , e in lui vi- 
vono, rimangono fubito ettinti, e mor- 
ti : Umilmente ecliflata agli fguardi de’ 
Difcepoli la Prefenza di Gesù , rimafe 
ad un tratto in etti otturata la Fede » 
raffreddata la Carità , e fpenta ogni lu- 
ce di Virtù , feorrendo vagabondi , e 
raminghi , timidi , e fuggiatthi a guifa 
di Pecorelle fenza Pallore in preda de’ Lu- 
pi Infernali: Omnet relido co fugerunt . 

2 In prova di che , vaglia per tutti 
Pietro Capo, e Principe degli Apoftoli, 
che , quanto da prima fi dimoftrò più 
fervorofo nella fequcla di Chrifto , più 
animolo nelle promette , più ardito nelle 
protette , e più intrepido in difenderlo 
con Tarmi alla mano nell’Orto; altret- 
tanto divenne poi più timido, e più co- 


dardo di tutti nell’ abbandonarlo, e ne- 
garlo alle voci di una femplice Femmi- 
nella , che gli tolfe dal cuore T amore 
del Signore. Similittimo a quel Mtlone 
per la robuftezza così celebre , a cui , 
tenendoli chiufo in pugno un Gualche 
pomo , non vi era forza , che badarti: 
a (frapparglielo ; ma che? al primo af- 
fatto di una lua Femmina davalì per 
vinto con aprire la mano fenza con- 
tratto. Cosi è appunto in quella cadu- 
ta di Pietro , della quale mi giova qui 
dire ciò, che vi è di più notabile a no- 
ftro profitto ; conliderando in primo luo- 
go, perchè cadde; nel fecondo, quanto 
gravemente cadde > e in terzo luogo , 
come riforfe . 

S. I 

Tercbc cadde Tietro. 

3 tf AOvendo in primo luogo cercare 
I J la cagione della caduta di Pie- 
tro, io non pretendo d’inoltrarmi a (co- 
prire gli arcani mifteriofi de’ Divini giu- 
dizi a noi troppo ifcrutabili . Pretendo 
folaraer.te di rinvenire qual fotte il mo- 
tivo per parte di Pietro, che gli die la 
fpinta, c '1 tracollo arrafcorrere nel pre- 
cipizio . Alcuni affegnano per motivo di 
quella caduta la troppo fidanza di fe ; 
non badando a quel , che tante volte 

gli 
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Èli fu predetto dal Divino Maellro : cd 
inalzandofi con vanti l'uperbi ardita- 
mente (opra degli altri Difccpoli; Et fi 
otnnei fcandaltzati fa.'rirt in le , ege 
nunquam fcandithzabor; poiché in pena 
del troppo prefu incr di fe , fu giullo , 
che da Dio (ì galtipaffe , c fi umilial- 
fc fotto di tutti; elfendo al Signoreor- 
dinariamente più gradita una fiachezza 
timorola, e guardinga, che un'animofi- 
tà baldanzofa, e temeraria. Ma fe deb- 
bo io dire ciò, che fento, non credo , 
che una tale fidanza polla per parte di 
Pietro veramente dirli cagione prolfi- 
ma del fuo fallo; credo più tolto, che 
polla dirli una delle cagioni Superiori 
per parte di Dio a permettere quella 
caduta , affin di ammaeltrarci con 1' e- 
fempio di un tanto Dilcepolo a diffi- 
dare , e temere di noi (ledi ; come i ful- 
mini, che fi toccano a danno di pochi, 
a terrore di tutti : Taucoru/a pericul» > 
cmnium m -tu . 

4 Altri all’ oppofto danno per cagio- 
ne prolfima di quella caduta il timo- 
re , e la pufil'animità ; pofciachè ve- 
dendoli il povero Pietro nell’Atrio tut- 
to cinto da’ Miniftri di Corte , pieni 
di mal talento. Imam affatto il corag- 
gio, e temendo, che in dichiararfi Di- 
lcepolo , e Compagno di Gesù , gli fa- 
rebbe Compagno ancora ne' fupplicj , 
per puro Ipavento s’ induile a negare 
il Macllro , e far mollra di non cono- 
fcerlo . Che fe un gran timore è ba- 
llante a levare di fenno, che è donodt 
Natura neH’Uomo,. molto più farà ba- 
llante un gran timore a llrappare di 
petto la Carità , eh’ è dono ibperiore 
alla Natura dell' Uomo ; onde iembra 
verifmule , che Pietro quanto al caldo 
dell’ amore fu pronto- in feguitare il 
Maellro tra’ ceppi, e catene, altrettan- 
to divenirti: poi al freddo del timore 
pronto nell’ abbandonarlo vilmente , e 
nel negarlo più bruttamente, 

5 Buona ragione a primo fguardo è 
quella ; uitravolta io tengo, che poco r 
o niente (infida ; perchè fe il timore 
averte potuto abbatere il cuordell’Apo- 
ftolo; e- rbrarlo dalla fequcla di Gesù,. 
l’ arerebbe molto più abbattuto, e riti- 
iato nell'Orto di GetHèmani, dove tut- 
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to circondato da Birri, e Soldati in ar- 
mi, ebbe cagione di temere affai più , 
che nell’Atrio. E come potè intimorir- 
li così fubito alle dicerie degli Oziofi , 
chi non fi sbigottì punto al furore , e 
alle fpade de’ Nemici? come potèfmat- 
rire affatto il coraggio alle voci di una 
femplice Femminella , chi ebbe petto 
d’ inoltrarli animofamente fra le Squa- 
dre de’ Soldati , e ferire intrepido a Mal- 
co 1 ’ orecchio ? Certamente io non lo 
pervadermi un cambiamento costiflan- 
taneo nel cuor del Difcepolo'; e molto 
meno fo figurarmi compoflibile tanto 
ardire , e tanta bravura m mezzo agli 
Armati nell’ Orto j tanto timore , e 
tanto abbattimento in mezzo agli Sfac- 
cendati nell’ Atrio : onde convien , che 
cerchiamo altrove la cagione più vera di 
quella caduta dell’ Apoilolo. 

6 Io dico dunque, che la vera cagio- 
ne del fallimento di Pietro non fu ne la 
fua troppa fidanza, nè la fua troppa pu- 
(ìllanimità ; ma fu , a mirar bene , la 
fua troppa erubefeenza di (coprirli Se- 
guace , e dichiararfi Difcepolo di Gesù 
in quell’ atto di vederlo così fpogliato 
d’ognt riputazione, e tanto indegnamen- 
te avvilito con iflrapazzi orrendi nel Tri- 
bunal del Pontefice. E quello muramen- 
to difeena fu, fe non erro, l’Ariete più 
forre per abbattere , e per far cader to- 
talmente la generalità del Difcepolo . 
Pofciachè rimirandoli da Pietro il Di- 
vino Maellro in quelle fue eltrcine 
umiliazioni fatto ludibrio della Ciur- 
maglia , e proclamato Reo di morte , 
non ha dubbio , che ad uno fpettaco- 
lo tale fu forprefe da erubefeenza forn- 
irla, e fom inamente fi vergognò di feo- 
prirfi oer Dilcepolo di Gesù ; onde 
non è maraviglia . che quanto più ani- 
mofamence fi die nell'Orto a difender- 
lo, e a metter in grazia di lui a sba- 
raglio la vita , altrettanto poi fi arrof- 
fifte nell’Atrio di cooièilàrlo Maellro , 
facendo molta di non conofcerlo , E 
che ciò fia così, oiTervate un poco, che 
I’ erubefeenza propriamente fi cagiona 
tra occhi , e occhi ; voglio dire tra gli 
occhi di chi vede, e gli occhi di chi è 
veduto: perchè niun uomo fi vergogna, 
quando crede di non ertèr veduto ma 
I 4 folo 
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Colo quando fi vede {coperto agli altrui 
guardi . Or quello appunto è quello , 
che intervenne a Pietro , il quale negò 
il Maellro, perchè fedente al lume nell’ 
Atrio , fi vide guardato da* Circodan- 
ti , e additato da un’ Ancella per Di- 
fcepolo di Gesù : Qutm cum vidi § et 
cincillà quadam fedentem ad lumen , (y 
rum fuijfet intuita , dtxit : {y bic rum 
ilio erat :<rr Ule ntgavit eum direni ; 
eos novi iìlum. Se dunque 1' inciampo , 
che fece cader Pietro fu 1’ edere feo- 
perto per Seguace del Redentore , chi 
non vede manifedo , che la vera ca- 
gione della fua caduta fu propriamente 
F erubefeenza , formata , come fi dilTe , 
tra occhi , e occhi . 

7 Si feorgerà più chiaro edere data 
queda erubefeenza la cagione del fal- 
lire di Pietro , f« fi odervi quel , che 
il Divino Macdro predide a’ Difcepoli 
nel Cenacolo : Omnei [candalum pa~ 
tiemini in me in ifla noBe . Quello 
fcandalo , che la notte della Padìone 
prefero i Difcepoli , altro non fu , fe 
diamo fede al Pontefice San Gregorio, 
che il rodòre di profedarfi Seguaci di 
un Uomo cotanto umiliato tra gli ob- 
brobri della Croce ; come confermali 
da quel che dille prima il Signore in 
San Luca : Beatui eft , quicumque non 
fuerit fcandalizatui in me : con le qua- 
li parole fi canoniza per Beato , non 
chi fedelmente feguiterà Gesù al Cal- 
vario ; non chi animofamentc lo di- 
fenderà dall’ accufe ne’ Tribunali ; nè 
meno chi anderà intrepido ad incon- 
trare feco la mone ; ma per Beato fi 
canoniza chi non fi fcandalizerà , cnon 
fi arrodìrà delle fue umiliazioni ; dan- 
do a vedere , che 1' inciampo, e l’ in- 
toppo più grave ; per cui vacillerebbe la 
fedeltà , e la coltanza de’ Difcepoli , 
farebbe non il troppo timore di fuggire 
la morte, nè meno il tropi» ardire nell’ 
affrontare i pericoli , ma farebbe il trop- 
po roffore de’ vergognofi obbrobri del 
Divino Maellro : Omeri voi [canda- 
lum paticmini in me in ifia noBe : Bea- 
mi cfl , qui non fuerit fcandalizatut in me . 
Qiiando Pietro in prefenza degli Apollo- 
li fece quella nobile confcdìone : Tu et 
Còri fi ut Fi/iui Dii vivi , ne riportò in 
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premio federe dichiarato Beato dal Si- 
gnore : Beatui ei Simon Battona . Or 
ecco , che un fomigliantc titolo , e un 
fomigliante premio fi promette a chi- 
unque non fi vergognerà di riconofce- 
re il Redentore nel di della fua radia- 
ne tra le umiliazioni del Calvario: Bea- 
mi quicumque non fuerit fcandalizatut 
in me ; dando in ciò ad intendere, che 
atto di Virtù non meno ardua, ed eroi- 
ca è confeflarfi Difcepolo di Gesù in 
mezzo agli obbrobri della Croce, e in 
faccia de’ fuoi arrabbiati Nemici, di quel 
che fia confeffare Gesù Figliuolo di Dio 
alla Prefenza de’ Difcepoli . Ma fe im- 
prefa cosi ardua è il vincere il rodore 
ili dichiararfi Compagno del Redentore 
tra le umiliazioni della fua morte, qual 
maraviglia fi è , che un tal rodore fofi- 
fe appunto lo fcoglio , dove infelieemen» 
te urtò, e miferabilmcnte naufragò la 
coflanza di Pietro» 

8 E qui feontrate di pedaggio la col- 
pa di Pietro , e la colpa di Adamo g 
che vedrete fubito la corrifpondenzatra 
la caduta del Primo Padre de’ Viventi 
e del primo Apollolo de’ Credenti. Pec- 
cò Adamo; e fe volete laper la cagio- 
nc del fuo peccare, vi rifponderà S. Am- 
brogio , che fu 1’ erubefeenza ; perchè 
quaìl che fopra tutto gli die la fpinta a 
rompere il Divino Precetto fu il rodore 
di contrillare con amara ripulfa Evafaa 
Conforte, che amichevolmente l’ invi- 
tò a mangiar feco del Pomo proibito . 
Similmente peccò il primo Apollolo ; e 
la cagione del fuo peccare fu , come u- 
dilte , 1* erubefeenza degli avvilimenti 
del Maellro, che gli die l’ultima fpinta 
a trafeorrere nel precipizio ; panando 
mirabile armonia tra la caduta del Pro- 
genitore della Stirpe , c la caduta del 
Capo , e Pietra fondamentale della 
Chiefa. Maledetta erubefeenza , che fo- 
lti fin da’ primi Secoli feconda di cadu- 
te cosi lagrimcvcdi ! E di quanti Cam- 
pioni fei ancor’ oggi defolatrice funefta; 
dacché moltidimi tutto giorno fi trova- 
no, che prontamente voteranno di fan- 
gue le vene per Dio , c pochidimi all’ 
incontro , che per Dio (appiano tolle- 
rare il rodore di uno fghigno , o di 
un motto piccante ; rinovandofi ogni 

poco 
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poco quella maraviglia ricordata dal Sa- 
vio della Manna, che forte, e durevo- 
le allo sfarinamento delle pietre, e agli 
ardori del fuoco, fi feioglieva poi, e fi 
(quagliava fubito , ad una femplice oc- 
chiata del Sole : Quod enim ab irne ex- 
terminati non poterai , ftatim ab exiguo 
Solii radio liqucfaftum tabefeebat . 

/. IL 

Quanto gravemente cadde . 

9 VTOn fono pochi coloro, che vo- 
gliono far l’Avvocato di Pietro , 
e difenderne l’errore. S. Ambrogio pa- 
re, che in quello fallo vi riconofca più 
di midero , che di colpa ; affermando , 
che giullamente negò di conofcere per 
Uomo , chi (corto da lume Superiore 

E olicamente confefsò per Figliuolo di 
io : Et bene negavi! Hominem , qutm 
Deum fcìebat. Altri poi, fe non vi tro- 
vano di che lodarlo , nè meno vi tro- 
vano di che riprenderlo ; perchè parlò 
fenza menzogna ; dicendo quello appun- 
to, che gli parve piò vero, mentre in 
tali circodanze, e tra quegli avvilimen- 
ti, niente più raffiguro le fattezze del 
Macflro , nè le fembianze proprie di Uo 
mo . Conta il Sacro Tedo , che quegli 
Amici di Giobbe, che vennero per «in- 
foiarlo nelle fue perdite, alzando di lon- 
tano gli occhi non lo riconobbero più al 
vederlo fu quel mifero letamaio cosi mal 
concio , e feontraffatto dalle piaghe : 
Cum eltvajfent oculoi fuoi , non cogno- 
verunt eum. Non è maraviglia dunque , 
(e dietro ancora in tanta mutazione di 
cofc ingenuamente confeffi di non co- 
nofeer più il Divino Maedro : MuJter 
non novi bominem . E come potè rav- 
viare nel Signore quella Maellà , e quell’ 
aria di Paradifo , che gli fioriva in vol- 
to? Quegli occhi brillanti , che fcintiU 
lavano raggi di Sole ? quel Sembiante , 
e quel portamento di perfora , che fpk 
rava Santità ? quella Virtù così fecon- 
da di tante maraviglie , e quella pa- 
dronanza operatrice di tanti prodigi , 
fe vide il buon Maedro tutto cinto di 
ritorte , e carico di catene con le ma- 
ni , c con le braccia legate dietro le 
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(palle , col volto pallido , ed cfangue , 
con gli occhi eclilfati , e morti , con la 
faccia livida, e lorda di fputi, che fem- 
brava non Uomo, maCadavero , o una 
Larva: ìion eft fpeciei ei, ncque decor: 
èy vidimai eum, iy non erat afpeHut . 

io De’ Figliuoli di Giacobbe fi legge 
nel Genefi, che al comparire davanti al 
Trono del loro Fratello Dominante in 
Egitto, furono fubito da Giufeppc rico- 
nofeiuti per Fratelli ; ma niuno di citi 
riconobbe per fratello Giufeppe ; Fr<i- 
tret ipfe eognofcem , non eft recognitui 
ab e ii . Pare cola incredibile , che un 
foto Giufeppe riconofca tanti Fratelli , 
e che tanti Fratelli non riconofcano 
Giufeppe ; effondo più facile , che da 
molti, i quali danno in baffa fortuna, 
fi riconofca chi è falito a miglior for- 
tuna, che non è, che uno (alito a for- 
tunamigliore riconofca molti , che dan- 
no in baffa fortuna . Ma cefforà ben 
predo la maraviglia, fe fi offorvi , che 
la mutazione di fortuna non fi fece ne’ 
Fratelli, ma foto in Giufeppe; e la mu- 
tazione di fortuna ognuno fa, che mu- 
ta maniere, muta fattezze, muta fero- 
biante , facendo vedere 1 ’ idefta Perfo- 
na totalmente diverfa . Or fe il muta, 
mento di fortuna in Giufeppe potè fa- 
re , che non folte nel T rono riconofciu- 
to da’ proprj Fratelli , quanto più il mu- 
tamento di fortuna nella Perfona di Ge- 
sù avrà fatto , che non folte riconofeiu- 
to punto da Pietro; ficchè poteffo affer- 
mare con verità : Mulier non novi bo- 
minem. Più oltre, per bocca di Davide 
dilfo il Signore ; Ego Jum vermii , fy 
non homo : opprobrium bominum , iy ab- 
jeclio plebi 1 . E fe parlò cosi di fe il 
Maedro, confettando tra fuoi obbrobri 
di non efter più Uomo , ma feccia de- 
gli Uomini , e vermicciuolo della Ter- 
ra viliffimo ; chi vorrà condannar di 
bugiardo 1’ ideflò linguaggio in bocca 
del Difcepolo ? Quede fono le feufe più 
plaufibili, prodotte dagl’interpreti a fa- 
vore di Pietro. Sede tutte bellini me per 
lavare il volto all’ Etiope . E come Ji 

? uò con buona fronte feufare il fillodi 
ietro, che fu tante volte predetto dal 
Maedro, e dal Difcepolo tutto dolente 
fomraerto in un Mare di pianto ! 

11. Pec- 
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1 1 Peccò dunque l’Apoftolo ; nè pec- 
cò una fola volta neirÀtrio ; ma peccò 
ancora nell’Orto, e nel Cenacolo, E pri- 
ma peccò Pietro nel Cenacolo contro la 
Sapienza del Maeftro ; inoltrandoli in- 
docile, e incredulo in non dar fede alle 
denunzie più volte replicategli da Ge- 
sù. £ di vero che protefti Pietro di non 
abbandonarlo, e negarlo, Ila bene; men- 
tre parlò con la lingua del cuore , che 
lungi dall’occafioni , e da’cimenti fpef- 
fo s’inganna: ma che feguiti a protefta- 
rc, e a promettere, dapoichè gli fu da 
Gesù efprelTamente predetta la caduta, 
oh quello sì eh’ è un offendere la Sa- 
pienza del Maeftro , che non potè in- 
gannare , nè ingannarli . E qual mag- 
gior indocilità , dice Agoflino, che un 
Medico Divino toccando la vena del 
cuore all’ Infermo , indubitatamente gli 
denunzj il freddo della febbre , che tra 
poco gli fopraverrà , con accennargli 
didimamente il tempo : hac notte ; il 
modo: antequam Gallai carnet ; il nu- 
mero: ter me negabii . E che l’Infermo 
all’incontro voglia oftinatamente creder 

. l’oppofto, fpacciando un tanto Medico 
.s -rin d P er bugiardo, ° ignorante? Medicai ve- 
•Tei'nó C na,n :or ^' s tnfpextrat , iy qua bota in- 
fdelitatit frigni venturum effe preedixe- 
rat : Medititi prxdieab.tt , , e^rotui ne- 
gabat , replicando fempre più temera- 
riamente ; No» te negabo ; animai» 
meam pontini prò te _ 

12 Peccò fecondariamente Pietro neir 
Orto contro la Potenzadel Divino Mae- 
llro ; riputando bifognofo- del luo brac- 
cio , e delle fue forze , chi col fiato fola 
delle labbra potè roverlciar per terra le 
Squadre nemiche , e chi tien pronte a’ 
fuoi cenni tutte le Legioni degli Angio- 

Matt ’ e Milizie Ceìeftt : *An putai , 
. . * qu a non poffum rogare Tatrcm meum , 
(y> exbibebit mibi plufquam duodtcirn 
legione t ^tngelorum > Nè quefla temeri- 
tà di Pietro può feufarfi per impeto 4 ’ 
rlier.in amore verfo di Crillo: Trae nimio amo- 
Mitt. re priffumit ; perchè fc fu impeto da- 
rò. more, fu irragionevole nel ferire a Mal- 
co l’orecchio, onde meritamente fu ri- 
prefo dal Redentore. 

ij Peccò finalmente Pietro nell’Atrio 
contro la bpntà del Maeftro j perchè 
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fu troppo infedele, e troppo ingrato, in 
dimenticarli delle promcile fattegli nel 
Cenacolo , e in abbandonarlo nel mag- 
gior fuo bifogno, ad ufo de’fallì Amici., 
j quali: Inde fugiunt , unde probantur . SenEp. 
fu quefto fallo di Pietro un’intreccio di 9. 
molti falli , uno più brutto dell’altro ; 
mentre alla prima illanza fempliccmcn- 
te negò , fingendo di non fapcre , o di 
non intendere: Hegavit dicem , ncque Marc, 
feioy neque novi quid dicat. Allafecon- ,fi * 
da i danza palla innanzi , aggiungendo 
al femplice negare , il negare con giu- 
ramento. Jterum negavi! cui » juramtn- Mitt. 
to y quia non novi hominem . Alla terza 2*. 
nonfolo nega con giuramento ; ma ne- 
ga con imprecazioni bruttillime, e con 
maledizioni cfecrabili: Ceepit jurare , ir Mate. 
detefiari , dice S. Matteo , e 4 aggiunge 16. 

S. Marco : Caspie anathematizare , Ì3» M 
jurare , quia non novi hominem. Quindi M * rc * 
è, che il Divino Maeftro, volendo dar 4 * 
compenlò giallo alla gravezza di quelle 
tre negazioni , non fu contento ; dice 
Agoftico di rifeuotere dal Difcepolo qua- 
lunque femplice atteftazione d’ amore ; 
ma volle, che alle tre negazioni , una 
più grave dell’altra, corri ipondeZero al- 
trettante confezioni, una più bella dell* 
altra: Trina negationi redditur trina con- 
ferii ; per far vedere il numero , e la 
gravezza delle negazioni, dal numero, e 
dall’eccellenza delle Confezioni cfpreZe 
in ifeonto de' falli corri meZì.. 

i4Cretce ancor più l’enormità di que- 
lli falli per le circoftanze del luogo , e 
del tempo, in cui Pietro peccò e pri- 
ma per la circoftanza del luogo S. Ago- 
ftino fi maraviglia, che peccaZe , (lan- 
da vicino al fuoco : fedendo ad ignem , 
che più d’una volta lenti minacciarli dal 
Signore a chiunque Tavelle negato in 
prefenza degli Uomini : Qui negaverit Mitt. 
me coram h minibus , negabo Ì 2 > egoeum , 0l 
coram Taire meo , qui in Ceelis eft . 

Ma io più mi maraviglio , che Pietro 
peccaZe fotto gli occhi del Maeftro , 
che tacitamente gli ricordava le pro- 
mette fatte nel Cenacolo ; e gli ramme- 
morava le predizioni di propria bocca 
replicategli alla prefenza de’ Difcepo- 
li. In oltre per la circoftanza del tem- 
po j perchè in tempo , nel quale do- 

vea 
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vea più che mai moftrarfi grato alle fi- che nella contelfione dell’ Apofto'.o ci 
nozze del Maellro; negandolo appunto ; furono fpiegati come in compendio gli 
in quella notte , in cui con ecceifo di Arcani più fublimi del Verbo Incarna- 
ftuporc fi vide Gesù caduto a'fuoi pie- to . Ma quanto più nobile , e più fu- 
di per lavarlo ; in quella notte , in cuii blime fu la confeflìone , altrettan- 
fi cibò nell’ Eucariltia di quelle Carni to. più enorme , e più dercllabile lu 
immacolate , e fi abbeverò di quel Di- la negazione ; che perciò ricfce an- 
viniflìmo Sangue Sacramentato in quel- cora tn qualche modo inintelligibile ; 
la notte , in cui gli furono dietro la talmente che S. Ambrogio attribuifcc 
Cena fcoperti tanti legreti , e tanti ar- la diverfità , con cui fi racconta da- 
cani fopraccelelli ; in quella notte final- gli Evangelilti il fallo di Pietro , ad 
mente, in cui per privilegio fingolarif- un certo non faperfi credere, nè com- 
fimo fu eletto ad eflergli nell' Orto com- prendere: Ita novum fuit , ut pecca. Ambr in 
pagno più intimo, e a contemplar più tum tjumtc ab Evangeliflii potuerit com- Lue 23. 
tP appreso quelle tante maraviglie di prebendi : laonde , fe per la fua confef- 
dolore infieme, e d’amore (lupendo. E fione meritò Pietro di efiere fublimato 
pure non ballano quelle finezze a man- al primo pollo tra Difcepoli , e allaSu- 
tener fedele , e collante un Difcepolo prema Dignità tra; Credenti ; per de- 
così altamente illuminato; un Difcepo- merito della negazione venne precipi- 
lo , Filiti i Cc/umbat , Capo de' Fedeli , tato nel più fondo abiffo della colpa ; 

Principe degli Apolidi, e Pietra fonda- verificando di fe ciò , che dille negan- 
mentale della Chiefa nafeente; non ba- do il MaeltrO: T{on fum ; mentre con Luc.n. 
ftano dico , perchè non abbandoni , e quello fuo fallo , come un altro Davi- jo. 
rinneghi vilmente il fuo Macflro, il qua- de , tutto fi annientò, e totalmentenel 
le trovandofi derelitto da’ Domeftirì , fuo nulla fi riconcentrò : ^td nihitum Pfal.7*. 
calunniato da’ Malevoli, perfeguitato da’ rcdatìui fum-, perchè come dice S. Pier zz. 
Nemici ,-era in quell'ora più bifogno- Damiano: Qui ab to, qui vere efl , re- 
fa infieme , e più meritevole di fperi- ceda, necejfe efl, ut non fit ; iy>adn'. 
mentare maggior corrifpondenza nel cuor bilum tendat . Quello è il precipizio , 
dell’Amico. . dove miferabilmente traboccò Pietro 

15 Paragonate qui ora quella caduta Apoltolo a cagione della fua malnata 
di Pietro nell' Atrio con la bella con- erubefeenza. Precipizio tanto più lagri- 
felfione , che fece da prima in prefen- mabile , quanto più fpelfo fi vede ri- 
za de’ Difcepoli : Tu et Cbriflus Filini novato tra Figliuoli di Adamo, i qua- 
Dei vivi ; e vedrete fubito , che ficco- li più frequentemente fi slontanano 
me non vi può effer confezione più de- dalla fequela di Crillo per rollòre de 
gna, nè più fublime, così nè meno ca- fuoi obbrobri , che per timore delle fuc 

duta più rovinofa, e più fconcia . Su- pene, come amaramente piangendo Ieri- 

blimillima , e nobiliffima fu la confef- ve il Pontefice San Gregorio : Sape s. Greg. 

fione di Pietro, per la quale comprefe, labantia cunBa defpicimur j f ed tamen ho n.31. 
e dichiarò tutto il Miltero della Divi- adkuc bumana verecundia ufu prape- in Evan. 
na Incarnazione , ad ogni mente crea- dimur , ut reBitudinem , quam ferva- 
la. infcrutabile, e incomprcnfibile ; po- mui in mente , nondum expr onere va- 

fciachè confelfando il Figliuol dell’Uo- leamut in voce ; ÌS> tanto Dei facietn 

rao, Quem dicunt Filium Hominii , per negligimui , quanto bumanai faciet ve - 

Figliuol vero di Dio, FiJiut Dei vivi ; remar. 

palesò le due Generazioni di Crillo, u- 
na Temporale, e l’altra Eterna, e in- 
ficine le due Nature , Umana , e Divi- 
na. In oltre confefTando Gesù in una 
Perdona ringoiare : Tu et Filini , palesò 
il Nodo Ipoftatico , che indiflolubilmen- 
te Itringe infieme le due Nature.: fic- 
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Come riforfe dalla caduta. 

16 IV \ ^ non ^ K' u ^.° aggravar tan- 
XyJ. to la colpa di Pietro, che ci 
dimentichiamo del rimedio; a fomiglian- 
za di quei Medici , che fpendono il tem- 
po in efagerare il male , jfenza badar 
punto alla aira; elfendo di troppa im- 
portanza per noi fapere come l’Àpofto- 
lo lì rialzo dalla caduta ; giacché que- 
llo riforgimento s’indirizzò unicamente 
a nollro profitto , come a Pietro fteflò 
Lue. predille il Signore: Et tu aliquandocon- 
xx. jo, veifut , Confirma Fratrct tuoi. Il rime- 
dio dunque fu l’occhiata mil'ericordiola 
del Redentore, o folle puramente fpiri- 
tuale, ovvero fpirituale infieme, e cor- 
Salraer P° ra * e > c ^ e ' n un finito gl* rifehiarò 
la mente , e gli penetrò nel cuore; mo- 
vendolo a lagrime di compunzione , e 
Lue. di pentimento : Converfus Dominut ref- 
11.61. pexit Vetrum . Fortunato Pietro, che 
peccando in prefenza del Madiro , ag- 
gravò la colpa ; ma infieme dalla pre- 
Feoza del Maellro traile più pronto 1 ’ 
antidotto. Parlando S. Giovani Crifofto- 
mo di quell’occhiata pietofa , fcrive , 
Chryf. che fu fguardo , e voce : Refpiciem in 
em. 9. ’Pcttum per ipfum intuitum vocem mifit. 
a Pan. certamente gagliardillìma al muo- 

vere, efficaciflima adoperare, eloquen- 
tiffimaa perfuadere, mirabiliflima a rial- 
zate dal precipizio il caduto Difcepolo. 
Voce più poderofa di quella, che chia- 
mò Lazzero dalla tomba ; ellendo co- 
fa più facile rifvegliare un Cadavere , 
riunirlo all’Anima , in cui perfevera 1 ' 
appetenza innata al proprio corpo, che 
non é ritornare un morto al vivere 
della Grazia , cui la colpa fommamen- 
tc ripugna, e contrafta . Voce ancora 
più podcrolà di auella , che rifuonò la 
prima volta in bocca del Creatore , 
chiamando con un femplice Fiat tutte 
le cole dall’ abido del nulla ; giacché 
in giuftificare un Colpevole crea Iddio 
un Mondo di perfezioni affai più fplen- 
dide di quante nell’ ordine di natura fi 
veggano; eie crea, cavandole dal nul- 
lg peggiore della colpa , la quale cflen- 
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do un niente generato da impotenza ; 
non folo non può concorrere , nè dif- 
porli in modo alcuno a ricevere la Gra- 
zia , ma dal fuo proprio nulla prende 
lena per far guerra, e refiftere allame- 
defima Grazia. 

17 Sebbene quel, che rende fopra tut- 
to mirabiliftima la forza di quella vo- 
ce, ovvero occhiata, è che rialzò in un 
attimo il caduto Difcepolo ; paflandodal 
fondo più cupo della colpa al fommo 
della Grazia fenza mezzo ; poiché cadere 
nellacolpa ad un femplice fguardo è co- 
fa freauente: ma ad un femplice fguar- 
do rialzarli dalla colpa alla Grazia , o 
quanto e raro , e ftupendo . Dal Divino 
Maellro fi rallomiglia in S. Luca la ca- 
duta di Lucifero al precipitofo rovinare di 
una Saetta fòlgore; f'idebam Sala nani ficut Lue. i*. 
fulgur de Ciclo ca dente m ; per dinotar- t. 
ci quanto fìa celere , e iftantaneo il tra- 
feorrer nella colpa , e cader nell’abillo. 

Ma dove mi troverete altrettanta pre- 
ftezza nel riforgere dalla colpa alla Gra- 
zia? Date uno (guardo a’Penitenti nella 
Chiefa più famofi , ed illuftri ; e trove- 
rete , che vi tfafcorfe di mezzo molto 
fpazio di tempo , qual più , c qual me- 
no tra il rovinare, e il rialzarli. Il San- 
to Davide , fpecchio di Penitenza cosi 
celebre , in un'occhiata fubitamente cad- 
de ; ma quanto lungamente perfeverò 
nel fuo fallo prima di riforgere col pen- 
timento’ Solo in Pietro pare , che fia 
una cola (leda l’errore , e il pentimen- 
to ; e che il fuo cadere non folle un man- 
car di fede; ma più torto un guadagnar 
maggior gloria al Divino Maellro . Or 
in quello palfaggio iftantaneo dell’Apo- 
ftolochi non ammira l’Onnipotenza del- 
lo fguardo di Gesù ? Vi fono alcune o- 
perazioni, chefatte in lunghezza di tem- 
po fi reputano dozinali ; fatte all’incon- 
tro in un iftante fi riputano miracoli 
ftupendi. Per efempio, convertire l’ac- 
qua invino, ovvero moltiplicare il pa- 
ne nel giro d’una ftagione , e cola tri- 
viale ; vedendoli giornalmente moltipli- 
cato (otterrà il frumento , e. convertita 
invino la pioggia ne’grappoli delle viti; 
laddove convertire in un momento 1’ 
acqua in vino , come fi fece alle noz- 
*e di Cana, e moltiplicare ad un trat- 
ta 
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to il pane, come lì vide nel Deferto, è 
lenza dubbio una malliraa maraviglia 
dell’ Onnipotenza . O converlìone dun- 
que di Pietro ftupendiilìma nel partir 
cosi fubito da un eltrcmo all' altro di 
due termini infintamente dittanti , fic- 
chò un femplice (guardo dell’ Ancella 
baltaiVe a cavargli immantinente dal cuo- 
re 1 ’ amor dì Gesti j e un femplice 
fguardo di Geni ballarti altresì a ca- 
vargli dal cuore la colpa , e le lagrime 
' dagli occhi: ^ruggendoli tutto in pian- 
to di dolore, appunto come fc una gran 
vampa di fuoco avventata fi forte fo- 
pra una gran falda di ghiaccio. 

18 Ma poiché quella mutazione di 
Pietro non fi fece fertza il concorfo , e 
confenfo di Pietro , che pur’ è dono di Dio 
gratuito , vediamo un poco , che cofa 
propriamente operò lo fguardo delMae- 
flro nel cuor del Difcepolo , affinchè po- 
terti concorrere a rialzarli così fubito 
dalla colpa. E intorno a quello punto io 
tengo, che l’effetto immediatamente ca- 
gionato dallo fguardo di Gesù , forte nel 
cuor di Pietro una nuova erubescenza : c 
che ficcome da prima cade nella colpa 
per crubefcenza degli fguardi degli Uo- 
mini ; così per erubefeenza dello fguar- 
do del Signore rilorgeffe alla Grazia . 
Dice l’ Ecclelialtico, che due forti vi fo- 
no d' erubefeenza , una buona, l’altra 
cattiva, una lemmario di colpe, 1’ al- 
tra rimedio di colpe : Eft confuso ad- 
ducens peccatum , eft confufio adducati 
gloriar», ia* gratiam . L’ erubefeenza cat- 
tiva è quella , che mette rolfore degli 
fguardi degli uomini per timore della 
fama propria ; e quella fuol’ ertere fe- 
minario di colpe, perchè il timore del- 
la propria fama per rortòrc degli lguar- 
di degli Uomini fa perdere il rortòre de- 
gli fguardi di Dio, e il timore diotten- 
derlo . L’ erubefeenza buona è quella , 
che mette rolfore degli IguardidiDioper 
timore della propria cofcicnza : e quella 
luol’ ertere rimedio delle colpe; perchè 
fa perdere il timore degli fguardi degli 
Uomini , e fa folo temere 1’ ertele per 
rollore degli fguardi di Dio. Così appun- 
to intervenne a Pietro , il qualeal veder- 
li guadagnato dagli Uomini fu prelòda 
erubelcenza_ cattiva , che per timore 


degli. Uomini gli fece perdere il timore 
di Dio; e poi al vederli guardato dal 
Maeltro fu prefo da erubefeenza (aiu- 
tare, che per timore di Dio gli fece per- 
dere il timore degli Uomini, e feppcl li- 
re nel pianto il l'uo fallo , per nalcon- 
derlo agli occhi di Dio. Guardate il Cie- 
lo , come doppiamente rortèggia fera, 
c mattina: roiìeggia la (era con vergo- 
gnarli, per così dire, della luce, e inol- 
trarli nelle tenebre della notte : rolfeg- 
gia la mattina con vergognarfi delle te- 
nebre, e incamminarli alla luce del gior- 
no . Doppio parimente fu il rolfore di 
Pietro , il quale prima fi ricoprì di rof- 
lbre cattivo, che lo fece vergognar del- 
la luce, e fepell.irfi nelle tenebre della 
colpa ; e poi fi ricoprì di rolfore falu- 
tarc, che il fece vergognar delle tene- 
bre della fua infedeltà , e ritornar alla 
luce della Grazia. 

13 Fu fomma quella vergogna di Pie- 
tro, perchè nell’atto di vederli guarda- 
to dal Maellro, fu collretto a guardare 
chiaramente le ftelfo; e in fe ftelfo (co- 
prir chiaramente l’enormità del fuo fal- 
lo. Per vedere fc flertò tre cofe ci vo- 
gliono, occhi , fpecchio, e lume; per- 
chè lenza lume non ferve lo fpecchio ; 
lenza lo fpecchio non fervono gli oc- 
chi ; e fenza gli occhi non ferve nè lu- 
me, nè fpecchio . Or tutte c tre que- 
lle cofe inlieme concorfcroin Pietro nell’ 
atto di vederli guardato da Gesù. Pri- 
mieramente vi concorfero gli occhi di 
Pietro , che dopo la colpa vide Gesù , 
che prima non vide ; perchè peccando 
fu come cieco, c fenza occhi. Seconda- 
riamente vi concorle Io fpecchio , che 
furono gli occhi di Gesù, lèrvendo que- 
lli a Pietro di fpecchio limpidirtimo , 
per ifeoprire il fuo tallo. In terzoluogo 
vi concorde il lume , che fu la luce 
viva, che dalla prefenza del Divino Mae- 
llro gli balenò alla mente, e gli pene- 
trò intimamente nel petto. Di modo . he 
cadde Pietro nella colpa, quando ficor- 
gcndofi veduto dagli occhi degli Uomi- 
ni, finarrì il timore di Dio per ro. fiore 
degli Uomini. Parimente fcorgendoli d’ 
ertèr veauto dal Maellro , finarrì il rof- 
fore degli Uomini , vergognandoli del- 
la colpa per timore di Dio. 
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20 Con quella feconda vergogna com- 
pensò pienamente 1’ Apoftolo i danni 
della colpa ; poiché fu così grande , che 
non reggendo alla piena del roflore ec- 
cepivo, ufcì Cubito fuori dell’ Atrio: exi- 
vit forai , non v.ilenr mentii fu<e ferre 
pudore m : e copertoli il vifo col man- 
tello corfe a leppellirfi naufrago nel 
pianto dentro una Spelonca polla tra 
il Monte Sion, c la Città diGerufalem- 
me ; e dove prima per la mala crube- 
fcenza non ebbe cuore diconfelfarfiDi- 
Icepolo di Gesù ; per la buona erubescen- 
za ebbe poi cuore di feppellirfi vivofot- 
terra , e di Sommergerli in un fiume di 
lagrime: fiume, che quanto Simile al Ni- 
lo nell’ altezza della piena , altrettanto 
è diflimile nell’ origine, e nel termine: 
perchè del Nilo Sappiamo il termine, do- 
ve finifce; ma non lappiamo l’origine, 
dove comincia ; delle lagrime di Pietro 
all’incontro lappiamo 1’ origine , donde 
cominciarono, ma non Sappiamo il ter- 
mine, dove finirono: mentre ci è noto, 
ch’egli cominciò a lagrimare allofguar- 
do di Gesù , una non ci è noto quando 
finì , perchè prima finì di vivere , che 
di piangere . San Clemente Papa , Di- 
scepolo dell’ A po Itolo lafciò fcritto, che 
qualunque volta Pietro Sentiva le voci 
de’ Galli , fcorrcvangli ad un tratto per 
gli occhi due fonti di pianto ; e ogni 
notte al cantar de’medefimi invariabil- 
mente alzavafi dal Sonno a piangere la 
lua colpa con lagrime incelanti. 

ai Lagrime in vero non Solo le più ab- 
bondanti , ma eziandio le più preziofc 
di (piante ne Scorrano in quella valle 
di pianto ; avendo propriamente la Sor- 
gente dagli occhi di Gesù , e i canali 
dagli occhi di Pietro ; onde polTono in 
certo modo chiamarli non Solo umane, 
ma Divine . Quella confeffione di Pie- 
tro: Tu et Cbrijìus Filius Dei vivi : fi 
può dire più torto Divina, cheUmana, 
perchè originata propriamente da quel 
lume Divino, che gli riverberò dal Vol- 
to del Padre Cclerte : quia Caro, & San- 
gui! non revelavit tibi, fed Pater meui, 
qui in Coeli i efi . Così le lagrime di Pie- 
tro polTòno dirli più Divine , che uma- 
ne, avendo Sortita la vena dallo Sguar- 
do del Figliuolo di Dio . Lagrime , che 


al dire di S. Leone lervirono di Batte- 
simo a lavare la colpa , e a Scancellare 
ogni macchia , con rendere 1’ Apoltolo 
nella fede più (labile, nella coftanzapiù 
fermo, nell’ amore più forte, e in ogn’ 
altra virtù piùcofpicuo: Firmitatem fion- 
di in ipfo cadendi periculo recepifli . Feli- 
ci lagrime, felicillìma erubescenza, che 
rendette ancora felice la colpa , da cui 
tanto di bene a tutto il Mondo fi derivò. 
Di Sertorio, Duce tra Romani celebci- 
rimo, Scrive Plutarco, che fi guadagnò 
combattendo maggior gloria col risarci- 
re le Sue perdite, e correggere con van- 
taggio gli errori, che non ne guadagna- 
rono i Suoi Avverfarj con le loro vitto- 
rie: Tlui admirationii corrigendo accepta 
damna meruit , quam vittoria adverfarii 
Ducei. Tale appunto fu 1’ Apoltolo af- 
fli più gloriofo nel compcnfare i danni 
del fuo fallo con lagrime così preziofe,. 
e perenni, che molti col mantenere il- 
libato il candore dell’innocenza. 

22 Maflimamcnte che con quella ca- 
duta di Pietro è a tutti noi donato dal- 
la Previdenza un vero Modello , o per 
dir meglio, un vivo Specchio di Peniten- 
za, comportoda un lato col piombo del- 
la colpa , e dall’altro col cri dallo delle- 
lagrime: affinchè, fe non mancano nel- 
la Chiefa i Colpevoli, non manchi loro 
nclCapo dellaChiefa un vero efem piare 
di penitenza, dove imparare a pianger 
da vero le colpe. E quanto bene fi rin- 
noverebbero le lagrime di Pietro fu gli 
occhi di tutti noi , che tante volte gli 
fummo Compagni nelle cadute , fe an- 
cor noi apri ifi ilio lo Sguardo a conside- 
rare , quanto chiaramente vegga il Si- 
gnore le noftre cadute , e quanto abbomini 
le noftre colpe. Sicuramente , feciafcunodi 
noi Solfe ben perfuafo , che Iddio (la Sem- 
pre dillintilfimamente guardando i no- 
ftri falli con tutta la loro natia brutezza, 
e gli odia ancor oggi con quel difgufto- 
medefimo , con cui gli odiò , quando 
attualmente peccammo , non Sarebbe 
poiiibile , che da noi non fe ne conce- 
pirti: una vergogna fomma, c che die- 
tro alla vergogna non ne fcorrelfero 
abbondantemente per gli occhi le la- 
grime ; facendosi , che le lagrime di Pie- 
tro Capo della Chiefa , liano in certo 
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modo perpetue a prò delle Membra . Le 
lagrime di Davide Penitente , con che 
lavò il doppio l'uo fallo di adulterio , e 
di omicidio, dice Caffiodoro, che fi fo- 
no fatte nella ChicCa ftabili , feguitando 
a feorrere perpetuamente ne’ Penitenti 
per la memoria del Salmo } Mifacre così 
celebre , & tutto intrecciato di affetti 
dolenti di un cuore veramente contrito: 
Ftcifti, ut lacrymec tua, dum per Vofie- 
r0 rum era decurrunt , nulla timporir pro- 
ibitale ficcentur. Ma quanto più perpe- 
tue convicn , che fieno nelle Membra 
della Chiefa le lagrime del Capo, dato a’ 
Fedeli per Efemplare di penitenza? 

2j. San Leone Pontefice efaltar.do con 
la fua maeftofa eloquenza la confezione 
di Pietro: Tu et Cbriflui F iliut Dei vi- 
vi, affermaci , che una Confeffione tale 
fù Modello di tutte le ConfefTioni de’ 
veri Credenti; ficchi laConfelfioncfin- 
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cera , e retta d’ ogni Fedele , altro non 
è, che una Copia tirata fu quel primo 
Modello del noftro Capo, o pure, a dir 
più vero, una repetizione, e continova - 
zione di quella Confeffione, che rifonò 
la prima volta fulle labbra di Pietro , 

Capo, e Maeltro de’ Credenti ; onde an- 
cor’ oggi nelle Membra confeffi , e 
ripeta il Capo: Tuet Cbriftut Filiut Dei 
vivi. Lo fteffo è delle lagrime di Pietro 
dateci per Modello di penitenza; doven- 
do effere le noltre lagrime copia infieme , 
e continovazionc delle lagrime del Ca- 
po, talmente che, fe furono le lagrime 
di Pietro un cominciamento della peni- 
tenza delle Membra , la penitenza delle 
Membra fia un profeguimento delle la- 
crime del Capo . E in tal guifa potrà di 
Pietro affermarli ciò , che di Davide af- 
fermò Caffiodoro : Falde mundo profuit. Caffi od. 
quod talixer [atisfaHuruj , erravit. inPf.jo. 
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Della Flagellazione. 


1 T"JN Uomo innocente pofpofto ad 
1 J un Ribaldo , un Uomo giufto 
fottopolio al galligo de’ Rei, e un Uo- 
mo Dio condannato alle sferze da Schia- 
vo, è il mi fiero da confiderarfi nel pre- 
dente Trattato. Miftero, dove la fierez- 
za de' Manigoldi la prima volta s’ in- 
zuppò nel divin Sangue , facendo vede- 
re nel pubblico Pretorio un Dio nuda- 
to, un Dio flagellato, un Dio fcarnifi- 
cato, c fatto da capo a’ piedi una pia- 
ga, con diluviare dalle vene fquarciate 
a rivi a rivi il Sangue, e cadere a bra- 
no a brano le Carni dall’offa (polpute. 
Ma quel , clic a me rende ancor più 
luttuoio quefto fpettaccolo , è vedere un 
macello per fe ftcflo così orrido , ina- 
fprito , e aggravato dalla compaffione 
del Giudice, dalla crudeltà de’ Miniflri , 
e dalla Carità di Crilto; come qui ora 
suderemo confiderando in quello Trat- 
tato. 


f I. 

Cerne dalla Compajfione del Giudice fi 
aggravi il tormente de' Flagelli . 

2 TN primo luogo fi aggravò dalla 
X compaffione del Giudice il tormen- 
to de’ Flagelli al Signore, perchè tutte 
le induftrie, che ufaronfi da Pilato per 
liberarlo dalle mani de' Giudei , tutte 
fervirono a rendergli più pcnofo il ga- 
ftigo. Molte induflrie adoperò .il Giudi- 
ce, per fottrarre Gesù dall’ odio della 
Sinagoga nemica: La prima , metterlo 
a paragone di Barabba, per lafciarc in 
balia del Popolo l’eleggere chi doveffè 
di quelli due alfoIverG , o condannarfi ; 
credendo certo per quella via di liberar ' 

più facilmente il Redentore dalle mole- 
ftic de’ Pcrfecutori : Queti vultis dimit- J°»n «*• 
tam vobìt . Brrabbar» , an J<‘fun t > E da 

J uefta indutlria di Pilato, chi non ve- 
e quanto fi ageravò il tormento al Si- 
gnore; mentre l’cffer pareepiato, e poi 
pofpofto ad un Omicida , Ladrone fo- 
lenne a voce di un Popolo innumera- 

bilc, 
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bili*, fu ficuramente uno Caiacco bruttif- 
fìmo, per cui fi dampò in capo di tut- 
ti pulirno concetto di Gesù; e per cui 
gii fi aggravo fommaniente il fupplicio 
de’ Flagèlli ; riufeendo i clamori , c le 
veci del Popolo appunto come tante 
trombe all’orecchio de’Miniftri, O co- 
me tante faci al petto de' Carnefici, per 
infiammargli alla fierezza contro di un 
Uomo fommaniente abbominato da tut- 
ti, e da tutti concordemente dichiara- 
to peggior di Barabba . 

j Si aggravò ancora il tormento de’ 
Flagelli da Pilato nel dichiararlo di pro- 
pria bocca innocente , e poi condannar- 
lo alla flagellazione: Kul/am caufatn .» 
(o invento ; corripiam ergo illum ; emen- 
do quella pubblica dichiarazione dell' 
innocenza di Gesù un vero fentenziar- 
lo, fe ben fi mira, a più fiero gafligo. 
Imperocché fc fi fofle Gesù condanna- 
to dal Giudice come Reo , fi farebbe a 
mifura de’ delitti (labilità la qualità de’ 
fupplicj , conforme alla Legge nel Deu- 
Deuter. teronomio: juxta mtnfmam debili, erte 
j j. plaga rum modus: laddove dichiarandoli 
innocente, e inficmc condannandoli a’ 
flagelli , fu lo (ledo , che condannarfi 
ad un fupplicio fenza numero, e fenza 
mifura, perchè fenza legge, e fenza giu- 
flizia. In oltre quel fottoporfi Gesù ad 
un gafligo infamiffimo nell’ atto flebo 
d’cflerc promulgato innocente, che al- 
tro fu fe non dichiarare di cflère la fa- 
ma, e la vita del Signore in così poco 
conto , che fi potefib da un Supremo 
Miniflro di Giuflizia facrificarc fenza 
lcrupolo alle voglie del Volgo infano , 
e all'odio della Sinagoga nemica; qua- 
siché minor male folle dar un tal Co- 
rno a patire ingiudamcntc le pene, che 
dare alle domande del Popolo una giu- 
da ripulfa. E quella dichiarazione che 
liberta, e baldanza non die a’ Carnefi- 
ci di caricare i tormenti, c di firazia- 
re il Redentore a mifura del proprio 
talento, c della rabbia de’ Pontefici? 

4 Sopra tutto fi aggravò il gaftigo 
dal Giudice nel condannar Gesù a’ fla- 
gelli, affin di liberarlo dalla morte di 
Lue. j j, Croce: Corripiam ergo illum , iy iimit- 
tom: giacché quella pubblica protetta di 
riftringere al fupplicio delle Cerzc la 
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fentenza di morte , chieda dal Popolo , 
fu a guifa di Mantice , che attizzò i 
Giudei ad ul'ar ogni sforzo , perchè Ge- 
sù fofle flraziato fenza pici a , c fpiraf- 
fe alla Colonna finto le sterzate; men- 
tre mancava loro la fperanza di veder- 
lo agonizare fòpra un tronco di Cro- 
ce: che però colmi di rabbia, e di fu- 
rore, fi diedero ad animai* i Manigol- 
di con promelTc, e a provi >< crii con 
minacce, perchè fpietaramentc !•* flagel- 
lafTero fino ad efalare l’eilremo fiato a 
forza di percalle . Deficrivcndo S. Gio- 
vanni nell’ Apocaliifc lo Ideano del De- 
monio contro di noi , dice , che il fuo 
maggior furore fi l'erba nell'ultim’ ora: 
Defcendit ad vor Ùlabolus , babent ira m Ap. is. 
magnam ; fcier.s quod madie um remput ' 3 - 
habet: perchè quel male, che non ci re- 
ca in punto di morte , non ha più fpe- 
ranza di farcelo in altro tempo: modi- 
cum tempas babet : a guifa di un Ge- 
nerale , nell’ edrema battaglia fchiera 
tutte le file, e mette fuori tutte le for- 
ze per meglio aflicurarfi in quell’ ultima 
giornata la vittoria . Lo dcfTo appunto 
fu de’ Giudei, i quali credendo la pena 
de’ flagelli ultimo termine delle loro 
vendette, fi diedero a fare perciò 1’ ul- 
timo sforzo contro Gesù, e di fattoco- 
sì ben animati furono i Minidri a fe- 
condare le voglie de' Giudei, che fareb- 
be al Signore mancato fenz’ altro fotto 
le pcrcoflc lo fpirito, fe un foldato Ro- 
mano, come fi rivelò a Santa Brigida, 
modo a pietà di un macello così orri- 
bile, non avefife podo fine alla barba- 
rie, con cacciar via i Carnefici, c feio- 
glier pietofamente 1 ’ agonizante Reden- 
tore dalla Colonna . Ecco dunque in quan- 
ti modi fi aggravò al Signore il tor- 
mento de’ Flagelli dal Giudice per quel- 
le vie con cui pietofamente cerco di 
liberarlo dall’ odio de’ Giudei . Onde a 
me pare che qui ogni cofa muti natu- 
ra, e fortifica effetti totalmente oppodi , 
per più accrefcer le pene al Redento- 
re: perchè dove nel Tribunale di Cai- 
faflò empia riufrì la Religione, in quel- 
lo di Erode la Cortefia oltraggiofa , in 
quedo di Pilato riefee anche crudele la 
Pietà, e la compaflìonc. 

5 Sebbene io non iltupifco di quedi 

aggra- 
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aggravj tollerati da Gesù ne’ Tribuna- 
li della Terra , mentre veggo , che in 
fomigliante guifa fi tratta nel Tribuna- 
le del Ciclo : poiché fe ne’ Tribunali 
della Terra fi condanna Gesù a’ gadi- 
ghi, per eflerfi pareggiato, c fomigl’a- 
to ad un Barabba malvagio'; audienci 
Tribunale del Cielo fi condanna dal Pa- 
dre Gesù, perchè fi raflomigliò , e fife- 
.... ce limile all'Uomo colpevole: li: fitni- 
AdUlnl. bominum fallii i , {y bai'uuin- 

vtfitus ut homo. Se da Pilato fi uicnia- 
ra innocente Gesù , e infieme fi con- 
danna a’ fupplicj ; fimilifiente da! Padre 
fi condanna Gesù, percìié innocente, a 
pagare come nodro Mallevadore le pe- 
ne delle noftrc colpe ; giacché 1’ offele 
fatte ad un Dio, che non merita, non 
polfono altrimente feontarfi , che con 
le pene non meritate del Figliuolo di 
Dio innocente . Se finalmente fi condan- 
na da Pilato Gesù pcrfottrarlo alla Sen- 
tenza di morte chieda dagli Empj ; dal 
Padre altresì fi condanna Gesù per fot- 
trar n«>i alla Sentenza di morte, chieda 
dalle noftre iniquità ; non potendoli af- 
folver l'Uomo, Reo nel Tribunale del 
Cielo , fenza elfer condannato a morte 
nel Tribunale della Terra un Uomo Dio. 

f. IL 

Come fi aggravò dalla Crudeltà 
de' Carnefici , 

< X f A quelli aggravj per parte del 

IVA Giudice fono il meno ; mag- 
gior* fimo gli aggravj per parte dc’Mi- 
niftri : e come a Giuleppe Salvatore d’ 
Egitto *convenne 4 portare doppj gli aggra- 
vj, c dall’odio degl’ invidrofi Fratelli , 
che lo diedero jn mano agli Egizj , e 
dall’amore della Padrona , che io con- 
dannò a penare in una dura piigione ; 
così a Gesù vero nodro Salvatore con- 
venne portare gli aggravj dalla pietà 
di Pilato, e dalla crudeltà de'Mintdri: 
ma quanto più vera fu la crudeltà de’ 
Minidri, che la pietà di Pilato; tanto 
peggiori fono gli aggravj , che da’ Mi- 
nidri fodenne , come dagli effetti ma* 
nifedamente fi raccoglie. 

7 11 primo effetto fu fpogliare , e le- 


gare il Signore alla Colonna con modi 
più fconci , c non mai più ulani con Per- 
fone non dico d* onore , e di credito , 
ma nè pure con la Ciurmaglia de’ Ri- 
baldi . Attcfo che fi foogfia non in luo- 
go fegreto, ma pubblicò ; non al bujo 
delie tenebre , ma alla luce chiara del 
giorno, editto gli occhi di tutti: cquel 
co’ è peggio fi Ipoglia fenza vergogna 
nudo nato di tutte le Vedi, e della To- 
nica ìnronfutiie. Dipoi con le mani le- 
gate dietio le Spaile s’ inchina, e s’in- 
chioda con una fune dal collo penden- 
te , ad una bada Colonna del pubblico 
Pretorio, invitandoli tutto il Popolo a Niceph. 
vagheggiare un Dio nudato fottolesfer- a P udStl * 
ze, appunto come fi vagheggia ilSole, ar -?- p . c - 
quando fi eclilfa, e fi fpoglia di luce. *dell. 4 . 

8 Così numcrofa fu la moltitudine 
concorfa a quello fpettacolo di Cittadi- 
ni, e Foredieri , di Pellegrini , ePaffeg- 
gieri, che potè Agodinogiudamente in- 
titolare il Portico di Pi lato Teatro di 
tutto il Mondo: Tbeatrum totiut Mun- 
di falla eft Domai Pilati . Ma io pen- 
fo, che Teatro di tutto il Mondo deb- 
ba dirli quel Portico di Pilato, perchè 
infieme con tutte le Nazioni della Ter- 
ra vi comparvero anche Spettatori tut- 
ti i Cittadini del Cielo: giacché fe gli 
Apodoli per la nudità Evangelica , e 
per i difonori pubblicamente fofferti in 
grazia di Gesù , furono fpettacolo di ma- 
raviglia: Mundo, Angelit , (y homi r.ibui\ P. Cor. 
quanto maggiore fpettacolo di maraviglia 4 . ». 
al Cielo, e alla Terra fi è vedere il Fi- 
gliuolo di Dio così vergognofamente nu- 
dato , e incatenato ad un fallo in mezzo 

al Pretorio di Gerulalemme ? 

9 Povero Gesù ! e qual confufione fu 
la vodra allo dare così nudo, edefpodo 
agli fguardi di tutti ? Voi , dico , cosi 
amante della purità, che per fortir una 
Madre più pura de’ Serafini; difpenlàde 
alle Leggi di Natura: Voi, che tolleran- 
do di elfer tante volte calunniato da’ 
Malevoli di qualunque eccello più brut- 
to, non conienti de , che s’inracca/Tenè 
pur una volta la vodra purità : Voi , 
che permettendo a Lucifero di tentarvi 
nelDeieno in ogni genere di colpa, cioè 
di colpa puramente carnale , coiti’ è il 
vizio di gola ; di colpa puramente 

K fpiri- 
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fpirituale , coni' è il vizio di vanaglo- 
ria ; e di colpa fpirituale infieme, e car- 
nale, com’è ilvizio dell'avarizia; non 
gli permettefte però , che vi tentafle 
punto di colpa contro la voftra purità - 
Con che cuore tollerafte dunque , mio 
Redentore, di ftarvene così ignominio- 
famente nudato lotto gli occhi di tanta 
Plebaglia più petulante? Della calla Su- 
fanna fcrive S. Ambrogio, che accufata 
ne' Tribunali di Babilonia lofpirava la 
morte , riputando minor male ftar fe- 
polta tra’ farti , che fentirrt rimprove- 
rata d’ edere ftata efpofta agli (guardi 
degl’iniqui Vecchioni. Or quanto mag- 
giore fu il tormento voftxo, o mio Dio, 
allo ftare attualmente cloofto agli fguar- 
di di tutti in quella voftra così vergo- 
gnolà nudità, di cui fommamente vila- 
Pul.43- gnafte per bocca di Davide: Tota die ve- 
rte undia mea contra me e fi ; & confu- 
fio faciei mete cooperuit me: dimodoché 
Ruperto Abate arrivò a dire, che il rof- 
fore di quella nudità fu per Gesù un com- 

f iendio delle fue maggiori ingiurie, ede’ 
iioi più vergognoli obbrobrj: VnaCbri- 
fii nudità s omnium injuriarum , ^ op- 
. probriorum compietelo cft . 

io Sappiamo, che in molte Verginel- 
le innocenti Iddio fi moftrò più pronto 
a camparle miracolofamentedal tormen- 
to della nudità, che dal tormento delle 
piaghe , e della morte ; come fi legge 
di un’Agnefe, di una Barbara , di una 
Bonofa, e di più altre; dando in ciò a 
vedere, dice Tertulliano , che all' Ani- 
me carte più afpre riefeono le ferite del 
rolfore , che impiagano il cuore , e in- 
fanguinano il volto , che le ferite del 
ferro, che votano le vene, efquarciano 
Tertull. le membra : Totior efi pudorii , quam 
corporit plaga . Ma fe l’ innocenza di 
quelle Vergini trovò pronta 1 ’ Onnipo- 
tenza per fottrarfi al tormento d rlla nu- 
dità , non la trovò pronta 1 ’ Innocenza 
di Gesù , cui negafi dal Padre un’ atto 
di pietà , che nò pure fu negato ad un 
Adamo prevaricatore. Il primo atto di 
pietà, che Iddio usò nel Alondo, fu ri- 
parare i noftri Progenitori dal rortbre 
della nudità , vertendoli d’ una tonica 
di pelli, che di propria mano fabbricò: 
Cen. 7 . rtFicit quoque Dominai Deus *AJ,r , iy 
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'Uxori tjui rumi ai pelluem, & indurr 
eoi . E quello pietolò riparo che da un Dio 
(degnato prontamente fi efibì a’ noftri 
Padri delinquenti, fi nega qui ora al Di- 
vino Figliuolo innocente; c con ragio- 
ne: perché la verte di pelli , che ricoprì 
la nudità di Adamo fu fafeia della col. 
pa, e la nudità di Grido fu rimedio della 
colpa: volendo il Signore col rortorc del- 
la lua nudità fanare le nollre ferite , e 
meritarci la preziola verte della Grazia. 

ri Se nonché può nafeer qui dubbio 
come fentirte Gesù il rolfore della nudi- 
tà , mentre nulla ebbe nelle lue Mem- 
bra di che arrortìrfi, c vergonarfi . Nel 
Paradifo Terreftrc la nudità fu velie 
propria dell’Innocenza , come verte del 
Sole è la fua propria luce ; non elTen- 
dovi in quello (lato di felicità bifogno 
di velarli , come non ha bifogno di fa- 
lciarfi chi non è ferito , ma lano: Ni- Aug. q. 
bi! patata nt vclandu.n, quia nibil feti- 59. in 
fcranc refrecnandum . Solamente dopo la Gcn. 
difubbidienzadi Adamoli vide il bilogno 
della copertura delle vedi , per nafeon- 
dere ladifubbidienza delle membra, di 
cui fi vergogna 1 ’ Uomo più che della 
difubbidienza degli appetiti dell’ Anima; 
mercè che in quella difubbidienza degli 
appetiti, una parte dell’Anima viene a 
repugnare all’altra parte dell’ifterta A- 
nima ; ficchè lo fpirito dell' Uomo re- 
lille , e fi ribella a le llertò : dove che nel- 
la difubbidienza delle membra, l’infima 
parte dell’ Uomo tipugna, e ribellafi al- 
ia parte fuprema dello Spirito dominan- 
te; onde quanto più inferiore, e natu- 
ralmente più foggetta é quella parte , 
che allo Spirito difubbidilce , tanto an- 
cora più vergognolò é il rolfore , che 
nell’Uomo rilulta: in quel modo appun- 
to, che più fi vergogna un Monarca di 
vederli pubblicamente difubbidito dagl’ 
infimi Famigli di Corte, che da’ primi 
Principi del Sangue . Tanto infegna S. 
Aioltino ne’ fuoi libri della Città di 
Dio: Tudet animai» refifti fibi a corto- S. Aug. 
re, quod ei natura inferiori fubieélum efi : rieCiv.l. 
in aliti tjtippe affedionibui , cum fibi i-;. c.23. 
refiftit , ideo minai pudet , quia cum a 
fe ipfo v incitar , ipfe fe vincit. 

12 Ora per tornare al dubbio propo- 
llo. Se dunque Gesù godè feinpre nel- 
le fue 
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le lue Membra quell’ ubbidienza perfet- 
tilìima , che fi godeva nello fiato dell’ 
Innocenza , perchè vergognarli della nu- 
dità, di cui niente fi vergognò Adamo 
nel Paradifo Terreftre ? A quello dub- 
TVcp. bio rifpondono i T colepi , che ilSigno- 
Riy.r.D. re fi vergognò della nudità , non per 
' aver co f a , che potefTe per fe fteifa re- 

*• c ‘ cargli rolTore ; ma perchè nello fiato 
prefente della Natura corrotta , e ripu- 
tato a giudizio d’ ogn' Uomo prudente 
(ommamente vergognofo il comparir 
ubblicamente nudato in tutte le mem- 
ra del corpo . E cosi fe Gesù non eb- 
be motivo di confonderfi , come noi , 
della nudità, per quella infamia intrin- 
leca , che fi fonda lu la natura delieco- 
le ; ebbe più di noi motivo di confonderfi 
della nudità, per quella infamia efirinfc- 
ca, che ha il fuo edere nella giufta opi- 
nione , e nel retto giudizio de’ Prudenti . 
Plut. de 1 1 In confermazione di ciò lcrivePlu- 
Mulier. tarco, che nella Città di Mileto firilve- 
V irtut. gjjò anticamente un malore , o per dir 
meglio una frenefia di mente nelle Ver- 
gini di quelle Contrade , cosi furiofa , che 
correvano a truppe in cerca della mor- 
te; chi col precipitarli ne’ Fiumi, chi col 
gettarfi da’ merli delle Torri, e chi col 
iolpenderfi a’ tronchi delle fclvo, fenza 
che mai trovar fi poterti: riparo allafira- 
ge di tanto lingue innocente ; finche dal 
pubblico Magi il rato fi promulgò legge, 
che il Cadavere di chi fi uccidcrtc , fol- 
le in pena llrafcinato nudo per le vie 
più popolate della Città: poiché, al pri- 
mo vederli uno fpettacolo di tanta ver- 
gogna, fu tale l’orrore, e lo fpavento, 
che colmò la mente di quelle Donzel- 
le , che fenz’ altro tolte loro di capo o- 
gni penfiero di darli la morte . l’olio 
quefto , io vi chieggo così ; perchè tan- 
to più d’orrore prefero quelle Verginel- 
lealla nudità, che alla morte? forlepcr 
rolTore della difubbidienza nelle loro 
membra? nò, che in un Cadavere, do- 
ve non è alito di vita, nè meno può ef- 
lèrvi movimento alcuno ne’ membri . A- 
dunque il vergognofo orrore, che occu- 
pò la mente delle Vergini Milefie non 
potè nalcereda quell’ infamia intrinfeca, 
che fondali nella natura delle cofe, ma 
da quel!' infamia efirinfeca, che fonda- 
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fi, come fu detto, nel giudizio concor- 
de de’ Prudenti. Tale appunto fuilrof- 
lòrc, che patì Gesù per la nudità ; e 
che gliriuici tanto più dolorolo, quan- 
to fu di cuore più nobile, e piùaman 
te dell’ oneltà : che fe più di floi Tenti 
egli il tormento nell’Orto del timore, 
e della triftezza, che fono paliioni pro- 
prie della Natura corrotta, come non 
avrà più di noi lentito nel Pretorio il 
tormento del verecondo rolTore, che è 
partione confinante colla Virtù ? Quin- 
di è che fpieeaudo S. Anl’elmo le paro- 
le del Salmilta proferite in Perfona di 
Grillo: Congregata funt Juper me finge!- Pò! 15. 
la, iy* ignoravi , dice, che fu cosi ec- 
cepivo nel Redentore il torincntofo rol- 
fore della nudità , che non gli lafciò 
riflettere , nè badare alle tante percof- 
fe rovefeiate l'opra di lui da’ Carnefici 
lenza pietà: Tanta erat pudori! vis , ut 
ne octtlot audent levare , Jlrepitum fec 
vientium Militum audire f; ir ignoraret 
flagella , qu.e deguQabat . In tal guita 
lirontò per noi Gesù la pena di quella 
vergognosi nudità , della quale favellò 
Iddio per bocca di Ezecchicllo : E>ai _ ^ 

nuda , (j* confufione piena ; {9* espandi 
amiSum meum fuper te , {y operui igno- 
miniam tuam . Onde la confufione del- 
la nudità di Gesù ferve a noi come di 
fpecchio , per confonderci della noftra 
più vergognofa nudità : Erat nuda, (9* 
confufione piena : 

14 Palliamo ora all’altro effetto del- 
la crudeltà de’ Minifiri , che fu la qua- 
lità degli finimenti , con die llraziaro- 
no quelle Carni innocenti. Due forti di Cel.Rn- 
frementi fi ufavano comunemente per d ‘ E ' ' ( ? - 
per lupplicio de’ Rei. Una di flagelli* * nt ' 
con che fi gaftigavan© i Servi; l’altra c * 5 * 
di verghe con che fi gaftigavano i Li- 
beri, e i Cittadini di Roma ; dovepor- 
tavanfi da’ Littori innanzi a’ Confoli i 
falci di verghe per infegna di l’odefià, 
e di Giuflizia. Or mirate un poco con 
che firumenti fi flagella Gesù , tratta- 
to non da Libero, e peggio che Servo; 
mentre ad un tempo ftelfo fi gaftiga 
con le verghe proprie de’ Liberi, e in- 
ficine co’ flagelli proprj de’ Servi ; ma 
dove le verghe de’ Liberi erano bacchet- 
te (empiici , e de’ Servi erano flagelli 
K 1 fichi et- 
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fchietti; qui all’ incontro col Redentore 
fi adoperano lenza efempio bacchette 
annate di fpine, e flagelli inaspriti da’ 
nodi, per illividire, e ammaccare, per 
impiagare , e fquarciare , per lacerare , 
e lolcare più orribilmente quelle Mem- 
bra Sacrolante . Nè di ciò contenta la 
barbarie de’ Manìgddi , un’altra forte 
inventa di ftromenti più terribili , che 
come riferifee il Grifollomo, Vincenzio 
Ferrerio, Eufebio, ed altri, furono ca- 
tene di ferro, ovvero fcorpLmi con pun- 
Apod tc i e uncini in capo parimente di fer- 
Harrad. ro - per fare più crudo ftrazio , c ma- 
i. 4.I.7. cello più orribile di quelle Carni così 
c. 6. delicate, e innocenti. 

15 Ed io mi figuro in quefte treforti 
di finimenti , adoperati da’ Miniftri con- 
tro del Redentore, mi figuro, dico, mi- 
fteriofàmente efpreffe tre forti di flagel- 
li ul'ati dalla Divina Giuftizia a galtigo 
delle noftre colpe . La prima forte di 
flagelli ufata contro de’ Colpevoli s’in- 
titola nclleDivine Sritture Verga dicor- 
rezionc, con che fi flagellano in quefta 
vita gli Eletti per emenda de’ loro fal- 
li; e a quefta forte di verghe, con cui 

. fi trattano propriamente gli Eletti da’ 

Cittadini, e da’Liberi, corrifpondono , 
(è ben fi mira , le bacchette ufate col 
Redentore proprie de’ Liberi . L’ altra 
fòrte di flagelli s’ intitola nelle Scrit- 
ture Verga d’indignazione , con che fi 
flagellano > Malvagi , gaftigandofi in 
quefta vita con la permiflione di nuo- 
ve colpe ; e a quefta feconda Verga , con 
cui fi trattano propriamente i Malvagi 
da Servi, corrifpondono i flagelli ufati 
col Redentore proprj de’ Servi. Laterza 
forte di flagelli s’intitola nelle Scrirture 
Verga di furore, con che fi flagellano i 
Reprobi con l’ impenitenza finale, e con 
l’ eterna dannazione, e a quefta terza 
forte di Verga , con cui trattanfi propria- 
mente i Reprobi da Nemici , incatenati 
tra ceppi di fuoco inditlolubili , corrif- 
pondono le catene, e i fcorpioni di fer- 
ro ufati contro del Redentore, il quale 
in patire tuttee tre quelte torti di gafti- 
ghi , ebbe Adiramenti: 'a mira di Iconta- 
te i noftri debiti, clincrarci da’ flagelli 
prepaiati contro di noi dell’ ira di Dio. 

16 il terzo effetto della Crudeltàde’ 
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Mimftri èia mo’ ijil; ita delle battitu- 
re, cosi cali .’e. e pelanti , che nonfo 
le io deliba più maravigliarmi , o del pe- 
lo , o deinumero. CelioKoJ'gino, de- Gel. obi 
(«.'rivendo il mo lo maio anticamente da* f“P r * • 
Romani r.el flagellarci Rei, dice, che 
prima fi batteva dal Tribuno il Delin- 
quente con un l'emf'ice colpo di verga j 
e dietro a! Tribuno fòtteniravanoi Car- 
nefici a moltiplicare i colpi, e a conti- 
novare il gaftigo , in tal forma potete 
credere, che fi cominciale a flagellare 
il Signore nel Pretorio . Immaginatevi 
pertanto di vedere quei tanti Manigoldi 
prepararli alla Carnificina , co! nudare 
le braccia, ritirare indietro la mano per 
dar impctoallu percofla , alzar ledeitre 
armate, qual di veighe, qual di flagel- 
li, e qual di catene; e poi ad un tratto> 
fcaricar tutti infìeme una furiofiflima 
tempefta di colpi fenza numero , feuza 
mifura, lenza pietà. Non meno di fèf- 
fanra fi tiene , che fodero i Carnefici ; 
come fi rivelò a S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi, i quali, furrogati a più cop- 
iceli uni agli altri, fiancarono la ro- 
ui.czza delle braccia col tanto battere 
TaflafTì nato Gesù nella fchiena, ne’ lom- 
bi, nelle braccia, nelle cofce , nel pet- 
to , nel collo , fenza che ne andafle 
membro alcuno efente dalle percofle ; 

Ltditur , fcrive il Damiano , totoqut 
fi agri* ctrpore laniatur: nunc fcapulat , 
nunc crura cingunt , vulnera vulnerìbut, 

ÌS~ piagai ptagii rtcentibut addunt . Il 
tempo, che durò- qucfto macello, non 
è certo ; ma è tradizione concorde , 
che per lo fpazio d’ un’ora intera pcr- 
lèvcrarono 1 Manigoldi a battere tut- 
ti binati, ed anlànti con prefeia , con 
rabbia , e con furore diabolico : ufquc Salmer. 
ad d;j atgationem , E da tanta mol- 
titudine de’ Carnefici tanto tempo oc- 
cupati iti percuotere , e in replicare 
i colpi fenza refpiro , chi può fare il 
computo , e trarne il calcolo giufto 
delle percofle rovefeiate fopra del po- 
vero Redentore L’opinione più co- 
mune, e coerente s quel, che ne fcrif- 
fe S. Bripida , è , che i colpi della 
prima flagellazione faiiflero al nume- 
ro di fri .mia fecento feflàntafei ; fic- 
chè in cialcun minuto faranno fiate 

affai 
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affai più di un centinaio le percofTe; dilli 
•della prima flagellazione , perché Ger- 
fone con più altri Scrittori e di parere , 
che fi flagellarti: il Signore la feconda 
volta , dapoichè dal Giudice fi fentenziò 
al fupplicio di Croce: ma lafciando que- 
fla feconda flagellazione, che non è cer- 
ta , fermiamoci folo nella prima , che 
troppo è indubitata. 

17 Di quella parlando il Signore ne’Sal- 
mi di Davide affermaci, che fu flagella- 
to dalla mattina per tutta la giornata ; 
Fui flagellatili tota die , iy cafligatio me a 
in matutinii . Ma come tutto un giorno, fe 
cominciò la flagellazione intorno all'ora 
di terza , c durò non più che lo fpa- 
zio di un’ora compita ? Si, tota die , 
lifpondono gl'interpreti , perchè furo- 
no le percofle cosi addentate, e folte , 
che parve appunto lavoro di una gior- 
nata interiflima ; fui flagellata 1 rota 
die , i? cafhgatio mea in matutinis . 
Paolo Apoftolo attorta, che cinque vol- 
te fu flagellato da’Giudei , da’ quali era 
odiato a morte; ma infierne conforta, 
che non arrivò mai a foftenere il nu- 
mero pieno di quaranta sferzate dalla 
Legge preferitro : Quinqutet quadrate- 
nas una minui accept . E ciò perche , 
come olferva P Angelico , (i volle da’ 
Giudei mantenere il buon nome di pic- 
tofi in moderare il rigore della Legge an- 
che con un Nemico giurato qual fu Pao- 
lo . Ma non vi fu già un tal riguardo 
per Gesù, flagcllandofi fenza legge , len- 
za pietà, fenza numero, ma non fenza 
mi Itero ; giacche le i flagelli meritati 
dalle nortre colpe fon fenza numero : 
multa flagella peccatori t ; fenza nume- 
ro convien , che fiano i flagelli folte- 
nuti dal Redentore in ifeonto delle no- 
ltrc colpe : Multa flagella peccatori 1 ; 
multa flagella R edcirtrtorij. 

1S Senonchè del numero e anche più 
conliderahile il pelo: poiché così gravi, 
e pelanti furono quelle pcrcolìc, che ne 
rimafero imprciTi , per teftimonianza di 
gravi Autori, anche i fegni nel marmo 
fteliò ; giudicare voi , che fegni , e che 
lquarci orribili ftamparfi dovettero nel- 
le Carni così tenere da quella tempe- 
lla di tanti colpi , che incelfantemen- 
te grandinò Iurte Membra immacola- 
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te di Gesù ; rompendofi più verghe , 
(frappandoli più flagelli , fpezzandofi 
più catene , e mancando lena , e fla- 
to a’ Manigoldi . Qiante volte ciafcun 
membro , ciafcun nervo , ciafcuna ve- 
na , ciafcun mufcolo di quel Corpo 
manomeflo tornò di bel nuovo ad cf- 
fere illividito , ammaccato , impiaga- 
to , fcorticato , fcavato , lìogato , e af- 
follato , con dare ogni fquarcio ricet- 
to a più fijuarci , ogni piaga a più 
piaghe , ogni ferita a più ferite : ficchè 
potevate o mio Gesù giuftamente la- 
gnarvi come Giobbe: Confcidit mevul- 
rtere fuper vulnus. 

19 Nel Salmo vigefimottavo parlan- 
doli di quella flagellazione, dove il Te- 
llo volgato dice : Supra d^rfum meni » 
fabricaverunt Teccatorei , prolongaverunt 
imquitatem fua n , S. Girolamo volta : 
Supra dorfum meum araverunt arantet 
prolongaverunt fulcum fuum : e più en- 
faticamente il Caldeo : Trolongaverunt 
arationem fuam, per fignificarci con que- 
lle formole , che le ferite aperte , da’ 
Flagelli nel Corpo di Gesù , non furo- 
no lèmplici fquarci , ma furono folchi 
profondi più e più volte ripartati , c 
riaperti , come dall’aratro nel campo . 
E che fpettacolo d’orrore veder piove- 
re rivi di fangue da ogni banda ; pio- 
ver fangue 1 Flagelli, piover fangue la 
Colonna, piover fangue ogni Membro 
ferito : inzuppati ancora di fangue i 
Manigoldi, inzuppate le pareti, inzup- 
pato il pavimento ; e quel Corpo del 
Signore da cinque mila quatroccnto fet- 
tantacinque piaghe tutto llraziato, e fac- 
to un vivo Scheletro con le Veneefau- 
fte, con le Carni llrappatc, con i Ner- 
vi fquarciati, con l’Ofla fpolpate : ita 
ut coft,e viderentur ; così rivelò la Ver- 
gine a S. Brigida. 

ao Or qui intendo quel , che Iddio 
mifteriofamente c’infinuò per bocca del 
fuo Profeta: Ecce ego cttlabo fculpturam 
e’tuj ; volendo infinuarci , dice S. Giro- 
lamo, che in quella flagellazione fu il 
Corpo di Gesù non lolo intagliato da 
ferite, e da piaghe , ma che fu ancora 
intagliata l' intagliatura delle ferite , c 
delle piaghe fterte, riaprendoli piagha fo- 
pra piaga, caricandoli ferita lopra fcri- 
K. i ta, 
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rita, aggiungendoli dolore Copra dolore : 
Ecce ego cxl aio fcufpturam citit : di for- 
te che poteva veramente dirfi Gesù : Ho- 
mo in plaga mi fieri ; cioè Uomo per 
tante piaghe divenuto una fola piaga. 
Che cofa può dunque dirfi di più per 
far concetto della crudeltà de 'Carnefici > 
nell’accrefc ere al Signore il tormento de’ 
flagelli . E nondimeno Tertulliano ag- 
giunge di vantaggio, che compitafi da’ 
Manigoldi la flagellazione, fi diedero i 
Giudei ad urtare per traflullo , e a per- 
cuotere co’ piedi, e co’ calci il povero 
Gesù fui Cuoio proftefo , e palpitante , 
come fe forte un pallone da giuoco: D*- 
, minicum Corpus a Coturni* dilapfnm ad 
terram , quafipilitm patìbili exagttabam j 
e il Venerabile Beda lafciò Cf ritta un’al- 
tra fierezza più orrida , che fu rtrafei- 
nare rotolone quel Corpo così nudo , e 
così lacero , lungo tratto per terra , e 
poi attuffarlo in un bagno d'acqua ge- 
lida, per inafprirecol freddore maggior- 
mente Io fpafimo: facendoli paiole con 
quella barbarie, quanto veramente fot 
fero i Giudei, e i Carnefici animati, e 
e invafati da furore Diabolico , come 
ofTerva Origene: Ego autem puto Mili- 
ta hoc fecifie , operantibut in ft invifì- 
bilibus Regibui , ir Trincipibus Siculi 
hujur , feilieet Dtcmoitibus , qui adfi te- 
rum, iy< convenerunt in unum, id:Ji ad- 
verfut Dominum Jefum Cbriflum , e tan- 
to badi per conto degli aggravj fatti al 
Signore da'Minillri. 

V /• III. 

Come fi aggravò dalla Carità di 
C rifio . 

21 Tj Pute quelli aggravj fofferti alla 
r. Colonna dalla crudeltà de’Mi- 
niflri fono il meno , a paragone di quel- 
li , che vi aggiunte la Carità di Gesù 
verfo di noi . In più modi vi concorfe 
la fua Carità. E prima vi concorfe con 
dar lcoaprodigiofa al fuo Corpo per vi- 
vere , come altrove fi dirte , e durare 
lungo tempo fra lo feempio di tanti col- 
pi, e di tanti fquarci, che naturalmente 
dovevano ad un tratto finirlo , e ucci- 
derlo: perchè la Carità , ficcome fu 1 ’ 
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Architetto , che gli congegnò il Corpo 
di tempera delicatirtima per più fentire 
le pene; emì ancora fu l'Ingegnere, che 
gli fomminiftrò forze miracolofe da reg- 
gere in mezzo agli llrazj più che morta- 
li, fenza illanguidire, o incallire il Sen- 
io allo fpafimo di un tanto Macello. 

22 Secondariamente vi concorfe la 
Carità ad accrcfcere il tormento , con 
rifornire intcriormente il fuo pettodi for- 
tezza invitta per tollerare quella Carni- 
ficina con pazienza, e pace di cuore im- 
perturbabile, dicendo col Profeta : Ego 
feci, ego fcram , ego portabo , ego falva- 
bo . Pofciachè /lavano i Miniftri rifolu- 
tirtimi di battere il Signore, finche fpi- 
rarte di puro dolore alla Colonna ; ma 
vedendolo così faldo , c collante , che 
pareva , come il Serpente nel Deferto, 
tufo di bronzo: Ad <enei Serpenti s fimi- fi. lfai» 
litudinem mancs immobili! , non è credi- orar. ij. 
bile quanto s’infiammarono di fdegno , 
riputando fchernita la gagliardia delle 
loro braccia ; e quanto fi animarono a 
caricare , e a raddoppiare con più fu- 
ria la tempefìa de’ colpi nel paziente 
Redentore. Stava Gesù al duro marmo 
legato più flrettamente da vincoli in- 
dìflblubili della fuaCarità, che dalle ri- 
torte dell’altrui crudeltà ; mercè che : 

T^ullum vinculum Fi/itim Dei ad Cola- " Uu- 
mnam tenere poffet , fi Cbaritatit vinculum 
defuiffet ; e riceveva con intrepidezza j. ' o 
mirabile le pcrcorte fenza lagnarli pun- b * 
to; fenza gettar fuori una lagrima , oun 
fofpiro ; fenza fare un minimo lìorcimento 
di vita ; e fenza dar fegno alcuno di 
dolerfi, o rifornirli: Q^uafi in dicnocor- Chry.in 
pore patcretur : mofhando fempre il voi- AchAp. 
to invariabilmente giulivo, la fronte fe- hoiu.iz. 
rena, il cuore tranquillo; e facendo vie 
più rifplendere la fua fermezza lòtto le 
percorte ; come una Colonna che non 
cede al pefo più grave , ma fi fortifi- 
ca. E in un contrailo fi bello di pace, 
e di fofferenza fomma dal canto di Ge- 
sù , e dal canto de’Minillri di fomma 
rabbia , e fomma fierezza , giudicate 
quanto crebbe il furore, e la rabbia nel 
petto de’ Carnefici : poiché chi fi We- 
gna contro d’un Reo, tanto più pre- 
ito fi placa, quanto lo vede tollerare più 
pazientemente la pena meritata'! con 
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le lue colpe ; all' incontro chi fi (degna 
contro di un Innocente, tanto più s’ar- 
rabia , e monta in furore , quanto più 
lo vede tollerar pazientemente la pena 
ingiù (la » per cui fempre più palcia la 
propria innocenza ; e così dove nel De- 
ferto al fermarli immobile la milteriofa 
Colonna di nuvole, e di luce, che rap- 
prefentava la Divinità, fermava!! il Po- 
polo Ebreo pellegrinante; qui ali’ oppo- 
tlo dando nel Pretorio fermo, ed immo- 
bile alla Colonna il Figliuolo di Dio 
lotto le sferze , non fi ferma il furor 
de’ Carnefici, ma piglia motivo di tra- 
lcorrer maggiormente neU’eftremo della 
crudeltà : in quel modo appunto che gli 
Empj quanto più lungamente fi veggo- 
no tollerati dalla Divina Pazienza, tan- 
to più fi fanno arditi di oltraggiarla 
maggiormente con nuove colpe, e con 
misfatti più brutti. 

2} In terzo luogo vi concorle la Ca- 
rità di Gesù ad aggravare il tormento 
de’ flagelli , con accendergli nel cuore 
un vivo zelo dcH’onor del Padre, e di 
foddisfare compitamente per i nofiri de 
biti alla Divina Giudizia . Poteva il Re- 
dentore dando legato alla Colonna , di- 
vertir il penderò, e l’ immaginativa in 
tal modo , che poco , o niente fendile 
la confufione della nudità , e il dolore 
delle percofle ; ma non glie’l conferiti lo 
zelo, che per meglio (contar le nodre 
colpe, gli fece apprendere più vivamen- 
te il tormento delle ferite, e della ver- 
gogna; c all’edema carnificina del Cor- 
po aggiunfe un’ altra più dolorala car- 
nificina nell’ interno del Cuore; venen- 
do ad un tempo dello flagellato cite- 
riormente per mano de’ Carnefici , e 
flagellato interiormente per man dell’ 
Amore. Perocché nell’ atto di fentir la 
confufione per la nudità del proprio 
Corpo, fentiva parimente nel Cuore la 
confufione per la nodra nudità dello 
fpirito: nell’atto di fentire il pelò, e lo 
ltrepito de’ flagelli fcaricati da’ Carnefi- 
ci dille fue Membra, fentiva lo ltrepito 
de’ flagelli a noi dovuti , della Divina 
Giudizia; e nell’atto di fentir lofpafimo 
delle ferite, e degli fquarci mortali , fen- 
tiva il dolore de’ noftri mali cagionati 
dalle r.ollrc colpe, come affermaci il 
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Profeta Ifaia : Project! peccata nofliopij lkùjS. 
tergunt fuù>n , portandone il pefo al- 
iai più nell’ interno del cuore per man 
dell’ Amore, che nell’ ederno del Cor- 
po per man de’ Carnefici .. 

2-| Che dite voi dunque, o mio Let- 
tore , di quelli aggravi , che fodenne 
Gesù alla Colonna dalla Compallione 
del Giudice, dalla Crudeltà de’ Carne- 
fici , c dalla dia Carità verfo di noi r 
per cui in tanti modi fi. accrebbe il tor- 
mento così penofo de’ Flagelli ? Certa co- 
fa è , che parlando il Signore a’ Difccv 
poli in San Luca de'martirj, che incon- 
trerebbe in Gerufalemme , di niun tor- 
mento più fi dollé, e di niuna pena fe- 
ce menzione così efprelfa, come dique- 
Ita i perchè delle Spine, de’ Chiodi , e 
della morte di Croce, una volta fola ne 
favellò ; dovechè della Flagellazione ne 
fece replicatamcnte menzione due vol- 
te: Tradetur gentibui , ly illude tur, (y L'c. iS. 
flage/labitur , Ì 9 * confpuetur , c poi di bel ì »• 
nuovo ripete: (g> pc/lfuam flagellaverir.t,. 
tecident eum ; dando in ciò a vedere ,. 
che ficcome ritorna 3lla lingua quel che 
più duole , cosi il tormento de' flagelli 
fu quello , che più di tutti gli doliè r 
che più di tutti portò fcolpito nel pet- 
to, e che fra tutti meritò d’ edere in- 
titolato per antonomafia dolor luo : Do- 
lor mcu< in confpellu nieo femper ; oco- P'al. ;f. 
me più fignificantementc nell’ originale 
Ebreo: Tinga, ly fìagcllum in coitJpeHt* 
meo ftmper , 

25 E potete voi mirare Gesù allaCo- 
lonna lotto, le sferze , fenza fentire al- 
meno qualche affetto di tenera pietà ? 

Potete , dico , mirarlo così fpogliato di 
fuori delle veftimenta , ma più ancora 
l'pogliato d’ ogni conforto , così aggra- 
vato dalle percofle , ma più aggravato 
da’voltri debiti, cosi ftraziato dalle pia- 
ghe , ma più tormentato dalle colpe 
lènza rifvegliare nel cuor voltro un vi- 
vo dolore di ciò , che fu la vera cagio- 
ne d’uno feempio così orribile: Trv\e- 
cit pofì tergum fuum peccata noflra . Tra 
Perdoni fu antica ufanza , che trovan- 
dofi Reo di colpa alcuno di quei Gran- Piuìv. 
di della Corte , c del Regno , in pena 
del fallo fi flagellane per mano del pur» 
blico. Carnefice non già la perdona . ma 
K. 4 ben- 
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bensì la velie de! Delinquente; o forte 
per rilpetto dovuto alla Dignità del gra- 
do , ovvero per far vedere , che la fa- 
ll olirà degli abiti luol edere oidinaria- 
mente la forgente de’ delitti . Or ecco- 
vi un nuovo Itile più llrano praticato 
nel foro della Divina Giufiizia , dove 

P 'r emendare il Delinquente fi punilce 
Innocente, per correggere le Creature 
fi condanna il t reatore , e per galligare 
i falli dell’ Uomo , fi lottomette al ga- 
llico delle sferze l’Unigenito di D'o. E 
tutto ciò non balla per farvi una volta 
capire 1’ enormità , e la gravezza delle 
colpe vollre, cui fa meftiere tante pene, 
tanti fquarci, e tanto langue di un Dio 
per ikontarle > Al Popolo Ebreo parlava 
Iddio nel Deierto per mezzo della miltc- 
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riola Colonna : In Co/umna nubi t loque- 
batur ad co s ; infognando loro a fuggire 
dalla fervitù d’Egitto, e diradarli al pof- 
felso della Terra promelfa . Ma quanto 
meglio a noi parla nel Deferto di que- 
llo Mondo Gesù alla Colonna , parlan- 
doci non col luono delle labbra , ma con 
lo llrepito delle sferze , non con gli ac- 
centi della lingua , ma con le voci di 
fangue ; atfirché impariamo a fuggi- 
re dalla fervitù del peccato , e dira- 
darci alla vera Terra dt Promiflione ; 
giacché quefio Miflero delia F'agel- 
lazione in maniera lpcctale ci feopre 
le bruttezze de’ nollri eccelli per vi- 
vamente detcllarli , e le finezze dell’ 
Amore di Gesù , per teneramente ria- 
marlo. 


TRATTATO SETTIMO. 


Dell ’ Incoronazione di Spine . 


i \ Niun Mi ni fiero della Palfio- 
,/jL ne credo , che ftia così bene 
il titolo di Ammirabile , come a que- 
llo , che prendiamo a trattare dell ln- 
• —, coronazione di fpine; poiché 1’ Ainmi- 
i » </ P ra bilhù nalce propriamente , dice San 
Ài Tommafo, dall’ accoppiamento di cole 
’ fra fe oppolle , che inoltrino un appa- 
rente contradizione , di cui s’ ignori a 
primo alpetto la vera cagione . Ma in 
qual Mdtero può trovarli più apparen- 
te contraddizione , che in quello dell’ 
Incoronazione, dove fi veggono accop- 
piati inficine Stracci , e Porpore, Can- 
ne , e Scettri , Inchini , ed Infiliti , Of- 
lequj, e Percolìe, Diademi reali, c Fe- 
rite mortali , cofe tutte , come ognun 
vede , fommamente contrarie . Parve 
a Mosé fpettatolo di gran maraviglia 
vedere Dio in mezzo alle Ipine , che 
gli componevano luminolò Trono fili- 
le cime dell’Orebbe; ma quanto è più 
mirabile veder quel Dio , che incoro- 
na di Gigli la purità delle Vergini , di 
prcziofi Rubini la fortezza de’ Marti- 
ri , di luminolè Stelle la Sapienza de’ 
Dottori , e di lplendida gloria ogni qua- 
lunque Virtù de’ Giudi ; vederlo, dico, 
incoronato nel Pretorio di fpine , rof- 


fegianti di fangue, che gli formano ui» 
Diadema in capo di dolori, e di miferie . 

i Sarebbe pertanto troppo mcuriola la 
noftra mente, e troppo llupido il noltro 
fpirito , fe non ambirti: di contemplare 
uno lpettacolo tanto più Itupendo di 
quello dell’Orebbe, quanto maggior è qui 
la contraddizione nell’ accoppiamento di 
cofe lommamente oppolle. Se non che 
ammirabilifiìmo fopra tutto a ine fem- 
bra quello lpettacolo dell’ Incoronazio- 
ne per un’altra contraddizione anche più 
ftrana ; ed è l’ accoppiamento di conve- 
nienza fomma , e di fomma difeonve- 
nienza. Somma convenienza per parte 
di chi la tollerò, fomma difeonvenienza 
per parte di chi l’inventò; il che ci apre 
una nuova feena di maraviglie da con- 
lìderarfi di propofito nel Trattato pre- 
fente, dove vedremo in primo luogo la 
difeonvenienza per parte de’ Miniftri 
nell’ inventare quello tormento , e in fe- 
condo luogo la convenienza per parte del 
Signore nel tollerarlo. 


/. I. Di- 
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Difconvenenza di queflo tormento per 
parte di chi F inventò. 

5 T A difconvenienza di quello tor- 

[ i mento fi vede manifeRa per parte 

di cui l’inventò, perchè tormento con- 
trario ad ogni legge di Giullizia, perchè 
contrario ad ogni dettame di Ragione , 
e perchè contrario ad ogni lento d’Uma- 
nità . Fu contrario primieramente ad 
ogni legge di Giullizia quello tormento 
della Corona di Ipine, perchè fu un tor- 
mento dato a Gesù per mero capriccio 
de’ Mini Uri fenza decreto, e lenza con- 
fenfo del Giudice . E in qual Tribuna- 
le di Giullizia fu mai lecito accrelcerc 
a’ Rei le pene ad aruitrio de’ Manigol- 
di , fe non fi dà loro balia nè pure di 
alterarle, o di permutarle! So che an- 
che nella Flagellazione trafcorferoi Car- 
nefici di là dal giullo , e fuor di legge , con 
moltiplicar le percolTe lenza numero . 
Tuttavolta fu quel tormento ordinato 
almeno dal Giudice, e folo da' Carnefi- 
ci aggravato per fecondare il talento de’ 
Giudei . All’ incontro il tormento delle 
Ipine fu rutta invenzione de’ Carnefici, 
er moltiplicar al Signore i difonori , e 
e pene ; ricoprendolo con uno Rraccio 
di fordida Porpora ; prcfentandogli in 
mano per Scettro una fragile Canna , e 
Rampandogli con la Corona di fpine in 
Capo Iquarci orribili , che verfano a rivi 
il Sangue grondante dalle tempie, dalla 
chioma , dal volto , dagli omeri , e da 
tutte le membra. 

4 Grande ingiufiizia fu quella di Ro- 
boamo Figliuolo di baiamone, chealfcn- 
tirc i gufili richiami delle Tribù d’ If- 
raello per gli aggravi folferti dal Geni- 
tore , m vece di conlolarh , e (gravarli , 
minacciò loro luperbarnente di peg- 
gio, dicendo, fe vi nncr cleono i torti, 
che ricevette lotto di mio Padre, mag- 
giori ne lenti rete in apprettò fotto di 
me ; e fe egli vi aggravò con pelanti 
Flagelli , farete in avvenire da me fla- 
gellati con duri Scorpioni : Valer n.eut 
aggravavi! jugum vejirum ; ego au- 
tem addam ytgo vejiro : Vater incus 
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crct.i.t voi flagelli - , ego autem cardai» 
voi Scorfnonibur . Ma quanto peggior è 
1' ingiullizia ufata qui da' Manigoldi 
contro del Signore , che dopo d’ averlo 
alpramente impiagato co’ flagelli, cru- 
delmente l’ impiagano nelle tempia col 
Diadema di Ipine ? E’ vero, che voi non 
vi dolette punto , o Gesù , de’ torti ri- 
cevuti alla Colonna ; ad ogni modo par- 
lano pur troppo per voi le tante pia- 
ghe aperte nelle Membra voRre , che 
mollrando gli aggravi di quello fpietato 
macello, chieggono con voci di l'angue 
pietà . E pure a richiami sì giulli ri- 
lpondono i MiniRri con pene più ingiti- 
lic , infierendo con nuovi , e con più 
afpri tormenti. 

5 Ne aveRero riportato almeno qual- 
che galligo , come Iloboamo , che in 
pena de’ tuoi rigori perdè la Signoria di 
dieci Tribù ; o pure ne avellerò feno- 
lo, fe non altro, qualche rimprovero . 

Ma che gallighi, e che rimproveri, fe 
a quella leena di crudeltà s’ invita tutto 
il Popolo, che reputa più ingegnolò chi 
più fi moRra vigliacco , e che più ap- 
plaudifce a chi inventa nuove fogge din- 
iiilti con finte adorazioni da Re , e in- 
ficine con fiere percofle da Ribaldo . 

Sebbene che altro fu quello tormento in- 
giullamente dato al Signore, fe non un 
vivo ritratto delle nollre ingiuRizie nell’ 
aggiungere colpe a colpe, con che tutto 
giorno li raddoppiano dal canto nollro i 
difonori, e le pene al Redentore, come 
apertamente fe ne duole ne’ Salmi di 
Davide : iuper do/orem vulnerimi men- Pfal.63 
rum addìderunt , con moltiplicarli le no- *7* 

Rre iniquità: appone miquitatem J'uper 
iniquitatem . 

6 Fu dunque il tormento delle Spine 
contro ogni legge di GiuRizia : ma non 
meno fu contro ogni dettame di Ragio- - 
ne ; mentre fi adopera la Corona per 
illrumento di pena, c per Infegna di lu- 
dibrio lo Scettro, e la Porpora. L’onor 
della Porpora fu favia invenzione per 
difimguerc il Principe Dominante; cper 
ammaefirare i Popoli ad inchinargl’ il 
cuore con l’oflòquio, e le ginocchia con 
le adorazioni : Hegnantem .tifcernii ,dui>i , 

con/pii uurn faci! , ly / rarflat bum ino Cimo.. • 
Ceneri, ut de ajpcilu 'Principi! non pò} fu l,, - c P 

errar „• 


Digitized by CjOO^Ic 


154 PARTESECONDA 

tnare , così fc ritte Caffi odoro . Or ve- mui , ac jeiro ipfo nocentini aliquid da- Piin. i. 
dete un poco, come qui all’ incontro ter- muti nccabullo , prater hominem ,veneno ii-c u. 

. ve la Porpora per far difonore a Gesù , pugnalar alieno. Che diremo noi dunque 
coprendo» di un mifero avanzo, che non della beftialità de’ Minillri, che avvelena- 
vate a ripararlo dalla confufione della no, non Tarmi, eie faettc di Guerra, 
nudità ; ma vale a fvergognarlo fotto ma T Infegne reali de’ Monarchi per Teli- 
gli occhi della petulante Plebaglia. Lo derle (frumenti di pene mortali. E non 
Scettro, che in pugno al Regnante (er- vi badano, o Carnefici fpietati, i fla- 
ve di fplcndida infegna per dare il moto gelli, le Catene , i Chiodi , la Croce , 
alle fortune de’ Vaffalli , ecco che paffa e Lancia per tormentare l’ innocente 
in mano del Signore per infegna di ludi- Redentore , fenza cercare con inven- 
brio, da rifeuoter tributo di villanie, e zioni non più udite , di attoscare i 
d’ingiurie, di fputi, e di percoffe ; e la Diademi , e le Porpore , per renderli 
Corona, luminofo ornamento alle tem- doppiamente crudeli col difonore, e con 
pia de’ Monarchi, per render più pron- lo (trazio ì Tratte figurar» contumelia in Tertul_ 
ti a' loro cenni i Popoli loggctti , nelCa- promptu efi , isn turpitudo , & dedecora- Coron. 
po del Figliuolo di Dio, fi trasforma in tio ; iy hit impiota favilla , qua lune Milit.c. 
fiero (1 romento di ferite, e ili fpafimi Domini tempora ; <s> fadaverunt , & im- 
mortali. Or in quelle invenzioni di lu- lancinaverunt . E pure quello appunto è 
dibrj (tranamentepenofi, chi vi può feor- ciò, che fi prende tutto giorno ad fin- 
gere un minimo barlume di ragionevo- mirare da cni non contento di oltrag- 
lezza; o, per dire più vero, chi non vi giare il Signore con le colpe , gli ac- 
feorge una fontina irragionevolezza di crefce gl’ infiliti nell’atto (ceffo di ono- 
mente affatto pervertita, e (travolta* rarlo, c di adorarlo; onorandolo con ti- 
7 L’Arte dell’Agricoltura niuna cofa toli tulle labbra di Maeltà , e col cuo- 
condanna di maggior irragionevolezza, re pieno di malvagità; adorandolo con 
che T filettare le (pine, con far tributa- inchini d’offequio, e con opere di itra- 
•Pii ile r ‘ c F** 111 * * e P' 31110 deftinate dalla Na- pazzo . E che cofa fono gli oifequj , 
tip" V. tura P cr a l' mento di vita: Spinai inferi che villanamente gli prediamo ne’Tem- 
nefatejl. Ma quanto maggior irragione- pj , e i tributi di lode , che indegna- 
volczza , che incitare al Diadema le fpi- mente gli rendiamo ne’ Divini Milte- 
ne con tralmutare in iltromento di mi- rj , fe non Diademi di fpine , Scet- 
lerie ciò , che fu dedinaro per infegna tri di canne , Porpore di (tracci , coni 
di padronanza , e di felicità : Spinai in- emulare T irragioncvolezza de’ Car- 
feri ne fai eft . E con che cuore tollerafle netìci . 

voi , o Gesù , d’ eflèr così obbrobriola- 9 Quel che finalmente inoltra fopra. 
mente tormentato con la Corona , così tutto la difeonvenienza di quello tor- 
villanamente difonorato con lo Scettro , mento, è l'effer contrario ad ognifen- 
e cosi bruttamente avvilito con la Por- fo d’Umanità, come in terzo luogo fi 
pora da quella Marmaglia di Carnefici , dille ; perchè tormento inventato per 
che fintamente vi s’inchina come a Re, traltullo contro di chi meritava ogni' 
e inficine v’ ingiuria come Buffone; che più tenera compaffione . Se ne (lava 
vi onora con titoli di Maeltà , e infie- Gesù dopo la flagellazione tutto nudo, 
me vi maltratta con una piena di ol- per terra , tutto bagnato di (àngue , 

traggi, e di percoffe? _ _ con T offa fnolpate, con le vene- Iquar- 

S fu chi fi maravigliò dell’ antico ciato, con le vilirere (frappate, c con T 
collumc di avvelenare le punte delle eltremo fiato fir’ labbri ficchè un Giob- 
Saette , avventate in guerra contro a’ be (ù quel fuo letamaio appena poteva 
nemici ; effóndo ciò (aria non da Bar- effere un’ ombra del Signore così mal 

baro , ma da Beffia , con impugnar concio dalle ferite, e da’ dolori. Orchi 

Farmi proprie delle Beflic, pcr rende- non avrebbe creduto, che doveffe quel 

rej doppiamente mortali T armi proprie macello sì crudo alla Colonna, effer T 
dell’ Corno : Hot , & Sagittai ungi- ultimo termine della fierezza, e del fu- 
ror 
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ror de* Miniftri ? E pure , in vece di 
fmor2arfi da tanto Sangue lo fdegno , 
più fi accende ; c come le Tigri dell’ 
Affrica non mai più incrudelil'cono con- 
tro dell’ Uomo, che dopo di avere gu- 
fato una volta il Sangue umano ; co- 
ti quelli Carnefici dopo d’ efferfi ben 
bene inzuppati del Sangue innocente , 
in vece di iazjarfi , anelano a nuove 
ffragi , e inventano nuove Carnificine 
più barbarecontro di un Uomo nel fior 
degli anni tutto bellezza, tutto grazia, 
tutto bontà , c tutro piacevolezza , che 
non fece mai torto a veruno , e che 
verfo di tutti fu fempre profufamcntc 
benefico. 

io Non mi è ignoto, che la troppa 
mileria giunfe talora a far perdere il 
merito dell’ altrui compadione . Così 
di certo Telesforo già intimo , e caro 
al Re Lifimaco , ma poi , per non fo 
qual lieve difetto , caduto in odio di 
quel Tiranno , racconta Seneca , che 
gli furono fvelti gli occhi dal capo , 
troncate le narici, fpuntata la lingua , 
tagliati gli orecchi , e con tanti sfregj 
così bruttamente fvifato, e deformato, 
che niente più aveva della figura di 
Uomo. Dipoi così mal concio fu rin- 
chiulò entro un' anguffillìma gabbia , 
dove finarrira ogni fembianza uma- 
na , fmarrì ancora il merito dell’ al- 
Sen. de trui compaffione: F adus pcena fuaMoit- 
i. a c. ftrum , mifericordiam quoque ami/erat . 
* 7 * 1 * hi 3 dove mai la troppa miferia di un 

Uomo fece, non folo perdere la com- 
palfione , ma rifvegliare ancora nuovo 
idegno, e nuovo furore , come vedia- 
mo qui nel Redentore , che perduta 
ceni grazia di volto, fpenta ogniMae- 
fìà di fronte , fmarrita ogni leggiadria 
di membra fotto le sferze , giunfe con 
le lue pene a provocar maggiormente 
la fierezza de’ Carnefici , che col Dia- 
dema di fpine impofero la Corona al- 
la fua mileria , e alla loro barbarie. 

ir Fu inteffuto quello Diadema da 
fettanta, e più fpine di giunchi marini, 
tutti acutiflìmi , e duriffimi , con fer- 
virfi di quelle verghe fpinofe , con cui 
fu fcarnificato il Singore alla Colonna , 
che s’ intrecciarono con ingegnofa cru- 
deltà , e con inlolito artifizio a modo 
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non di ghirlanda fempliee , ma di ce- 
lata, odi turbante ben chiufo, e con le 
punte in buona ordinanza rivolte di den- 
tro : VleHente/ coronano de fpìnit , pò 
fuerur.t fuper caput ejut. Immaginatevi 
di vedere Gesù, che pollo a federe lui 
Marmo fteffo della Colonna , alza gli 
occhi pietofi al Cielo, e china il Capo 
in atto di ricevere di buona voglia quell' 
orribile Diadema dalle mani de’ Carne- 
fici , che truci di ceffo , duri di cuore , 
gagliardi di polfo, glie 1’ affettano Cul- 
le tempia ; e poi con replicati colpi di 
corti baffoni glie lo premono , e calca- 
no ben bene fino alla metà della fron- 
te. l'affano intanto a far piaga profon- 
da in capok lpine ; alcune più corte s’ 
infilzano nella cotenna; altre più aguz- 
ze trapanano l’olfa, e s’ immergononel 
cervello; altre più lunghe li feppelilco- 
no più dentro fino a fpuntar fuora per 
le tempia, per leguancic, c per lcpal- 
pebre (Ielle, con inchiodare il moto al- 
le pupille: dimodoché ftando Gesù col 
Capo da tutte le parti foderato di fpine 
come un Riccio fpinofo , non può nè 
chinare il collo , nè voltare le tempia, 
nè pure alzare lo (guardo . Mille trafit- 
ture , fcrive S. Anlclmo , che fi ftam- 
parono in quella veneranda Telia dal 
dolorofo Diadema; poiché effendofi più 
volte tolto , c ritolto da’ Carnefici per 
adattarlo a miglior fito , fi moltiplica- 
rono le ferite grondanti di lingue; che 
però inzuppata di (angue fi vedeva tut- 
ta la chioma , di fanguc tutta ricoperta 
la fronte, di fangue tutta gonfia la bar- 
ba , e tutta incroffata la i faccia , lenza 
che altro apparirti in quel Capo vene- 
rando , che una viva forgente di San- 
gue , che feorreva da una penfile Bofca- 
glia di orridi bronchi : T/urimi/ rivir 
fanguinis decurrent// per faeient ejut , 
Ì 3 * crine/, iy> oculot , ÌS< bar barn repkn- 
tibus , nibil ni [i Sangui/ totum vidtba- 
tur ; così dirti la Vergine Santiffima 
di propria bocca a Brigida fua diletta. 

12 Ma chi lpiegherà qual forte il do- 
lore del povero Signore , coronato di 
fpine? Se una fpina fola conficcata nel 
pie d’ un Leone e badante a colmarlo 
di doglie, e a (frappargli dal petto rug- 
giti, che affordano le forefte; che fpa- 
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fimi non avrà fcntito Gesù da tante 
{pine cosi profondamente incarnate , e 
fepolcc? E’ il Capo, lede primaria dell' 
Anima, dove fi riconcentrano, comein 
una officina tiniverfale, tutti i nervi per 
l’operazioni animali , c fenfitive ; tal- 
mente che, al languire del Capo , lan- 
guì (cono rutte le membra inferiori , 
che da elio dipendono , come da Su- 
periore non folo di polio , ma di di- 
gnità. Che pera dunque non recarono 
a tutte le Membra fet tanta fpine cosi 
altamente internate ne! Celabro , nel 
Cranio, nc'Ncrvi, nell* Offa, e in qua- 
lunque parte di quel Capo del Re- 
dentore » 

ti 11 Profeta Giona mifleriofam en- 
te ci efprime nel luo Cantico la gran- 
dezza di quello dolore ; poiché dove 
Jo.c. ». nc )| a Volgata leggiamo : Te/agus ope- 
riti! Caput meum\ nell’ originale tbreo 
fi legge : Juncus circumltgatui tji capi- 
ti meo ; per infinuarci con quello mo- 
do di favellare, che il tormenro cagio- 
nato al Signore dalla Corona intellùta 
di giunchi marini : Juacut circumhga- 
tus i.fl capiti meo, non fu meno di un 
Pelago di dolori : Pe/agut operuit ca- 
put meum . Pelago cosi eccedente , che 
non Teppe il pazientiffimo Gesù difii- 
inularne fiotto filenzio 1 ’ amarezza ; la- 
gnandoli efpreffamente per bocca di Da- 
vide col Divin Genitore , che troppo 
gli abbia caricata la mano , e troppo 
aggravate le pene col Diadema di Spi- 
Pf. 3«. ne . Gravata cji fuper me manut tua , 
dum configiiur (pina . Ora per tornare 
a rollio propofito, che dite voi, o Let- 
tore , di quella Corona intrecciata da' 
Miniftri , per accrcfccre maggiormente 
le pene nell’addolorato Signore» Erut- 
to ciò non bada per farci conoficcrc 
fpento affatto nel cuor de' Carnefici ci- 
gni fenfo d'Umanità? 

14 E pure vi è di peggio, perchè fu 
quello tormento inventato per puro’ fio- 
lazzo, e traflullo . Ne gli altri tormen- 
ti lu tèmpre qualche motivo, non dirò 
giullo, che non potè mai effervi , ma 
almeno non totalmente irragionevole , 
eil inumano ; per elcmpio , nel flagel- 
larli dia Colonna , fi ebbe la mira di 
ubbidire alle Commilitoni del Giudice, 


di fecondare il genio del Popolo , e ili 
guadagnarli la grazia de' Pontefici: ma 
in quella Incoronazione di fipine cosi 
orribile 1’ unico motivo fu ricrearli , e 
folazzarfi Culle pene di un Innocente ; 
aprendoli uno f penatolo di crudeltà , 
non più veduto per mero diletto della 
sfaccendata Plebaglia . Che cola può 
fingerli dunque di più barbaro , e più 
oppollo ad ogni fenfo d' umanità » 

15 Niuno Ipertacolo di crudeltà fu 
così altamente detelìato da’Savj, e co- 
si acremente Caertato dalle penne de' 

Padri, quanto quello de’ Gladiatori, a- 
perto agli occhi di Roma ne' Secoli ve- 
tufti . Tutto il furore de' Falaridi , de' 
Bufìridi, e de'Maffenzi, non lòppe mai 
con le Itrane invenzioni de' loro fuppli- 
cj aprir un Teatro, e far pompa di al- 
trettanta barbarie: pofcia che nelle do- 
lorole officine di quei Tiranni lacrifica- 
vanfi le vite de' mificri tormentati alla 
rabbia di Uomini diluinanatt , che fi 
nutrivano di cibo proporzionato alle lo- 
ro brutali paffioni . Negli Antìtrcati di 
Roma all' oppollo facrificavanfi pura- 
mente al diletto le vite de' Gladiatori , 
intitolati da Tertulliano : Vublica vo- Tertul. 
lupi a tu hoftite ; correndo tutto il Popo- deSpett. 
lo a contemplare con occhio afeiutto , 
con volto ridente, col cuore brillante, 
anche tra Conviti più allegri 1 ' orrido Lipf.Sa* 
macello di quelle membra ignude, etut- turn. I. 
te grondanti di fangue non folo faci- 16. c. 6. 
norofo, e fervile , come fu da princi- 
pio introdotto, ma di fangue ancora il- 
iullre, e trionfale, come deplorò il Mo- 
rale. Lo Hello è di quella Scena dicru- Scnec. 
deità aperta nel Pretorio di Pilato da’ Ep.100. 
Carnefici, dove per mero diletto s' in- 
corona di pene, e di milèrie l'addolo- 
rato Gesù; per meio diletto gli fi tra- 
panano di fpine dolorate le tempia; per 
traflullo gli fi deforma con gli fpuri , 
e gli fi ammacca con pugni la faccia ; 
per lieto paffarempo s’ invita la Briga- 
ta del Volgoa vedere adorato, qual Re 
de' Buffoni, chi troppo davvero è fatto 
Re de' dolori ; guardandoli fenza fme- 
raldo , e con occhio intrepido più di 
Nerone quel Capo Divino, tutto coper- 
to di fpine , tutto lacero da piaghe , 
tutto grondante di fangue, e tutto op- 
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rciTo da fpafimi . Or non avrà ragione 
'ertulliano di riputare quella Scena per 
invenzione non pur belliale , e ferina , 
ma internale, e diabolica , mentre pro- 
prio è de’ Diavoli nell'Inferno dilettarfi 
lu gli altrui pianti, e lolazzalì {ulte pe- 
ne de’miferabtli 1 

16 Ma perchè bialimar tanto quella 
barbarie de Carnefici contraria ad ogni 
legge di Giuftizia , ad ogni dettame di 
Ragione, ad ogni fenfo d’Umanità , fe 
quelto appunto è ciò , che giornalmente 
li rinnuova, (leccando, dall’Uomo mal- 
vagio , il quale ardilce non lòlo di mal- 
trattare, e (Impazzare il Ino Redentore 
con le colpe, ma di maltrattarlo, c lira— 
pazzarlo anche per diletto : Ter rijum 
opcratur fctlui . Ecco dunque , o Pecca- 
tore fcellerato, efprefTa in quello lavo- 
ro di Crillo coronato l'immagine della 
tua barbarie. Tu lei quello, che l 'ai co- 
sì sfigurato , c dipinto per tuo trallul- 
lo. Mira l’onore di quel Capo, cui non 
fon degne di far corona le Stelle , tutto 
deformato dagli fquarci ; mira la Mae- 
llà di quel volto , In quem dcjìderant 
Angeli profpìcere, divenuta una malfa di 
nero fangue , un cumulo di fcorticate 
ferite, un penfile macchione di fpine , 
fenza velìigio di umane fembianze : e 
fappi quello elfere il lavoro , che da te 
lì rinnuova tante volte in capo a quel Si- 
gnore, che coronò te In Mifericordia , 
iy miferatioKibuj , quante volte per fe- 
condare le capricciole tue voglie non te- 
mi di oltraggiarlo, e d'offenderlo: Hae- 
cine re dii s Domino ùeo tuoi 

/ IL 

Convenienza di quefto Tormento per par- 
te di chi lo tollerò. 

17 T T N’Arazzo guardato a roverfeio 
U dalla parte di lotto comparifce 
un’orUitura mal'intcfa, e una mollruofa 
tenitura di confulione ; ma guardato per 
diritto dalla parte di lopra , comparifce 
un lavoro di mano maeitra , e di am- 
mirabile artificio . Cosi è di quella In- 
coronazioncdi fpine, quanto più Jilcon- 
veniente per parte di chi l'invento, al- 
trettanto più conveniente per parte di 


la tollerò. E che .la così , olfcrvate, che 
lonor delle Corone da principio fu ili:— 
tuito a fregiare le tempia o degli E- 
roi , o de' Vincitori , o delle Vittime . 
Quindi negli Atti Apoltolici leggiamo 
de'Liilrefi , che offerirono le Corone a 
Paolo , e a Barnaba come ad Ero’ Di- 
vini ; perchè raddirizarono ad un trat- 
to quel Zoppo, che lì fece loro innan- 
zi all’entrare nella Città . De'Vincitori 
i fono celebri le Corone trionfali , 
ilitari, Ofiìd.onali, Murali , Civiche, 
Navali, e limili . Delle Vittime ancora 
incoronate da’ Popoli per elfcr parteci- 
pi de’ Sacrifici , ne abbondano in ogni 
luogo, c in ognitempo gli eiempj, con- 
forme cantò colui: 

Et fai fa fruget , (y circum tempora 
vitta . 

Or per tutti quelli titoli di Vittima , 
di Vincitore , e di Eroe Divino fu al 
Signore cor.venientiffima la Corona . 
Convenientillìma, dico a titolo di Vit- 
tima facrificatalì alla Divina Giuftizia 
full’Aitar della Croce in ifeonto de'no- 
llri debiti : convenientillima a titolo 
di Vincitore , che trionfò del Pecca- 
to , del Mondo , e dell’ Inferno: con- 
vcnientilfima a titolo di Eroe , perchè 
Figliuolo vero dell’Altiflimo , e vero Ri- 
paratore degli Uomini . Ma quella Co- 
rona per tanti titoli al Signore dovuta, 
di che cofa poteva più ingiullamentc in- 
telferfi, che di dolorale lpine , le quali 
più degli Ori, e delle Gemme etprimo- 
no i meriti dell’Incoronato . 

iS Tutto il belio delle Corone fi mi- 
furò dagli Antichi non dal pregio della 
materia , m.t da quel che dino-ano, e 
lignificano. Così di Lauro furono leCo- 
ronc tanto famofe della Grecia , c di vi- 
le gramigna quvll’infigne, che donava!! 
da tutto l’Efercito al proprio Duce ; e 
ciò affinché fi ambifiero non per ingor- 
digia d’interefie , ma per iflimolo di vir- 
tù , e sfavillalfero più per la ch<a:czza 
della gloria, che per lo fpkndoie delle 
gemme. Se dunque tutto il pregio delle 
Corone con fi Ite iolamente in quel che 
fignificano , oh quanto prezioìa . c (le- 
gna di fregiare il Capo a Gesù è la Co- 
rona inteifuta di lpine, thè meglio d’ 
ogu'alrra dinota i titoli, ci mentidell’ 

Inco- 
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Incoronato. E diche fabbricar fi poteva 
Diadema più proporzionato ad un Dio 
calato dal Cielo a far fue proprie le po- 
lire mifcrie, che di fpine pungenti, e fe- 
conde di pene ? Di che fregiarli degna- 
mente le tempia ad un Capitano vincito- 
re, e trionfante, che dette fpoglie , e dell’ 
armi tolte di mano a’Nemici foggioga- 
ti? Di che intrecciarli nobilmente laghir- 
landa in fronte alla Vittima facrificata 
per le colpe degli Uomini; che di fpine 
veri (imboli de’peccatori , e de’ peccati? 

19 Sono le (pine (imboli de’ Peccati; 
•perchè quella maledizione fulminata lò- 
pra di Adamo, e fopra la fua Stirpe: Ma- 
Gcia, e. lediBa terra in opere tuo ; fpmat , iy ri- 
bulos germinabit tibi : non s’intende folo 
della Terra materiale, ma s’interde an- 
cora allegoricamente della nollra Carne 
viziata, cho altro da fe non germoglia , 
che tribuli di vizi, e fpine di colpe. Co- 
si l’iotefe il penitente Davide , che chia- 
r mò fpina pungente il fuo peccato: Con- 
Pu.. 3 *. verfu s fura in ecrumoa mea > dum confi- 
gitur fpina : cosi l’ApoftoIo, che intito- 
la il peccato fpina, a (limolo, che im- 
i.Cbr. piaga mortalmente l’Anima : Siimuitt 
moitii pecca tum . Sono in oltre le (pi- 
ne (imboli dc’Peccatori , come parve a 
CyriH. b. Cirillo, laddove fetide: Mudivi dr- 
I 18 in 9 utt > qùbus valde placebat per Coro- 
Jo.c. 5. nam de fpinit multi tudmcm fcu/ptiliaco- 
ìcntium fi gni firari , qua per fidati in Dia- 
demate Cbrifti fufeepta efl . Ed appunto 
fettanta di numero furono le fpine di 
quella Corona perchè corrifpondente 
al numero di fettanta Figliuoli di Gia- 
< libbe , quando entrò a (aggiornare in 
Egitto, e inficine corrifpondente al nu- 
mero delle fettanta Nazioui di varj lin- 
guaggi , ne’quali fi ripartirono fotto la 
Torre di Babele i Figliuoli di Adamo , 
conforme al detto del Deuteronomio : 
Deut. Quando dividebat Alt’ffmut gemei , quaa- 
j do jeparabat fùiot addato, confi ituit ter- 

minos filiorum juxta numerarti fiìtorurn 
lfrael . Or offendo le fpine (imboli de’ 
de’Peccatori , e dc’l'eccati , qual Corona 
più propria, e più degna teflcr fi può in 
capo alla Vittima facrificata fui Calvario 
Tenui, per 'ricontare le colpe , c per falvarc i 
• r»n. Colpevoli? Corona fpinea in capite ejut 
Hcbr. circa or da ta (dice a noftro propofitoTer- 


SECOD [> A 

tulliano) ban. cairn oportebat prò omni- 
bus gentibut fieri facrificiam . E non fa- 
rebbe maniferiad ricordanza , fe fi vedef- 
fe profumata di delizie, e inghirlandata 
di rofe quella Vittima, che fi dettino ad 
erier berlaglio delle vendette del Cielo, 
per fodd rifare a tutto rigore la Divina 
Giuftizia ? Ne’Sacrificj Molàici fu inter- 
detto ogni mcfcolamento di mele fu 
gli Altari ; riputandoli difdicevole con- 
dire di dolcezza le Vittime in quell’at- 
to di edere fra tanto (angue dolorofa- 
mente (cannate . Ma quanto più difdi- 
cevolc farebbe il mefcolamento di fio- 
ri , e di dolcezze in una Vittima im- 
molata lulla Croce del Calvario con un 
eccello di pene, per render più dovizio- 
fo, e più propizio il merito del Sacrificio» 
zo Fu dunque a Gesù conveniente la. 

Corona di (pine , come a Vittima: ma 
non meno gli fu conveniente come a Vin- 
citore , c trionfante. Imperocché fe fu 
coftume di più Nazioni coronare i Vin- 
citori delle fpoglie , e dettarmi tolte a ’ 

Nemici ; con qual corona fi poterono 
fregiar le tempia al Signore più fplcn- 
dida di quella intettura di fpine , (Im- 
boli , come fu detto, de’Peccatori, e de’ 

Peccati , che fono l’arme , e le fpoglie 
tolte di mano al Nemico Infernale ? 
giacché i Peccati fono propriamente l’ar- 
me , con cui Lucifero muove guerra al 
Cielo ; e i Peccatori fono la preda elet- 
ta , che a Dio rubò: ond’è che coronar 
di fpine il Capo a Gesù non fu altro in 
fottanza, che inalzar un Trofeo vifibile 
alle (ue gloriole Vittorie con l’Arme , e 
le fpoglie de’Ncmici debellati ; come af- 
ferma S. Ifidoro t Idcirco Spinta Coro - ^ j - j , 
na vilior redsmitus eft ; quemadmodum j g 
duri, {y cJebrej ViQores fecerunt , qui ^ 
hoc ipfum tct'urn , cujut ope yiSoriéun 
confecuti funt , in triumpbum gefiant . 

Le Vittorie più celebrate dal Popolo d’ 

Ifracllo furono quelle di Davide , che 
atterrò con la Fionda il Gigante Golia, 
e di Giuditta, che recife il Capo adO- 
loferne Generale degli Alfirj: e di amen- 
due quelle Vittorie il Trofeo più fplen- 
dido , e la pompa più trionfale , fu- 
rono l’Arme , e le Spoglie de’ Nemi- 
ci ; inalberandoli da Giuditta: in Àna- 
tbema oblivioni! , il Conopeo di Olo- 
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Terne > e del Paftorcllo Davide la Spa- 
da di Golìa . O trofeo dunque nobilif- 
fimo, e pompofirtimo di Gesù, corona- 
to col Diadema di Spine ; comparendo 
in tal guifà un Geroglifico delle fue più 
robili Vittorie , un mifteriofo Arcano 
delle fue Divine Prodezze, un Comcn- 
lario delle fue pii gloriofe Imprefc , 
ovvero un Arco , o una Colonna ilìo- 
riata de’ fuoi mirabililfimi Trionfi ; co- 
. sì ne parve a S. Ambrogio ; Liei ijh 
j Arror. Mjjjffj deu fi abili operarentur affici ;t , 
• * ,0 " bonoratum tamtn tkitum produnt : fi 

c ’ 13 ' Uhi defuerit boni operii affilili , De» 
tamen fuut non defui l honor , qui falu- 
tatur ut Re* ; coronatvr ut Vili or ; qua- 
fi Diui , (y Deminut bonoratur . 

ai E vaglia il vero f che quella Co- 
rona di fpinc, fe fu a) Signore dovuta, 
come a Vincitore, e a Vittima , molto 
pii gli fa dovuta come a Dio calato 
dal Cielo in terra pajììbilc , a fine di 
rifornirli di ciò , che pii gli bifognò 
per operare la nolìra Liuto . E a chi 
può cadere in penlìero , che venifife a 
mendicare nel Mondo preziole corone, 
chi lafcù nell’ Empireo è coronato di 
Sole , e fregiato di Stelle ? Che volelfe 
farli ricco de’ nolìri beni così rnefchi- 
ni, chi d’ ogni più vero bene ha in fe 
Dio.Or. una ntiniera inefaufta? Dione Grifolìo- 
65. mo 5 Oratore di grido li fece berte di 
veder correre tanti valorofi Eroi dalle 
più rimote contrade a comperarfi con 
tanti fudori, e pericoli una Corona tra’ 
Giuochi Olimpici di quattro frondi d’ Al- 
loro, di cui ne avevano nelle proprie 
cale piene le felve . Lo flelfo potrebbe 
dirli , pare a me , del Divino Figliuo- 
lo , fe folle (cefo a procacciarli tra noi 
Corone d’ oro , e di gemme , avendo 
nella propria Regia ogni dovizia di ric- 
f. 111. c ^ czze » e di gloria: Gloria , (y> divtiet 
iu Demo t'ui . Siccome dunque venne 
quaggiù il Signore unicamente per dar 
riparo a’ noliri mali , con farli a noi 
fimile nelle pene ; così non altro potè 
cercare tra noi, dice Agolìino , fe non 
quello, di cui è povero il Cielo, eab- 
Aug. in bonJa la Terra: Peni! ad Regione»! pe- 
Pl 14*. regrinationii no fi r<t accipere quod b)e 
aO11nd.1t, opprobria , colapboi , fputa in 
fai icni , fpineam coronai» ; affinché come 
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Regnante filile Stelle c coronato di glo- 
ria , così penante nel Mondo s’ incoro- 
ni di fpine. Per tanto fe tutti gli An- 
geli del Cielo adunati fi fortéro a con- 
liglio per formare il Diadema propor- 
zionato al Figliuolo di Dio Umanato , 
non avrebbero ficuramcnte tcrtuta Co- 
rona più propria , e più degna di que- 
lla , che fu inventata da' Carnefici , 
Minillri ad un tempo llclfo di Satana 

K r la barbarie , e infienie Minillri di 
ovidenza per 1’ intreccio mifteriofo 
di tal Corona » Corona , che vince in 
pregio non folo tutti i Diademi più 
i'plendidi, e tutte 1 ' Infogno Reali della 
Terra ; ma che , a dire di S. Ambro- 
gio, comprende l’onore di tutte le Co- 
rone più preziole del Cielo: di Calìità, 
di Giuftizia, di Fortezza, di Sapienza, 
e delle Virtù più fegnalate, ed eroiche: 

In hac Corona omnes Coronò funi, quii S.Ambr. 
non porti 0 uniut Corona; , fed prxmium • 1 
omnium Coronarum efi. ,n •**’ 

22 Preziole Spine , che nobilmente 
fregiafte di Diadema sì bello la fronte 
al mio Gesù, il quale die chiaramente 
a vedere , quanto gli forte caro , non 
permettendo, che in tutte l’ore del fuo 
penare gli forte mai tolto di fronte ; c 
dove che i Flagelli , le Catene , i Chio- 
di, la Croce, la Spugna , la Lancia, e 
rutti gli altri i (frumenti delle fue pene 
breve tempo tenne abbracciati , e alle 
fuc Membra congiunti; iòlo la Corona 
di Spine fu qucH’iflruinento , che affet- 
tatogli una volta fullc tempia, non con- 
fentì , che gli forte di capo rimorto , 
ma volle feco portarlo fin dentro il Se- 
polcro , per dinotarci quanto averte a 
gloria comparir fregiato col Diadema j 
di fpine. Aggiunge S. Ippolito Martire, L ; 
che anche nel dì eftremo del Giudizio 
fi farà vedere il Signore nella Valle di 
Giofafatte artifo fui Trono giudiciario 
con la Corona in fronte di fpine , fplen- 
didamente folgoreggiarne di luce , che 
accrefcerà bellezza , e maeftà Angolare 
al volto del Giudice. 

2j Sebbene chi non vede ancor og- 
gi guanto di maeflà , e di bellezza ri- 
lutti dalla Corona di fpine al Voltodcl 
Redentore ? Scrive Filone , il più eru- 
dito tra gli Ebrei , che quando il Si- 
gnora. 
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gnore fi fece vedere aMosè Culle cime 
dell’ Orebbe attorniato di fpinc , com- 
p.irve in mezzo a! Roveto un Volto di 
iòvrumana bellezza: TraftantiJJima for- 
no, & Oiviitum h.muìacrum. Ma quan- 
to più bello c il Volto di Gesù corona- 
to di fpine nel Pretorio, di cui non fu 
che un’ombra la bellezza dell’ Orebbe ? 
Bello Gesù , non può negarli , in tutt' i 
Milltrj della fua vita : bello in Ceno al- 
la Madie puriffima : bello fui fieno fe- 
fteggiato dagli Angeli , e adorato dagli 
Uomini: bello nel difputare fra Dotto- 
ri nel Tempio: bello ne' lavori di botte- 
ga con Giuseppe : bello alle rive del Gior- 
dano col Paradifo aperto in capo: bello 
fui Monte Tabor tutto ammantato di 
gloria: ad ogni modo più bello, e bcl- 
liflimo è Gesù nel Pretorio col Diade- 
ma di fpine in Capo ; poiché fe la bel- 
lezza propriamente confifte nella decen- 
te coinpofizionc , e proporzione delle par- 
ti: Ex decenti froportione partium : do- 
ve mi troverete voi compofizione , e 
proporzione si bella di parti , come in 
quello Mi fiero della lua Incoronazione, 
dove fi fcorge la bella armonia di quella 
Cotona con il titolo di Vittima facrifi- 
cata fulla Croce in ifeonto delle colpe ; 
la corrifpondcr.za col titolo di vincito- 
re fregiato di fpine, (imboli delle fpoglie, 
e dell’ armi de’ Vinti, c finalmente la 
proporzione col titolo di Figliuolo di Dio, 
c Redentore del Mondo , che volle per 
fe i noli ri mali , e le noftre pene , per 
far noi ricchi de’ Cuoi beni , e dei luoi 
tefori ; talmente che dir polliamo di que- 
Ad Heb < ” orona come 1 ’ Apoltolo : Vidimiti 
2 Jefum piopter pajjionem mortis , gloria , 

Ì9” bonore coronatiti » . 

24 Con ragione dunque dal Prefide 
Romano fi clponc Gesù coronato di fpi- 
ne , in veduta di tutto il Popolo di Ge- 
Joan. 19. rufalemme : adduci! eum forar ; per fa- 
re una pubblica inoltra , c una pompa 
lolennc di Ipetracolo si bello, di cui ap- 
pena il Mondo tutto fu degno Teatro . 
Ala troppo errarti , o Pi lato , dicendo : 
Ecce Homo : quanto meglio avrefti det- 
to: Lece Deus Homo: eccovi , o_ Figliuo- 
li d’Ifracllo quella Vittima Divina, che 
incoronata dt fpinc li facrifica in ilcon- 
to delle voftre colpe: ecco quel Dio de- 
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gli Eferciti , che vincitore delle Poterti 
Infernali, fi verte dcll’armi, e delle fpo- 
glie de’ Nemici debellati : eccovi quel 
Media tanti Secoli da voi fofpirato , che 
prende fopra di fc i voitri mali, perdo- 
nare a voi i fuoi beni di Grazia , e di 
Gloria : Ecce Deus Homo . Or dove lei 
Spola diletta, che folli tanto rapita dal- 
le bellezze del tuo Divino Spoiò, d.; quel 
Capo biondeggiante d’ Oro ne' fuoi Cri- 
ni, da quelle Pupille di colomna lavate 
in un Mare di latte, da quelle Guance 
deliziofamente profumare di aromi , da 
quelle Mani cosi colme di fioriti telòri ? 

Dove fei o Spofa? e perchè non vieni 
ancor tu a contemplare una volta le bel- 
lezze del tuo Spolo nel Pretorio di Ge- 
rufalcmme , dove comparifce più che 
mai : Specofus forma pree filili bomtnum , 
lampeggiando tra le deformità delle fpi- 
ne le lue bellezze meglio, che il Carbon- 
chio fra le tenebre più folte: Sic ut te- Pf. 13* 
nebree ejut , ita lumen ejus . 

Tanto più che quelle bellezze di 
Gesù coronato, nonlòno come tutte l’al- 
tre del Mondo apparenti , e llerili, ma 
fono bellezze folide, e profittevoli. Par- 
lando Filone di quel Volto bellirtimo , 
che fi die a vedere in mezzo del Rove- 
to, foggiunge, che da un tal Volto ufcì 
quella voce, che ammaellrò il Legisla- 
tore Mosè , per liberare il fuo Popolo 
dalla fervitù d’ Egitto . Tale appunto è 
il Volto di Gesù coronato di fpine , che 
c’ infegna il vero modo di combattere , 
e di vincere i noflri Nemici. Tre fono, 
come ognun fa, i Nemici congiurati con 
lega orribile a’ nollri danni, il Mondo, 
che intorno a noi ci alfedia con la vani- 
tà ; la Carne , che dentro di noi ci af- 
falta con la voluttà, e il Demonio, che 
fopra di noi ci combatte con la fuper- 
bia . E perfottrarci dalla tirannia di que- 
lli Nemici, ecco Gesù coronato nel Pre- 
torio, che ci feopre le frodi , e gl’ingan- 
ni ; affinché portiamo vincerli , e debel- 
larli ; infegnandoci con le fpine, che gli 
formano dolorofo Diadema in Capo, al- 
tro non edere i Diletti della Carne, che 
fpine pungenti ; con la Canna , che in 
pugno tiene per ileettro, altro non erte- 
re la fuperbia delle Signorie , e de’ Co- 
mandi , che Canne vote , c fragili ; e 

con 


r 
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con gli ftracci , che verte per Porpora , 
altro non edere , che ftracci di pover- 
tà le pompe, e le ricchezze, del Mon- 
do. Sono le pompe, e le ricchezze ftrac- 
ci , perchè non mai a baftanza ci co- 
prono; ftracci, perchè predo fi logora- 
no, e fi finifcono ; ftracci , perchè non 
podbno ditenderci da’ contralti della for- 
tuna finiftra . Canna vota , e fragile lo 
Scettro delle Signorie , e de’ Comandi , 
perchè promettendo appoggio di ficu- 
Aug. rezza, ad un tratto: F rangitur, in- 

termit . Spine finalmente i piaceri del- 
la Carne , ma con le punte in dentro 
rivolte, perchè quanto più dilettano il 
Senfo, tanto più trafiggono , c impia- 
gano l’interno dell’animo. Orcon que- 
llo levar fui vifo la mafchera a’ noftri 
Avvcrfarj, chi non vede quanto bene c’ 
infegni Gesù il vero modo di combat- 
terli, e di vincerli; giacché tutte le for- 
ze , e tutte 1 ’ armi del Mondo , della 
Carne, e del Demonio confiftono nell’ 
inganno di bell’ apparenza , e di cattiva 
Ifaia. j. foitanza: Dicunt bonum malum, ma- 
lum bonum . 

26 Per bocca del Profeta Ofea pro- 
mife già il Signore , che ci avrebbe con 
le fpine chiufe leftradc, e ferrati i paf- 
Ofe.1.6. fi: Ecce ego fepiam viam tuam fpinii ; 
(y femitas fuai non invenief, per quelle 
vie intendono comunemente gli Efpofi- 
tori i fentieri rovino!! de’ vizj , e delle 
colpe. Eccovi dunque adempita lapro- 
melfacon la Corona di fpine in Capo al 
Redentore che dandoci a vedere gl’ in- 
ganni , e le frodi de’ noftri Avverfar) , ci 
fanno abbandonare le vie de’ vizj , e del- 
le colpe . Benedette Spine , che così no- 
bilmente fregiafte le rempia di Gesù , e 
infieme aprifte una fcuola per noi di 
vera Sapienza! quanto però fiarao a voi 
tenuti, o Signore, per eflervi coronato 
di fpine , coperto di ftracci , e contro lo 
Scettro di Canna, più che fe fcefo folte 
dal Cielo con lo Scettro d’ Oro , col 
Manto di Sole, e con la Corona di Stel- 
le ; fervendoci le voftre Spine di arma- 
tura ; la voftra Porpora di feudo ; e la 
Canna di lancia , per ifcuotere affatto 
C.ant. 4< il giogo di Lucifero : Omnii armatura 
4 . fortium , mille cljpei penderti ab ea . 

27 Veroè, che Gesù coronato di fpine 
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non lolo c' infogna il modo di combattere , 
e di vincere, ma c infogna ancora il modo 
di coronarci trionfanti . Le Donne de’ 

Mardi ufavano di portare attortigliala 
filila fronte una lunga fafeia , che lcr vi- 
va loro di ornamento al capo, e infieme £ urt j. 
di fionda nelle battaglie: bundavinciunt 5 ' 

froniem : hoc isr or namentum capitir , 
tdumeft ; Così le Spine in Capo del Re- 
dentore , vagliono j5er noi d’ armi infieme, 
e di corona ; d’ armi al combattere, di co- 
rona nelle vittorie. Tutte le vittorie , che 
noi riportiamo de’ noftri Nemici, fono, a 
mirar bene, vittorie più di Gesù, cheno- 
ftre, perchè ottenute in virtù de’fuoi a- 
juti, e dell’ arme fue proprie, ecosìnon 
altra Corona dobbiamo nelle noftre vitto- 
rie pretendere , che quella , con cui s’ in- 
coronò il noftro Capo Gesù vittoriofo, o 
trionfante. Quandoad un Monarca s’ in- 
coronano le tempia , s’ intendono ad un 
tempo fteflò coronate le Membra ; ficchè 
mani, e piedi , braccia, e petto, e tut- 
te le prti del corpo fono in tal' atto 
membri coronati di Re ; pofciachè non 
avendo i membri corona propria, c di- 
ftinta dal Capo, tutti vengono coronati 
con la Corona ftelfa del Capo. Orquan- 
to più la Corona di Gesù Capo noftrodo- 
vrà elfere la vera , e propria corona di 
tutti rfoi fuoi Membri ? Omnir viri Caput *• ^ or * 
Cbriftus . 1 1 ■ 

28 Ma chemoftruolità farebbe la no- 
ilra , fe dopo di clfer fatti Membri di 
Gesù , ambiflimo Corona diverfa da quel- 
la del noftro Capo? Figuratevi, che le 
Membra di un Re coronato rifiutinola 
Corona del Capo, per volerne un’altra 
propria a loro modo; in tal cafonon pa- 
re a voi, che ciò farebbe un ribellarli al 
Capo, e perdere la Gloria di elfer Mem- 
bri di Regnante Coronato! Tutto al fil- 
mile è di noi aualora vogliamo Corona 
diverfa da quella di Gesù, cercando lo 
rofe , e ricufando le filine ; perchè in 
fatti altro non è quello , che rifiutare 
1 ’ onore d’ effere Membri del noftro 
Capo , con fare alla PalTione di Ge- 
sù infulto brutriffimo , e detcftabiliffi- 
mo : Venerabili Domini Vajftoni per tu- Cleti. 
dtbrium infultantes , habemur capita re- Alex. 
dimita floribus . Infulto peggiore fen- 
za dubbio di tutti quelli , che vennero 
L fat- 
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fatti al Signore da' Carnefici ; perchè 
cl’ infulti de’ Carnefici Servirono a’ di- 
legni miiieriofi della Providcnza , apren- 
do al Mondo un Teatro di maraviglie, 
una Scuola di Dottrine Celefli, uno Spet- 
tacolo di Paradifo: dove che gl’ infiliti, 
che facciamo noi alla Pailìone del Si- 
gnore col rifiutare le file Spine, dillrug- 
gono totalmente il frutto dalla Previ- 
denza , pretefo nella grand’ opera della 
noftra Redenzione : Qua perfecifti de- 
ftrtixerunt ; facendo vedere uno Spetta- 
colo moftruofiflìmo, qual è il Capo co- 
ronato di Spine, e le Membra corona- 
te di Fiori. 

29 Tutto ciò intefero molto bene queir 
Anime grandi, che ad efempio di Cateri- 
na da Siena, non volerò mai altra Coro- 
na , che di fpine , per efler Membra di 
Gesù , coronate con la Corona propria del 
Capo. E da Tertulliano meritamente fi 
cfalta quel valorofo Soldato , che mili- 
tando lotto gl'imperatori Severo, e Ca- 


racalla, coflantemente ricusò di portar 
in fronte la Corona d’Oro , guadagna- 
ta fi con le fue Militari prodezze , per 
non voler Corona diverfa da quella , con 
che s’ incoronò il noftro Capo Gesù . 
Corona di fpine : ma che ? Retufa in 
Capite Cbrifti, fono, al dire del mede- 
fimo Tertulliano, più floride delle Ra- 
fie , più preziofe degl’ Ori , e più Splen- 
dide delle Gemme de’ Monarchi . Ma 
noi poco, e niente forniamo quella Co- 
rona di fpine , dice Bernardo , perchè 
non abbiamo nè occhi, nè lume daco- 
nofeerne il pregio; effondo tutto il bel- 
lo nafeofto agli occhi del Senfo , e pa- 
lefe folo agli occhi della Mente : ^tliud 
creditur , aliud cernitur . O Santa Fede 
avvalorate con un raggio di luce le no- 
ftre menti ; affinchè finiamo una volta 
d' intendere la preziofità di quelle Spi- 
ne, che rendendoci vittoriofi de’ nollri 
Nemici, c’incoronano con la gloriadel 
noftro Capo Gesù . 
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Dell * U feita con la 

1 TTSce finalmente Gesù dal Pretorio 
r j al Calvario, ultimo termine de' 
fuoi viaggi, e ultima meta de' fuoi fo- 
fpiri. E in quella ufeita non lò fé più 
lagrimevole Ila , o la forte del Reden- 
tore cosi bruttamente fcacciato dall’ ama- 
ta Città di Gerusalemme , ovvero la 
lòrte dell’ingrata Città di Gerufalemme 
totalmente abbandonata dal fi» Dio . 
Lagrimevole doppiamente fu la forte 
del Redentore, per quel , che vilafciò, 
e per quel che ne riportò ; iafeiandovi 
la fama , l’ onore , il fangue , le carni , 
e poco meno che la vita , e riportan- 
te per premio di tanti (udori , e di 
inti miracoli operati a prò di quel Po- 
lo , una Corona di (pine pungenti in 
00, e un Tronco pelante di Croce fu 
.. j palle , dove elàlare 1’ diremo fiato 
fra due Ladroni. 

2 Non meno lagrimevole fu la forte 
della fventurata Città, che nel perdere 
il fuo Dio , venne a perdere ogni fuo 
bene , e a farli rea d’ ogni più grave 


Croce al Calvario. 

difaftro , rimanendo come un Corpo 
fenz' Anima , che Smarrita ogni bellez- 
za, li rifolve ben tofto in un mucchio 
di cenere: Egre fluì eft a film Sion orn- 
ati decor e}ui . E che puoi tu (perar di 
bene , o infelice Gerololima , priva del 
tuo Maellro, del tuo Medico', del tuo 
Spofo, del tuo Redentore, del tuo Dio? 
Non eft qui confoletur eam ex omnibvi 
carìi fuii . Dove troverai chi fofpenda 
i flagelli , che in capo ti Sventolano 
delle Divine vendette ? chi ti difenda 
dalla doppia rovina temporale, e fpiri- 
tuale , che ti minacciò il Profeta Ge- 
remia : Duplici contritione cantere eoi > 
chi da te allontani il furore delle fpa- 
de Romane, che folto Tito, Imperato- 
re per altro mitiflimo , ti recheranno 
l’ultima diffrazione, e l’eflerminio uni- 
versale , con rimaner vedove di Pelle- 
grini le tue Contrade , prive di Abita- 
tori le tue Cafe , voto di Adoratori il 
tuo Tempio, e tutte inconquaflò le tue 
Torri , e le tue Mura , Senza mai più 

rifor- 
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siforgere dalle rovine? Vedrai quel Po- 
polo fenza numero a te foggetto por- 
tare in capo la giuda maledizione di 
Caino , e andartene ramingo , e fug- 
giafco lenza Leggi , e fenza Cerimo- 
nie, fenza Leviti, e fenza Sacerdoti , 
fenza Altari , e fenza Sacrifici , fenza 
Profezie, e fenza Miracoli , fenza Reli- 
gione, e fenza Dio, tutto lacero, e fe- 
minato in ogni lato del Mondo, come 
Cadavero di Ribelle fmembrato a man 
di Carnefice , ovvero come avanzi di 
Nave flagellata dalle tempede , c fra- 
caflata negli fcogli , che va fluttuando 
a fior d'acqua per tutte le fpiagge : 
lfai*.3o. Dcrclinqucmini ficut malus navu . 

ì Ma lafciamo dare i gadighi pur 
troppo dovuti alla fcellerataGerufalem- 
me per feguitare fedelmente il Reden. 
tore in. quefla ufcita al Calvario , do- 
ve tre cofe dobbiamo noi confiderare 
di propofito: quel che lo precede ; quel 
che 1' accompagnò ; quel che lo fegui 
tò; voglio dire la Sentenza di Pilato, 
che precedè ; il Legno della Croce , 
che 1 ’ accompagnò ; e Simone Cireneo, 
che lo fegui tò, 

J. L 

La Sentenza, che precedi. - 

4 "l^T luna Sentenza fu maipromulga- 
ta ne’ Tribunali della Terra co- 
si itrana, come quedanel Tribunaledi 
Pilato conto del Redentore: drana, di- 
co, per parte del Popolo, che la doman- 
dò, per parte del Giudice, chela decre- 
tò, e perpartedi Grido, chel’accettò. 

5 E prima fu drana queda Sentenza 
per parte del Popolo, che la domandò; 
mentre fi accerta per Tedimonio vali- 
do , e fi ammette per Accufatore legit- 
timo un Popolo così volubile, e muta- 
bile , così dtfeordante , e contrario a fe 
deflo, che fenza niuna fembranza di ve- 
rità porta palefemente in fronte il ca- 
rattere dello fdegno , e del furore Dia- 
bolico. E qual mutabilità, odifcordan- 
za più. maaifeda, che accufàrfi perSe- 
diziofo, e Ribelle chi poco prima fi con- 
fefsò vero Figliuolo di Davide, e fi pre- 
dicò vero Media del Cielo ! Dille bene 


chi dille i giudizj, e i voleri degli Uo- 
mini eder volubili al par de’ venti, che 
fi variano, e fi vedono delle qualità or 
calde , e fecche, or umide , e fredde , 
che proprie fono delle terre , per dove 
padano; ma non difle beniflimo , per- 
chè non didè , che badi a fpiegare la 
mutabilità di quedo Popolo Giudaico, 
che pafla da un edremo all’ altro fenza 
mezzo; acclamando Gesù alla Corona; 
e al Trono d’Ifraello, c dipoi acculando- 
lo ad un tratto Reo di morte con tumul- 
ti, e fchiamazzi, che adordano le Stel- 
le. Nel famofo Laberrnto d’Egitto, al 
primo tocco dell’ ufeio fi udiva un tu- 
more, e un rimbombo terrihilifiimo co- 
me di tuono: Tenitruum intuì terribile : Plin 1 . 
fenza che fi potefle indovinare per qual 36. c.i 3- 
arte fi cagionadè ad un femplice muo- 
verli delle Porte quel fracaffò sì grande. 

Ma quanto è pii difficile l’ indovinare 
d’ onde nafeedè queir improvvifogridarc 
del Popolo: Crucifigatur , tutto contra- 
rio alle voci feflofe, che poco prima ri- 
fonarono all’ entrata del Signore trion- 
fantein Gerufalemme: e un Popolo co- 
si volubile, e contrario a fe dedò come 
mai fi ammette per Tedimonio, e per 
Accufatore legittimo nella caufa, che fi 
tratta di un Perfonaggio cofpicuo? 

6 Si feorge più chiaramente la difeor- 
danza di quedi Accufatori bugiardi da’ 
delitti , che al Signore fi oppongono ; 
opponendoli che fiali fatto Re d’Irael- 
lo> negando il tributo aCefare, e met- 
tendo tutto il Popolo tumultuante in ri- 
volta; Quia fe Regem fecit . Ma cinque 
mila Tedimon> tutti oculati , e conte- 
di , che videro il Signore nalconderfi , 
quando nel Deferto vollero per fòrza 
coronarlo Re, non badano a fmentire, 
e confondere gli Audaci di aperta men- 
zogna.» E Pi dedà Città di Gcrufalem- 
ipe non può fare autentica tedimonian- 
za, che Gesù nell’ entrarvi a modo di 
Trionfante; fu da tutti fpontancamen- 
te riconofciuto , e confeflàto più che 
Re, per i tanti miracoli di rendere a’ 

Ciechi lavida, a’ Sordi l'udito, il mo- 
to a’ Zoppi, a’ Muti la favella, a’ Mor- 
ti la vita? Miracoli, diccS. Leone, che 
indubitatamente lo dichiarano Re non 
terreno, ma Divino: Magnum prtrfus ijia 
L 1 Re 
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Regem demonjìrant . Con qual fronte fi 
condanna dunque per Re intrufo , chi 
per tale fu legittimamente riconofciuto 
Diod Si- con k onoranze degli Uomini , e pubbli- 
ci |' t camcnte glorificato con 1’ Onnipotenza 
p j'e' j’ de’ prodigi ? A’ Popoli d’Egitto antica- 
mente fu lecito acculare il proprio Re 
defunto ; e fe i delitti fi comprovavano 
diffidenti da’Giudici a ciò deputati, fi 
fentenziava il nome all’infamia, il ca- 
davere gli Avvoltoi. Qui all'oppodo il 
Popolo Giudaico fi fa lecito di accufa- 
rc il proprio Re vivente, e di condan- 
narlo lenza colpa alla morte infamilfima 
di Croce; pigliando motivo dalla Leg- 
ge di lentenziarlo contro ogni Legge : 
Joan.19. i egt 

m babemus , {$* fecundum legem 
debet mori : ficchè quadra qui il detto 
>. Cor. dell’ Apoftolo: yirtttt peccati tcx. Oche 
*5- giudizio dunque iniquo , e travolto di 
un Popolo pur troppo volubile , e bu- 
giardo J 

7 Ma fe (frana fu la Sentenza per 
parte del Popolo , che la domando , 
molto più (frana fu per parte del Giu- 
dice, che la promulgò; condannando a 
morte Gesù per mero intereffe politi- 
co nell’ atto (fe(To di pubblicarlo inno- 
cente . E’ il Giudice , a dire de’ Savj , 
una Leftge viva, e animata, che regge 
i Popoli ; come la Legge è un Giudi- 
ce lordo, e mutulo, che regge il Giu- 
. ° e dice: Ut Magiflratibuj lega, ila popu- 
,t *’* ' lo prtffunt Magiftratui : vcrique dici po- 
tè jl , Magifiratum effe legem loquentem ; 
ìegem autem , muta n Magifiratum ; co- 
si fcrilTe MarcoTullio. Or ficcome pro- 
prio è della Legge l’efier (enz’ affetti di 
paffione ; anche lenz’ affetti di padione 
vuol’ edere il Giudice, portando nel cuo- 
Srn.l.i. re> e nc j vo i to i a Legge: Procedam in 
c. 16. Tribuna! vultu legis . Volto fempre bel- 
lidìmo , ed amabilidimo, perche volto 
di virtù , che vuol promovere il giu- 
(to. Guardate ora quanto diverfameme 
fi porti qui Pilato fedente prò Tribu- 
nali, avendo la mente, ed il cuoretut- 
to preoccupato daintcreffe, e datimo- 
re politico : preoccupato, dico, da in- 
tercire di guadagnarli la benevolenza 
del Popolo, per cui s’ induce a rimet- 
tere la cauta ad arbitrio de' Giudei ac- 
celatori : càpite eum voi , Ì5" Jecutt- 


cium legem veftram fumicate : e preoccu- 
pato ancora da timore politico, di per- 
der la grazia di Celire, per cui s’induf- 
fc poi a lèntcnziare da le precipitolif- 
fi inamente lenz’ ordine , lenza legge , e 

fenz'ombra di giuftizia: J efut» tradidit • Sj 

vo/untati tjrum. 

8 Niuno de’noffri fenfi può mai giu- 
dicar bene fopra ciò, che appartiene al 
proprio foro, fe fia preoccupato, e vi- 
ziato da qualche rea qualità : per d'em- 
pio la pupilla dell’ occhio non può ben 
dilcernere gH oggetti , fe fia tinta d’ 
alcun colore; nè meno l’orrecchio può 
ben’ udire i tuoni, feda turbato di den- 
tro per qualche fracaìfò ; lo (fe(Todi(cor- - 

rete voi del guiio , e degli altri fenfi 
proprj dell'Uomo. Or quanto meno po- 
tè i'ilatojtiudicar rettamente nellacau- 
fa di Gesù , avendo la mente, c’1 cuo- 
ra viziato da intereffe, c da timore po- 
litico ? Tutti gli affetti umani a quelli 
due foli fi riducono, all’amore, e al ti- 
more, che loro comedue Poli, intorno 
a’ quali fi raggirano tutte le paffioni dell’ 

Uomo. Qual maraviglia dunque , che a 

Pilato pronunzi una Sentenza (ounma- ' 

mente iniqua, c (travolta, elfendo pre- 
dominato da due affetti cosi veementi: 
dall’amore di guadagnarli la benevolen- 
za del Popolo, e dal timore di perdere 
la grazia di Tiberio ? Nè io faprei di- 
re fe più ingiulfofu Pilato o nellafcia- 
re, che folle Giudice tutto un Popolo 
di quel Signore , che dovrà un giorno 
giudicare tutti i Popoli nella Valle di 
Giofafatte , ovvero nel condannarlo di 
bocca propria alla morte di Croce nell’ 
atto (fedo di dichiararlo pubblicamente 
innocente. Certo è, che fe ciò fu ba- 
llante a ievar Pilato di fenno , e farlo 
trafeorrere fuori del giudo , non farà 
mai badante a feufare la fua ingiudi- 
zia : poiché confettando d’ aver piena 
potè dà di alfolvere , o di condannare 
Gesù, con fèdo ad un’ora fe dello lom- 
roamentc reo della fua ingiudizia : Mi- J0.19.te, > 

bi non loquerit > nefett quia poteiiatem 
habeo cruci f pere te , (y poteftatem hab 0 
dimittere tei Potedà, che non gli fu da Suar. 3. 

Dio conceduta, marciamente permcf- p.tom.t. 
fa ; non potendo concederfi potedà le- difp. ;6. 
gittima ad un Giudice della Terra fopra fe<S. 1. 

il Mo- 
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il Monarca del Cielo, efente per natu- 
ra da ogni giurildizionc, e da ogni leg- 
ge . Ma comunque fi Coffe quella Pote- 
rti di Pilato, certoè, che rende tanto più 
inefculabile lafua colpa, come in valida 
f Chryf. forma argomentò ilGriloiiomo: Siemm 
liom.lt}. univerjttm negotium in poteflate fua pofi- 
in Jean. tum (ra t , nullarn excujaitonis cttufam in 
novifftmo die habebit , quod inn^ccntem 
Cbriftum non dimiferit . Così dove Cai- 
faffo col milantare il proprio fapercncl 
Joan.io. Concilio , Vos nefeitis amdquam : fece 
manifella la dia Politica : fimilmenrc 
Pilato col milantare nel Pretorio il fuo 
potere, fece mar.ifeftala fua Ingiultizia, 
che pretefe di giuftificare agli occhi de- 
gli Uomini col purificarli le mani, epro- 
Matt.X7.tellarfi, Innocente^ fum a Sanguine Ju- 
24. fti bujus ; ma che non potrà mai giufti- 
ficare innanzi a Dio , venendo condan- 
nato in pena di un tanto eccello a darli 
difperatamente la morte, per rabbia d' 
aver perduta la grazia di Tiberio , che 
fu il motivo precipuo di fpargerc ingiu- 
ftamente il Sangue di un Dio. E con ciò 
diede a vedere quanto mal fine fortifea 
chi ha meno timore di Dio , che degli 
Uomini; c per aver pace con gliEmpj, 
pf a | jj. fa guerra a’ Giudi : Diffipavit Dominut 
offa eorurn , qui hominibus piacene ■ o 
come legge Teodoreto . DiJJÌpavit Deus 
offa aggredtcnttum , (j* oppugnantium te\ 
il che in amendue quelli fenfi molto be- 
ne fi verificò di Pilato. 

| 9 Fu ftrana dunque la Sentenza per 

parte del Giudice , che la decretò , e per 
parte del Popolo , che la domandò : ma 
llrana Copra tutto fu per parte delSigno- 
re , che 1 ' accettò . E con qual cuore , 
o con qual fronte fi accettò dal Signo- 
re una fentenza tanto iniqua ; e ingiù- 
Ila? Non così alla pudica Sufanna fi raf- 
ferenò la fronte all' udire per bocca di 
Daniello feoperta la frode de’ Vecchioni 
malvagi, e fatta palefe lafua innocen- 
za : non così rallegrarti Giacobbe al 
vederli dal Genitore Ifacco invellitodel- 
la Primogenitura per l’induftrie di Re- 
becca : nè tanto giubilò lo fpirito del 
buon Ladrone al fentirfi in Croce fpa- 
lancate le porte del Paradifo ; come a 
Gesù fi rafferenò la fronte e giubilò il 
cuore al vederli condannato a morire 
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Copra un tronco di Croce fra due La- 
droni . Imperocché fra lo ftrepito del 
Popolo tumultuante , fra il rimbombo 
della Sentenza promulgata a fuon di 
trombe , e fra le grida fellol'e de' Ne- 
mici trionfanti , alzando il Signore lo 
lf . lardo al Cielo , riconobbe nelle voci 
del Popolo , che chiedeva la fua mor- 
te, le voci della Divina Mifcricordia, 
che chiedeva lanollra lalute; nella Sen- 
tenza iniqua del Prefidc , riconobbe la 
Sentenza rettiffima della Divina Giu- 
llizia , che voleva foddisfazione de’ no- 
ftri debiti ; e nella condannazione ful- 
minata contro di le innocente nel Tri- 
bunale della Terra, riconobbe rivocata 
la condannazione di tutti noi colpevo- 
li nel Tribunale del Cielo . Se però fu 
contento il Signore di darfi per noi 
fpontaneamentc nell' Orto in mano de’ 

Nemici , contentiflìmo fu qui nel Pre- 
torio di effer dato per noi dal Giudi- 
ce in man de' Carnefici ad efter Cro- 
cififlo . 

io Primieramente riconobbe il Signo- 
re nelle voci del Popolo le voci della 
Divina Mifericordia , che chiedeva al 
Padre la noltra falute a collo del San- 
gue , e della Vita del fuo Unigenito ; 

‘ Proprio Filio non peperete , fed pronobis AdRom. 
omnibus tradidit illum . Perocché , co- j, 3*. 
me il parlar di Caifaflo nel Concilio 
fu beftemmia dettata dallo Spirito Dia* 
bolico, ma inlieme ordinata dalla Divi- 
na Previdenza a promulgar un Oraco- 
lo , come affermò S. Giovanni ; così que- 
lle voci del Popolo furono dettate pari- 
mente dallo Spirito Diabolico, ma in- 
ficine ordinate dalla Divina Previden- 
za per condurre a fine i difegni della 
fua Paterna Pietà . E' detto volgare , 
che la voce concorde del Popolo fia fa- 
vella del Cielo , e voce di Dio ; non 
potendo 1’ unione di tanti affetti cosi 
varj , e di tanti voleri così difeordanti 
di un pieno Popolo derivarli , che da una 
cagione univerfale , c luprema, qual’ è 
la Providenza, e lo Spiritodcl Signore, 

È come dunque favella del Cielo, e vo- 
ce di Dio non avrà Gesù riputate le 
le voci di quel Popolo , che comporto 
di tante Nazioni diverte , fu nondimeno 
tutto concorde in chiedere la fua morte} 

L 3 Ri- 
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Riconobbe inoltre nella Sentenza ini- 
qua di Pilato la Sentenza rertillìma del- 
la Giul’izia di Dio , che voleva foddis- 
fazione de’noftri debiti . Imperocché fé 
dalla Divina Gittrtizia frequentemente 
fi punilcono in terra pii Eletti , e con 
pene rigorofe fi efercitano i fuoi più 
cari per mano di Giudici iniqui, edin- 
giudi; quanto più avrà fapiuo il Signo- 
re riconolcerc i gaftighi per mai o del 
Giudice Pilato, come ordinati dalla Di- 
viha Giuiliziaallo (contodelle noitrecol- 
pe , delle quali fu dichiarato reo nel 
Ifa, 53, Tribunale del Cielo? Tofuit in eo iniqui- 
6 . quitatet omnium neflrum . Riconobbe in 
terzo luogo Gesù nella fua condanna- 
zione annullata la condannazione no- 
lira ; non potendo edere artòluti dalla 
fentenza dimorfe meritataci con leno- 
ftre colpe, che nell'ertcr condannato Reo 
di morte Gesù. Ed è ortervazione diS. 
Ambrogio, che Barabba vuol dire in lin- 
Ambr. gua Ebraica: FiliuiTatrij , per infinuar- 
inLuc. ci , che fentenziandofi a morte in luo- 
go di Barabba l'innocente Signore , ven- 
ne l'Uomo reo ad edere inalzato alla 
. figliolanza del Divin Padre. 

n Poiché dunque riconobbe Gesù 
nelle voci del Popolo le voci mifericor- 
diolé di Dio, nella fentenza del Giudi- 
ce iniquo la Sentenza rettiifima della Di- 
vina Giuftizia , e nella condannazione 
propria il compimento di tutta l’opera 
della Redenzione , come potè non ac- 
cettare con ferenità di fronte , con al- 
legrezza di cuore, ccon giubilo di men- 
te la fentenza di morte, chcgli dievin- 
ta la nodra caufa , per trentatrè anni 
agitata con tante fatiche, promoda con 
tanfi Pudori , e con tanto Sangue glorio- 
famente terminata ? Ma quell’allegrez- 
za , c quello giubilo oh quanto gli fu 
intorbidato in rapprefentarfi l’empia fen- 
tenza , con che tutto giorno fi vede 
condannato di bel nuovo nel Tribuna- 
le de’ Peccatori alla morte di Croce : 
AdHeb. R kr f um crucifigcntes fibimelipfii Filium 
6 . Dei. Tre Sentenze però io qui mi figu- 
ro di condannazione contro di Cri do : 
una è quella di Pilato, che ufcì dal Tri- 
bunale di Gerufalemme ; l’altra è quel- 
la del Divin Padre, che ufcl dal Tribu- 
nale del Cielo ; la terza è quella , che 
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giornalmente elee dal Tribunale dell* 
Uomo colpevole, con rimetter in piedi 
tutto ciò, che fu cagione a Gesù della 
fua morte : e di quelle tre fentenze dra- 
na fu quella di Pilato per l’ingiullizia , 
condannando chi dichiarò innocente ; 
più drana per la pietà fu quella del Pa- 
dre, condar riandò il Figliuolo per la fa- 
luto de’ Servi ; llranillima fopra tutto 
per l’empietà è la terza Sentenza del 
Peccatore malvagio , che non folo rin- 
nova l'ingiufiizia di Filato ; ma fi op- 
pone a’ giudi dilegui della Divina Pie- 
tà , dillruggendo , e annientando tutto 
il frutto mifericordiofamente pretefo dal 
Padre nella condanna del fuo Figliuolo 
Unigenito. Ma lafciamo quelli rimpro- 
veri , benché giudi (fi mi , per vedere , 
fecondo l’ordine propollo , quel che ac- 
compagnò in quedo viaggio il Signore 
al Calvario. 

/. II. 

Della Croce , che accompagnò il Signore 
al Calvario. 

ti "pRecipitata la Sentenza dal Giu- 
Jr dice, fi precipitò fenza indugio 
da’Minidri Bufata al luogo dedinato 
del fupplicio , venendo il Signore ac- 
compagnato in tutto il viaggio da nu- 
merofilfima comitiva d’Amici, e di Ne- 
mici : i Nemici dapprerto per infultar- 
lo , e per maltrattarlo fenza pietà ; gli 
Amici da lontano per compatirlo, e per 
piangerlo fenza conforto, come la Ma- 
dre Santilfima , e le pietofe Donne di 
Gerufalemme amaramente piangenti . 
Ed è privilegio elìrnio del Sedo Don- 
nefeo, che concorrendo tante Nazioni, 
e tanti Popoli alla morte del Redento- 
re , nè pur’una Donna forte in verun 
modo partecipe di tal Deicidio ; anzi 
che per mano di una Donna riceverti* il 
Signore quell’unico ridoro di rafeiugarfi 
la fronte col velo di Veronica , dove 
lafciò miracolofamente impecila 1’ ef- 
figie del fuo Volto j affin di- accredita- 
re , credo io , la venerazione delle Sa- 
cre Immagini , tanto ferocemente im- 
pugnata dall’Ercfie , con la nobiltà del 
primo Artefice. 

ii Ri- 
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r } Ritornando in tennero; tra la nu- 
nicrofa Comitiva d'Amici , e di Nemi- 
ci, che feguitò il Signore al Calvario , 
Compagno più profilino , e più intimo 
fu fenza dubbio il Legno della Croce da- 
togli a portare da’Giudei Tulle proprie 
Spalle . Hd io non faprei , fe ciò forte 
cofa (ingoiare nel Redentore , ovvero 
coftumc univerlàlmcnte ufato co' Rei 
5 uart0 condannati al fupplicio di Croce . Sò 
2 . ln ' l ene , che il portare Gesù in quello 
p. difp viaggio la Croce fu ludibrio grande, e 
36. (ed. ir.lieme gran milterio : ludibrio grande 
z. dell’empietà Giudaica ; milterio grande 
della Divina Pietà , come dice Ago- 
S. Aug (lino: Si fpeflet tmpietai , grande ludi. 
in Jean, b'ium y fi fpecLet pierai , grand: n y- 
tra.11.7. ftenum. Fu ludibro grande dell’empie- 
tà Giudaica, facendo vedere per le vie 
più popolate di Gerufalemme col tron- 
co infame , chi poco prima vi entrò 
trionfante ; gemere folto il grave pelo 
opprerto, chi ebbe ubbidienti a' Cuoi cen- 
ni gli Elementi ; infuitarfi dalla vile 
Ciurmaglia , chi da’Demonj (tedi fu tan- 
te volte confortato per Figliuolo di Dio: 
cadere palpitante fui fuolo , chi lo (tie- 
ne con tre dita librato 1’ Univerfo . 
Dal Senato Cartaginelc feveramente fi 
cafligò un Giovane , che fottopole a 
portare fradelli , come Giumento , un 
Leone , parendo a quei Savj Senatori 
troppo ludibrio, e troppa violenza l’ab- 
ballare a tanta viltà un Animale tra’ 
Brutti il più generofo, e’I più nobile . 
Qui all’incontro da tutti fi gode , e fi 
applaudire in vedere peggio di un Giu- 
mento aggravato un Perfonaggio così ( 
cofpicuo coll’ingombro pelanti (limo , e 
infamirtìmo di Croce. 

14 Povero Gesù! quanto per voi pe- 
nofo fu quello ludibrio , mentre tutto 
indebolito per la mala veglia ne’Tribu- 
nali, e nell’Orto; tutto elaullo di for- 
ze , e di fpiriti per lo fpargimento di 
tanto fangue, e tutto addolorato per la 
vira dalle tante battiture, e ferite mor- 
tali fiete «diretto a portare Tulle fpalle 
voftre per lunghiflimo tratto quel le- 
gno di Croce , che baderebbe col fuo 
pefo ad opprimere ogn’Uomo roburto . 

E artioma de’ Savj nel dare i pefi , do- 
verli indurate le forze di chi devepor- 
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tarli , ficchè rollino Tempre fiipenori al- 
la gravezza del carico: Debere plus ejfe Scr.ec. 
vtrium in Latore , quam in onere . Nel detr^n- 
Redentore all’oppodo fi mifura il pelo quill. 
maggiore delle forze , per dargli mag- anim.c. 
giormcnte a Cernire il ludibrio nel Tuo T* 
llentatirtimo falire al Calvario. Certoè, 
che divoti Contemplativi anno piamen- 
te creduto , che delle tante piaghe aper- 
te nel Corpo di Gesù , niuna riufeirte 
cosi dolorofa , quanto quella , che dal 
pefo della Croce gli fi llampò nel filo 
della (chiena , che illividì , e fcorticò la 
Carne, che ammaccò, e fiaccò i nervi, 
e che conquafsò , tutte le offa delle fpalle. 

15 Aggiungete, che il Signore in tut- 
to il viaggio fu da'Manigoldi fpictata- 
mentc collretto ad affrettare (otto il pe- 
fo della Croce i partì; onde mancando- 
gli il fiato, e le forze, gli bifognò fegna- 
re i palli con le cadute ; c ad ogni ca- 
duta mafprire lo fpafimo. Ordinò per leg- 
ge il Re Teodorico, che i Cavalli Bar- 
bari , deflinati a correre non fi aggra- 
varteli oltre cento libre; affinché fode- 
ro più fpediti a feguitare il viaggio : 

Himit cnitn abfurdum e/l, ut a quo ce'e- Ortio 1 - 
ritaf exigitur , magni r pottderibus oppri- I. 5. hp. 
matur ; così lafciò fcritto con la pcn- j. 

na di Caffiodoro . E una legge , che fi 
orterva eziandio co'Bruti , non fi vuole 
da’Minillri olfervare col Redentore , Itra- 
feinandofi indegnamente con- una fune al 
collo, e caricandoli con urti, con calci, 
con pugni , e con halloni , per obbligarlo 
ad accelerare i parti oltre le forze. 

16 Gran ludibrio è quello dell'empie- 
tà Giudaica ; ma non meno grande il 
nu Itero della Divina Pietà : Magnum/u- 
dubrtum, magnum myfterium . E il mille- 
rio fu, che nel portare Tulle proprie fpal- 
le la Croce, prerefe il Signore d’inalbe- 
rare pubicamente la Divilà del fuo Re- 
gno, ed innalzare il- Vcflìllo , fotto cui 
arrollare Saguaci , e Compagni . Prctefe 
d’inalberare la Divifa del fuo Regno , 

come profetò tfaia: Cujut Vrintipatum Eu. 9 - 
fuper bumcrumejus, per dinotarci quan- 
to fia diverto il fuo regnare dal regna- 
re de’ Monarchi del Mondo. Niun Mo- 
narca portò mai la Divifa del fuo Prin- 
cipato fu le fpalle; ma la porta , dice 
Tertulliano, o nel Diadema ingioiellato 
L 4 in 
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in fronte , o nello Scettro d’ oro in pu- 
gno, ovvero nella vede di Porpora in- 
Tertull. dofTo . Quii omnino Regum injtgne fuee 
’ pottjlatii bitmero putfert ; iy non aut in 
capite Diadema, aut in manu Sceptrum , 
aut ahquam propria: vcfiìt notar» i Ge- 
sù folo e quel nuovo Re, che porta la 
Divifa del fuo Principato fulle fpalle : 
So/ui novui Rex fece ut or um l'briftut Jefut 
nova plana , iy potejtatem , iy futi imi- 
tatori fuam in bumei o extuht , Crucci» fei- 
licer ; e ciò affiti di tarli palefe la prerogati- 
va fingolariffima del (ito regnare , che dove 
ogni Regnante per le vuole gli agj, e le 
pompe , e fulle fpalle de'Vaffalli lalcia 
i peli, e gli aggravj: Gesù all’oppollo 
vuol per fe il pelò, e gli aggravi , con 
fare a noi godere il frutto, ed il ripo- 
fo del fuo Regno. 

17 Volendoli da Gesù, nel pigliar ful- 
le fpalle la Croce , inalberare la Divifa 
del Principato, non c maraviglia cheda' 
Giudei mtfteriofamente fi adoprino tut- 
te quelle cerimonie, che anticamente fi 
ufavano nel dar l'Jnvellitura del Prin- 
cipato a’novelli Regnanti . Cinque lo- 
ro leCerimonie più cofpicue, che fico- 
lìumavano nella creazione dc’Re d’ Ifrael- 
• lo . Primieramente fi ungeva di Crif- 
ma, e s’incoronava nelle Tempia l’Elet- 
to : in fecondo luogo rifuonavano pub. 
blicamente le acclamazioni feltolò del 
Ahnl. in Popolo, che gridava, l'ivat Rex : terzo 
I.a.Reg. fi ricopriva di manto Reale , e gli fi 
metteva in pugno lo Scettro: quartogli 
fi porgeva un libro, dove era regillrato 
tutto ciò , che doveva per legge olfer- 
varfi dal Regnante; e per ultimo ficol- 
locava in Trono fublime da ricevere 
gl’inchini , c rifeuote i tributi de’ Vaf- 
fali . Or eccovi quelle cinque Cerimo- 
nie nullcrioiamente ufate da’Giudei col 
Redentore, che fi unge del proprio San- 
gue, e s’incorona nelle Tempia di Spi- 
ne, che viene acclamato da tutto il Po- 
polo gridando nel Pretorio: Tol/e, tol- 
te -, che riceve in cambio di Scettrouna 
Canna , e per Manto Reale uno (trac- 
cio di Porpora; che piglia la Croce per 
libro, dove danno compendiate tutte le 
legei del fuo Regno: e che all’ultimo 
fi colloca , come in Trono fublime fu 
quel Tronco , affinchè Ila da tutti ri- 
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vento, e tnburatoqtial Re fupremodel- 
la Terra , e del Cielo ; ma Re , che del 
fuo regna -e vuole , come ho detto , per 
fe fidamente gli aggravj , e per noi il 
profitto: t ujui Trwcipatum jupcr bume- 
rum tjut . Sia pur mille volte bene- 
detto il regnare di Gesù , a noi di tan- 
to prò. E chi non bramerà , che fi di- 
lati quefto Regno in ogni angolo della 
Terra ? Chi non giubilerà di vedere 
da tutte le Genti riconolciuto , e ado- 
rato un tanto Monarca, che nelle Di- 
vine Scritture s’intitola: Rex Regum, iy 
Dominili Dommantium ? 

18 Prctelè inoltre Gesù pigliando ful- 
le Spalle la Croce, d’inalzare ilVeffillo, 
l’otto cui arrolarSeguaci, eCompagnida 
militare contro Lucifero , e debellare 1 * 

Inferno : Leva bit fignum in "Nat ione t , 
iy congregabit profuga lfrael , iy df- * ** * *' 
perfot Juda collide t a nuatuor plagi 1 ter- 
ne , Nè lenza miftero s’ inalberò per 
Veffillo la Croce figurata in quattro par- 
ti , per infinuarci , dice S. Balìlio , che 
raccoglierebbe da tutti i quattro lati del 
Mondo numeroiò Popolo di leguaci , 
per trionfare de’ Nemici infernali : Ut 
bac Jignificatione ornine t Mundi partitio- 
nei per eat Sanila Crudi partei ad ja- 
Iute m difpenfer.tur . Ed appunto s 'inal- 
bera quello Stendardo per le vie diGc- 
rufalemmeafuon di Tamburo, edi trom- 
be, e fi efpone in luogo aperto, ed emi- 
nente; affinchè Ila a tutti patente, e vi- 
fibile , e tutti pollano ricoverarli fotto 
quello Segno di falute. Ogni qualunque 
volta il Signore prefe ad infegnare , e 
a fpargere la luce delle fue Dottrine E- 
vangeliche per i contorni della Patelti- 
na , non die mai lezioni private , ma 
folamente pubbliche : ego in 0. culto lo- J o . i JT, 
cutuifum nibil ; perchè s’intendelfe , che 20< 
le fue Dottrine fono univerlali , e diri- 
zatc a prò di rutti. Com pure il VelfiL 
k> della Croce fi porta, e s’inalbera tuo- 
ri delia Città fulle cime del Calvario, 
perchè ferva univerfalmente a profitto 
di tutti, gridando il Signore a tutti noi': 

Torto hgnum, ut vincam hgno irvijibi • 
bilem bojlcm , qui vici t in hgno : porto 
Hgnum , ut propter bumanat arra ex 
ipfo faeiam gradui afcenjionii in Cce- 
lum : porto Hgnum fujpendendui in il- 
io, 
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lo , ut omnia tra'oam ad me ipfum: por- 
to li°num mort.i {$< vit<t', di morte alla 
Colpa, e di vita al Colpevole ; cosìfcri- 
ve Siinone di Caflia. 

19 Or eflendofi dal Signore inalbera- 
ta la Croce per fogno a tutti noi di 
làlute ; chi può fpiegare la tenerezza di 
cuore, e il giubbilo di mente , con che 
l’abbracciò > (fingendola come Tavola 
di riparo al nofi.ro luttuofiflìmo naufra- 
gio, o per dir meglio, come Spola di- 
letta, che gli doveva partorire una Pro- 
le nuinerofiiTima ; avverandofi di quello 
I faia •J3. Spoiàlizio, quel che profetò Ifaia : l't- 
debit femen /orgievum. L’amore di Ge- 
sù a quella fua Spofa fu cosi grande , 
che gli fece abbandonar la Ina cara 
Madre in terra , c ancora in qualche 
modo il fuo Divin Padre nel Cielo : 
. , Reliiujuer homo Tatrem , iy hlatrem , 

^ ’ (y aabeCrcbit ZJxon fua . Onde fe que- 
llo amor del Signore fi voleffe parago- 
nare a tutti gli amori più teneri, o di 
un Andrea Apollolo , o di tanti Mar- 
tiri fenza numero , che con affetto in- 
dicibile fi ftrinfero alle loro t roci , non 
ballerebbe tutto ciò a fpiegare una mi- 
nima particella dell’ amore di Gesù , 
il quale, (iccome maggiore di tutti ri- 
portò il frutto di quello Spofalizio ; co- 
si ancora più di tutti focofaniante la 
folpirò, e tenertflìmamente l'abbracciò, 
correndo ad incontrarla full’ ali di fuo- 
Apoc.i. co, che gli pofe a’ piedi l’amore: Ve- 
da ejui fi cut in camino ardenti. 

20 Vero è , che quanto più di lena 
gli (òmminillra 1’ amore ad abbraccia- 
re, e a portare la Croce ; tanto più gli 
vengono meno le forze di natura , per 
reggere al pelo in cosi lungo viaggio , 
inciampando , e cadendo per via lino a 
trenta volte llramazzone fui fuolo, fen- 
S. Brig. za che veruno gli porga pictofamente 
e S.Me-una mano per foilevarlo. E però guar- 
nii. in date un poco, o Lettore, il contrapollo 
Revel. dell'ellrema Carità di Gesù , e dell’ellre- 
ma crudeltà de’Giudei. Geme l’Agoniz- 
zante Redentore lotto la Croce, che por- 
ta per ilgravar noi da’ nollri debiti, e 
per liberarci dal pelò eforbitante delle 
dpe; e nè pur uno fi trova di tanto 
Popolo, che fappia compatitlo, e lgra- 
vailo. E dove tra gli Ebrei fucoitume 


inviolabile di porger foccorfo anche a’ 
Giumenti, che s’incontrino per via ca- 
duti : qui all’oppofco vedendoli il nove- 
ro Signore cosi oppreflo , e poco meno 
che (girante lotto il duro Legno, tutti 
fanno a gara, chi ad infunarlo, efpro- 
narlo, chi a ftrafcinarlo, e urtarlo, chi 
a maltrattarlo , e percuoterlo cor. pugni , 
con calci, con baffoni, e con faffi. La- 
pidei pro)tciebant ineum , fcriveS. Anlel- 
mo. O fcelleraggine inaudita, o barba- 
rie orrenda, o nequizia diabolica ! Ma 
non furono foli i Giudei ad aggravare 
così bruttamente Gesù fotto la Croce . 

Ancor noi fummo a parte di tanta em- 
pietà, noi dico, che tutto giorno l’op- 
primiamo col pefo fempre maggiore de' 
nollri misfatti . Pefo così efovbitante- 
mente gravofo, che da Ifaia Profeta fi 
ripartifee in più forti dipeli, chiaman- 
doli : Onui Baby.’onii ; il pefo della no- 
ilra fuperbia : Onttt Moab, il pelodella If. c.iy. 
noftra avarizia: Onus Damafci, il pefo 
della nollra durezza: Onur Megypti, il 
pelo delle noltre fuperllizioni : Onur de- 
ierti Marie, il pefo delle noìre vendet- 
te: 0 nui l^allit, il pefo delle noflrefen- 
fualità; lo flelTodite degli altri peli del- 
la noltre colpe , per le quali iòtnma- 
mente fi aggravò al Signore il pelo del- 
la Croce . Così , dove a’ Sacerdoti dell’ 
antica Legge miracolofamente fi alleg- 
geriva fulle fpalle il pelo dell’ Arca , 
qui fui Calvario al vero, e foinmo Sa- 
cerdote Gesù da tutti noi empiamente 
fi aggrava filile fpalle il pefo della Cro- 
ce, Arca vera di lalute. 

/ III. 

Del Cireneo, che feguitì il Signore 
al Calvario . 

21 jpOtcva Gesù fornii! di Iena mi- 
racolofa per portar la Croce fi- 
no al termine del fuo viaggio ; come 
prelc forze miracololc per vivere oltre 
il poter di Natura in mezzo a’ tor- 
menti . Ad ogni modo amò eoe man- 
cate le forze del Corpo gli fofic tolta , 
per avere chi diet.o lofeguiti con la fua 
Croce al Calvario ; facendo appunto come 
un Capitano efpcrto , dice S. Ambio; io, 

che 
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che dà la moda all’ Eferciro , e lafcia 
<, , poi a' Soldati condurre a fine 1 ’ Impre- 

. ' mj r. (a : Ut priui ipfc Crudi fuec Tropbteum 
UCl erìgo et ; deinde Martyribui traderet eri- 
gendum . Conventi enim , ut tmpbaeum 
Juum priui ipfe vidor allotta! , is* don- 
de illud Chriftut in Homine , Homo 
portet in Chrijio: 

22 A Simon Cireneo toccò la bella 
fòrte di portar la Croce dietro a Gesù, 
e di edere il primo tra’ Seguaci del Re- 
dentore al Calvario ; degno però , che 
rimancSTe il Suo nome , e di tutta la 
tua figliolanza registrato nell’Evangelio 
per memoria indelebile . Si cerca dagli 
Elpofitori, in che modo fi portò dal Ci- 
reneo la Croce di Crifio ; perchè dice 
I 'ic. ij._ ò. Luca: Impofuerunt tilt portare Crucem 
: /. P c ft Jefum ; e quella parola , Voft hadop- 
Oiet. in pio fenfo ; potendo egualmente fignifi- 
L.ic. care poderiorità di luogo, e poderiori- 
tà eli tempo. Il Gaetano s’uoie, che Si- 
gnifichi poderiorità non di tempo, ma 
di luogo, c che da' Minidri fi defTe a 
Suar.to. portare la Croce al Cireneo infiemecon 
Cri do : Crido da una parte, Simone 
c 1,0.36. tj a |[‘ altra ; Grillo da capo, Simone da 
• piede; appunto come i due Esploratori 

della Terra di Promillione , i quali por- 
tarono inficine uno davanti, l'altrodic- 
Num.13 tro, Valmitem in vede . Mallimamen- 
l4 ‘ re» che nel Tedo Greco la parola Voft 
mona lo deflb che dappredo, o dietro: 
e le parole di S. Giovanni : Bijulaiu fi- 
bi Crucem exìvit in eum , qui drcitur 
Calvario locut , pare , che vogliano li- 
gnificarci elferci portata dal Signore la 
Croce fino al termine del Suo viaggio 
detto. Calvario : come più efpretTamen- 
te fi legge nell’ Evangelio di Nicode- 
mo , che quantunque apocrifo , in più 
cofe non difeorda dal vero: e parlando 
del Cireneo dice così: ut tollero Crucem 
rum Jtfu . Altri all’ incontro tengono , 
che : poft Jefum dinoti poderiorità di 
tempo ; ficchè la Croce dopo d' eflcrli 
portata per alcuno Spazio, dal Signore 
li delle a portarea Simone fino al Cal- 
vario ; e Siccome Gesù prima la portò 
. . da fc Solo , così da Se Solo ancora fi 
1 •‘ rc - , 5 portalTe dal Cireneo : ^tngariaverunt 
Simonem Cjrenaum , ut tolleret Crucem 
eju t . 
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2} Che Se non lappiamo dicerto, in 
che modo portò Simone la Croce die- 
tro a Gesù ; quanto meno potrà Saper- 
li con che cuore l’ abbracciò . Da un la- 
to pare, che l' abbracciane con prontez- 
za , perchè fi tiene , che folle Discepo- 
lo del Signore ; ed è probabile , che di 
buona voglia mettede in opera il con- 
figlio più volte inculcato dal Nlaeftro 
di Seguitarlo con la Croce : tanto più. 
che le a gli Apolidi nel ricevere la San- 
tidima Eucaristia fu dato a conolccrc 
con lume Supcriore il Midero occulto; 
è vcrifimiliflimo, che anche al Cireneo 
fi delle, nell'atto di prendere dalle Ma- 
ni di Gesù quel Legno di Vita, fumante 
di Sangue Divino, fi delle, dico, a co- 
noscere il Suo pregio, e la virtù nalco- 
lìa . Dall’altro lato dice 1 ’ Evangelida,. 
che : itngariaverunt , ut follerei Crucem 
ejui ; il che Suona Senza dubbio non fo 
che di violenza , e di ripugnanza . Ol- 
tre a ciò il nome Cireneo , fecondo 1 ’ 
olfervazioned Interpreti Dotti , vuol di- 
re , che fu della Scuola di Aridippo Ci- 
rene , il quale ad efempio di Epicuro 
teneva ripolta la felicità ne’ piaceri del 
Senio, Echi cerca per fine i diletti Sen- 
sibili , non può Sicuramente abbracciar 
volontieri la Croce , al Senio troppo con- 
trai ia. Onde il più probabile fi è, che 
quanto il Signore di buona voglia por- 
tò la Croce; altrettanto di inaia voglia 
ti portafle dal Cireneo. E in quedi due 
modi diverfi panni, che ci vengamide- 
riolamente efpreSfa la diverta maniera , 
con che giornalmente portano la Croce 
i Seguaci di Gesù al Calvario ; abbrac- 
ciandosi da molti di buona voglia , co- 
me dal Redentore , e da moltiflimi di 
malavoglia, come da Simone. Di buo- 
na voglia fi abbraccia la Croce a fomi- 
glianza di Crido da chi animato, e tra- 
sformato dallo Spirito del Signore, può- 
dire con l’ Apodolo: Vivo ego, jam non ^ a • 
ego , vvit vero in me Cbriftui .. Di ma- 
la voglia fi abbraccia la Croce a fomi- 
glianzadcl Cireneo da chi Stando allac- 
ciato a quedi beni del Mondo , e ani- 
mato dall’ amor proprio , convien che 
taccia a le dcSfo violenza continova per 
Seguitare il Signore con la Sua Croce. 

Più chiara fi vede queda dis r erfi- 
tà ne’ 


ale 
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-tà ne' Martiri della Chiela, de' quali non 
pochi Giovanetti, e Fanciulli, Spole, e 
Verginelle nel più bel fiore degli anni 
ulciróno incontro a' tormenti , e alla 
morte con iembianteallegro, e conlron- 
9 te ferena , con gli occhi in Cielo , col 

cuore in l’aradifo, che pareva loro dive- 
dacelo aperto in capo, e quali d’dTervi 
ia prima d' entrarvi . Altri all’ oppollo 
rafcinarfi a’ Tribunali coperti di iudor 
freddo , raccapricciarli al comparire de’ 
Carnefici, impallidire alla veduta degii 
ordegni fpietati , inorridire , e gelare a’ 
rugiti de’ Leoni; e cosi vive lentir in le 
ftellì le ripugnanze del fenfo, che a pu- 
ra forza di lpirito convenne loro andar 
incontro alla morte. E in quella fomma 
contrarietà d’ affetti nel cuore de’ Mar- 
tiri, chi non ammira i trionfi della Di- 
vina Grazia ; la quale , quantunque in 
tutti fiadono gratuito della mano di Dio, 
non in tutti opera i medefimi effetti ; 
volendo farci conofcere ne’ Martiri più 
generofi, e più forti, quanto grande fia 
la virtù della Grazia in avvalorare la 
fiacchezza della noftra Natura , e ne’ Mar- 
tiri piùfcorati, e timidi quanto vaglia 
la medefima Grazia a fuperare le ripu- 
gnanze della noftra Natura corrotta , co- 
Chry. nicoflervò ilGrifoftomo feri vendo: Mar- 
joltom. t y f(t p/ ur j m j , cum ditcercntur ad mor- 

de^Àd" ttm ' f‘ e P' ul P a ^ uerunt > & timore , ac 
Pauli trepidar loie comprar ben fi funt . Sed hoc 
ipjo mit abtlct comprobantur ; quoniam il/i 
ipfi , qui mori timuerunt , mortem lame» 
prò Cbrifto minima fugerunt . 

25 Rimettendoci ora in via; fu, non 
ha dubbio, al Signore di molto conforto 
1’ avere in quello viaggio per fcguace il 
Cireneo ; giacché fi veniva in elfo rap- 
pretentando quella gran Turba di Com- 
pagni, i quali averebbero calcare fedel- 
mente le lue pedate , col crocifiggere i 
viziofi appetiti della carne, e del lento; 
eh’ è il vero, e’1 più bel modo di con- 
fortare il Signore, c di alleggerirgli ilpe- 
fo della lua Cicce. Imperocché il pelo, 
che più aggravò il Redentore non fu il 
Legno materiale , ma fu il pelo della 
Croce Spirituale , fovrappoflagli dalle no- 
ftre ingratitudini, e dalle noltre colpe, 
j Pet.i. 'Peccata noftra ipfe pertulit in corpore fuo 
18, fuper Irgnum ; onde tutta quella violen- 
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za, che facciamo a' liofili viziofi a;.: er- 
titi per fuggire le colpe , e per corri - 
fponderc ail'araorc di Gesù, è lenza dub- 
bio il miglior modo di alleggerirgl' il 
pefo della fua Croce , che per noi portò 
al Calvario . E s’ é così , figuratevi nel 
veltro penderò, o Lettore , di ftarvene 
pielente a Gesù nell’atto di falire conia 
Croce al Calvario , e poi io vi doman- 
do ? averefte voi in tal cafo bramato di 
{òllevare qualche poco il vollro amabi- 
liffimo Redentore da quel pelo della 
Croce vifibile? certo che sì; or lappia- 
te , che ancor oggi avete la forte di po- 
ter ufare al Signore altrettanta pietà , 
come egli (ledo di propria bocca noti- 
ficò alla fua diletta Geltruda ; mentre 
col fuggir le colpe, e crocifiggere i vo- 
ftri appetiti feorretti venite a (cremargli 
il pelo più aggravante della fua Croce 
Spirituale. Che fe nell'atto di falirc al 
Calvario fentì Gesù tutto il pefo delle 
colpe da voioggidi cominelle, come non 
avrà fentito ancora il conforto, che gli 
porgete in crocifiggere per amor fuo il 
voftro fenlò , e in deteftare le volire 
colpe (fendendoli la Scienza di Criilo s/pf, 
egualmente a tutti i tempi, e a tutti i q. 9 . 
luoghi, e individualmente a tutte leco- 
fe? licchè folle voi nel fuo viaggio al 
Calvario non meno prefente agli (guar- 
di del Signore , di quel che attualmen- 
te lo fiate addio; onde potete così ora 
follevarlo , come fe allora gli folle (la- 
to infieme compagno col Cireneo . 

26 E quello conforto, che voi prefen- 
temente gli date, chi può ridire quanto 
gli fia caro? mentre il fine, e il frutto 
principalmente intefo dal Redentore nel 
portare il duro Legno, é di farvi inqual- 
che modo partecipe della fua Croce , in- 
tonando più che mai a tutti noi per la 
via del Calvario: Qjti vult venire poft Lue. 3. 
me , abneget fcmetipjum , follai Crucem 
fuam , iy fequatur me . Il che non è al- 
tro infoftanza, che mortificare le voglie 
della carne, e crocifiggere gli appetiti del 
fenfo, con lafciar di edere quel che una 
volta già fummo , e renderci limili al 
Rcdentor Crocifidò. Dice Paolo Apofto- 
lo , che calando il Signore dal Cielo in 
Terra lafciò quel che era: c pigliò quel 4 d psi- 
che non era : Exinaniv.t femetipfum fip. 

for- 
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forniti'* trceipicni ; perchè lalciòla 
Macltà, e la Gloria, e pigliò forma di 
Servo , e la fembianza di Colpevole . 
Altrettanto fi richiede da chi vuol ef- 
fere tuo Seguace , e Compagno ; Qui 
vu't venite poji ir. e , abnega Jcmetipfum ; 
vuole, che laici d’ edere quel che fu, e 
pigli quel che non è; che lafci la vec- 
chia Ipoglia di Adamo colpevole , cche 
pigli le fembianze del nuovo Adamo in- 
nocente; che laici gli affetti umani , e 
terreni, e che pigli affetti Divini, eCe- 
lefti ; che laici la figliolanza del primo 
Padre Prevaricatore , e che pigli la fi- 
gliolanza del Padre Celefte . E non è 
quello un cambiamento , e una Meta- 
morfofi per noi dcfiderabiliffima ? 

Nè vi lpa venti, o Lettore, come trop- 
po greve quella Croce di negare voi defi- 
lo , e di cambiarvi tutto in un altro ; 
perchè in (atti riefee leggiera a chi la pi- 
glia pe’l fuo verfo . Un travicello , che 
fi porti tulle foalle librato nel mezzo ap- 
punto, dove Ila il centro della fua gra- 
vità riefee leggiero . Altrettanto rielce 
leggiera la Croce di mortificare, c nega- 
re le (ledo a chi fa prenderla nel mo- 
do prelcrittoci dal Divino Maeltro; e il 
vero modo è il ricorfo a Dio frequen- 
te, Applicandolo de’ conforti della fua 
Divina Grazia , che ci renderà facile 
ciò, che ci l'embra più duro, e più dif- 
ficile. Per negar fe (beffo ci vuole una 
forza Cuporiore ; e quella forza non è al- 
tro , a mirar bene , che la virtù della 
Grazia donataci per i meriti di Crifio, 
con cui venghiamo a Allevarci Apra noi 
ftelfi, c adoperare con facilità ciò, che 
ci farebbe per altro imponibile . Alarne 
macchine , che a primo fguardo pajono 


gravole, riefeono poi cosi leggiere , che 
fi Allevano in alto da le itene; perchè 
hanno colmo il fimo di rugiaua, e pren- 
dono il moto da’ raggi del Sole . Lo 
(beffo è della Croce, che a pr ma giun- 
ta fembra un pelo fpaventohiii no ; ma 
poi in virtù di quella rugiada Celelie , 
e di quei conforti di Paratiilo, che den- 
tro racchiude , oh quanto fi prova per 
efpcrienza pelò foave, e leggiero . Più 
Aave, e leggiero ci riulcirà il pelo della 
noltra Croce , fe filfando attentamente 
lo (guai do nel Signore , prenderemo ad 
iinmitarc il fuo elcmpio ; peichè così 
porteremo la Croce non Alo pcrCrilto, 
ma inlieme con Crilto. Ogni qualunque 
peto, che fi porti infieme con un altro, 
fi Iberna per metà . Or quanto più a noi 
fi Ibernerà il pefo della Croce , qualora 
mettendo lo (guardo nel Croci fidò Re- 
dentore avremo per Compagno Gesù ; 
come Lignificò il Profeta Sotonia ? Ser- 
vient ei attuerò uno, ovvero come vol- 
tano i Settanta : Servient ei fub eodem 
j ugo . E come mai può elTer grave la 
Croce a chi Gesù ferve di guida, e di 
conforto! La Spofa de’ fiacri Cantici, la 
(piale da prima era tanto delicata , e 
bacca, che non Capeva ufcir dalle mor- 
bidezze delle piume per andar incontro 
allo Spofo, da poi che fie’l vide prefen- 
tc divenne cosi coraggiola, e forte, che 
per tenergli dietro , fu pronta a falire 
monti , e trapalare balze, gridando : Cur- 
remut in odorem unguentorum tuorum . 
Altrettanto interviene , dice Bernardo , 
a chi porta la Croce in compagnia di 
Grido, perchè; Onerii gravitate non pre- 
mitur , qui Cbri/iì Cruafixi odorem , ÌS' 
exemplum fequitur. 


TRATTATO NONO. 


Della Crocìfijftone fra due Ladroni. 


i Olamo al termine de’ viaggi diGe- 
> 11,3 non damo *1 termine 
delle fue pene , che al falire fui Cal- 
vario crebbero lenza mifura , come 
fenza mifura crebbero 1’ acque del Di- 
luvio al falire Culle cime de’ Monti . Quel 
Monte, dove il Patriarca Abramo olle- 


ri a Dio in Sacrifizio il fuo Figliuolo 
llacco , fu chiamato Moria , che vuol 
dire; Dominiti videbir , non potendo ve- 
derli fpettacolo in terra più degno de- 
gli (guardi Divini , che un Genitore, che 
(acnfichi al Comandamento di Dio le 
proprie viAcre . Ma quanto più degno 

fpet- 
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fpettacolo è quello , che (ì rapprefenta 
lui Calvario; vedendoli non un puro Uo- 
mo facrificaro fu gli Altari ad onor di 
Dio, ma l’illeilò Figliuolo di Dio lacrifì- 
cato per Vittima cruenta l'ull’Altare del- 
* la Croce tra gli fpalimi d’una morte co- 

5i atroce, che l'Apoltolo Pietro all’udi- 
re dalla bocca delta del Maedro un tal 
Mnc. Tupplicio, elclamò tutto attonito : ^ ibfit 
,6. ii, « te Domine , non erit libi hoc ; uiino- 
doche Pietro, il quale Teppe credere, e 
congedare così bene Gesù per Figliuolo 
di Dio, non Teppe poi credere nò pure a 
Gesù , cne apertamente gli predilfe il Tuo 
mori re Croci fi do : Ulejidei Trincept , fcri- 
Amor. ye 5 Ambrosio , cui fe Cbri/lui nond^m 
in Lue. p i/j um dixerat ; & lumen il.'e credi- 

’ 5 ' demi; de morte Chrjìi , nec Cbnflo cre- 
didit ; dimando coTa troppo irragione- 
vole l’ Edere Figliuolo di Dio vivo , c 
morire in un tronco infame CrocifiiTo. 

1 Ma poiché la maraviglia Tuo Te de re 
Figliuola dell'Ignoranza , e Madre del- 
la Scienza , voglio , che la Maraviglia 
. ' di Pietro ferva qui a noi , per ifeopri- 

, re una fomma ragionevolezza in que- 

do Tupplicio per due capi; uno per par- 
te dì noi ; l’altro per parte di Cri do ; 
per parte di noi , perchè Tommamente 
conveniente allo (conto delle nolhe col- 
pe ; per parte di Crido perchè Tomma- 
mente conveniente all’uffìzio intraprefo 
di Redentore. 

/. I. 

Supplicio di Croce conveniente allo / ton- 
to delle colpe , perchè fomma- 
minte lor mento/o. 

} I Unque fu in primo luogo conve- 
I 3 niente il Supplicio di Croce , 
perchè fommamente tormcntoTo, c pro- 
porzionato allo feonto delle colpe . Pe- 
S Tbom tocche il Divin Padre , come più volte 
3. <ju, s’è detto, volle che il Divino Figliuolo 
, 46.1. 6. Tcontaflele colpe, non Tolamentecol me- 

ad6. rito della Dignità infinita ; ma volle, che 
le feontafle ancora con pena di Tua na- 
tura corrifpondente al debito : talmen- 
te che confìderandolì la pena di Crido 
independentemente dal merito , che ri- 
traeva dalla Divina Perfona, fi TcorgefTe 
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per le defTa in qualche modo corrilpon- , 
denteai dcbitodelle colpe. E quella cor- 
rupondenza volle il Divin Padre , che 
molto più fi TcorgefTe tra la Morte di 
Crido, ultimoatto, e compimento del- 
la Redenzione ; e tra la Colpa O: igina- 
le di Adamo, lorgente primaria di tut- 
te le colpe , a cui fu in maniera fpe- 
ciale ordinata, come a Tuo primario fi- 
ne l’opera della Redenzione , Ecce A- j 0 
gnus Dei , qui t olili peccatum Mundi ; 
dice Peccato in fingolare, perchè fi par 
la dell’Originale a tutti comune, e mag- 
giore di tutti, perchè contiene come in 
radice, i Peccati di tutti. 

4 Richiedendoli fpc-ciale corrifponden- 

za tra la Morte di Crido, e la Colpa di 
Adamo; in niun genere di molte fi po- 
tè trovare maggior proporzione , che nel 
Tupplicio di Croce . Pofciachè due pef- 
fi me qualità , c malizie ebbe la colpa 
de’nodri Progenitori ; una dell’appeti- 
to concupifcibile nel gudare per ingor- 
digia di diletto il Pomo interdetto ; l’al- 
tra dell’appetito iraTcibile , neli’ambire 
indebitamente onori Divini . E allo 
Tconto di amendue quede malizie cor- 
rifponde a maraviglia il Tupplicio di 
Croce , perchè Tommamente tormento- 
To , e contrario all’appetito concupifci- 
bile ; e perchè Tommamente vergogno- 
To , c contrario all’appetito iralcibile , 
venendo il Signore con queda fòrte di 
Tupplicio, chiamato dagli Antichi: Sum- l yp I. 
mum , is> fup’emum juppltctum , ad ab-' 2 . * He 

battere qual novello Sanlbne, ledueCo- Cruce 
lonne del Tempio Filideo, inalzate da’ cap. i. 
nodri Progenitori , voglio dire la Vo- 
luttà, e l’Onore, che fervono di fofle- 

gno primario aigrand' edilizio dell’uma- 
na Malizia. 

5 Sommamente rormentofo è Xenza 
dubbio il Tupplicio di Croce, così detto, 
come affermaci S. Anfelmo , dal crucio 
fuperiore ad ogn’ altro; cui ben fi adat- 
tano le quattro miTuredi larghezza, di 
lunghezza , di altezza , e di profondi- 
tà, che fi annoverano dall’Apodolo , e 
che da Padri fi riconofcono proprie del- 
la Croce . La prima mifura di larghez- 
za fi riconofcc da S. Anodino nel le- 
gno attruverfato delle braccia: In eoli . 
gno , quod tranfverfum dejUper figitir , 
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La lunghezza fi riconofce , in eo, quod 
ab ipfo tigno ufquc ad terram confpieuum 
e fi. L'altezza in e a Ugni parte, quae ab 
illa , qu<e tranfverfu no figitur , furfum 
, vcrfiu relinqmtur ; e la profondità , in 
S Tliom. hg HOì q U0 d fixum occcultatur , undc to- 
3. 46.6' tun fxurgit. E tutte quelle miliare con- 
vengono parimente al fommo crucio * 
che il Signore (ottenne nel fupplicio di 
Croce; fommo per la larghezza , dila- 
tandoli a tutte le Membra ; fommo per 
la lunghezza , durando lunghiflìmo fpa- 
zio di tempo; fommo per l'altezza del 
fito, dando in alto penderne, e trafitto 
da chiodi : fommo finalmente , per la 
profondità, o fua intenfione , facendoli 
ièntirc in più modi , e per tutti i lati 
del Corpo intcnfiflimo. 

6 E prima fu il crucio nel Crocifitto Si- 
gnore, fommo per larghezza, perchè lì 
ilefe a tutto quanto il Corpo, lenza la- 
titarne parte alcuna , benché minima , 
dènte dal proprio dolore; venendo uni- 
vcrlalmente addolorato in tutte le Vene, 
in tutte 1 Arterie, in tutt’i Mutoli, in 
tutt’i Nervi , in tutte le Giunture , in 
tutte rotta, e in tutte le Membra; po- 
lciachè fquarciandolì da’Chiodi i Nervi 
nelle mani , e ne’Piedi , dove in gran- 
dittìma copia li nnilcono , fu forza , che 
a tutte le Membra lì ftendette lo fpa- 
fì ino , che maggiormente s’inafprì dal- 
lo (tiramento così violento de’Carnefi- 
ci , i quali feorgendo al primo forar- 
li di una mano, e di un piede aggrop- 
pati , ed attratti i nervi , fi diedero a 
itirare, e a (frappare a forza di funi 1’ 
altro Piede , e l'altra Mano , finché 
giungclforo al luogo de' forami ; e- ciò 
con tanta violenza , che per tellimo- 
nianza di S. Brigida, tutti i Nervi, e tut- 
te le Vene fi frodarono , e in gran par- 
te fi ruppero : Manne , (y pedee ultra 
S. Brg, medum cum fune tra hebanf^ad Ite a clavo- 
revel. 1. rum t ita ut omnes nervi , iy venie exten- 
<ap. 10. fo rentur ) ac rumperentur . Anche l'Otta, 
furono dalla propria lède con tal’impc- 
to tutte feommoflè , e dilgiunte , che 
potevano contarli ad uno per uno ; e 
da quello difeompagnamento Icambie- 
vole venne accrefccrfi il crucio di cia- 
feuno , con ifpafimo così terribile , che 
dove nella Volgata leggiamo : Q ir.ume- 
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raverunt omnia offa >nea ; in un'altra K. »». 
Verfione fi legge : ZlluUverunt omnia of- 
fa me a ; quauchè il dolore ripercottoin 
tutte le parti, venittè con Ecco lamen- 
tevole a raddoppiarli in ciafcun Mem- 
bro , come voce replicata nelle valle 
ruine di gran mole fubittata . 

7 Fu in oltre nel Signore fommo il 
crucio di quello fupplicio per la lunghez- 
za . Seneca deferivendo il tormento di 
un Crocifitto dice così: Hujui vivere efl senec. 
din mori , vulnus fuum premere , in ter Ep 101. 
jupplicia tabefeere , perire membratim , 
per ftillicidia quafi a n ima ani Ht ere . Il vi- 
vere di un Crocifitto, non è altro, di- 
ce il Filofolo , rche un lungo morire 
che un aggravare , e lacerare col pro- 

E irio pefo le ferite ; che un confumarfi 
entamente fra'tormenti ; che un disfarli 
a membro, a membro che un perdere 
a poco a poco la vita , bevendo a fbrfo 
a lbrfo la morte . A quella teflimonian- 
za di un Filofofo Gentile , che non dà 
qui folpetto di aggrandimento , fanno 
armonia i fentimenti de’ Padri , di cui 
uno vi balli di S. Agoftino , laddove 
parlando di quello Supplicfo-, cosi feni- 
le: TroduBa morte necabnntur ; non enim s. Aug-- 
(rucifigi hoc era-t cecidi, fed diu viveba- in.Joiiiw 
tur i» Cruce, non quia longior vita eli- triti. 
gebatur , fed quia more ipfa producete- ì 6 . 
tur , ne dolor citine finiretier . E' vero , 
che Gesù per la copia del Sangue verfa- 
toda tante ferite non durò più di treore 
in Croce con maraviglia di Pilato al len- 
ti rio morto si tolto : ad ogni modo, che 
vi pare , o Lettore, durare tre ore pen- 
denteda tre chiodi, e agonizante in Cro- 
ce ? Se lo Ilare breve ora fofpefo per le 
braccia da una girella , è tormento co- 
sì. muletto, che molti fi eleggono di fi- 
nir più tolto , confettando „ la vita fo- 
pra un patibolo ; peniate, che tormento 
fa al Signore llar tre ore interiffimecol 
Corpo in alto pendente , e conficcato 
da’ chiodi al duro Legno! 

S Lo Ilare così pendente in aria ferve 
alla terza mifara dcU’àltczza ; non effon- 
do facile a ridirli lo fpafìmo, che il Si- 
gnore lènti all'inalberarfi da’Miniftri la 
Croce ; e piantarti nel luogo prefitto del 
Calvario : Poiché nell’atto di follevarfi 
il tronco in alto, e poi Liticiarfi cadere 

con 
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con ìmpeto nella fotta deftinata , per 
fermarlo in terra ben fitto , tutto fi 
(cotte , e tutto fi conquaCsò il Corpo del 
Signore; dilatandofi orribilmente le fe- 
rite , e fcommettendofi di bel nuovo 
* tutte 1’ otta con dolore cosi ecceflìvo , 

che al dire di S. Metilda , fu uno de' 
più penofi martiri del Redentore » E 
quello dolore cagionato Salì’ inalbera- 
melo della Croce , andò feguitando 
fempre più crudo allo Ilare in aria co- 
sì pendente ; mentre dal pefo del Cor- 
po , tanto più greve , quanto più efau- 
iio di fpiriti , fempre fi fecero maggio- 
ri gli fquarci de’ chiodi , più afpro il 
laceramento delle carni , più penolo il 
rompimento delle vene , e de’ nem , 
più fiero lo fconvolglmento delle vifce- 
re, e lo fpafimo di tutte le membra. 

9 Dall’ eflère il crucio del Crocifitto 
Redentore fommo per la larghezza , per 
la lunghezza, per l’altezza , ne fegue , 
che fotte ancora fommo per la profon. 
dità , o fia intenfione ; il che da San 
v Tk« Tommafo fi raccoglie principalmente 
. ' dalla qualità della lettone, e della deli- 

catezza del Corpo . Imperocché la deli- 
catezza del Corpo, avrebbe fatto forni- 
re al Signore maggior dolore, come al- 
trove fi ditte , per una femplice trafit- 
tura nelle fue membra immacolate, che 
non Tentiamo noi nelle noftre membra 
da qualunque Cquarcio più orribile. Dall’ 
altro lato la qualità delle ferite, e del- 
la lettone nel Corpo di Gesù fu in Cro- 
ce ftraordinariarpente penofa : perchè , 
dove la Legge voleva, che i Rei fiap- 
pendettero alla Croce con femplid hi- 
nicelle; qui nel Redentore fi adoperano 
chiodi di ferro , che fpietatamente gli 
fquarciano mani, e piedi con ferite tan- 
to più dolorofe , quanto in parti più 
lontane dal cuore; tirando a fe maggior 
copia di fpiriti vitali , e a poco a po- 
co Grappando la vita con intenfiflimo 
fpafimo . A quella crudeltà inventata 
r da’ Miniftri fuori di legge , un' altra ne 

aggiunterò non meno fptetata, come ri- 
ferite S. Brigida ; che fu forare mali- 
ziofamente i piedi , e lè mani del Si- 
S- Brig. gnore in quei lati appunto , che erano 
Revel. più nervofi , e più folidi : &c ta forte 
I.7.C.15. perjorabant manta , fede/ , qua bei 
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folìdiui trai ; conficcando ciafcun cmo- 
do con replicati colpi di martellate , 
che fecondo Lanlpergio arrivarono fino 
al numero di 64. e molti di quelli col- 
pi furono con fierezza Diabolica rovc- 
i’ciati immediatamente fopra le Mem- 
bra del Redentore , per più ammacca- 
re, e rompere i nervi , per più fracaf- 
làre , e (tritolare l' otta , per più addo- 
lorare, e colmar di pene il povero Cro- 
cifitto . Or fe ogni femplice trafittura 
di nervo ne’ noltri corpi reca dolore di 
fpafnno intento, giudicate voi, che do- 
lore , e che fpafimo fi cagionò nel Cor- 
po delicatittimo di Gesù da tante ferite 
ai nervi così profonde , da tante aper- 
ture di vene, e di arterie, da tante in- 
cifioni di tendini , e di mufcoli , da tan- 
ti (tiramenti di otta , c fconvolgimenti 
di vifeere , e da tutte le membra ab- 
bandonate in un abiflo di pene, e nau- 
fraghe in un pelago di tormenti. 

io Con quello dolore fommo per Lar- 
ghezza , per lunghezza , per altezza , e 
per profondità fi (contò dal Redentore 
compitamente la colpa de’ noflri Pro- 
enitori , nel fecondare per ingordigia 
i diletto le voglie dell’appetito concu- 
pifcibile. A’ Parricidi, contro de’ quali 
dal Legislatore Solone non fi volle (la- 
bilire pena di forte alcuna , o perché 
non illimò un tal delitto polfibile , o 
perchè non trovò galtigo proporzionato 
ad un tanto misfatto , fcrive Marco 
Tullio , che da’ Romani faviamente fi 
decretò un fupplicio terribiliflìmo , affin 
di frenar 1’ audacia di chi non temette 
violare le leggi di Natura più forti , e 
rompere i vincoli di fangue più (Iretti ; 

Vt quei natura ipfa retinere in officio eie prò 
non petuijfct , bi magnitudine paino ma- Rote io . 
lefieio fubmoverentur . E il fupplicio fu 
feppellirlo vivo in un facco dicuojo, e 
così chiufo fommergerlo nell’ acque del 
Tevere ; venendo in tal modo a fcac- 
ciarfi, per così dire, dalla Natura, con 
eflèr privato del Cielo, dell’Aria, c de- 
gli Elementi tutti , chi olàto avettè di 
dar morte all’ Autore della propria vi- 
ta: Vt qui tum uecaffit , nude trtui ef- 
fe! , carene Hi omnibus rebus , e quibut 
omnia nata effe dicuntur . Somigliante 
appunto mi fembra il fupplicio del Re- 

deu- 
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<lentore , con cui pagò la pena de' no- 
flri misfatti , ftando iu quel tronco fpo- 
glir o d' ogni conforto , privo dell’ ufo 
delle Creature , e degli Elementi tutti : 
privo della Terra con 1 * effere fol'pefo 
in alto; privo dell’Acque, con mancar- 
gli una ftilia da refrigerare le labbra : 

{ irivo del Sole , e del Cielo , tutto chiu- 
ò da folte tenebre : c fommerfo final- 
mente in un alto Mare di pene immen- 
fe , come fe ne dichiarò nel Salmo di 
Davide: Intraverunt aqu* ufque adatti 
Pi. 68. mam mtam ; infixur f'um in limi, p re- 
fundi, non eft fubfiantia . E più chia- 
ro ancora per bocca di Giona: Vrojeci- 
Joa.c.14 .ft, m e in profundum in corde marie ; 
omnes £urgitei fui, iy tui fuper 

me tranficrunt. 

1 1 So che alcuni non faranno concet- 
to del fommo tormento di quello fup- 
plicio , per vedere , che le Penne degli 
Evangelici pocmffimo fcriiTero della Cro- 
cififTione , pacando in compendio il rac- 
conto con due (empiici parole : Crttcifi- 
xerunt rum . Ma chi fa lo Cile della Se- 
gretaria de' Cielo, piglierà da ciò argo- 
mento di farne più conto; offendo pro- 
prio degli Evangchili nel trattare de’ 
Miller) più grandiofi del Signore, come 
dell’ Incarnazione, della Nafcita, e del- 
la Refurtczione , accennar tutto in bre- 
vi periodi , per non aver lena , che ba- 
di ad efprimerc interamente il raccon- 
to . Lo Ceffo fi è fatto qui della Cro- 
cififfionc, per cui ufarono gli Evangeli- 
di uno Cile di fcrivere , quanto più com- 
pendi iofo, tanto più efpreffivo : come il 
dipingere di quel celebre Timante, che: 
oftenrat etiam quod occultat . Quindi è, 
che l’Angelico efaminando a rigore del- 
le Stuoie quedo dolore in Croce di Ge- 
sù , indubitatamente affermaci , che fu 
molto fuperiore a quello de’ Martiri piu 
illuftri : perchè , fe da molti Martiri li 
foCennc più fiero dolore in alcun mem- 
bro particolare, o negli occhi fcaffati , 
o ne’ denti divelti, o ne’ fianchi abbru- 
dolati , o che fo io ; ad ogni modo pi- 
gliandoli il dolore de’ Martiri , non a 
parte a parte di ciafcun membro ; ma 
pigliandoli tutto interne il dolore dif- 
fidò in tutto il corpo , in tal cafo è cer- 
to, dice S. Tom malo, che niun Marti - 
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re patì dolore così crudo , nè così in- 
tendi , come Gesù : Dolor Cbrifii fenfi - S.Th ; 
bi/is, fuit maximus inter dolore t pieefer . - ^S.ar.é, 
fi/ vitti . E dove ne’ Martiri lì accop- 
piò con tanta delicatezza di Cono tan- 
ta lelione di membra > Deve ne’ Mar- 
tiri tanta copia di (piriti , da mantener 
della al dolore la vivacità del lènforio? 

Dove ne’ Martiri tanta virtù d’appren- 
liva così gagliarda , c d immaginativa 
così predente allo llrazio de’ tormenti ? 

Dove finalmente nc’ Martiri il congiun- 
gimento di fomme pene nell’ ellerno , 
con 1’ abbandonamene fommo nell’ in- 
terno ? Ordinariamente chi de’ Martiri 
patì più nell’ ellerno del corpo, più con- 
forto ebbe ancora nell’ interno dell’ani- 
ma , per cui , o tutto , o in parte li 
fmorzo il fenfo al tormento ; onde di 
moltiffimi può dirli quel , che il Pon- 
tefice S. Leone diffe di Lorenzo, che due 
Pedone fembravano in un Martire del- 
lo , una che gemeffe per dolore , 1’ al- 
tra, che cantaffe per giubilo: ^Aliui qui 
torqueretur , aliut qui loqueretur . Nel 
Crocififfo Gesù per lo contrario alle tan - 
te pene ncU’ellerno del Corpo, fi accop- 
piarono pene maggiori nell’interno dell’ 

Anima; talmente che fu la Croce il Si- 
gnore altro non fentì che puri dolori ; 
in ogni lato altro non guftò, che tor- 
menti ; in ogni fenfo altro non affapo- 
rò, che cruc) , nè altro fucchiò in tutte 
le fuc Potenze, che amarezze indicibi- 
lillime. 

jì Quedo fu il compenfo , con cui 
il Redentore pagò il debito contratto , 
non folo dal nodro primo Padre , ma 
eziandio da tutti noi per i diletti nel 
fecondare le voglie infane dell’ appetito 
concupifcibile . E notate, che tutte que- 
dc pene nè pure farebbero date furti - 
denti allo feonto del debito, fe non vi 
fi foffe aggiunto il valore infinito della 
Dignità di un Dio paziente , che così 
verrete a far più giudo concetto della 
fomma malizia delle vodre colpe , e 
della fomma gravezza de’ vodri debi- 
ti. Fu grande, non puònegarfi, la ma- 
lizia di Adamo, che fornito della Gin- 
ftizia Originale [non feppc adenerfi fra 
tante delizie dal gudare quell’ unico Po- 
mo , drettilGmamcnte vietatogli dal 

Crea- 
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Creatore Cotto pena di morte. Contiit- Tuttavia la Croce Cu 
nollro modo d’ intendere. 


tociò pare a 
che lì meriti qualche fcufa; mentre an 
cor non la pò va quanto gran male Colle 
la colpa , cui fu bifogno per il'contarla 
di pene così eccelli ve del noliro Malle- 
vadore Gesù . Ma che Ccula Ta*a per 
voi, che non temette di peccare, seden- 
dovi Cottogli ocelli (coperta chi.uuli.ua- 
metite la malizia delle colpe voilro dal- 
la prelenza del Figìiuol di Dio Croci lil- 
le? E ad uno Cpettacolo tale potete aver 
Jercm.j. cuore di peccar più olirei Eecifit mala , 
Ì 3 P potutfii. 

s, n. 

Supplici o di Croce conveniente , perchè 
(ornatamente vergognofo, e cor rifon- 
dente alle Circostanze della Colpa. 

ij Ti K A Ce conveniente fu quetto 
JyJ Supplicai, nerchè fommamen- 
tc tormentolo, molto più fu convenien- 
te, peremi lòm piamente vergognofo, e 
proporzionato alla colpa dell’ appetito ira- 
Ccibile ; (contandoli dal Signore eli ono- 
ri indebitamente ambiti da’ nottri Pro- 
genitori conia contufionc Comma di que- 
llo Supplicio. E qual confufionc può fi- 
gurarli più verdognola , che ftarc il Fi- 
gliuolo di Dio mi Calvario nudo, e pen- 
dente da un tronco infamiifimo in fac- 
cia di tutta la Città così popolata di 
S.Ambr. Gerufalemmc? Nudo dico : Quale j au- 
la Lue. éJoie Dconos natura fermavi! ; qua/iiin 
2 J. Turadijo H 'ino prìmuj babitaverat , Icrif- 
fe S. Ambrogio. 

14 Così vergognofo era in quel tem- 
po riputato da’ Giudei, e da' Gentili il 
Supplicio di Croce , che un Malfattore 
Crocifilfo fi abbominava e fi efecrava più 
. per la pena, che per la colpa , più per 
la qualità del tormento, che per l'atro- 
J eut.2i. C!t ^ jgj m j s t' atto: Maledtciut a Oco.fi, 

‘ qi" per.det in tigno . Nuin fupp'icio fu 

mai per le fteffo dalle Leggi Umane , 
o Divine cfecrato, e maladctto; eiTen- 
do i Supplici non pur lodevoli , ma ri- 
cettari a buon governo: loìamente fono 
efecrati , e maladctti i Supplici in ri- 
guardo ueila colpa, da cui fi derivano, 
come fi deriva 1’ ombra del corpo . 


quell unico Mtp- 
plicio anticamente cfecrato in riguardo 
della pena . Maledici ut efi a Dei , qui 
pendei in ligio ; dichiarandoli con cuc- 
ila Legge promulgara per bocca d: Moni 
mala letti, non 1 Ladri , non gli Adul- 
teri , non 1 Sanguinari, non i Sa, .'.le- 
ghi , ma chiunque l’ara condannato a 
morire pendente ad un tronco di Cro- 
ce, per fai noto fino a qual legno fof- 
fc l’infamia di quetto Supphcio . Fai io 
mi figuro, che iia fiato dileguo di 1 10- 
videnza , che il Suppliuo di Croce fof> 
le tanto tempo prima cosi elecrato , e 
maladeiio; alhnchè il Figliuolo di Dio, 
che non era capace di moriie maladct- 
per la colpa, foife capace di morire ma- 
ladetto per la pena lottenuta in ileonto 
delle noftre colpe. 

15 Se non che l’ingegnofa malizia de’ 
Giudei trovò modo di rendere il Cro- 
cifilfo Signore apparentemente maladet- 
to, ed infame anche per la colpa, con 
farlo morire lui Calvario fra due fcel- 
lerati Ladroni : Et cum federata repu- 
taci efi . Si accorfero i Principi della 
Sinagoga non e fiere il Popolo di Geru- 
falemme nè cosi cieco per ignoranza , 
nè così lufeoper invidia, che non ifcor- 
gelTe l’ Innocenza manifetta di Gesù ; 
non efTendovi bi fogno di grand’ occhi 
per vedere una gran luce . Perchè dun- 
que morilfe il Redentore infame , non 
meno per 1’ enormità de’ delitti , che 
per la. qualità del Supplicio , fi folpen- 
de ad un tronco di Croce in compa- 
gnia di due Ladroni ; venendo in tal 
lorma a dichiararfi pubblicamente Capo 
d’ Affattìni , e a canonizzarli Principe 
de’ Malvagi : Ut tanquam ScduHor , 
fcrive il Grifottomo -, malefaflor , arro- 
gane , paclabundut , inconfpeélu omnium 
vituperami decederet . Ed oh quanto 
fotte a inabili (fimo Gesù più vivamente 
trafitto dal vergognoiò roffore di ftar- 
vene cosi pendente fra due Ladroni , 
die dal dolore de’ Chiodi, cucile apine ; 
giacche 1 Chiodi , e le Spine v* impia- 
gatomi le Membra, e vi tormentarono 
ii Corpo; all’incontro ilroifore di que- 
lla intanila v’ impiagò intimamente il 
Cuore e vi tormentò afprifiima.ncnte 
lo Spirito. 
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16 Ma chi può vcJere quel I igliuolo 
di Dio, che lòlle Stelle fiedein Trono 
fra le Divine Pcrfcne , quel Monarca 
Sunrctr.o , che lui Taborre comparve 
pompolamcnte gloriofo in mezzodì Mo- 
si^ e d' Elia : Medium in Sanila Tria- 
de ; medium / .tulo ante inter Moyfem , 
C9» Eh un in decere fuo confpcuum ; mr- 
d um tn Sfnagog a De f rum : chi può dico 
vederlo qui ora fui Calvario : Medium 
inter Introna, fprofor.dato in un abiifo 
di confusone, c di obbrubrj, e non am- 
mirare la maravigliofa corrilpondenza 
tra il fuperbo inalzamcnto del nollro 
Progenitore , e 1 ’ ellremo avvilimento 
del nollro Redentore ? 

17 Più chiara fi lropre la corrifpon- 
denza tra la colpa di Adamo, e lolcon- 
to di Crillo per l’armonia, che fifeor- 
gc in tutte le circoftanze più indivi- 
duali . Bell’armonia, otlcrva Bernardo, 
tra il cominciamento della Colpa Ori- 
ginale, e’1 cominciamento dilla nollra 
Redenzione . Poiché al cominciamento 
della Colpa fu fpinto dal Demonio il 
Serpente ad infondere nel cuore della 
Donna per 1 ' orecchio il veleno della 
mala fuggeflionc : Ali fui t fi colubertor- 
turfut a Diabolo, ut venenum per aura 
miti eri) in ejut mente m tranifunderit . 
Similmente al cominciamento della Re- 
denzione fu da Dio fpedito 1 ' Arcange- 
lo Gabhriello ad infondere per 1 ’ orec- 
chio nella mente , e nell’ Utero della 
Vergine il Verbo del Padre : Mtj]u 1 ejl 
Gabriel jtngelui a Dco, ut Merbum 'Pa- 
tri! per aurem Virgmit in P e ut rem , 
Mentem iifttn ertili aret , affinchè per 1 ’ 
ifletTa via; per la quale entrò nel Mon- 
do il veleno di morte , veniffe a noi 
parimente recato 1’ antidoto di vita : 
Ut e. idem via , cy antidotum intra ret , 
qua venenum intraverat . Ma non men 
bella e 1’ armonia tra il compimento 
della Colpa , e ’l compimento della 
Redenzione in tutte le fue circollan- 
ze del modo , e del tempo , e del 
luogo. 

1S Bella primieramente è l’armonia 
del modo per la corrifpondcnaa fra ma- 
no, e mano; albero, e albero: cioètra 
1 ’ albero della lcienza , c 1' albero della 
Croce; tra la mano Uefa da’ nollri Pro- 


E C O N D A 

genitori a rapire il Pomo interdetto , 
e la mano di Gesù Itela a pagare la pe- 
na . Peccarono i nollri Padri llendendo 
la man all'albero infaulto per rapire il 
frutto , da cui bevettero per fe , c per 
noi il veleno di morte . Similmente il 
Redentore /fendendo le mani all’Albe- 
ro delia Croce per edere conficcate da’ 
chiodi, pagò la pena, e feontò il debi- 
to delia colpa : Cbrìfii manum in Ugno , 
Crudi exteffio, Ieri ve Agallino, iy re. f 

verendt confitto condemnabat <Adee , iy y ‘ | 
JELvie mania ad interdìllum Ugni ttbum 
ingemifeenda peculi tranfmigrationc tor- 
tellai . Di più lo fpiccarfi per man de' 
nollri Padri il Pomo vietato dall’ Al- 
bero della lcienza fu lo (ledo che lò- 
fpendere /opra quel tronco la fentenza 
di morte, e affiggervi il Cartello della 
nollra condannazione. E lo Uendere al- 
tre?! le mani del Redentore all’ Albero 
della Croce fin lo (ledo , che affiggervi 
un tal Cartello, e (cancellarlo col pro- 
prio fanguc : Cautionem tuam tenebat Aug. 
tiri mie hi , fed eam Dominus Cruci affi- Ser. 5. 
xit , iy fuo cruore delevit : cosi dice il deVerb. 
medelimo Agoflino. E quello appunto Dom. 
lignificò 1 ’ Apoltolo a’ Colodenlì : Do- 
navit nobit omnia del tela , dilati, quid Ad Co- 
adverfut noterai, chirograpbum deire- loft. 1.14. 
ti , qued (rat corltrariirn nobii ; ìy ip- 
fum tulit de medio , affile ni illud Cru- 
ci. Or chi non ammira, ripiglia ilNa- 
zianzeno, la bella corri fpondenza tra la 
colpa del Primo Padre Adamo Prevari- 
catore , c la pena del Secondo Adamo 
Redentore, per un fomigliantc contra- 
rio di mano, e mano , d’ albero, e al- 
bero? ideino lignum advtrfus lignum , 
ìy ma trai adverfut manui : ili* , iit- 
quam , fortiter extenf * adverfut incon- 
tinenter ex ter f a m : ili* clavii confix <t , 
atque conftrill * adverfut remijfam , folu- 
tamque : ili * orbit fina con/ungenra , 
adverfut eam , qu<£ -Adamum Paradijo 
exturbavit . 

1 9 In oltre alla colpa concorfero i 
nollri Progenitori con tutti i (enfi , 
peccando con 1’ udito in dare orecchio 
al Serpente ; peccando con lo fguardo 
in adocchiare il Pomo ; peccando con 
le nari nell’ odorarlo , e peccando col 
gullo nel mangiarlo. Parimente il Re- 

den- 
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ik'ntorc pagò in Croce la pena , c fe il nome di Calvario dalla Calvaria , 

lcontò il debito, parendo in tutti i fen- o fia dal Cranio di Adamo , il quale 

fi il proprio tormento ; poiché patì ne- agli Uomini di quella prima età , non 
gli occhi il proprio tormento di vedere ancor’ affuefatti a veder domeftica la 

1 pariti 1 Dilcepoli , di vedere la cara morte , parve fpettacolo così drano , 

Madre a’ piedi dolente , e di vedere la che ne lafciarono memoria durevole nel 
télìa, e il trionfo de’luoi Nemici : pa nome di quel Colle. 


ri negli orecchi il proprio tormento 
dell’ ingiurie de’Sacerdoti, degl’ impro- 
peri de’Farifei, delle irrisoni del Popo- 
lo , e degl’ infulti de’ medefimi Ladro- 
ni feco crocitìflì : patì nell’odorato il 
proprio tormento del puzzo , per l’offa 
de’ Malfattori giudiziati lu quel mon- 
te , che a fpavento del Popolo lì tene- 
vano infepolte, e ('parie per tutto il Cal- 
vario : patì nel gulto il proprio tor- 
mento della (ete , che gli abbrucciò le 
fauci, e del fiele , che gli (temperò le 
labbra; e fopra tutto patì nel Senfo del 
tatto il proprio tormento per le terite 
fenza numero in tutte le Membra del 
Corpo. 

20 Fu dunque corrifpondente alla Col- 
pa quello Supplicio per le circoiìanzc 
del modo: ma non meno fu corrilpon- 
dente per le circoltanze del luogo , c 
del tempo . E’ofl'ervazione di Dotti In- 
terpreti , in quel punto di tempo , nel 
Rfald.in quale Adamo violò il Divino Precetto 
Matt. col mangiare il frutto mortifero , in 
quel punto medefimo fall il Redento- 
re fui tronco per efl'er Croci nifo : e in 
quel punto di tempo, nel quale fu Ada- 
mo scacciato dal Paradilò per mezzo di 
un Serafino armato di fuoco, chechiu- 


2t E dopo tante belle corrifponden- 
ze , che abbiamo fcopcrte nelle circo- 
danze individuali del luogo , del tem- 
po , c del modo , chi non rimane ben 
perfuafo della convenienza di quello Sup- 
plicio allo feonto della Colpa de’nodri 
Progenitori , per cui dir polliamo col 
Profeta Reale: Sicut tentbr.e e'/ut , ita pr,,^ 
Ò* lumen ejut ; giacché all'ombra del- 
la Colpa pur troppo corrifponde la lu- 
ce del pagamento . E qui parmi di ve- 
dere il Calvario irrigato da quattro fon- 
ti di Sangue Divino, che fgcrganodalle 
Mani , e da’Piedi del Crocifilfo Signo- 
re, a fomiglian za de'quattro Fiumi Rea- 
li da quali fu irrigato il Paradilò Terre- 
lire ; e parmi anco di vedere da una 
parte di Adamo colmo di delizie , e 
dall’altra Cri Ilo col modi pene; Adamo 
da tutte le Creature ubbidito , e ofle- 
quiato, e Grido da tutte le Crearurein- 
lultato ; e tormentato : Adamo (tende- 
re all’Albero la manodifubbidiente, per 
gitftnre il frutto di motte ; Grido Pen- 
der le Mani , e tutte le Membra lòlla 
Croce per ubbidire al Padre, c per gua- 
dagnare a tutti noi il frutto di vita : 

Su ut tenebra ejut , ita ly lumen ejus . 

Scrive Plutarco di certe Macchine da 


fe irreparabilmente a tutta la Stirpe 
quel luogo di delizie,, in quel punto me- 
defimo lpirò il Signore 1 ’ diremo fia- 
to, per riaprire a tutti noi le porte di 
un miglior Paradilò, cou l’acquido del- 
la vera , ed eterna felicità : c ciò ba- 


, Ili in quanto alla circodanza del tem- 
. po. Quanto poi alla circodanza del luo- 
go , fcrive il Griiòdomo, Eutimio, cd 
i Epifanio, eder tradizione invariabilmer.- 
• te trapadata ne’l'oderi , che nel luogo 
de! Calvario , dove s’inalberò la Cro- 
ce , (lavano fepoltc l’ Olla , e le Cene- 
li di Adamo; arhnché venid’ero bagna- 
te , e lavate col Divin Sangue del lle- 
dent 9 re. E S. Bafilio dice elfer famaco- 


Gucrra, lavorate dal Re Demetrio con 
dilegno, c con arte di proporzione mira- 
bile , che per la mole terribiliffima met- 
tevano fpavento auchc agli Amici , eper 
la loro bellezza recavano diletto anche 
a’Nemici: Mole f/ta etiam a ni co r terre- Pòi fa re.. 
bant , elegantia ctia n boflet AeteHnbant . * n D-* 
Altrettanto dirò io di quedo Supplicio metr - 
di Croce, macchina invero per la gran- 
dezza deil'obbrobrio , e del ] tormento fpa- 
ventofa agli Amici della Croce ; e per 
la proporzione mirabile tra la colpa, eia 
pena, tra il debito, e lo feonto, dilette- 
vole fpettacolo anche a’Nemici , tanto' 
folche abbiamo occhi per ben guadagnar- 


s in Hi dante che il Colle di Golgota piglial- 
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* /. ili. 

Zuppitelo di Croce conveniente a! Signore 
per l’ujìvo tntraprefo di Redentore . 

22 *f~N Al difeorfo fìn‘ ora fi rende ma- 
I J ni fella la convenienza di que- 
floSupplicio di Croce, a (corcare il de- 
bito della Colpa ; rimane, che vergia- 
mo la convenienza per parte del Signore 
a fo (tenere degnamente l’uffizio intrapre- 
fo di Redentore. Ma come può non el- 
fcre conveinentiflimo all' utizio di Re- 
dentore un tal Supplicio , le un tronco 
infame di Croce e il Trono di Davide , 
fu cui regnar dovette il Melila nella 
Cafa di Giacobbe ; Dominui regnavi t a 
li? no . 

2; Tre fono le parti, che a dire dell’ 
Apoftolo , indifpenlabil mente fi richieg- 
gono nel Signore a portare degnamente 
il titolo di Redentore, e a render com- 
pita l’Opera della noftra Redenzione; e 
fono farli noftra Sapienza , fard noftra 
Giuftizia, e farfi noftra Santificazione : 
j £ C brijlu 1 pattuì e fi prò nobis Sopì ernia a 

' Deo, Jtifiina , Sane! 'f ar 10 , { 9 - Red.- ra- 
pite ; ma in qual forma potè mcglioGe- 
sù farfi noftra Sapienza, che fpiegando- 
ci le fue Dottrine dalla Cattedra della 
Croce ! In qual forma potè meglio farfi 
noftra Giuftizia , cheftando fu quel tron- 
co fra due Ladroni , come Giudice in 
Trono, dove uno fi condanna, e l’altro 
fi affolvc ' In qual forma potè meglio far- 
fi noftra Santificazione , che moftran- 
dofi follevato inaltocon le bracctaapcr- 
te, qual Paciere tra il Cielo, e la Ter-, 
ra, tra l’Uomo, eDio£ 

24 Dunque fi fece Gesù noftra Sapien- 
za col falire in Croce: b attui ejt nohis 
Sapuntia , non potendo aprire migliore 
Scuola per noi di Verità , che fui la Cat- 
tedra del Calvario, dove a tutti fi dan- 
no lezioni di Sapienza Celefte : Lgnum 
Altrui!. Cruf '>r Agollino, in quo fixa crant 
injo.tr. Membra patienm , . ttam Cathedra fait 
no. Magi fi ri doc.ntii ; mentre 11 Crociti ilo c’ 

infegna la traccia mirabile della Divina 
Sapienza nel trionfare del Peccato , c 
deilTntetno con un vii tronco di C r o- 
ce , come Sanlone con una vii mafcel- 
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la di Giumento; e inficine c’ infogna le 
Verità più importanti per falcarci ; fpie- 
gandoci , come in compendio tutti i 
Dogmi , tutti rii Aforifmi, c tutti ìCon- 
figli delle Dottrine Evangeliche . E che 
cola fi trova ne’quattro Volumi degli 
Evangelifti , che non ci venga pratica- 
mente inculcato dal Signore Crocitillò ; 
r »r fervono le Piaghe U» voci , il San- 
gue di lingua, eia Croce di Regola? ef- 
lendo la Croce arpunto la Canna dell' 
Apocalilfe per nuiurar la grandezza del 
Cie.o , e la picciokzza della Terra ; la 
viltà del Temporale, e la preziolìtà dell* 
Eterno; ovvero la Bilancia del Santua- 
rio per farci conotcere il giulto pelo del 
noitro rilcarto. 

Beata , eutui brachiti 
Tretìum pependir S<ecu/i , 

Sturerà patta 1. Ori oni r 
Tu itque p’iedam Tartari, 

E chi può vedere filila Bilancia della 
Croce preponderare alla Vita di un Dio 
la vita dell’Anima noftra, lènza che im- 
pari a lar la debita ftima della propria 
Salute? In trtifina Cru tt fc tpfum pajjur 
eft ^ tuttor falu'ti appendi , ut bornia t , 
qui a Jtatu grotta: degencraverat , d'gni- 
tatem Juam ode 1 teret pretti magnitudo r 
fcrive Eufebio Ni (Tono. 

2 S Ma fc noftra Sapienza fi fece in 
Croce Gesù , molto più fi fece noftra 
Giuftizia: pattuì ejt prò nobu Jujima, 
mentre a fine di giuftificarci prefe in 
Croce a fare, come in Trono giudica- 
no le parti di Giudice Supremo, fulmi- 
nando fentenza condannatoria contro 
le colpe , e pronunziando a prò di nor 
colpevoli fentenza affolli tona . Di am- 
bedue quelle Sentenze promulgate dal 
Crocifiifo Signore lui Calvario ne ren- 
de teftnnonianza 1 ’ Apollolo ; ferven- 
do della prima Sentenza a’ Coloilènli ; 

De/em quoU erat advirfui noi cbtrogra - - , _ 

plt’tm Decreti , quod erat C'nt rariunt 0 0 * 

nob’t , is* ip/u-n tutte de m dio affiyni ’ I+ * 
iflud Cruci . Polciacbè quello Cniro- 
grafo funefto non è altro dice , Orige- 
ne, che il Procedo da noi fcrttto a ca- 
ratteri di colpe: ZJr.ufquifque n Jtrum in 
hii , qua: dettquit , deòitor etf.atur , J _$» 
peccati fui luterai fcribit . E quello 
Procedo , ovvero Chirografo fi affife 
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dal Signore alla Tua Croce per abbonir- 
lo , e cancellarlo col proprio Sangue. 

26 L’ altra Sentenza attòlutoria a prò 
del Peccatore fi raccoglie da quello, che 

M Rcm.l’ iftettò Apoftolo fcrive a’ Romani :V.unc 
7 . i, foluti fumusa lege morti* -, in qundetincba- 

,rur : e da quello ancora, che di Te no- 
Ai Ga- tifico a’ Galati: Ego (et legim Ugi mor- 
ia t. z. 19. tutti Jam , ut Deo vivai» . Cirri fio confi- 
teli t fum Cruci ; vivo autem jam non ego , 
vivit vero iu meCbrìflut . Tutto ciòmi- 
fteriofamente ci fu efpretto in quei due 
Ladroni crocifitti con Crifto ; uno dan- 
nato , e 1’ altro aflòluro . Perocché nel 
cattivo Ladrone oftinatamente impeni- 
tente, e capace folo di dannazione , ci 
vien figurato il Peccato crocifitto con 
Crifto, per ettcre uccilò, e diftrutto; e 
nel buon Ladrone , che di reo pafsò in 
un fubito ad etter attbluto , ci vien fi- 
gurato il Peccatore , che immantinente 
• farà falvo , ogni volta che fi fcpari dal 
fuo Cattivo Compagno , e gli fi op- 
ponga , come fi oppole il buono al cat- 
tivo Ladrone. 

27 Or in quelle fentenze date di Cro- 
ce dal Redentore , chi non vede aperto 
fui Calvario un Foro fimiliflimo a quel- 
lo di Giofafattc ì Imperocché fe al gior- 
no eftrcmo fi vedrà il Giudice nella 
Valle di Giofafattc federe in Trono con 
gli Eletti alla delira, e co' Reprobi alla 
liniftra, e portare la Croce per Infegna 
di poteftà Giudiciaria , promulgando la 
Sentenza mifericordiofa a prò de’ Gia- 
lli , e la Sentenza rigorofa a danno de' 
Malvagi ; eccovi lui Calvario 1’ iftettb 
Giudice tenere alla delira il buono , e 
alla finillra il cattivo Ladrone , e por- 
tare per Inlcgna di podellà la Croce , 
pronunciando contro del cattivo Ladro- 
ne Sentenza condannatoria delle colpe, 
c in perfona del buono la Sentenza per 
tutti noi aftòlutoria . 

28 E’ la Croce Infegna di Poteftà Giu- 
Matt.to.diciaria del Redentore : Signor» Fi/ii 
19. Hrminii ; perchè il giudicare in quan- 
to Uomo gli compete propriamente in 
virtù della Croce ; mentre la Signoria 

Thom. kP ra tu ”' .gli Uomini , e il diritto di 
Vvalden. cl ^ ere Giudice Supremo , le '1 guadagnò 
to. 3 c. col fottoporfi ad etter giudicato dagli 
jj8. Uomini , e fentenziato al Supplicio di 
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Croce : onde la Croce , che al giorno 
diremo comparirà in quell' augufto Tea- 
tro di Giofafattc per Infegna del Giudi- 
ce, flimano alcuni , che farà non un fem- 
plice Segno , nè una fola immagine di 
Croce; ma farà l' iftetto Tronco , l’iftef- 
lò Legno, e V Metta Croce individualif- 
fima del Calvario; raccogliendoli , eriu- 
nendofi per minifterio degli Angeli tutte 
le particelle difperfe inogn’ angolo della 
Terra , come per minifterio degli An- 
geli fi riuniranno 1’ otta , e le ceneri di 
ciafcun corpo rifufeitato. 

29 Se tanta dunque è lacorrifponden- 
za tra il Foro del Calvario, e il Forodi 
Giofafattc, a chi non fembra, che dan- 
do Gesù in Croce fra due Ladroni , faccia 
le parti di Giudice per giuftificarci ? al- 
zando fui Calvario un Tribunale fupre- 
mo di Giuftizia , per noi fommaraente 
mifericordiofa? E fe così è, non avremo 
ragione di efdamare : Bencdidum Li- Sap 14 
gnum , perquod fit jufiitia ; come fu detto 7» 
dalla Sapienza, parlando dell' Arca Noc- 
mitica , con cui fi falvarono gl' Innocen- 
ti dall’ acque del Diluvio, e dove rima- 
fero affogati i Delinquenti ? Giacché in 
virtù della Croce furono affogate tutte 
le noftre colpe in un Diluvio non di 
acque, ma di Sangue, e infieme fu re- 
cata falute a tutti noi colpevoli : Bene- 
didum Lignum, per quod fit jufiitia . 

■30 Refta ora in terzo luogo a veder 
brevemente , come il Signore fi fece 
fulla Croce noftra Santificazione , che 
così finiremo d’ intendere la conve- 
nienza di quello Supplicio , per dar 
compimento all’ Opera della noftra Re- 
denzione . Sebbene , che altro volle li- 
gnificarci Gesù con lo Ilare in alto , c 
con le braccia aperte fulla Croce , fe 
non che egli è il vero Mezzano di pa- 
ce tra Dio , e 1’ Uomo ? Mediator Dei Tim.2.3 
ÌS > hominum -, per riunire il commercio 
totalmente interrotto tra il Cielo , e 
la Terra a cagion delle colpe . Tre le- 
parazioni vi erano tra il Cielo , e la 
Terra , tra le Creature, e il Creatore. 

La prima di Natura , ettendo il Crea- 
tore infinitamente fuperiore nell’ etter 
fuo naturale alla Creatura ; ficchè Af.r- 
gnum Cbaor pattava tra 1’ uno , e l’al- 
tro di mezzo . La feconda fcparaziona 
M '} era 
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era d' intelletto ; perchè niuna mente 
creata poteva da fe ftefTa follevarG a ca- 

E ire i Milleij , e intendere i configli 
>ivini . La terza leparazione maggiore 
di tutte era di volontà , per efTere la 
Divina volontà lommamentc avverfa 
dall' Lomo a cagion della colpa , e la 
volontà dell' Uomo fommamente av- 
verta da Dio a cagion dell'amore in- 
If.jj. giallamente rivolto a fe Iteffo: Iniqui- 
tatrs veline diviferunt inter voi , {y 
Deum veftrum ; effendo le colpe nollre 
quella nebbia , e quell' ombra ofcuriili- 
ma, che ci partorì l’Eccliffe funelta , e 
che tolfe ogni commercio tra il Crea- 
tore, e le Creature. 

31 Or per levar di mezzo tutte e tre 
«pelle feparazioni tra Dio, e l’Uomo, 
di Natura, d’intelletto, e di Volontà , 
calò dal Cielo in Terra il Figliuolo di 
Dio a farli Mezzano di Pace, e ricon- 
ciliare tutti noi fantamente con Dio . 
E prima levò di mezzo la feparazione 
di Natura , connettendo in fe Itelfo la 
Natura Divina, e 1’ Umana, con far 
vedere in una medefima Perfona 1’ ef- 
fer Uomo , e 1’ elfer Dio . Dipoi levò 
di mezzo l’altra feparazione a’ intellet- 
to , fpargendo la luce delle fue Dottri- 
ne, e de’fuoi fantilfimi Efempj , e folle- 
vando le nollre menti all' intima in-- 
telligenza de’Divini Milterj . Rimane- 
va la terza feparazione di volontà : e 
quella fi ferbò il Redentore a levare 
inalberato Culla Croce del Calvario , co- 
Jo. n. me ; n $ Giovanni : Et evo fi e- 
*• xaltatuj fuero a terra , omnutrabam ad 
me ipfum ; pofciachè in vini della Cro- 
ce tolfe di mezzo l’ollacolo della col- 
pa , e follevò con la Grazia Santificante 
la volontà noltra agli olfequj del Padre; 
piegando il Divin Cuore a legarli con 
elfo noi in amicizia con nodo d’amore 
llrettiflimo, qual fi conviene tra Padre 
vero, c vero Figliuolo. 

31 Nel Cenacolo chiefe Gesù al Pa- 
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dre di fantificar tutti noi , e riamicar- 
ci per Grazia , con unione la più inti- Melino, 
ma, e perfetta, che trovar fi poifa fot- in jo. 
to quella delle Divine Perfone : Santi- 
fica eoi in veritale , ut omnesunum fint, J 0- *7» 
ficut tu Pater in me , (y ego in te , ut 
iy ipfi in nobis unum fint . E quello , 
che al Padre domandò Gesù nel Cena- 
colo , ottene llando pendente in Croce 
fui Calvario con le braccia aperte, con 
le mani inchiodate, con gli occhi mol- 
li di lacrime, col corpo tutto lacero e 
grondante di Sangue: R econcJiant ima 
fummit , qual Mezzano di pace tra il 
Cielo, e la Terra, tra l’uomo, e Dio; 
come affermaci l’Àpoltolo : Campine un ,\ ColoC 
per eum reconciliare omnia in ipfum , paci- , . 1 0 . 
ficant per Sanguinem Crucis ejus five qua 
in terris five qua in Coelis funt . 

33 Poiché dunque Gesù fu quel Tron- 
co di Croce fi è latto veramente nollra 
Redenzione col farli nollra Sapienza , « 

nollra Giullizia , e nollra Santificazio- 
ne: Fa8us eft prò nobit a Deo Sapiert- 
tia, Jufiitia, SanBificatio , iy Hedent- 
ptio ; qual dubbio c'è, che un tal Sup- 
plica fu convenientilfimo al titolo in- 
traprefo di Redentore, e a rendere per- 
fettamente compita la noflra Salute ? E 
noi frattanto al vedere Gesù , che fat- 
toli fulla Croce nollra Sapienza, c’illu- 
mina qual’Arco fplendido di luce non 
apparente , ma reale ; che fattofi noflra 
Giullizia, diltrugge , e annienta i Ne- 
mici qual’ Arco, non voto, ma carico 
di faette ; e che fattofi noflra Santifica- 
zione fmorza quali’ Iride di pace l’ ira 
del Cielo, e ci reconcilia con Dio; co- 
me potremo non benedire mille, e mil- 
le volte chi lo formò, e ravvivare nel 
cuore le nollre Speranze ; giacché: F{on Ifa.y^, 
eft abbreviata manus Domini ; Renden- 
do egli appunto in Croce le mani per 
più largamente arricchirci de’fuoi doni, 
de’fuoi meriti, e di tutto fe ftetfo: f'tde p .. 
Arcum, iybtnedic eum , qui fecit Uhm . 
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TRATTATO DECIMO. 


DcgP Infulti fatti al Signore fui Calvario. 
\. 


i O Trane furono le cerimonie , con 
cui già fi offerivano ad Ercole i 
Sacrifìci ne’ contorni di Lindo , piccolo 
Caftelletto dell' Ifola di Rodi. Imperoc- 
ché nel lacrificarfi dal Gentilefimo le 
Vittime tra odorofi , e fumanti Turri 
boli rifonavano ordinariamente a pieno 
coro gl’inni, e gli encomi de’ Sacerdo- 
ti, e de’ Popoli ; laddove in quelli Sa- 
crifici di Lindo altro non fi udivano 
dalle bocche de’ Sacerdoti , e del Popo- 


la Vita; llando i Sacerdoti, e il Popolo 
Spettatori di quel Sacrificio , afine lo- 
lodi accrefcere l’ammarezze del Reden- 
tore moribondo con le Beflemmie , e 
con gl’lnfulti, di cui mi piace qui ora 
confiderare di propofito la gravezza per 
due capi ; uno per la Qualità degl’ in- 
filiti , che al Signore furono fatti ; l’altro 
per le Circoltanze , in cui gli furono fatti . 

f. I. 


lo, che ingiurie, e villanie , che male- 
dizioni , e improperi , quali , e quanti 
fapeva ciafcuno vomitare contro di Er- 
cole ; e profanato farebbe flato il Sacri- 
ficio , come rilèrifce Lattanzio , fe fra 
tante bcflemmie, foffe ufeita impruden- 
temente dalle labbra di unfolo parola, 
che foffe riverente , o meno inverecon- 
da : Pro violati s babent , fi aliquando in- 
ter folemnes rirut, vel imprudenti alle ut , 
exciderit verbum bonum , 
z Somigliante a me fembra il Sacri- 
ficio del Calvario, dove da’Sacerdoti , e 
dal Popolo fi accompagna con bellein- 
mie , ed infulti la Vittima Sacrofanta 
dell’Agnello Immacolato Gesù, nell’im- 
roolarlì full’Altare della Croce alla Di- 
vina Giuflizia per la comune Redenzio- 
ne. Vero è , che ne’ Sacrifici di Lindo 
gl’ infiliti villani erano dirizzati da’ Po- 
polidivoti a far maggior’ offequio ad Er- 
cole . Imperocché avendo Ercole tolti per 
forza due Buoi ad un Lavoratore di cam- 
po, nell’atto di mangiarfeli con gli A- 
mici a lieta menfa , gli fu daH’aflatlina- 
to Contadino condita la vivanda con le 
maggiori ingiurie , e con le più arrab- 
biate maledizioni , che Teppe dettare lo 
fdegno alla lingua di quel pover’Uomo: 
di che fenti Ercole tanto diletto in pa- 
feerfi dell’altrui al Tuono d' improperi , 
che per memoria del fatto s’inflitui da’ 
Popoli una tal foggia di Sacrifici • Ma 
fopra il Calvario gl’improperi fono or- 
dinati unicamente per far mag^ lore ol- 
traggio al Figliuolo di Dio, nell’atto di 
offerire per amore di noi il Sangue , e 


Gravi Jfimi Infulti per le Circofianze. 

ì T7 Per cominciare dalle Circoflan- 
Ii ze , graviflimi furono gl’lnfulti 
fatti al Signore fui Calvario, primiera- 
mente perlacircollanzadel tempo; per- 
ché in tempo de’ fuoi maggiori difailri , 
ed affanni , che fommamente gli attof- 
ficarono gl’jnfulti . Quell’ inibito , che 
in tempo di profperirà non farebbe ba- 
dante ad intaccar, per così dire, la pel- 
le ; in tempo di calamità non è credi- 
bile , quanto s’interni a far piaga pro- 
fonda nel più vivo dell’Anima; poiché 
crefcendo in quell’ora il bilogno, e’1 me- 
rito d’effer compatito, crefce ancor l’a- 
cerbo dell’infulto , aggiungendoli piagne a 
piaghe, dolori a dolori. Così di Alcibia- Plut. in 
de , il quale non fece mai cafo delle di- Aicib. 
cerie, e de’motti degl’invidiofi Compa- 
triota , conta Plutarco . che all’udirfi mot- 
teggiato da un certoCrefifonte, mentre 
ufeiva in bando di Atene, tanto fi nièn- 
ti , che pubblicamente protedò di aver 
più a noja l’ingiuria Villana di Crefifon- 
te , che la pena dell’efilio dall’ amata 
tua Patria . Or quanto più do.oroiì do- 
vett- lentire il Signore gl’ infulti , che 
in Croce foltenne Ira tanto abbandona- 
melo di aiuti, fra tanta nenuria di ri- 
fiorì , e fra tanto eccello di pene , e di 
fpaiimi, con fovrapporfi /tormenti del 
Corpo 1’ amarezze del Cuore , alle pia- 
ghe delle Membra le piiKhe dell’Ani- 
ma ; agli fquarci de’cbiodi gli fquarci 
più orribili delle lingue ? I Ugelli piaga 
M 4 ti- 
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E ccl.it, livore m facif, plaga antem linguai com- 
-<• minuit offa. 

4 II patientilfimo Giobbe, che foften- 
ne dal furore diabolico tante difgrazie, 
e tanti travagli con fofferenza invitta,, 
lopportando in pace la perdita delle fo- 
ltanze, il diroccamento delle cafe , la 
rovina della Famiglia , la morte de' Fi- 
gliuoli , e le piaghe di tutto il corpo , 
divenuto da capo a’ piedi più putrido 
di quel letamaio , fu cui infelicemente 
giacea ; poiché fi udi in quell’ eftremo 
de’ mali quali lchernito da Elifas, e da’ 
Compagni, tutto fi alterò, es’amareg- 
Chryf. giò; Turbatus eft, dice il Grifoltomo , 
hom. 15. e feiogliendo le labbra lungo tempo lì- 
ìn rviatt» jiillate dalla pazienza invitta elclamò : 
En dee in confun.utu me ; dando a vede- 
re quanto più fendile in quello fiato 
eftremamente calamitofo i motti delle 
lingue, che gli ulceri delle membra : 
En decies confunditis me : quale dun- 
que fu l’amarezza di Gesù all’ udirli or- 
ribilmente inlultato fu ’l Calvario fra 1’ 
eftreme fue agonie di Croce ? Parago- 
nate un poco 1’ abbandonamene , e il 
travaglio di Giobbe, col travaglio, e 
coll’ abbandonamene di Gesù. Giobbe 
mollemente collocato nel fuo fterquili- 
nio ; Crilto duramente conficcato da’ 
chiodi ad un tronco : a Giobbe non 
mancò un coccio per netrarfi dalla pu- 
tredine le piaghe, nè qualche Amico, 
venuto fin di lontano per confolarlo: 
a Gesù, che cofa non mancò , fe ne- 
gato gli fu ad un ora il riftoro degli 
Elementi tutti , negandofcgli dall’ Ele- 
mento dell’Acqua il riftoro di una ilil- 
la; dall’ Elemento della Terra il lofie- 
gno alle fue membra languenti ; dall' 
Elemento dell' Aria il dolce refpiro di 
ferenità ; dal Sole, e da’ Pianeti la luce, 
e gl’ influftì benevoli de’ loro raggi ; e 
fe in vece d’ Amici venuti a conlolarlo , 
fi vide attorno un pieno Popolo , che 
non finiva di efecrarlo , e infultarlo . E 
in uno fiato tale oh quanto havefio 
voi più ragione di efclamare mio Dio. 
En decite confunditit me. 

5 Se gl’ Infultatori del moribondo 
Gesù follerò fiati non più , che una 
brigata di Ribaldi , poteva forfè por- 
tarle!© in pace; giacché in niun tem- 
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po, e in niun luogo mancano nel Mondo 
Derifori dell’ innocenza , e Infultatori 
della virtù. Ma come può portare in 
pace , che tutti fi accordino a derider- 
lo, c a beftemmiarlo ; tutti dico Cit- 
tadini, e Foreftieri, Giudei, c Gentili, 
Romani, e Barbari , Nobili, c Plebei, 

Giovani e Vecchi , Sacerdoti , e Laici , 

A fiuti, e Semplici, Ignoranti , e Dot- 
ti ? Dilfe bene il Vecchio Simeone , 
quando nel Tempio dilfe di Gesù, che 
larebbe lo feopo, e il berfaglio de’ con- 
tralti: Signum cui cent radice tur , Melan- 
do indefinito il numero de’ Contradit- 
tori , per dinotarci , che fu ’l Calvario 
farebbe feopo, c berfaglio univerfalilfi- 
mo delle contradizioni di tutti ; ftan- 
do appunto fulla Croce , come quel Ser- 
pente inalberato da Mosè nel Deferto: 

Tro ftgno, contro cui fcoccarfi le faet- buat- 
te di tutte le lingue beftemmiatrici , *'• 9 ‘ 
conforme profetò Geremia : Vofuit me Hierem_ 
quajt fignum ad fagittam. Quattro ge- 3. iz. 
neri d’ Infultatori ci vengono cfprelfi 
dagli Evangelifti; PalTeggieri , Sacerdo- 
ti, Miniftri, Ladroni crocifiilì ; e tra 
quelli quattro generi, quanti ne furo- 
no di quel Popolo dimorante fenza nu- 
mero in Gcrutalemme alla folennità de- 
gli azimi i E quanti eziandio poco; pri- 
ma fommamente beneficati da Gesù; 
quanti Ciechi, che riebbero miracolo- 
famenta la luce, quanti Mutoli , cui fu 
reoduta la favella quanti Sordi ,. che 
in un fubito ricevettero l’Judito, quanti 
Zoppi , quanti Paralitici , quanti Lebbro- 
fi , quanti Energumeni , che furono in 
filante graziofamente profciolti da’ loro 
mali ; procurando cialcuno di ripagare 
il fuo amorevoliflimo Benefattore con 
improperi più vergognofi, e più gravi, 
come apertamente fe ne duole in Si- 
gnore ne’ Salmi di Davide : R etribue- 
bant mihi mala prò bonie , Ì 3 a odium 
prò dilezione . 

6 . Se non che piùconfiderabileeanche 
la moltitudine’ degl’ infiliti , mentre fu 
da tutti infultato il Crocifilfo Signore 
non una volta di paftaggio, ma in più 
modi, c in più tempo ; portandoli a 
guifa di Maltini rabbiofi , che non con- 
tenti di fermare la preda , guftano di 
morderla , e di lacerarla più , c più volte , 

come 
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rfnl.ii» come profetò il Salmifta : Canei multi 
chcumdederunt me. Piu tempo fu ilRe^ 
dentore infultato fu la Croce , come ii 
Matth. raccoglie dagli Evangelifti t fcnvendo S. 
17. Matteo: B/afpbemabant cum. S. Luca : 
t I ne. ! 3. De/udebant eum . E S. Marco: llluden- 
Marc, ttt ad alterutrum conviciabantur ; con 
ij. le quali formole ci viene lignificata una 
piena d’ infulti continovata per lungo 
tratto di tempo. .... „ 

7 Fu parimente vario il modo . c ltra- 
na la foggia , che s'inventò per derider- 
• li, e oltraggiai, oltraggiandofi ora con 
gli occhi , ora col capo, ora con le ma- 
ni , ed ora con la lingua . Si oltraggio 
con gli occhi , dando tutto il Popolo a 
mirarlo fidò , c a contemplarlo lieto , 
c ridente ne’ fuoi maggiori affanni: Se- 
dente 1 fervabant eum , dice S. Matteo ; 
c più fignificantemente S. Luca: Stabat 
popu/ui fpellans , & deridebant eum Trin- 
<,pes cum eh; come fe ne lamento il Si- 
Pf. »i. gnore ne’ Salmi: Ipfi vero confideravc- 
runt, ìt* inflette rttnt me: cmnes videntei 
me, deriferunt me. Si oltraggiò con gli 
fcuoti menti ? e con i cenni petulanti del 
.....t capo: Tratereuntes blafyhemabant eum , 
j-, movente 1 capita fua ; facendoti beffe de 

7 ' fuoi dolori con gli ghigni fcambievo- 

li , c dando moftra di giubilo delle lue 
agonie. Più sfacciato fu l’ oltraggio del- 
le mani, battendo tutti palma a palma 
a modo di trionfanti , e di baccanti : 
Tl«r. a. Tlauferunt fuper te manibus , omnei 
, 5 , " ’ tranfeuntes per viam. La pena più gra- 

ve , cui fi fottopofe Davide in ifconto 
delle fue colpe , fu di vedere trionfanti 
i Nemici nelle proprie feiagure ; perchè 
ficcome il maggior diletto negli acci- 
denti profperi luol nafeere dalla gioja, 
che fi vede ridondare ne' fuoi più cor- 
diali Amici , così la pena più cruda 
negli accidenti finiftri luol nafeere dall’ 
allegrezza , che fi vede rifiatare nel 
cuor de’ fuoi più giurati Nemici. Peg- 
giori di tutti furono gli oltraggi di lin- 
gua ; lingua , che può giullamente in- 
titolarli : Infiammata a gehenna , av- 
Jacob.j. ventando incelfantemcnte una tempe- 
*• Ila non mai interrotta di beftemmie 
orribiliffime, che altamente impiagaro- 
no il cuore del moribondo Redentore . 
E che piaghe non lenti egli nell’ inti- 
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mo dello Spirito all' udirli così brutta- 
mente lacerata l’innocenza dc’coftumi, 
così indegnamente offufeata la luce del- 
le fue Virtù; così ingiuftamentc fcredi- 
tata la verità delle fue Dottrine, eco- 
si iniquamente derifa la gloria de' pro- 
digi, e miracoli? verificandoli de’ Giu- 
dei quel che lafciò fcritto Io Spirito 
Santo ne’ Proverbi : Generatio, quee prò Prov, ;r, 
dcntibui gladios habet ; Generazione ,14. 
che ha filile labbra fpade affilate, e col- 
telli taglienti da far piaghe profonde. 

8 De’ Popoli della Scithia ingegnofa- 
mentc ferivo Tertulliano : Omnia tor- 
pent , omnia rigtnt ; nibil illic nifi feri- 
ta j calet ; altrettanto può dirli fui Cal- 
vario di quello popolo Giudaico , cui 
mancando ogni affetto di compaffione, 
ogni dettame di ragione , ogni lcnfo 
d'umanità: N ibi/ nifi ferita! calet, per 
più difonorare , e amareggiare quel Si- 
gnore, che Ha per elfi verfando il San- 
gue, efacritìcando laVitafopra un tron- 
co di Croce . Povero Redentore ! e che 
potevate voi alpettarvi di peggio, fe fo- 
lle non quel Dio così buono, che vole- 
fle vivificarvi con la voftra morte ; ma 
forte più torto qncl Dio funcrto de’ Ma- 
nichei , che liniero Autore d’ ogni noftro 
male ; mentre contro di voi li fpezzano 
qui tutte le Leggi peggio, che daMo- 
sè contro del Popolo prevaricatore alle 
falde del Sinai , fpezzandoli fui Calva- 
rio dal furor de’ Giudei le Leggi Divi- 
ne, con oltraggiarli chi fi fece conofee- 
re indubitamente per Figliuolo di Dio : 
fpezzandoli le Civili con ufarfi aggravj 
non mai praticati contro de’Rei ; Tpez- 
zandofi le Naturali con far pompa di 
fierezza bolliate , e ferina a danno di 
chi per tanti titoli meritava ne’ fuoi 
mali ogni tenerezza d’ affetto , e ogni 
tributo di compallione. 

9 Quel che poi inafprì fopra tutto il 
crucio di Gesù fu vederli così malamen- 
te infultato in quell’ultima ora dello fpi- 
rarc in Croce, quando non gli rimane- 
va più tempo a lavare la macchia , e a 
cancellare 1’ infamia , avendo in quell’ 
eftremo di vita maggior bifogno , c 
maggior merito di mantenerli il buon 
nome, e il credito appretto di tutti , 

In oiuna circortanza di tempo ebbe il 
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Redentore maggior bifogno del buon 
nome , e del credito , che in punto di 
morte , effendogli ciò necertarirtìmo a 
riportare il frutto pretefo ne’Fedeli del- 
la Redenzione ; nè in veruna circoflan- 
za di tempo ebbe maggior merito di 
effer riconofciuto, e onorato dal Mon- 
do, che nell' atto di facrificare il San- 
gue, e la Vita apro di tutti: Che ama- 
rezza dunque dovette fentire il mori- 
bondo Signore al rimirarli così brutta- 
mente oltraggiato in quel punto d'ora , 
che fece piò palcfi gli eccelli dell' amor 
fuo verfo degli Uomini , e che più fi 
meritò di rifeuoter dagli Uomini mag- 
gior tributo d’ortequj? In tutt’i Miftcrj 
della Vita di Cri Ilo due cofe fecerofem- 
pre a gara; un’eftrema umiliazione per 
parte diCrifto, e una fornata dimoftra- 
zione d'onori fatti a Cri fio . Perocché, 
quanto pii egli fi umiliò nel nafeere in 
una ftalia , nel prefentarfi al Tempio , 
rei battezzarfi al Giordano, nel predicar 
nel Deferto, altrettanto fu in maniera 
firgolare ofTequiato, e onorato nel Mon- 
Hier.fn do: R efpice Cuaat Cbrifti ( fcrtve S. Gi- 
Ep ad rolamo) vide pariter iyCtrlum: vagitn- 
Xph. j. lem in Tra/ epe intuerii inf antem ; fed 
.Angelo! fimul aufculta laudante i : H<ero- 
des perfequitur , fed adorant Magi: igno- 
rarti Tvanfeei, Jed Stella demonftrjt : ba- 
ft/zatur a Serva, fed vox Dei defuptr in- 
tonanti! auditur: aquii mergitur , fed Spi- 
ritar SanSus in Co/umba defeendit . 

io AI contrario qui fui Calvario, do- 
ve più fi nmiliò a prò di tutti, più an- 
cora fi vide dileggiato , e mfultato da 
tutti , con tanto cordoglio del fuo Spi- 
rito, che da S. Cipriano fi riputò quell’ 
amara doglianza fatta di Croce al Pa- 
dre : Deut , Deut meni , ut quid dcreliqui - 
di me \ fi riputò, dico, principalmente 
dirizzata a fine di far noto il fummo cro- 
cio, che Sentiva di vederli in quel? ec- 
cedo di pene, e in quell' eftremo di vita 
fatto berfagho delle lingue beftemmiatrr- 
ci i del Popolo Giudaico, lenza che dal Di- 
vio Genitore fi vendicartelo ponto oltrag- 
gi sì brutti. Che fe Iudiocante voltega- 
fiigò gl' infoiti fatti a’ Tuoi Servi ; ora 
Schiacciando foro le ruine del Tempio 
Filifteo gli frhemitori di Sanfone : ora 
facendo sboccare dalle tane del Carmelo 
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Orfi feroci a sbranare i Motteggiatori 
del Profeta Elifeo: ora flagellando con 
piaghe orribili , e affogando dentro il 
Mar rodò i Perfecutori Egiziani del Po- 
polo Eletto ; perchè lafciar qui fui Cal- 
vario impuniti gl' infoiti, e gli oltraggi 
più gravi fatti da’ Giudei al proprio Fi- 
gliuolo, e Redentore del Mondo? Deut, 
Deut meus , ut quid dere/iqui/h me ? E 
pure tant’ è; merce che ne* galhghi di 
quegl* Empj pretefe Iddio dr vendicare 
gli oltraggi fatti a gli Amici fuoi ; e 
qui fui Calvario pretefe ne’ gaftighi del 
Divino Figliuolo di vendicare gli oltraggi 
a fe fatti da tutti gli Uomini, 

/. IL 

Gravitimi injulti per la qualità. 

li OEbbene , per finire d* intender bt 

*3 gravezza degl’lnfulti fatti a Ge- 
sù fui Calvario , convien che più mi- 
nutamente fe ne confidcri la qualità , 
come di fopra fi diffe; giacché non ba- 
dando a* Giudei d’ infultare il Signore 
moribondo con motti, e con beftemmie 
facrileghe, fi diedero ad infultarlo con 
invenzioni ftraniflime, per accrefcergli 
maggiormente 1’ angofeie . Più forti di 
beni poffiede ogn’ Uomo in quello Mon- 
do ; altri dentro dife, altri fuori di fe, 
altri intorno a fe i beni che podìede 
dentro di fe fono i beni dell' Anima , 
i beni fuori di fe fono doppi, di fama, 
e di roba: ed i beni intorno a fe fono 
i beni di corpo. E in tutte queftequat- 
tro forti di beni fu folla Croce infui- 
rato grav irti ma mente il Redentore. 

ri Fu in primo luogo infoltato fu la 
Croce ne* beni del corpo con la bevan- 
da di aceto, e di fiele, che gli amareggiò 
fommamente le fauci . Tutt’ i tormenti 
dati a Gesù da’ Carnefici fi portone in 
qualche modo riputare infoiti fatti al fuo 
corpo: ma niuno fo infolto così proprio, 
e cosi grave, quanto ouefto del fiele da- 
togli a bere da’ Miniltri : Perocché gli 
altri tormenti de’ chiodi, e delle fpine, 
degli fquarci , e delle piaghe gli furono 
dati per tormenti ; laddove il tormen- 
to del fiele , e dell’aceto gli fu dato per 
rilloro. E i tormenti dati per rirtoro , 
chi non fa che fono infoiti amanifimi, 

che 
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che folto mafehera di pietà rendono pii 
oltraggiofa la crudeltà : Hummitatem , 
qua moveri videbantur , in impietatem 
convertunt , dice Cirillo AlciTàndrino . 
Era Gesù per la danchezza de’ viaggi , 
per l’emiiiione del Sangue in gran co- 
pia, e perla mancanza totaledegli fpi- 
riti cruciato da lete focofiflima, che gli 
abbruciava le fauci , e gli difeccava le 
rifeere : e non fapendo la natura più reg- 
gere al tormento, gridò con voce mori- 
bonda, ma (onora. Siti». Ad un tal gri- 
do, che averebbe intenerito il cuore in 
petto alle Fiere, fi confulta da’Minidri 
(opra il modo di foddisfarealla doman- 
- da sì giuda di un Dio moribondo . Ed 
ecco , che per ridoro della fete gli fi 
prefenta alle labbra una lpugna intrifa 
nell'aceto, e nel fiele; e fi accompagna 
il dono conderifioni, e fcherni del fiele 
Matt.aj. deffo più amari: Dederunt Ubere vinum 
cum felle mixtum . All’ Epulone fi negò 
giuftamente dal Patriarca Abramo una 
dilla di refrigerio, che domandava fui 
dito di Lazzero ; ma infieme gli furo- 
no date buone parole, e con bel termi- 
ne gli fu ricordato: Fili recepifli bona in 
vita tua. E tjuì a Gesù, che per far be- 
ne a tutti , di tutto s’ impoverì , non 
folo fi niega il ridoro di un forfo di 
acqua; ma fi danno male parole, e fat- 
ti peggiori , caricandoli d' improperi • 
abbeverandoli di fiele. 

1 3 Si cerca dagli Efpofitori’, perchè 
il Signore , che defiderò di patir fom- 
mamente per noi , ricufaffe il tormento 
Matt.17 di quella oevanda : Et cum gaflaffet no- 
lui bibere: Alcuni annoopinato, chela 
riculàffe per avere nell’ ultima Cena 
protellato a’ Difcepoli di non voler gu- 
Suar.ìn “are cofa alcuna fino alla morte: T^on 
j.p.to.t.bibam «modo de hoc gemmine vititufque 
di(p.j7. in diem i/lum, cum illud bibamvobìfcum 
feu. 3. novum in regno Vetri/ mti . Altri pera- 
Matt.i6.yere la bevanda di aceto e fiele , vir- 
tù d’indupidire il fenfo al dolore, e di 
accelerare la morte , che volle più to- 
do allungata per maggior pena , e per 
maggior merito . Altri per mantenerli 
intatta la lingua , e far rifonarc più 
dolci dalle fue labbra le Divine parole, 
che moribondo pronunziò . Altri final- 
mente, perché nella bevanda di aceto, 


e di fiele fu efprellà la Sinagoga corrot- 
ta da’vizj, che in quell’ edremo di vi- 
ta dal>ignorefi riprovò. Ma io volen- 
tieri mi accodo al lentimento di Giro- 
lamo , il quale è di parere , che il Si- 
gnore ricu fide queda bevanda di ace- 
to, e di fiele per dimodrarci, quanto gli 
difpiaccia 1’ inlutto , che giornalmente 
noi gli facciamo con 1* opere buone , ma 
corrotte , e magagnate dalle colpe ; 
pretendendoli con tal forte di opere , 
le quali non anno di bene , che 1' ap- 
parenza ederiore da coprire le colpe , 
di abbeverarlo, e fopirlo, che non veg- 
ga le nodre iniquità : jiceto , & felle Hier in 
ufque badie potane Cbrìftum , ut eum fo- Matt.r;. 
piane, {y mala eorum non videat. 

14 In confermazione di che parlan- 
do il Santo Davide in perlbna di Cri- 
do, affermaci , che li fu dato da’ Giu- 
dei fiele per cibo : Dederunt in efeam Pial.zt. 
meam fel. Ma come ciò , fe gli Evan- 
gelidi concordemente dicono, che fu il 
Signore in Croce abbeverato d’ aceto , 
e di fiele ? A quello rifponde S. Ago- 
flino , che il fiele fu veramente be- 
vanda , ma fu data a maniera di ci- 
bo : Non ipfum , quod dederunt , efea Aug. ia. 
erat , potui enim trae , fed in efeam 
dederunt : e volle dire , fe non erro , 
che il fiele dato al Signore in Croce 
per parte de’ Miniltri fu bevanda , che 
predo pafsò , come narrano gli Evan- 
gelidi : ma per parte di noi fu a modo 
di cibo , come profetò Davide , che 
lungamente lo tormentò. Tra il cibo , 
e la bevanda vi è queda differenza , 
che la bevanda fi tracanna a forfi , e 
predo paffa ; il cibo all’ oppodo fi ru- 
mina in bocconi più tempo , e lungamen- 
te fi madica fra’ denti . Cosi appunto nel 
cafo nodro: fu 1 ’ amarezza, che il Si- 
gnore fentì del fiele datogli per mano de’ 
Crocififfori, femplice bevanda, che ben 
todo fini : dovechè l’ amarezza , che fen- 
tì dell’ opere nodre viziate dalle col- 
pe, fu cibo di fiele , che egli non può 
digerire , nè finir una volta di daccar- 
felo dalle labbra . Ecco dunque il bel 
conforto , che diamo noi tutto il giorno 
al moribondo Redentore, anzi che con- 
fidarlo , e ridorarlo con bevanda gu- 
dofa di opere finccre , e fante . S. Ber- 

nar- 
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nardo gentilmente chiamò le lagrime 
Eern. li. di contrizione : Vmum , & dehciat >An 
Cant. gtLtum : vino cosi deliziofo , che una 
Ser. 43. dilla fola , che dal cuore penitente fi 
verfi , è ballante a rallegrare , e a met- 
tere in feda tutto l’Empireo. E perchè 
non raddolciremo ancor noi con tal be- 
vanda il Cuore , c le Labbra a Gesù , 
che per amor di noi ne gode , e fi ral- 
legra più di tutte le Gerarchie degli An- 
gioli ì 

1 5 Partiamo a dire in fecondo luogo 
dell’ infui to ne’ beni di roba . Fu quello 
iu'.ulto propriamente tat'o al Signore 
nel ripartiniento delle vedi elleriori , c 
nel giuoco della tonaca interiore , che 
furono fotto gli occhi fuoi fquarciate, e 
inerte alla forte del dado da’ Canietici , 
come fe ne protella nel Salmo di Davi- 
ls!,n. de: Diviferunt jibi vtfiimwta mta , 

fupcr veftcm meam miferunt forte*. So- 
gliono le vedi de’ Giudiziari elferc fpo- 
glio del Filtro , o rigaglie de’ Miniftri : 
ma quando mai le povere vedi de’Con- 
dannati furono mctì’e fui giuoco, e lace- 
rate in prefenza dc’miferabili Moribon- 
di ? E non vi bada, o Carnefici 1 ’ aver- 
• gli negato in mezzo alle lue pene un 

lorfo di bevanda (incera , fenza aggiun- 
gervi quello infulto nella roba ? A Laz- 
zero tormentato per tante piaghe fi ne- 
gò dal Ricco Epulone una bricciola di 
ridoro; ma quanto peggiore farebbe da- 
ta la fua crudeltà , fe gli avertè ancora 
fpietatamente lacerate le vedi ; Che cru- 
deltà fu dunque dc’Minidri negare a 
Gesù più addolorato di Lazzero una dil- 
la , e poi fquarciargli ancora le velli per 
materia di giuoco, e d’infulto? 

1 6 V’è chi crede , che da’Crocififlòri 
fi divideflero le Vedi di Crillo , perchè 
Procop. ciafcuno ne volle la fua parte , Iperan- 
Gaza in do in erte quella virtù , che tante volte 
C.en. c. fi (perimento di fanare ogni forte d’ in- 
**■ ferinità. Tuttavolta fembra più vero , 
che il giuoco , e il ripartimento delle 
Velli fifacerte da’Miniltri per motivo d’ 
infulto, e didifprezzo; altrimenti a che 
fervirebbe la doglianza fatta dal Signo- 
re tanto tempo prima per bocca del Sal- 
mida. Ma perchè lagnarvi mio Dio del 
giuoco, e del laceramento delle Velli , 
avendo fofferto il laceramento tanto più 
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fiero delle vodre Membra ? Non è for- 
fè il Corpo più della Tonica , e le Mem- 
bra più delle Vertimenta! Nonne corpus Muti, 
tft plufquam vcfttmcntum. > Conviendun- 15. 
que dire , che in quella doglianza delle 
Velli, e della Tonica altro ludibrio , c 
tormento più grave voglia il Signore 
midcriofamente palefarci . E il millero 
fi è , fecondo gl’ Interpreti più dotti , 
perchè nella Tonica interiore ci vengo- 
no cfprefli i beni interiori dell’ Anima ; 
c nelle Vedi elleriori , i beni di Mon- 
do , c di roba; però in quedo lamento , 
che fece il Signore dalla Croce , pretefe 
fenza dubbio di rimpoverarci il troppo 
gran conto , che da noi fi fa de’ beni 
ederiori , e vifibili , ed il poco conto , 
che fi fa de’ beni interiori, einvifibili ; 
facendoli appunto da tutti noi quel che 
fu fatto da’Minillri fui Calvario ; poi- 
ché', quedi non vollero efporre alla forte 
della lortuna le Velli ederiori ; ma fe le 
divifero con attenzione , volendo cia- 
fcuno articurarnc la fua parte ; all’ in- 
contro la Tonica interiore fu poda al 
giuoco del dado ; cosi noi quando fi 
tratta de’ beni ederiori di Mondo , e di 
roba vogliamo mettere la nollra parte 
più in ficuro, che li può: laddove quan- 
do fi tratta de’ beni inferiori dello Spi- 
ii’o, mai remiamo di metterli alla for- 
tuna , e alla forre del dado : onde per 
articurarc pochi foldi , ninna cautela ci 
balla; e per allicurare i beni dell’ Ani- 
ma , ci bada mettergli alla forte in un 
punto di morte. E non fu quedo giudo 
motivo al Cuor del Signore di amara 
doglianza, e di rammarico fornirlo! 

17. In terzo luogo fu infulrato il Si- 
gnore dilla Croce ne’ beni della fania , 
e dell’onore , mentre non contenti i 
Giudei di fquarciargli le Velli , tentano 
maliziofamcnte di llrappargli anche il 
titolo , che in fronte della Croce gli 
fu onorevolmente affidò dal Giudice ; 
avendo 1’ onorcvolezza de’ titoli tanto 
di pelò ne! nollro Mondo , che fem bra- 
no il pomo non finto , ma vero delle 
dilcordie più implacabili . Fu il titolo 

E r giudiheazione della caufa porto fo- 
rnente alla Croce del Signore , ficco- 
me a Reo più colpicuo , e condannato 
per delitti più rilevanti. Ma dalla Pro- 

viden- 
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vidcnza fi ordinò a maggior gloria di 
Criito; onde i'u fcritto in tre lingue di 
Nazioni a quel tempo le più celebri; de’ 
Romani celebri per Potenza ; de’ Greci 
per Sapienza , e de’ Giudei per Religio- 
ne , ainn di fare più palei! i lublimi 
Mi iter j della notti a Redenzione , che 
tutti lì contengono in quelle paroie del 
titolo : J ei'ii Sazatemii Ecx Juttarm um : 
contenendoli in elio il line , i mezzi , 
e il frutto de'!a ina morte di Croce. 

tS si contiene il fine , perchè Gesù 
fuona io lteifo , che Salvatore c il fine 
della tua morte fu : Ut fa/vtt pupu/um 
fuum a pcicatu corinti . Si contengono i 
mezzi proporzionati a tal fine , perchè 
Nazareno vuol dire lècondo gl’interpre- 
ti : fiondili ; e i mezzi a laivare il fuo 
Popolo furono le virtù eliinie, che fio- 
rirono nel moribondo Signore, di Soffe- 
renza invitta , di Ubbidienza perfetta , 
e di Carità eroica . Si contiene anco a 
il frutto, perchè Re de’Giudei vuoldi- 
ìn re non de’ Giudei Carnali, ma de’ Giu- 
•<tt. dei Spirituali, come Ipiega S. Agoftino. 

• £ il Signore quantunque dal canto fuo 

abbia lparlo il Sangue a prò di tutti ; 
ad ogni modo il luo regnare è propria- 
mente fu quel ibi lunato Drappello di 
Eletti, e di Giudi, i quali preterì temen- 
te gli rendono omaggio fulia Croce , e 
poi gli faranno nobil corteggio full’ Em- 
pireo. 

19 Effendo dunque quello titolo un’ 
Epitome, e un Compendio delle maggio- 
ri glorie di Gesù, qual rammarico vo- 
gliamo dire , che fentiffe in vederlelo 
maliziofamcnte contelò dagl’ invidiofi 
Giudei > Ad un Regnante , che per ri- 
volta di finitila fortuna fia sbalzato dal 
Soglio , fi lafcia godere in pace tra le 
lue fver.ture il titolo. E Gesù , che in- 
attamente fifpogliò d’ogni bene di rp- 
a , e di vira , lì vuole ipo"luto anche 
del titolo, che morendo lui. a Croce, fi 
guadagnò a prezzo di Sannite . Ma di 
quanto maggior rammarico fu a! Cuor 
di Gesù vedere , che anco' - oc > i Ja noi 
le gli contratti il bel titolo tu Re, non 
già lui Tronco della Ina Croce, ma lui 
trono del noltio Cuore , coi. negar? li 
quell omagffo , c quel trib o vi' o.ìe- 
qu), che p.r tanti titoli fi meritar Ma 


vaglia il vero, che le indarno fu ie - . ia- 
to da’ Giudei di cancellare fulia Croce il 
titolo di Re dato al Signore da Pi laro, 
molto meno potremo noi cancellare il 
titolo di Re, gli fu dato dal Divin Pa- 
dre ; Ego autem conjlitutui Jun E x alt 
co juper J yon; portai jcrtptum in fa tto- 
re Kcx IlC£Um , iy Dominai D ni» an- 
tm ti ; giacché nefando ora noi a Gesù il 
tributo fpouianeo de’ poltri affetti, fare- 
mo poi cottretti a con Rifarlo fo'-zara- 
mentc per Monarca , e Giudice Supre- 
mo nella Vaile vii Giofafarte . Pigliate 
pertanto, o mio Lettore , il fimo con- 
liglio, che vi po px il santo Davide in 
fronte de' Salmi, dinoti gultare il tito- 
lo : Se cori aittpai muli lojcriptionem , 
ma di tenerlo incitò (alti unente nei vo- 
ltro cuore , e nella Mente vottra , di- 
cendo, come Pilaro: (i.o.i f ri fi ,/c tnfi . 

20 L’ ultimo intuito fatto al Signore 
in Croce itine’beni dell’ Aniine, cnea- 
nio come proprj , non ettenuo egli ca- 
pace d’ infulto ne’ beni dell’ Anima prò. 
pria. Vide Lucifero, che Gesù non fa- 
ceva conto veruno nè di roba , nc di 
onore, nè di corpo, nè di vita, iliache- 
iolpirava n uca mente al bene, e al a ta- 
llire dell’ Anime , per le quali offeriva 
volentieri tutto le fletto a' Padre ; pe- 
rò guardate un poco con che fina mali- 
zia li tenti dal Nemicoa’ impedngi’ tl be- 
ne dell’ Anime ; mentre gli offerilce il 
guadagno di più Anime , tanto lol che 
voglia lchiodarli di Croce , e campare 
miracololainente le tteilb dalla morte ; 
promettendoli l’audace con quello mez- 
zo di lturbare, e troncare adatto tutta 
l'Opera della Redenzione: s l i/tuiDei 
ejl , dejeendat de Cruci, y ereditimi ei . 
Stava 1 ’ agonizzante Signore facendo 1 ’ 
ultimo sborto del noiiro rilcatto ; e in- 
tanto fi lente da tutto il Popolo invi- 
tato a Icenuer dal T ronco , con prò* 
meifa , cne averebbe di lùbito guada- 
gnate quante Anime vedeva lotto gli 
occhi preienti, per cui non finiva d’in- 
tercedere al Divin Padre con fofpiri, e 
lagrime incettanti: Dejeendat ae Cruee , 
iy e‘ d 1*1* ut ci . Che adatto , e che ci- 
mento lunotto fu quello al Cuor di Ge- 
sù ? mentre dal renerò a more dell’ Ani- 
me fi lènti ad un tempo detto obb ipa- 

to a 
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to a ltar forte , e cortame fulia Croce 
lino alla morte, e inficine fi fentì pro- 
vocato a fchiodarfene per non laiciar 
perire a cagion della fua morte tutte 
quelle Anime del Popolo eletto; venen- 
do per ciò angurtiato , e combattuto 
doppiamente, e dalla ncceflità di com- 
pite 1‘ ultimo atto della fua motte per 
condurre a fine 1’ imprclà, e dal dolo- 
je di perdere quelle Anime , che per 
malizia diabolica trasformavano in ve- 
leno l’antidoto della fua morte. Si Fi- 
lm t Dei ejl , defeendat de Cruce, iy cre- 
duli s et. Or chi può intender qual fof- 
fe il crucio, che al moribondo Signore 
fi cagionò da una promefla così mali- 
ziola di Lucifero , accompagnata dagl’ 
intuiti facrileghi de’ Giudei , che lieti , 
p c fertofi gridavano trionfanti comeDia- 
’voli dell’Abirtò Deglutiamut eum , fieli t 
infertilii liventem ; ertendo appunto 
proprio de’ Diavoli trionfare, c far fe- 
lla (opra i mali di un’Anima dannata 
nell’Inferno . 

21 Vero è, che fe un Inferno di pe- 
ne fu per Gesù lo Ilare in Croce così 
in fui tato , e bertemmiato da tutti; più 
forte dell’ Inferno fu anche la Ina Ca- 
rità, e lo Zelo dell’ Anime, che il ten- 
ne faldo , ed immobile fino allo fpira- 
re; dandofi per ciò chiaramente a co- 
nolcere per Figliuolo di Dio più che fe 
Ichiodato miracoloiàmente fi forte dal 
Tronco in prova della fua Divinità ; 
MittC iz.Generatioma/a, far adultera fignumqrae- 
3 9- nr, iyfigr.um non dabttur ei , nifi fignum 
Jon<e Tropbetee , così dille il Signore a’ 
(•radei , allorché lo ricercarono di far 
miracoli: Magifiet , volumur a te fignum 
ridere . L’ iftelTa rilporta , fate conto , 
che dia qui ora tacitamente di Croce 
all’ fftanza de’ Giudei incitatori : De- 
Jcend.it de Cruce , iy credimur ei ; non 
potendo dare miglior prova , né argo- 
mento più certo di eflér vero Figliuo- 
lo di Dio , che morir fu quel Tronco 
infame , aflin di campar noi da una 
peggior morte. Di maniera che dicen- 
do i Giudei fui Calvario: ~dlioi fulvoi 
J (cit , feipfum non P' tefi falvum fncere, 
uirt'ero ad un fiato la maggior beftem- 
mia, e il maggior encomio di Cri Ho . 
Diluio la maggior beftemmia , perché 


artòlutamentc negarono la portanza di 
liberarfi dalla morte con lo lcendcr di 
Croce a chi ebbe portanza in fe lidio 
di vincere la morte col riforgere dal 
Sepolcro . Ma indente dirtero il mag- , 
pior Encomio, perché, porto il Decre- 
to immutabile di falvar noi con la lua 
morte , che non porta , falsando noi , 
falvar fe (tertò , è ficuramente il mag- 
gior encomio, e la ntaflima gloria del 
Redentore. Oh quanto inefculabili fono 
però i Giudei , che noi credettero per 
Figliuolo di Dio , perchè noi videro 
l'cender di Croce; mentre maggior mi- 
racolo fu vederlo fpirare fu la Croce 
in modo così Divino , e poi in modo 
così gloriole vincere , riiorgendo , la 
Morte: Si non crediti i r e [urgenti , uti- g crfm j 
que non credidijfetis defeendenti , così ar- M , r n " " 
gomenta in buona Dialettica S. Ber- p^',. ’ 
nardo. 

22 Ma chi non ammira intanto il 
bel contrailo tra il Mondo , e Grillo ì 
il Mondo in tutto contradetto da Gri- 
llo , e Crillo in tutto contradetto dal 
Mondo. In tutte le cofe fu Crillo con- 
tradetto dal Mondo j contradetto nella 
povertà , e nell’ umiliazioni , contradet- 
to nelle pene , e nella vita , e fopra 
tutto contradetto nella morte di Cro- 
ce , con eflergli negato fpietatamente i! 
rirtoro di una flilla , lacerate fotto gli 
occhi indegnamente le velli , malizio- 
famente contraltare 1’ onoranze del ti- 
tolo , e impedito diabolicamente 1’ ac- 
quino dell’ Anime: S’gnum , cui contra- 
dicetur . Similmente il Mondo in tutte 
ie cofe fu contradetto da Crillo con gli 
F.fempj Santirtimi , e con le Dottrine 
Evangeliche ; contradetto ne’ concetti , 
e dettami rtravolti ; contradetto nelle 
fuperfluità, e piaceri del corpo; contra- 
detto nell’ interefle , e nell’ ingordigia di 
roba ; contradetto nella brama di sfog- 
giamenti, e di pompe, di grandezze, e 
di gloria : talmente che , come di Cri- 
fto , così del Mondo può fcambicvol- 
mente dirli: Sigr.um, cui contradicetur , 
trattandoli ambedue del pari , e pagan- 
doli aH’ifterta mifura . Tale appunto è 
il vivere degli Uomini giufti , c Com- 
pagni di Gesù CrocifilTo; e (ber Contra- 
dittori del Mondo , e contradetti dal 

Mon- 
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Mond'o , contradicendo a tutte le cofe 
del Mondo , e venendo contrade»! in 
tutte le cofe dal Mondo ; come prote- 
ftò l’Apoftolo , col dichiararli Crocifif- 
fore del Mondo , e infieme CrocifilTò 
dal Mondo: Mihi mundus tructfixui eji , 
& ego mund » . CrocifilTò dal Mondo 
nell' elfere Paolo in tutte le cofe con- 
tradetto dal Mondo j CrocifiUore del 
Mondo nel contradir Paolo a tutte le 
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cofe del Mondo ; Mihi Mandai crucifi- 
kus (fi , is< ego Mando . Lo Redo vuol 
efler d’ogn’Uomo giufto, cui il Mondo 
in voltargli le fpallc , e negargli ogni 
fuo bene, é la Croce che il crocifigge: 
e 1’ Uomo giufto in voltar al Mondo 
le fpalle , c calpeftar ogni fuo bene , è 
la Croce che crocifiggo il Mondo : Àli- 
bi Mundus crucifitcuf efi , & ego Man- 
do . 


FINE DELLA SECONDA PARTE : 


PAR.- 
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PARTE TERZA, 

Dove fi tratta de’ Mifterj del Calvario. 

TRATTATO PRIMO. 

Come il Padre fi portò alla morte del Divino Figli udo . 


i fT*Eatro di maraviglie Uupende è 
il Calvario , non folo per le 
tante pene , che un Dio in Cio- 
ce vi pati ; ma molto più per li Mi- 
fterj fublimi , che nel ino patire ci pa- 
le». Onuc avendo noi feonerte fin’ora 
le tracce perverfe del 'a Sinagoga nemi- 
ca , nel procurare al Figliuolo di Dio 
la morte di Croce ; tempo é , che tol- 
leriamo il pcr.liero a ootilidcrare in que- 
lla teiza parte i miitcrioli ditegni di 
Dio nel permettere, e ordinare una tal 
morte, come c’invita t! Profeta Ilaia : 

- Vcn te , afeendamut nd n.onttm Domin 

*•*'*' ^5- dotcrit noi V'--> [tini : giacché tra 

1’ ombre più folcile de lacrileghi dite 
gm degli Uomini contro di un Dio , 
più chiaramente rilplcndono gli amoro- 
lì dilegni di un Dio a prò degli Uo- 
mini : dilegui in vero tanto iupenori 
alla noflra mente, quanto fono 1 Cieli 
fupcrion alla terra , e alle cole umane 

- le divine: Non emm cogtatìone 1 nic.e , 

1 a *S 5 - 9 * (ogìtotinnes vi fine", ncque vite v:ftr<e ,viie 

mtit ; quia Jtc t eruttai tur t celi a terra, 
Jic exai tata funi vite rete a viii vtjìrit, 
cogitai tcnei mete a cogitationibui te- 
Jtrii . 

2 E qui dobbiamo in primo luogo 
confiderare i difegni del divin Padre 
alla morte del liio Unigenito ; i quali 
a prima giunta riefrono cosi Urani , 
che ci bilogna ben bene imbrigliar la-, 
mente , per non tralcorrere in eccelli , 
e trabbocare in errori maflicci . Impe- 
rocché, fé Urano ci ferobra , clic il di- 
vin Genitore (è ne Uia dal Cielo fpct- 
tatorc czioio alla morte del proprio Fi- 
gliuolo; quanto più Urano fi è, che ad 
una tal morte vi accontenta , e con- 
corra , gloriandoli per bocca de’ Profe- 
ti di edere 1’ autore primario di un 


fupplizio, dove fi efeguifee la più bar- 
baia ingiuUtzia, e il più efecrando Dei- 
cidio , che polla col penderò figurarli ; 
come attonito efeiamò S. Icone: Num- S. I.eo 
qu d ijtud f annui , quod omnt mnrui efi Ser. 1 6. 
crimine, mattiti 4 roti te yreeparationii ar~ c ' e U-fs. 
mavit > 

j So , che molti Genitori anno lo- 
devolmente dato a morte 1 proprj fi- 
gliuoli, per zelo di giulhzia ; come un 
Gnejo Bruto , che : Exutt Tatrem , ut y,*. 
'ucitcem ageret : o come un Epaininon- Max. 
da, che: (oronato Jiho caput abjcidit , p; u tar. 
coronandolo come vincitore de nemici p.ral. 
IcOiifirti , e' condannandolo della telta 25. 
come difubbidicnte al divieto paterno . 

Ma dove mai fi troverà tra le memo- 
re de recoli vetufti un Genitore , che 
abbia lodevolmentedato a morte il pro- 
prio figliuolo innocente , come dal Pa- 
dre fi die alla morte di Croce il luo 
Unigenito incapace di colpa , e che ri- 
portò fui Taborre il titolo di Diletto > 

Hu efl Filmi meut d ile lì m . E’ dunque 
lenza elempio quello fupplizio del divi- 
no Figliuolo*, ma non lenza millero al- 
tiifimo. E il mifiero fi é, che fegli al- 
tri Genitori non fi portarono mai da 
Giudici più retri, che in dare a morire 
i proprj Figliuoli delinquenti : Il divin 
Genitore all’incontro non fi portò mai 
da Padre più vero , che nel dare a mo- 
rire il proprio Figliuolo innocente ; por- 
tandofi da Padre doppiamente ; da Pa- 
dre, dico, nel fare 1’ opera delia nofira 
Redenzione, e da Padre nel fare il di- 
vino luo Figliuolo noltro Redentore. 
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Come il "Padre fi portò da Padre nell" ope- 
ra della noftra Redenzione. 

q T)Rimieramente il divin Padre fi 
_£ portò da Padre nell’ opera della 
•Redenzione ; perchè in dare a morte 
per noi il fuo Unigenito, ha l’atto un' 
immagine compirà di fe fteffo , e delle 
fue divine pertezioni. Per capir quella 
mia propofizione , che a primo lguardo 
pare aliai Itrana , dovete fupporre con 
la fcorta di Teologi eminenti , che Id- 
Cajet.l. dio nelle lue opere la fa tal ora da Ar- 
de jen. tefice , e talora da Padre perchè ne' 
tac.q. », lavori di natura la fa da Artefice, ne 
lavori fopra natura la fa da. Padre. Mi 
dichiaro: figuratevi nn efimio Scultore, 
che formi fopra di un marmo l’imma- 
gine del proprio volto: In tal cafofidi- 
' ce, che k) Scultore la fa da Artefice ; 
perchè figura di fe in quel Saffo non 
altro, che la fomiglianza negli acciden- 
ti di pochi lineamenti , e di pochi con- 
torni; che tanto fono lontani dal vero, 
quanto che terminano in una femplice 
apparenza. All’ incontro fe lo Scultore 
generi un figliuolo, allora fi dice , che 
la fa da Padre ; perchè ftampa in elfo 
le proprie fattezze, forma di fe un vi- 
vo ritratto, con donargli la propria na- 
tura , e la propria foftanza . Così appun- 
to Iddio ne fuoi lavori, e nelle fueope- 
Te ; ora la fa da Artefice , ed ora da 
Padre. La fa da Artefice in quei lavo- 
ri, e in quell’ opere di natura, dove im- 
prime folo qualche veftigio di fe fteffo, 
e vi ftampa non più che pochi linea- 
menti della fua fomiglianza, molto più 
lontani da Dio, di quel che fia un Uo- 
mo vero da un Uomo dipinto . Per lo 
contrario la fa Iddio da Padre ne' lavo- 
ri fopra natura, c nell’ opere di grazia, 
dovè imprime la propria fomiglianza, e 
vi ftampa la vera lua immagine; cotn- 
municando loro la perfezione del lbo 
fpirito, e del fuo effere; tal mente che 
». Petr. divengano Diviate conferite natura, co- 
», a. me P ar,a l’ A portolo. 

5 Supporto dunque , che il divin Pa- 
dre in tutte l’ opere di grazia, la faccia 
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più da Padre, che da Artefice, chi può 
negare, che non l’abbia fatta veramen- 
te da Padre in quell’ opera della Reden- 
zione ; che fra tutte quelle di grazia è 
la malfima, e dove compitamente deli- 
neo l’immagine dite ftelfo, e delle fue 
divine pe.fezioni . In tutte 1’ opere ufei- 
te dalla deitra di Dio, non ha dubbio, 
che v’ impiegò egli tutti i fuoi divini 
attributi , che foro una cofa fteffa con 
la divina ellènza . Ma non in tutte le 
fue opere vi à Iddio efprelfi in egual 
modo gli effetti de’luoi divini attribu- 
ti ; facendo in un’ opera rilplenderc più 
propriamente gli effetti dell’Onnipoten- 
za; in un’altra gli effetti della Sapien- 
za; in una gli effetti delia Bontà, e Mi- 
fericordia ; jn un’ altra gli effetti della 
Rettitudine, e Giuftizia . Solamente 1’ 
opera della Redenzione è quell' unico 
lavoro , dove à Iddio fatto rifplendere 
in egual modo tutti i fuoi attributi , ed 
elpreffi gli effetti di tutte le fue divine 
perfezioni , con farla perciò più che al- 
trove da vero Padre. 

6 Tutte le divine perfezioni nell’ o- 
pere ad extra fono principalmente ordi- 
nate a palefarci la Mifericordia, e la 
Giuftizia . La Mifericordia nell’ arric- 
chire de fuoi doni il noftro nulla , e 
fmaltare de fuoi pregj le n offre mife- 
rie. La Giuftizia nel riordinare con le 
pene Io fconcerto delle noftre colpe : 
Vai ver f te via Domini Mifericordia , 
Ventai ; effendo la Mifericordia , e Ja 
Giuftizia i due Poli, intorno a’ quali fi 
raggirano tutti i movimenti delle divi- 
ne operazioni; il termine, dove mira- 
no tutte le tracce, e tutte ledifpofizio- 
ni della Providenza ; il centro , dove 
rendono tutte le linee de fublimi dife- 
gni della Mente divina. Or ficcomein 
queft’ opera della noftra Redenzione è 
indubitato , che ci palesò Iddio ad un’ 
ora gli effetti di fomma Giuftizia , e 
fomma Mifericordia; così è anche fuo- 
ri di dubbio, che à egli in quell’ opera 
delincata 1 ’ immagine compita de fuoi 
attributi, e delle lue divine perfezioni: 
talmente che , con rem pian doli da noi 
tutta l’economiadi sì grand’opera, ven- 
ghiamo lubito a lcopnre le fattezze del 
luo divin volto, e la naturalezza del fuo 
N cuo- 
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cuore :: onde fi verifichi del Crocififlò 
Signore quel che appunto fu detto all' 
Jo. 14.9. Apoftolo Filippo : Qui videe .me , ‘videi 
l o. l’atrcm mcum . Ma per intendere la 
Mifcricordia fomma, e la fomma Giu- 
ftizia palpataci dal .divin Padre in 
uciV opera , diciamo prima della Giu- 
izia , e poi diremo della Mifericor- 
dia. 

7 E per quel che fpetta alla Giufti- 
non vi è dubbio, che il Padre dando a 

AdRom. morire fopra un tronco di Croce il pro- 
j. ij. prio figliuolo : *Ad cfienfionem Juftitia; 
fu<e , ha fatto una pompa di Giullizia 
cosi flrepitofa , e folenne ; che tutti i 
rigori de caftighi francati dal poderofo 
Dm.9.*.fuo braccio in capo a malvagi, fembra- 
no non più che nnofcherzo, o una dil- 
la : Stillavi t J ufier me malediche : e pa- 
re che 1 ' ira di Dio in quello Mondo 
non abbia faputo punir altri da ve r o , 
che Gesù divenuto bcrlaglio del furore 
Thr.j.3. divino ; Tantum in me vertit , iS' con- 
vertit manum fuam. 

8 Guardate un poco , quanto grave 
gaftigo fu quellodi Adamo fcacciatodal 
Paradilò con tutta la fua ftirpe a l'uda- 
re, e dentare, a morire, e ritornare in 
un mucchio di cenere : quanto untver- 
fale fu quello del Diluvio , che affogò 
nell’acque tutto il genere Umano, l'al- 
vo otto perfonc : e quanto fiero quello 
del fuoco , che piovvi dal Cielo fopra 
Pentapoli , e in poco d’ ora incenerì 
quelle Città così popolate . E poi fap- 
piate, che quefli gaftighi raccolti infic- 
ine con tutti quelli più fonori, che ne- 
gli annali del Mondo fi leggono , non 
giungeranno mai a far cpnofcere così 
apettamentc i rigori della divina Giu- 
ilizia , quanto la morte fola di Gesù : 
perchè un momento della fua vita di- 
vina è infinitamente più (limabile di tut- 
te le vite degli Uomini ancorché immor- 
tali . Che fe il perdere per un momen- 
to foto la fua vita , farebbe moflra di 
Giuflizia così rigorofà ; che farà perder 
la fua vita nel più bel fiore degli anni 
fopra un tronco ìnfamifiìmo di Croce fra 
1’ abbandonamento totale d’ ajuti , e di 
conforti , fra tanti infiliti , ed obbrobri 
vergognofi filmi , fra tanti fquarci, efpa- 
fìmi orribili, che fecero macello sì cru- 
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do del fuo corpo innocente , e flrazio 
terribiliffimo del fuo fpirito , come ci 
fe noto ne' Treni di Geremia: Tetendit Thri-a. 
arcum fuum quafi bofiii ; firmavit dex- 
teram fuam quafi inimicai ; accidie orn- 
ile , quod putebrum crai vi (u in Taber- 
naculofilix Syon. Etfudit ficut tgnem in- 
Jignationcm fuam. 

9 Ne pure all' altro Mondo fi può 
trovare Giuflizia pari a quefla del Cal- 
vario: perchè nell’Inferno, e vero, che 
Iddio fa pompa de fuoi rigori nel galli- 
gare con eterno pianto , eterno crucio , 
eterne fiamme un momentaneo piacere 
della colpa .. Ad ogni modo tutti i fup- 
plizj deli'Inferno non ci fanno conofce- 
ra così bene i rigori della Giuflizia di- 
vina, cornei fupplizjdcl Calvario; mer- 
ce che laggiù nell’ abiflò fi punifee me- 
no del giulìo una razza di gente ribelle, 
che voltò audacemente 1' armi contro 
del proprio Sovrano , c che le tiene tut- 
tora in manofguainate tra quei ceppi di 
fuoco , confervando uno fdegno impla- 
cabile contro del Creatore, che necefla- 
riamente abbomina quei ribaldi con tut- 
to quell' odio, con cui abbomina 1’ ini- 
quità , cioè con un odio pari all’ amo- 
re infinito , che porta alla fua bontà , 
e alla rettitudine della fùa legge. Dove « , 

che fui Calvario fi punife un Figliuolo [-jjj 
innocente, reo folo d’efferfi conftituito nuin 1 
per onore del Padre , Mallevadore no- 
llro ; e fi punifee con pene eforbitante- 
mente eccedenti a noftri debiti ; fenza , 
che fi fmorzi il rigore de gaftighi , nè 
dal merito infinito, che ritrae dalla pro- 
pria dignità ; nè dalla benevolenza del 
Genitore , che infinitamente ama un 
tanto Figliuolo , c fi compiace in elfo 
più di quel, che gli difpiacciano i pec- 
cati di tutti. Che giuflizia può trovarli 
dunque in rutto 1' abilfo, che pofia ftar 
a fronte del Calvario ; mentre fi efiege 
dal Figliuolo innocente foddisfazioneper 
1’ altrui colpe più rigorofà di quella , 
che fi efigga da malvagi nell’ Inferno 
per le proprie? 

r© Panni per tanto, che il Padre fui 
Calvario dica al divino Figliuolo, come 
fu detto nel Giordano al Precurfore Gio- 
vanni: Sine modo: fic decet noi implere Matt.3. 
omnem Juftitiam. Lalcia Figliuo! mio, »s« 

che 


Digitized by G 


TR ATTAT 

ahe una volta Soddisfaccia interamente 
alla mia Giuftizia, che fin’ ora, non ha 
mai potuto redintegrarfi. de’ Suoi doveri, 
nè con li galtigbi dati a colpevoli in 
quello Mondo-, nè con gli eterni fup- 
plizj fatti Sentire a Reprobi nell' abif- 
£o: Sine modo ; fic decet nos implere om- 
ntm J uftitiam . E giacché non portò da 
re efiggere Soddisfazione - compita ,. che 
non fia infinitamente eccedente : Sine 
modo , lafcia pure ;; che per averla com- 
pita me la prenda eccedente : Sic decet 
noi implere omnem J uftitiam. Giuftizia. 
in vero così rigorofa che fe il Padre 
non forte Dio ,. farebbe Scuramente in- 
giuflo nel punire in tal guifa il Figliuo- 
lo innocente; cometutto attonito eScla- 
ma per- lo ftupore S. Tomafo- di - Villa- 
Sor, y.de nova - Exceftifti Domine omnes Juftitiee 
friatir. m etaj , (y dum nimii videri vii Juflur, 
plus jufto f aliai et Juftus : imo fi dicere 
auderem , pr<c nimia Jufiitia ( nifi quia 
Deut ei): dicerem utique , quia appare- 
rei in'iuftui.. 

ri Fu dunque fommala Giuftizia pa- 
lefataci dal Padre nell’ opera della no- 
ftra Redenzione ma non meno fom- 
ma fu la Mifericordia . Così grandiofa , 
ed efimia rifplcnde la divina Mifericor- 
dia in quell’opera , che nelle divine Scrit- 
ture s’ intitola per antonomafia ; Miferi- 
cordia grande; grande dico, per i ma- 
li, da quale ci liberò ; e più grande an- 
cora pe’I modo ,, con cui ci liberò. Ef- 
fetto proprio della Mifericordia è folle- 
vare Spontaneamente’ dalle miferie incor- 
STHom. fc, e prefervare dalle imminenti: liepul- 
rq.ij.i . fio mtferiee preeeedentir fine debito,, (y 
rtmot i 0 cujufcunque defedai così inle- 
gna 1 ’ Angelico .• Or dove mai fummo 
noi follevati - , e prefervati da miferie più 
grandi , che dandoti dal Padre a 1 mori- 
re Sulla Croce , per noftro-rifcatto- il pro- 
prio Unigenito» 1 

12 Tutte le noftre miferie attuali , e 
portibili fi riducono a due Schiere di ma. 
li: una di' colpe, 1’ altra di pene: Fer- 
rano» , (y piena peccati . E al riparo- 
di quelle miserie, fu ordinata di prima- 
rio fine l’opera della Redenzione, come 
cantò il Salmista .. Ex ufurii , (y iniqui - 
fate redìmer animai eorum-, cioè Ex ini- 
quitate ,, Sollevandoci dal ;male della col- 
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pa: Ex ufurii , preservandoci dal male Pf.71.141 
ili- pena eterna ; che Seguita la colpa ,. 
come l’ ombra Seguita il corpo . Per far 
dunque- concetto giufto della Mifericor- 
dia. grande uSata con' erto- noi dal Padre 
in quell’ opera della Redenzione , con- 
verrebbe intendere pienamente 1’ abiffo 
di miferie da noi incorfo pel mal di col- 
pa , e di pena-. Ma Siccome incompren- 
libile affatto è ad ogni' mente - creata 
quell’ abiffo di miferie ; così è del pari 
incomprenfibile 11 abiflo della divinaMi- 
fericordia.. 

ij Se non che più chiaro s’intenderà 
la Mifericordia grande palefataci in quell’ 
opera, fe rimirili al modo , non cui ci 
liberò dalle miferie . Poteva Iddio- Sot- 
trarci in più modi dal male di colpa , c 
di pena;, ma non poteva in- verun mo- 
do moftrarci una Mifericordia così, gran- 
de, come - nel redimerci a collo del San- 
gue, e della vita del propriounigenito; 

Troprio fi! io- non peperei t , [ed prò nobis Adllo-n.. 
omnibus tradidit i.'lum . Vi ricorda di quel 8 - 3-« 
Samaritano Evangelico, che Sollevò pie- 
tofamente dalle fauci della morte il Po- 
vero di Gierico- tutto mal concio per le 
ferite colte da Ladroni . Or quel che 
rende in quefto fatto più Stimabile là mi- 
sericordia del Samaritano, fu il modo , 
con che fi prefe a curare 1’ affartìnato 
moribondo; mentre non perdonò, nè a 
Spela, nè a fatica, nè a icommodo, per 

S iarirlo Spogliandoli delle proprie ve- 
i, per fafciargli- le piaghe , e ristagnar- 
ne il Sangue;, infondendogli olio, e vi- 
no, per rimarginamegli Squarci; facen- 
dolo Servire dal Suo Giumento, per Sot- 
trarlo dalla forefla , e finalmente dispen- 
sando largo danaro , per Sollevarlo Sen- 
za rifparmio : Samaritanus mifericordia Lue. i*» 
motus eft : - {y appropriam alligavi! vai- 30. 
nera ejui infundeni oleum , (y vìnum , {y 
imponevi il/um in Jumentum fuum duxit 
in ftabulum iyc. Jy protulit duot dena- , 
rioi ,■ iy dedit ftabulario , iy ait : curam 
illius bobe , isr quodeunque fupererogave- 
rir, ego , cum tedierò , reddam libi . Fi- 
guratevi ora , che il buon Samaritano , 
a falciar le ferite - di quel moribondo, fi 
Spogliaffe non delle vedi , ma della pel- 
le; v’ infoderté non - olio , e vino-, ma 
il Sangue delle Sue vene ; e il pigliaffe 
N i a por- 
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a portare Tulle fpalle proprie, (penden- 
dovi tutto anfante, e calcante fra mil- 
le ftenti e (udori anche la vita . In tal 
cafo quanto di gran lunga più eftmia 
farebbe (fata la mifericordia del Sama- 
ritano verfo di quel povero aflailinato 
da' Ladroni? 

14 Ma quello appunto è il cafo no- 
ffro . Elfendo d’ avanzo una fola lagri- 
niuccia , o un folpiro folo del noltio 
Redentore, per liberare tutti noi dalla 
morte di colpa, e di pena eterna; vol- 
le nondimeno il Di vin Padre, che il Tuo 
Figliuolo ci liberafle da quelle miferie , 
con impiegarvi i ludori , e le fatiche 
di j}. anni in un vivere dentato , e 
poveriflìmo, con ifpcndervi il l'angue , 
e la vita fopra un tronco di Croce ; af- 
fin di fare in qued’ opera più lplendi- 
damente conofcere la Tua Mifericordia; 
"Proprio fi/10 non pepcrcit , fed i rò nobit 
tradidit illnm . Ha latto il Divin Ge- 
nitore , come un buon Padre di fami- 
glia ; che quando vede il fuo figliuolet- 
to ammalato, non perdona, per guarir- 
lo, a fpelà di Medici , di medicine , e 
di regali ; e dima guadagno tutto ciò , 

. che getta nella cura cieli' Infermo . E 

che cofa di più preziofo , e di meglio 
poteva impiegarvi il Divin Padre , per 
follevare le nodre miferie ; dappoi che 
giunfe a caricare il fuo Divino Figliuo- 
lo di tutti i noltri mali , cinfiemea tra- 
fportare in noi tutto il meglio de’ fuoi te- 
AdRom lòri? Troprio fitto non ptptrcit , fed prò 
il, 31, nobit omnibus tradidit i/lum ; quomodo 
non ctiam cum ilio omnia nobit donavi t> 

15 Pare però, che Iddio, per combi- 
nare in quello lavoro , gli effetti di font- 
ina Giullizia , e di fomma Milericor- 
dia, l’abbia qui fatta da Scultore inde- 
nne, e Dipintore : poiché lo Scultore , 
per improntare la figura nel marmo , 
lo va tutto fchieggiando , e (damando 
a forza di ferite , e di fcarpelli ; fimil- 
mente il Padre a modo di (cultore è an- 
dato lavorando il Crocifitto a forza di 
flagelli, e di lpine, di chiodi c di croce 
con lacerargli la pelle , fquarciarcli le 
membra , Ipolpargli l’ offa , votargli di 
fangue le vene , c (frappargli lo lpirito 

Zjcchar. di vita: Ecce ego cttlabo fcuipturam ejut . 

3 - 9. In oltre l à fatta da Dipintore ; perchè 
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come proprio è del Dipintore abbellire 
la rozza tela di quei coloii vivaci , c 
nobili , che fono più atti a formare 1’ 
immagine; cosi il Divin Padre a modo 
di Dipintore , à in queffo lavoro prelò 
ad abbellire le noflre macchie, e impor- 
porare le nollrc miferie col (àngue , c 
co' meriti del Ilio Unigenito; per rifor- 
mare in noi la divina Immagine lcon- 
tratatta dalla colpa: Tantum oommicun- Tertu 
lulit, quantum ueo detraxit ; fcrilfe Ter- 
tulliano. 

16 Or dove mai fi può trovare Mi- 
fericordia più grande, e più grande Giu- 
llizia di quella , che il I adrc ci palesò 
nell’opera della nollra Redenzione ; in 
cui fi veggono a maraviglia rifplendere 
tutte quelle divine perfezzioni, che fer- 
vono ad il lu firare , c promovere mag- 
giormente la Giullizia infieme, elaMi- 
rericordia : fervendo , per efempio , la 
Divina Bontà in quello lavoro a muo- 
vere il cuore di Dio; perchè verfi lar- 
gamente fopra di noi i fuoi doni , co- 
me richiede la Mifericordia; e inficine, 
perche lòmmamente abbomini , e diftrug- 
ga il male delle colpe, come richiede la 
Giullizia: fervendo la Sapienza a trova- 
re mezzi proporzionati al fine intefo 
dall* una, e dall’altra parte : fervendola 
Potenza ad impiegare ogni fuo sforzo , 
per mettere in efecuzione quanto dalla 
Mifericordia , e dalla Giuftizia fi pre- 
tende : nell’ ifleffa maniera andate voi 
decorrendo degli altri attributi di Dio. 

17 Crefce di vantaggio 1 ’ eccellenza 
dell’ opera , fe fi offcrvi il modo ufato 
da Dio nell’ accordare in quello lavoro 
la Mitèricordia , e la Giullizia ; levan- 
do dimezzo ogni lite, e facendo chel' 
una, e l’altra fi diano fcambievolmen- 
te la mano da buone Sorelle . Furono 
grandi le liti, che anoflro modo d’in- 
tendere, regnarono fin dal cominciar de’ 

Secoli tra la Mifericordia, e la Giudi- 
zia : opponendofi vigorofamente la Mi- 
fericordia a’rigori premeditati della Giu- 
flizia ; e la Giullizia contrallandogagliar- 
damente a’ difegni pictofi della Mifcri- 
cordia. E per queflc dilcordie non potè 
mai, nè la Giufliz'a, nè la Milericor- 
dia giungere una volta a foddisfàrfi pie- 
namente, nè a fare un lavoro compito. 
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Solo nell’ opera della Redenzione, fi tro- 
vò modo di metter fine a contralti , e 
fare che amcndue fi accordino a forma- 
re di concerto un’ifteflò lavoro ; appunto 
come l’ombra, e la luce ; il chiaro, el 
fofco fi accordano nella pittura a figura- 
Pfal 84- re l'ideffo ritratto : Mifericordia , iy Ve- 
1 *• riiat obviaverunt fibi : Juflitia , {y Tex 
(/[culatte funi . La Mifericordia , e la 
Giultizia fi fono finalmente abbracciate 
inficine, dice il Salmifta; e fi fono dare 
fcambie voi mente il bacio di pace . E 
quella pace sì bella fi Itabilì propriamen- 
te fu’l Calvario, dove la Mifericordia 
lervì a dilegni della Giultizia; e laGiu- 
ftizia vice verfa fervi a difegni della Mi- 
fericordia: perchè tutto quel cumulo di 
pene , e di tormenti , che richiefe la Di- 
vina Giultizia, tutto fi ordinò a promo- 
vere il fine della Mifericordia pretelò, di 
feontar i noltri debiti, e di follevare le 
Fcd.i6. nollre miferie: Efundensiram fecundum 
* J> Mifericordia m. In pari maniera la Mi- 

fericordia fervi a difegni della Giultizia; 
perchè la Mifericordia fu quella , che 
molfe il cuore del Padre a fecondare il 
.talento della Giultizia nel calligarc con 
tanto rigore il fuo Figliuolo innocente; 
chiamandofi conter, tiflìma la Milericor- 
dia di quella vendetta; e riputandogua- 
dagno proprio la foddisfazione data corn- 
ac. c. pitamentc alla Giultizia: Mifericordia fu- 
* 5 » perexaltat J udicium . 

18 E in quello accordo sì bello di fom- 
ma Milericordia , e di fomma Giultizia ; 
chi non ammira delineato il ritratto per- 
fettiflimo del Divin Padre; dove fi feo- 
prono le fattezze del volto , e la natu- 
_ rallezza del fuo fpirito. Dividile Infan- 
j ee ’ tem , dilfe chi non era Madre vera : ma 
3 ‘ chi non volle acconfentire a divifionedi 

partili fe fubito conofcere per vera Ma- 
dre a giudizio di un Salomone. E come 
dunque non riconofceremo ancor noi per 
vero Padre , chi non volle in quell’ope- 
ra divifione di forte alcuna ; ma vi ac- 
coppiò fomma Giultizia , e fomma Mi- 
fericordiacon tutti gli altri fuoi attribu- 
ti , e con tutte le lue divine perfezioni > 
* 5 » E al contemplarli in quello lavo- 
ro un ritratto sì bello del Divin Geni- 
tore , quali penfieri di ammirazione 
non debbono rifvcgliarfi nella noltra 
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mente, c quali affetti accenderli ne’ no- 
ltri petti di cordiale ringraziamento, per 
tanta pietà ? 11 Patriarca Abramo , p. r 
quella prontezza , che inoltrò in fagrifi- 
care fu ’l monte Moria al command.:- 
mento di Dio , il proprio figliuolo Ifac- 
co , che cola non riportò di encomj , e 
di benedizioni del Cielo in prcmiodital’ 
atto? Uditelo dal Sacro Tetto: Quiafe- Gen.11. 
Cifii rem baite , iy non pepercijìi fi'o tuo 27. 
propter me; benedie am tibt , <y multipli - 
cabo femen tuum fieut fieìlas Coeli: Epu- 
ro Abramo non fece altro, che ftringe- 
gere il ferro , ed alzare il braccio in at- 
to di {'caricare il colpo , fenza fpargere 
una (lilla di fangue . Dove che il divin 
Padre fagrificò, e fvenòdi fatto per noi 
full’ Altare della Croce la vittima del fuo 
Figliuolo , niente diverfo dalla propria 
foltanza, ancorché diverfo dalla Pedo- 
na: .Abraham , feri ve S. Agoftino, m<tr- Au "-T r 
talem filium non morituium obtulit Deo, ?I ', 
iy Deus immortalem filium prò nobis om- tcmp ’ 
nibus tradidit morti . Sicché ha fatto il 
Divin Padre per l’Uomo più di quello, 
che pofTa fare l’Uomoper Dio. Anzi ha 
fatto per l’Uomo, quanto mai poteflè fa- 
re fe noi folli ilio veri fuoi figliuoli; ino- 
ltrando in certo modo di amarci anche 
più che da figliuoli : come eloquentemen- 
te dichiarò il dottiiTimo Salviano. Evi- - . 
dens rcs e fi, quod fuf.er affeSum filiorum j* v ‘* n ’ 
noi Deus diligiti qui propter nos fi Ho fuo 1 V P ° v ' 
non peperei t : Et quid plus addo ì Et hoc 
filio jufto , iy hoc ) ilio Unigenito . iy W 
fi/io Dei . Et quid dici ampliar poteft > 

Et hoc prò nobis , ideflpro maìis ' prò ini- 
qui s -, prò impiijftmis . E pollo quello, di 
nuovo io vi addimando : quali faranno 
le nollre lodi , e le nollre benedizioni, 
quali gli encomj ; e i ringraziamenti a 
sì gran Padre infinitamente amante di 
noi ? E potremo noi non efclamar ad 
ogni tratto con le lagrime grondanti 
dagli occhi , c co’ folpiri infocati del 
cuore , Quia fecifti rea banc , iy non pe- — 
pera fi i fitto tuo propter me, benedicam libi} 

20 Sebbene non badano gli affetti fo- 
li del cuore, e le fole benedizioni delle 
labbra : convien che corrifpondiamo al. 
la pietà del Divin Padre , con prender 
anco ad immitarlo con l’ opere; eperò, 
ficcome fagrificò egli il fuo Figliuolo 
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naturale , e primogenito per amore di 
noi addottivi , e fecondogeniti ; così dob- 
biamo noi fagrincare alla gloria del Pa- 
dre il noftro primogenito, perfalvarel’ 
addottivo, e i'econdogen’to. Mi dichia- 
ro ; due vite fono in ciafcuno dì noi ; 
una è l’animale del fenfo , l’altra è la 
fpiriruale della mente : e di quelle due 
• vite il noftro primogenito naturale è il 
viver del fenfo ereditato per colpa del 
vecchio Adamo: l’ addottivo , e fecon- 
dogenito è il vivere dello fpirito dona- 
toci per li meriti del nuovo Adamo, co- 
AdCor. me ilice l’ Apoftolo: Primum quod ani- 
>5 5 6 » mal; , delude quod fpirituale . Adunque 
per corrifpondere alla pietà del Padre , 
che per noi fàcrificò alla morte di croce 
il fuo Figliuolo naturale, e primogenito 
convien , che crocifiggiamo , e facrifi- 
chiamo ancor noi alla divina gloria il 
vivere in noi naturale , e primogenito 
del fenfo, per falvare il vivere addotti- 
vo dello fpirito , donatoci per li meriti 
di Crifto, che così ci raft'omiglicrcmo al 
Padre Celefte, come fi conviene a fuoi 
figliuoli addottivi, e fratelli di Crifto : 
Ad Ci! Chrifti funi, carnei» fuam crucifi- 
■5. 14 xerunt cum vitiit, & concupìfcentiir . 

ai Dobbiamo in oltre raffomigliarci 
al noftro Padre Celefte ncH’odiare fom- 
mamente il mal della colpa ; mentre per 
l’odio, che portò il Padre alla colpa, è 
giunto fino a levare di vira col fuppli- 
zio di croce il fuo Figliuolo innocente, 
che altro non ebbe in le di colpevole , 
che il titolo, e l’apparenza . Poteft ali. 
Job.6.6. gufare, quod tuftatum a fere mor- 
temi E’ potàbile, che poffa trovarli un’ 
Uomo di fbnno cosi perduto, dice Giob- 
be , che voglia guidare un dolce vele- 
no , che indubitatamente gli rechi la 
morte 1 ffuod g uflatum affert mortem . 
ma quanto meno farebbe polfibilc tro- 
vare al Mondo chi voleflc guftare il 
dolce micidiale della colpa ; intima- 
mente li conlideraffe la morte funefta , 
che a noi reca dell’anima , e la morte 
atroce di Croce , che al Figliuolo di Dio 
recò : Poteft aliquit guftare , cuod gufta- 
tum affert mortemi 
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Come il Padre fi portò da Padre nel fare 
il Juo Figliuolo noftro Redentore. 

li T3 Ipigliandoil noftro difeorfo. E’ 
_|V. dunque manifefto , che il Di- 
vin Padre fi portò da Padre nel fare l’o- 
pera della noftra Redenzione ; formando 
un ritratto compito di fe fteffo, c delle 
fue divine perfezioni. Ma non è meno 
manifefto , che fi portò anche da Padre 
nel faro il Divino Figliuolo, come fi dif- 
fe , noftro Redentore ; avendo in ciò la 
mira di efercitarlo nella virtù, edi pro- 
muoverlo alla vera gloria. Le primecu- 
re di un Padre amante del fuo Figliuolo 
fono efercitarlo nella virtù; effenao que- 
lla la vera ricchezza , e il patrimonio 

E tiù opulento, che polfa un Genitore la- 
ciare per crudeltà a propr j parti . Non 
è maraviglia però, che dal DivinGeni- 
tore fi voglia efercitato il fuo Figliuolo 
fra gli ftrazj più duri del Calvario, che 
fono la sfera propria di una virtù eroi- 
ca. E’ vero, che Gesù non ebbe bifogno, 
di efercitarfi tra le malagevolezze , per 
acquiftare le virtù; godendo fin dal pri- 
mo inftantedcl fuo vivere ogni pienezza 
immaginabile , per l’unione del Verbo : 
in quella guifa, che un corpo, fe ficon- 
giungefTe alla forma del Sole, diverreb- 
be immantinente così luminofo, che non 
farebbe capace di accrcfccre la fualuce. 
Ma non importa ; perchè fe Gesù non 
ebbe bifogno di efercitarfi tra le mala- 
gevolezze del Calvario , per accrefcere 
le virtù in fe fteffo , ebbe ficuramentc 
bifogno di efercitarfi per farli noftro Re- 
dentore, e noftro efemplaredi virtù. E 
in qual modo poteva egli farli efempla- 
re di virtù, che deprezzando fui Calva- 
rio il bene giocondo della fua vita Di- 
vina, e incontrando il male terribile di 
una morte così pcnofa di Croce, che fo- 
no i due poli , intorno a quali fi raggi- 
ra il più eroico della virtù? 

2 3 Mettetevi a divifare tra voi gli 
atti di virtù più eroica , qual di umil- 
tà , qual di ubbidienza, qual di carità, 
qual di fortezza, c così di tutte l’altre, 
che fono proprie di un’Uomo viatore in 

qu;- 
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quello Mondo. E poi oflcrvate , le al- 
cuna di quelle virtù più elione laico i 
Signore di palefarci nel fuo morire fu 1 
Calvario : avvenendo del Crocinflo , co- 
me del Sole, che non companfce mai a 
noltri fguardi maggior di le ftefTo , che 
quando tramonta ofcurato da vapori, e 
©Silicato da nebbie ? 

ia Se il Redentore dato fi fofic a ve- 
dere nel Calvario , come nel Taborre , 
col capo coronato di Sole , con le vc- 
11 i menta candide al pari della neve, Sol- 
levato in Trono fra mezzo, a 1 roleti ac- 
clamatoti delle lue glorie, io fono ficu- 
ro , che non fi farebbe tanto bene cono- 
{cinto per Figliuolo di Dio , e Reden- 
tore del Mondo , come fu conolciuto 
ftando in Croce, pendente , e conficca- 
to da chiodi, lacerato da fpine, edilu- 
viante di fangue, inlultato dal lopolo, 
e (pirante fra due Ladroni : merce che 
lui Calvario, quanto più tenne occulte 
le doti gloriofe del corpo, tanto più. lece 
rifplendere le doti delle fue divine virtù. 
E così dove tra le pompe del Taborre 
ebbe bifogno d' c fiere dal Padre pubbli- 
camente dichiarato per Figliuolo dilct- 
to: tìic eft Fìliuj meni dileUui ; fui Cal- 
vario all' incontro non ebbe bifogno di 
dichiarazione alcuna ; ballando la fola 
tefiimonianza di quella Sofferenza, cosi 
invitta, di quella umiltà cosi profonda 
e di quella carità perfettifiima , per far- 
lo riconofcere , e confefiare dal Centu- 
rione , e dalle turbe , per più che Uo- 
Marc. mo, e per vero figliuolo dt Dio : Vere 
zj. h e homo filli! Dei erat . 

25 Efiendofi il Redentore fatto cono- 
scere , per Figliuolo di Dio , più con gli 
Splendori delie virtù , che con Je doti 
gloriofe del corpo, qual dubbio c’è, che 
il Padre ancora fi porta più da Padre 
rra rigori del Calvario, che tra le pom- 
pe del Taborre ; mentre quelli rigori 
furono dirizzati dal’.Padre a promuovere 
le virtù, e le glorie del divino Figliuo- 
lo- Quando i fratelli di G.iufeppe a tem- 
po di careflia entrarono in Egitto, per 
comperarfi da vivere, furono trattati af- 
piamente da quel Dominante , e ricevu- 
ti con bravate , rimproveri , con mi- 
nacele: tutta volta quelle moftre di ri- 
gore , furono in foftanza una mafehera 
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di volto, e un vero effetto di amore ; 
rofciachè , durato ch’ebbe Giulcppe qual- 
che poco di tempo in quelli finti rigo- 
ri, mutò Scena; e alle minacce fece iuc- 
cedere gli abbracciamenti, a rimprove- 
ri le lagrime di tenerezza ; daodofi loro 
a conofcere apertamente per fratello . 

Fio fu m Jofepb frater vtfter . Nel qual Grn. 
atto Scrive S. Gregorio Pontefice ; Ve- *5 «■ 
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ter fa eft ira , qua; apparebat , ir non s.Grq;. 
erat t Olle n fa eft mifericordia , qua erat , hom n. 
& non apparebat . Così è di quelli ri- in L/.ec. 
gori ufati dal Padre lui Calvario col di- 
vino Figliuolo : furono rigori tutti po- 
li icci , per farlo più conofcere noftro 
Redentore allo Splendore delle fue vir- 
tù, e per maggiormente glorificare quel- 
la Umanità lagrofanta ; Succedendo alle 
umiliazioni le onoranze ,. agli avvili- 
menti le grandezze , agli obbrobri gli 
oficquj, alle fpine, e agli Stracci la Co- 
rona di Stelle, e il Manto di Sole; al- 
li chiodi , e alla Croce il Trono di glo- 
ria, e l’Imperio dell’Univerfo . Exalta- Ila. 52. 
bitùr , ir elevabitur , ir fubhmu] e- tj. 
rit valete . Fu queflo efaltamenro pro- 
prio d-.Ha Umanità , effendo Gesù in 
quanto Dio Sempre ad un modo lu- 
blimifiimo ; e Siccome in quanto Uo- 
mo fi umiliò , c fi eSercito nella vir- 
tù ; casi in quanto Uomo fi elaltò , 
e glorificò : Dignut eft Jignut , qui 0 - W >• 
ci fui eft accipere virtutem , ir divimta- 
tem , ir fapientiam , ir fortitudine m , 
ir honorem , ir gloriar» , ir benedillo- 

Corn. a 

” 26 Molte fono le prerogative , e 1 * '*! 

eccellenze , che abbraccia quell efalta- * 
mento dell'Umanità di Crillo. La prima 
fu la refurrezionc a vita immortale del 
corpo con le quattro doti di gloria : la 
feconda l'eflere elevato Sopra tutti i Co- 
ri de Santi, e fopra tutte le Schiere de S. Thom. 
Beati : La terza federe in Trono alla 3. <ju. 
delira del Padre : la quarta la potellà *6. art. 
giudiciaria fopra de’ vivi', e de’ morti : 6. 

La quinta finalmente il dominio univer- 
sale di tutte le creature nella terra , e 
nel Cielo; Le quali prerogative ci ven- 
gono epilogate in quelle magnifiche pa- ‘ _ 
role dell’ Apoftolo : Eiealeavit illum , ‘ ?- 
ir donavit illi' nomea , quod eft fu- 
0 mne nomea : ut in nomine Jefu omnc 
N 4 genu- 




ino 
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genujieHatur Caleflium , Terrejirium, iy 
Infernorum . 

27 Non mi è ignoto, che tutte quelle 
eccellenze furono al Signore dovute fin da 
principio per eredità. Ma dove prima 1 * 
ebbe a titolo folo di eredità , come Figli- 
uolo naturale , dipoi come Redentore le 
le guadagnò à titolo anche di merito ; 
poffcdcndole doppiamente , per eredità 
di natura , e per premio di virtù . A 
Giobbe in premio della fua fofferenza e- 
fimia, e infuperabile pazienza , donò Id- 
dio il doppio di tutto ciò , che in tanti 
difaltrofi accidenti perdè ; raddoppiando- 
gl’ il beftiame de’ bovi, de’ cammelli , e 
delle pecore ; perchè dove prima conta- 
va nelle lue mandre, undecimila cinque- 
cento capi di beftie; fe li vide di poicre- 
feiuti fino al numero di ventitré mila : 

Job.c, ^ddidit Dominut omnia , qua fuerant 
Job , duplicia. E al Redentore, cui non 
fi poteva raddoppiare il premio in real- 
tà, fi volle almeno dal Padre raddoppia- 
re il titolo; facendo sì, che tutte quel- 
le eccellenze , che fin dal primo illante 
ebbe a titolo di dono , e di eredità , in quan- 
to figliuolo Unigenito in effe natura , le 
poffèdelfe ancora a titolo di merito, edi 
. premio , in quanto Primogenito in effe 
grafia ; e ciò affinchè godelfe in tutte le 
cofe la preminenza trà fuoi fratelli ad- 
Col. 1. dottivi , e fecondogeniti : Ut fit ipfe in 
iS. omnibus prima tum tenoni . Che fe gloria 
efimia, e pregio fingolariffimo e de San- 
ti poffedere a titolo di merito, edi pre- 
mio tutto quel bene , che godono nel- 
P Empireo ; perchè non doveafi anche 
un tal pregio , e una tal gloria a chi 
tra Santi porta il titolo di Primogeni- 
to , e di capo ? In omnibus primatum 
tenoni ? 

28 Nè manca tra Teologi chi foflcn- 
V.Vafij. B a > che abbia il Redentore in qualche 
3. dilp. modo riportato , per premio della fua 
ii.c. 8. paffìone, e morte di Croce, anche l’U- 
nione Ipoftatica, che fu principio d’ogni 
fua grandezza , e radice d’ogni fua glo- 
ria ; perchè meritò lenza dubbio la fua 
refurrezionc , e per confeguenaa meri- 
tò, che fi riproducelfequel nodo Ipofta- 
tico, che allo fpirare in Croce fifciolfe, 
e che al rilòrgere dal Sepolcro fi ricreò, 
per ruinire l’anima , e'1 corpo infieme 
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alla Divinità. Di modo che nel fuo ri- 
lorgere riportò il Signore a titolo di pre- 
mio l’Unione Ipollatica , che prima eb- 
be folo a titolo di dono , c che fu la 
forgente d’ogni fua grandezza , e d’ogni 
fua gloria; godendo perciò compitamen- 
te in tutte le cofe il Primato tra gli E- 
letti, e tra Santi: Ut Jit ipfe in omnibus 
primatum tenerti. 

29 Comunque ciò folle ; certo è, che 
così gloriofo fu quello premio , e così 
magnifica quella gloria , che il Redento- 
re nel fuo morire fi guadagnò che il 
Divin Padre apertamente fi dichiara d’ 
averlo la feconda volta rigenerato fu ’l 
Calvario: FiJias meni es tu , ego hodie Pf. i. 7, 
genui te. Tre generazioni del Figliuolo di 

Dio offervano i Padri in quelle parole 
proferite dal Salmilla in perfona del di- 
vin Genitore . La prima è l’eterna ge- 
nerazione nel feno del Padre a vita di- 
vina . La feconda la generazione tem- 
porale nell’utero della Madre a vita 
mortale. La terza generazione gloriofa 
dal Sepolcro a vita immortale ; e tra 
quelle generazioni Sant’ Ambrofio , S. v.° rnc • 
llario, San Gio: Grifoflomo , e più al- * J 5 ' 1 , 
tri Padri , vogliono , che il Santo Da- a c 
vid litteralmente , ed efpreffamente , i n ' 
parli della terza fu ’l Calvario a vita 
immortale ; perchè folo in quella ter- 
za generazione fi verificò quel , che 
foggiunfe l’ApolloIo: Et curn ;tcrum in- 
troduci! Trimogenitum in orbem ter- 
dicit , iy adorati eum omnei Angeli 
Dei: mercè che folo nel dì della relur- 
rezione fu il divino Figliuolo propria- 
mente introdotto la feconda volta nel 
Mondo , ad effere adorato da tutte le 
Gerarchie Angeliche , qual Dominan- 
te fupremo della Terra , e del Cielo : 

Data efi mihi omnis poteftas in Calo , Mart. 
iy in Terra. Che dite voi ora , o mio »8. >2. 
Lettore ? E noi) vi balla tutto ciò , 
per finire d’intendere , che il divin Pa- 
dre fi portò fu ’l Calvario da vero 
Padre ; mentre in dar a mortc_ il fuo 
figliuolo fulla Croce, fu lo Hello, che 
rigenerarlo a vita gloriofa , c trionfan- 
te ? FUius meus et tu , ego bodie ge- 
nui te . 

30 Nè qui finifeono gli efaltamen- 
ti del Redentore ; ma vi è più : per- 
chè 
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che ottenne non folo a titolo di premio 
tutto ciò , che prima ebbe dal Padre a 
titolo di donazione ; ma ottenne ancora 
di cedere a noi i fuoi meriti , e di farci 
partecipi de’ fuoi premj : crefcendoelten- 
> livamente la gloria del Capo col diffon- 

derli nelle membra ; giacché non poteva 
crefcereintenfivamentc in feftelfa; per- 
chè eccedente. Confiderate per tanto , 

0 mio Lettore, quali, e quanti fieno i 
beni di Grazia , che giornalmente in 
quella vita a noi fi donano ; quali , e 
quanti fiano i beni di Gloria , che fi 
preparano a gli Eletti nella vita futura . 
E lappiate , che tutti quelli beni di 
Grazia, c di Gloria altro non fono, che 
premio donato dal Padre al fuo divino 
figliuolo , per efaltamento di gloria, e 
per accrefci mento di gioja ; godendo 
Gesù di tutto il bene conferito a gli 
Eletti più , che non ne godono gli Elet- 
ti lìefli , ne’ quali vendono guiderdona- 
ti , non tanto i meriti proprj , quanto 

1 meriti del Redentore. Che fe cialcun 
Beato nell’Empireo tanto più gode del- 
la felicità propria, quanto più la vede 
fatta comune a molti , quale dovrà ef- 
fere il godimento del Signore , al vede- 
re , per li fuoi meriti , comunicata la 
beata felicità a tutti gli Eletti, pcrefal- 

Job.i.i 6. tamento della fua gloria ? De plenitudi- 
ne e'jus nos omnes accepimut. 11 Sole per 
clfer fonte primario di luce, non può in 
fe accrefcere lo fplendore de’ fuoi rag- 
gi ; gli accrefce nondimeno col diffon- 
dergli a' Pianeti minori, e col trasfor- 
mare le nuvole in luminofi parelj, che 
gli fervono di corona , e di corteggio . 
Cosi il Redentore, vero Sole di grazia, 
e fonte di gloria, col diffondere i fuoi 
doni negli Eletti , c trasformargli in 
tante Stelle, o in tanti parelj di Para- 
difo, che gli formino fplendida corona , 
e nobile corteggio nell’ Empireo, viene 
fenza dubbio ad accrefcere la gloria , e 
la pompa de’ fuoi trionfi , intitolandofi 
appunto nell’Apocalilfe Alpha , (y Onte- 

t a , Principio , e fine ; perche tutto il 
ene , che da lui in noi fi deriva , come 
noflro Principio, tutto parimente a lui 
i Petri r ' torna come ultimo Fine, e comeCen- 
4 ‘ tro della divina gloria: Vt in omnibus 
henorif.cttur Jefut per Dtum . 


ji Tornando a i oftro propofito: que- 
lla gloria efimia , che il Redentore fi 
guadagnò in premio delle fue virtù, è 
un’ aperta dimoftranxa, d’efTerfi il Pa- 
dre portato da vero Padre tra rigori del 
Calvario . Però , fe cosi amante fu il 
Padre nel gaftigare il Figliuolo innocen- 
te ; quanto piu dobbiamo riconofcerlo 
amante di noi , qualora in quella vita 
ci efercita , e ci tribola a fomiglianza 
del fuo Primogenito ? E Qual maravi- 
glia fi è , che il Padre celelle eferciti 
con le afprezz e i fuoi Figliuoli malco- 
flumati, e protervi, affin dipromovcr- 
li nella virtù ; mentre così afpramcntc 
cfercitò fui Calvario il fuo Figliuolo in- 
nocente, che ebbe in fe ftefio ogni pie- 
nezza di virtù ? Iddio , dice Tertullia- 
no, è un Padte da fe tutto inclinatoad 
accarezzarci , c beneficarci ; nè mai là 
metter mano a’ gaftighi , fe non con 
difgulto, e quali per forza, a guifa del 
Sole , che diffonde fpontaneamente i 
fuoi raggi , c getta folo 1’ ombre per la 
refillenza de’ corpi opachi; ovvero co- 
me le nuvole, che nell’atto di fcaglia- 
re il fulmine, fan vedere , e fentire al 
lampo, e al tuono le vifeere commof- 
fe . Deut de fuo optimut , de nofiro Ju- Tartull. 
fluì . E percnè dunque tra rigori della I. dere- 
divina Giullizia, non vorremo noi rico- furr. 
nofeere la noflra perverfa malizia, eia Cif * 
bontà mifericordiofa del Padre celelle, 
che adopera folo i gaftighi , per emen- 
darci, e promoverci nella virtù / Tut- 
t’ i gaftighi fcaricati dalla Giullizia fo- 
pra del Redentore , furono ordinati a 
prò di noi dalla Mifericordia : così pu- 
re a prò di noi fi ordinano dalla Mi- 
fericordia tutt’i gaftighi, che fcaricanfì 
fopra di noi dalla Giullizia . 

E’ oflervazione del Filofofo , che il 
lato deliro negli animali è , dove prò- Ariftoe. 

f riamente comincia il moto , che dà]deamus. 

impulfo, e la regola a’ movimenti dei 
lato finillro: Dentrum eft , unde incipit 
motut . Non altrimenti tutt' i movi- 
menti delle divine operazioni ad entra 
cominciano fempre dalla Mifericordia , 
che analogicamente è delira del Padre, 
e da quella mifericordiofa delira fi re- 
golano poi anco i movimenti della fi- 
nillra , eh’ è la Giullizia : Deus de fuo 

opti- 
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optimui , de nofiro Juflui : onde tutt’ i 
rigori ufati dalla Giuftizia, fono Tempre 
ordinari con amorofo dilegno a prò di 
noi dalla Mifericordia , cui però dob- 
biamo umilmente foggettarci , adoran- 
do quella mano piccola , e baciando 
mille volte quella verga, che paterna- 
mente ci percuote , per lòllevarci alla 
dignità , c alla libertà di figliuoli di 
Dio , Fu già in coflume tra Romani 
antichi di percuotere con la verga quei 
AJRom. fervi, che fi mettevano in libertà. Per 
*■ *1- fomigliante maniera il noltro Padre Ce- 
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Ielle ufa con elfo noi la verga de’ ri- 
gori, per inalzarci: In hbertatem glori* 
Jihorum Dei . Chi pertanto ricufà i col- 
pi dell’amorofa mano di Dio, convicn 
che rinunzj alla divina figliolanza, ef- , 
fendo quello il trattamento più confue- ™ 
to del divin Padre co’ fuoi figliuoli di- *** 
letti: Fili mi noli negligere difciplwam 
Domini, neque faligerit , dtirr ab co ar- 
gueris : quem enim Dominai dt/igif , cafli- 
gat : flagellai autern omnem fi/ium, quem 
recipit , così ci fe noto lo Spirito San» 
to, per mezzo dell’ Apottolo . 


TRATTATO SECONDO. 


Come il divino Figliuolo fi porlo alla fua morte col Padre. 


* TL divin Padre, abbiamo detto, che 

1 non fi portò mai più da Padre 
vero , che alla morte del Figliuolo fui 
Calvario . Cosi pure il Figliuolo non fi 
portò mai più da vero Figliuolo , che 
alla fua morte: già che tutte lemoflre 
di rigore , che fervirono a far palefe 
l’amore del Genitore verlò del Figliuolo, 

. fervirono parimente a far palefi gli of- 

fequj del Figliuolo verfo del Genitore . 
Molti fono gli oflequj, de’ quali è debi- 
tore ogni Figliuolo al Padre ; effondo 
altrettanti i debiti , quanti fono i beni 
che ne riceve. E cosi in riguardo della 
vita, e dell’cffcre, che riceve il Figliuo- 
lo , glie ne rifulta il debito di amore , 
e di riverenza . In riguardo degli ali- 
menti, glie ne rifulta il debito di fov- 
venzione, e di gratitudine j e in riguar- 
do dell' educazione , glie ne rifulta il 
debito di filiale ubbidienza. 

2 A tutti quetti cult» dovuti al Ge- 
nitore foddisfcce pienamente il Signoro 
nel fuo vivere; ma più pienamente fod- 
disfece nel fuo morire. E prima foddis- 
fece nel morire al debito dell’ amoie, 

T mentre per amore del Padre giunfe a 
Joan. facjjfitajc J n Croce il Sangue, e la vi- 
ta propria: Ut cognofcat Mundus, quia 
diligo Tatrem . Soddisfece in fecondo 
S.Thom. luogo al debito della riverenza , che 
-• 3 - qu. confitte in nn timore, e rifpetto filiale 
all’ eminenza del Padre ; affermandoci 
4 ’ l’Apoftolo , che furono accette le fup- 


pliche del Figliuolo in riguardo appun- 
to della fua riverenza : Exauditui efl Ai HcH». 
prò fua reverentia. In terzo luogo fod- j. 7. 
disfece al debito di fovvenzione , ripa- 
rando ampiamente i danni fottenuti dal 
Padre ne’ beni eftrinfeci a cagion delle 
noftre colpe . In quarto luogo foddisfe- s.xhorr. 
ce al debito della gratitudine, che con- qu ’" 
fitte in rendere il contraccambio del be- 107.1.1*. 
nefizio, per quanto comportano le for- 
ze; perchè dando il Signore in grazia 
del Padre la fua vita divina , gli ren- 
dette più di quel , che poffa mai ren* 
dere ogni Figliuolo al Genitore . Sopra 
tutto foddisfece al debito dell’ubbidien- 
za, Soggettandoli con ogni pienezza d’af- ' 
fetto, e con ogni prontezza di volontà 
al precetto del Padre in cofa la più ar- 
dua , qual’ è morire Crocifitto : F acini 
obediem ufquc ad mortem , mortem au-^ z !l " 
lem Crudi. 

} Ma poiché lunga cofa farebbe , fe 
voleifimo eliminare a parte a parte 
quelli cinque culti preftati dal Figliuo- 
lo al Padre nella fua morte ; ci balli 
qui ora conlìderarc Solamente 1 ’ ubbi- 
dienza ; sì perchè tutti gli altri culti 
vengono in qualche modo epilogati nell’ 
ubbidienza; e perchè all’ ubbidienza Se- 
gnatamente fi attribuisce dall’ Apollo- 
Io il merito della nottra Redenzione . 

Vediamo dunque quanto compita , e 
perfetta fu 1 ’ ubbidienza di Criflo al 
Padre nella fua morte , anche in quel- . 

le 
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le cole, che fembrano contrarie allaper- 
fetta ubbidienza . 

J. I. 

Ubbidienza perfetta del Figliuoli al Pa- 
dre nella fua morte. 

^ TL vivere di Crifto nel corfo di jq. 

anni altro non fa , fe ben fi pon- 
dera, che una foggezionc non mai inter- 
rotta al volere del divin Genitore . Il 
primo rcfpiro, e il primo affettodi quel- 
la Umanità facrofanta, Cubito che livi- 
de con tanta faa gloria ipoftaticamente 
Ipofata al Verbo , fu nn atto di raffe- 
gnazione pienillìmaa comandamenti del 
Ad Heb. Padre . Ingrediens in Mundum tane di- 
ro. 5 * xir ; ecce verno , ut faci am Deus volun- 
Suar. p. totem tuam. Atto, fe diamo fede a San- 
3- f* 1 * ti Bafilio, ed Ilario, ch’ebbe ogni fer- 
di(p. mezz3j c ogni perfezione divoro ftret- 
lett. i. con cui fi nobilitò maggiormen- 

te il fuopregio. Atto, che principio, e 
radice del merito, fu continovato inva- 
riabilmente in tutti i giorni , in tutte 
1’ ore del fuo vivere, nell’utero, e nel- 
la grotta, nella caia, e nella bottega di 
Nazaret , nel Deierto , e ne’ contorni 
della Giudea, fenza mai ceflare nè pu- 
re nel fanno ; non dipendendo i luoi 
atti interni, come i noftri, da fenfi , e 
da fantafmi ; ma falò dalla feienza in- 
fafa : onde in ogni momento di fua vi- 
ta , andò egli incelTantemente ripeten- 
do: Ecce venie, ut faciam Deus volun- 
tatem tuam: efiendo la volontà del Ge- 
nitore quel cibo, e quel pafcolo piò ca- 
ro, di cui fu fempre famelico ilfuofpi- 
To»n 4» rito ' bdeus cibus e fi , ut faciam Voi -.tri- 
tate m e]ui , qui mifitme. E notate, che 
non dille fuo cibo il faticare , e pellegri- 
nare, il predicare, c patire, che furono 
tutte opere ingiuntegli efprelTamentedal 
Padre ; ma dilfc iemplicemente fuo ci- 
bo la volontà del Padre ; perchè a que- 
lla fola ebbe unicamente la mira, adem- 
piendo con uguale prontezza il divino 
volere , così nell’ opere difficili , e peno- 
fe , come nelle facili , e dilettevoli ; co- 
sì ne lavori da mercenario di Bottega , 
come nella predicazione Evangelica ; co- 
sì nel digiunare qo. giorni al Deferto , 
come nel palccrvi miracololamcnte le 
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turbe ; così nel chiamar dalle tombe i 
cadaveri , come nel menare i giorni faci 
tra mille dolorofe angofee : mercè che 
la volontà umana in Crifto fa rifretto 
alla divina, dice Origene, cornei ’lftro- 
mento in mano dell’Artefice, che non lì 
muove fe non a regola di chi lo maneg- 
gia; ovvero come l’ombra del Sole, che 
invariabilmente feguita il moto della 
fua luce. 

5 Ma queft’ ubbidienza , che fa così 
perfetta nel fuo vivere , crébbe ancor di 
vantaggio nel fuo morire. Crebbe dico, 
non in quanto all’ affetto, c alia pron- 
tezza di volontà, ma in quanto all’ ef- 
fetto dell' opere ; dando prove più cer- 
te, edefempj piò belli di ubbidienza per- 
fettiffima . Parlando S. Giovanni dell'a- 
more, che portò il Signore agli Apollo- 
li, dice, che avendogli amati da prin- 
cipio , gli amò nel fine: Cum dilexijfet Joan.ij. 
futi, qui erant in Mando, in finem dite- 
tele eos. Or come s’intende qucfto det- 
to dell’Evangclifta > S’ intende, fe Ria- 
mo al parere di gran Maeftri in que- 
lla maniera : che avendo Crifto amati 
teneriffimamente da principio i fuoi Di- 
fcepoli, all’ ultimo gli amò con tali fi- 
nezze , e con tanti ecceffi di carità , che 
falò nel fine fi potè conofcere di qual 
tempera foflè l’amore del Signore verfo 
de’ fuoi : In finem dilexit eoi . Lo fteiTo 
appunto è della fua ubbidienza . Fu il 
Signore fempre prontiffimo a’ voleri del 
Genitore; ma falò nell’ cftremo di fua 
vita fece conofcere fino a qual fegno fa- 
lifle quefta prontezza di volontà moren- 
do in Croce per ubbidienza : FaSus ebe- 
dient ufque ad mortem , mortem autori 
Crudi. 

< E quello confermafi da ciò , che 
fcrive l’Apoftolo a gli Ebrei: Cum ejfet AdHcb. 
F i/ius Dei didicit ex eis , qux pajfus efl , 5- 7. 
obedientiam . E volle dire , che il Fi- 
gliuolo di Dio avendo acquiftataper jj. 
anni la fcien 2 a fpcrimentale dell’ ubbi- 
dienza, imparò fui Calvario una nuova, 
e miglior feienza di quefta virtù, efer- 
citando nel morire 1’ ubbidienza in mo- 
do così eccellente , ed eroico , che di 
gran lunga trafeende quella del fuo vi- 
vere : Quia novo , alt tori modo ex- Cornea 

pertui e]ì tn pa filone magie , quam iato- Lap. in 
ta reliqua vita: didicit ex eis, qu.e vof. hunclo- 

fiu cu,n ’ 
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fui cft , obcdienttam ; così fpiega il dot- 
ti (Timo Cornelio a Lapide, Che fe la pa- 
zienza , al dire S. Giacomo Apollolo , 
da 1’ ultima mano , e perfeziona 1* o- 
pere di virtù ; come potrà non efTere 
fommamente perfetta 1' ubbidienza in 
morte diCrifto, che fu raffinata da una 
fofferenza invincibile, ed eroica? E qual 
paragone vi può efTere tra l’ubbidienza 
praticata dal signore fui Calvario , e quel- 
la che praticò nel nafccre in Betleme , 
e nel corfo del fuo vivere ; mentre nel 
nafcere in Betleme fi vide per comanda- 
mento del Padre adorato dagli Angioli : 
nel filettarli al Battefimo di Giovan- 
ni , gli venne aperto in capo un Paradifo 
vifibile: nel digiunare al Deferto, gli fu 
imbandita una lauta menlk dal Cielo : 
nel predicare girando per la Giudea ; fu 
ofiequiato dagli Elementi , e corteggiato 
da tutte le Creature vifibili : fui Calva- 
rio all’oppofto ubbidì al Padre non folo 
in cofa incomparabilmente più ardua , 
qual’è la morte di Croce; ma ubbidì e- 
ziandio nell’atto fteffo di efTere più che 
mai derelitto, e fpogliato dell’amorola 
protezione del divin Genitore . 

7 Fu importa nel Decalogo Tubbidien- 
• za verfo de’ Genitori , affinchè fi renda- 
no i Figliuoli meritevoli di vivere lon- 
zamente fulla terra : Vt fi t longavut 
juper t errarti . E qui a Gesù $' impone 
1’ ubbidire al Genitore , affin di morire 
crocitìflo : FaHui tbcdtens ufque ad mot- 
tetti ; cioè come fpiega la glofa inter- 
lineare : Obediens non folum ad igno- 
minia! , {y etnvicia , fed ttiam ufque ad 
mortem . Or non è quello un modo di ubbi- 
dire più efimio , ed eroico di quanti ne pra- 
ticò il Signore nel fuo vivere ? Dal Salmi- 
Pf. n;. fiali chiama preziofa non la vita, ma la 
morte deSanti: Trctiofa in confpeHu Do- 
mìni more Sanliorum ejur ; perchè in mor- 
te , più che in vita fi (copre il meglio 
della virtù: fimilmente l’ubbidienza più 
preziofa di Crirtofu fenza dubbio nel mo- 
rire fu’l Calvario, chiudendo Tatto eflre- 
mo della (uà vita, col più eroico di que- 
lla virtù ; ad ufo de buoni Poeti , che 
col più ingegnofo, cpiù vago terminano 
i componimenti . 
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Quanto fu perfetta F ubbidienza del Fi . 
gliuol» in quell e cof e ft elfe, che paio- 
no contrarie all' ubbidienza. 

8 C Ebbene per far concetto più giu- 
^3 ft° della perfetta ubbidienza, che 
in morte profelsò il Figliuolo al Padre, 
convien che noi la riguardiamo non fo- 
lo al chiaro del fuo lume; ma eziandio 
all’ ofeuro dell' ombre, voglio dire, che 
la confideriamo in quelle cofe ftefTe , 
che fembrano opporte all* ubbidienza ; 
mercè che tra il fofeo dell’ ombre folgo- 
ra più luminofo il bello di quefla vir- 
tù . Tre cofe notabiliffime narrano gli 
Evangelifti occorfe nella paffione di Cri- 
fto , che a prima giunta lembrano con- 
trarie alla perfetta ubbidienza. La prima 
è la ripugnanza , che nell’ Orto inoltrò 
alla morte di Croce; le feconda è la do- 
glianza in Croce d’ efTere abbandonato 
dal Padre ; e la terza il lamento della 
fete, per trovare riftoro. Pofcia che ri- 
pugnare al volere del Superiore, che ci 
comanda ; lamentarli del modo , con 
che ci tratta ; e cercar follievo alla pe- 
na , che c’ ingiunge ; fono tutte cole , 
come ognun vede, fommamente abbor- 
rite da veri ubbidienti. Ma fc in quelle 
cofe , che anno fembianza di tiepidez- 
za , vi farò io vedere una fomma finez- 
za d’ubbidienza, potrete voi, o Letto- 
re , non rimanere perfuafifiìmo , che il 
Signore nel fuo penare , e morire ubbi- 
dì al Divin Genitore in modo più ec- 
cellente, ed eroico? 

Efaminianio di grazia tutte e tre que- $ 
(le cole a parte a parte ; c fon ficuro , che 
quello , che a primo fguardo vi fembra 
macchia di difetto , confiderato di pro- 
pofito, viriufeirà macchia di Sole, cioè 
luce, come affermano peritiffimi Aftro- 
nomi, che per efTerpiù pura, e più lim- 
pida , meno riverbera alle noftre pupil- 
le. E per quel che fpetta alla ripugnan- 
za moftrata nell’ Orto , ripetendo più 
volte: Tranfeat a me Calia ifte , non può 
negarli , che non fembri difetto con- 
lidcrabilirtìmo ; mentre apertamente fi 
dichiarò il Signore di tenere precetto 
dal Padre , di bere fenz’ altro il calice 

del- 
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. della morte di Croce : Hoc manda - 
jS 0,10 ’ tum acccpi a Patre meo : e il ripugna- 
re più tempo , e più volte al precet- 
to , non può cosi facilmente lenta, li 
da vizio, o difetto contrario all’ubbi- 
, dienza. 

io In più modi da Padri, e dagli Sco- 
r> a“ i. | a ftj c j ^ (piega quello precetto . Elefpie- 
a. ir!" F az ' on ' i ebe godono maggior feguito , fi 
ripartifeono commodamente in tre claf- 
fi. La prima è di quelli, i quali voglio- 
no , per falvare nella volontà impecca- 
bile di Grido quella libertà , che fi richie- 
de in qued’ordine di providenza al me- 
rito, e che il -ignore dichiarò di propria 
Jo. io. bocca in S. Giovanni: Ego p no anunam 
18. me ani , {j* u.ru m j umano e am , l 3 r nemo 

lollit eam a me: fed ego porro eam a me 
ipjo , poteflatem habeo ponendt eam , 
e/l por efl a rem babeo iterum fumendi eam: 
vogliono, dico, che il Padre non impo- 
nefle precettorigorofoal figliuolo di facri- 
ficar la fua vita per noi fu’l Calvario ; ma 
che femplicememcigli facefle notala fua 
volontà di avere a grado, che redimerti: 
il Genere umano con la mone di Croce; 
pronto per altro ad accettare per nortro ri- 
matto qualunque opera menopenale; ma 
non già meno meritoria: perchètutta ad 
un modo di valore infinito. La feconda 
clatTe èdi quelli, che tengono il precetto 
del Padre puramente penale, intimandoli 
al Figliuoloefprertàmente la mortcdiCro- 
ce lòtto pena, chefe non moriva ri ma r - 
rebbe dannata lenza riparo tutta lartir- 
pe di Adamo alla morte di colpa, e di 
pena eterna. La terza clartè è di quelli, 
che ammettono il precetto del Padre ri- 
gorofo, ed obbligante ; ma fenza dero- 
gare punto alla libertà del Figliuolo; o 
perche fu precetto impollo per volontà 
del Figliuolo, che lo dimandò ; ovvero 
perchè poteva egli di leggieri chieder di- 
lpenfa dal l adre. 

1 1 Ma in qualunque modo fi fpieghi 
dalle Cattedre , o da Padri quello pre- 
cetto, pare: e rimanea in piedi la difficol- 
tà propòlia intorno alla ripugnanza, che 
il signore inoltrò nell’Orto. Imperocché 
fe il precetto fu rigorofamentc obbligan- 
te per volontà , o del Padre, o del Fi- 
gliuolo, è cofa chiara, che il ripugnare, 
ovvero chiederne difpcnfa , fù manca- 


SECONDO ics 

memo di ubbidi r e perfetta: elfendopro- 
prio de veri ubbidienti foggettarfi piena- 
mente al precetto rigorofo del .Supcrio- 
re in qualunque forma comandi. Se poi 
il precetto fu puramente penale , o pu- 
re una femplice dichiarazione del guflo 
paterno, anche in tal calo ripugnare , e 
tergiverlare, fembradifetto; perchè l'ub- 
bidienza perfetta nè meno afpetta i co- 
mandi ; ma previene con l’opere i cenni 
del Superiore : onde degli Angioli , dice 
il Salmilla , che ubbidiicono con tanta 
piontezza, che pare in certo modo, che 
efeguifeano le cofe da Dio comandate 
prima di udirne il comando : Facienter pf 1C 
verbum i/liUi ad au.^ttndam vocem fer- 
iti' num ejut . E fe tal’é l’ubbidienza de- 
gli Angioli a cenni del comune Crea- 
tore , quale dovrà cflere 1’ obbidien- 
za del Figliuolo a cenni del Divin Ge- 
nitore. 

ij Nè vale addurre in dilcolpa , che 
la ripugnanza di Criflo nell’Orto , non 
fu nell’appetito fuperiorc della volontà ; 
ma fu folo nell" appetito inferiore del 
fenfo, non vale dico; perchè quella ri- 
pugnanza nell’appetito inferiore fu libe- 
ramente voluta dalla parte fuperiore ; 
effóndo tutti i movimenti nel fenfo di 
Crillo , non già involontarj , come in 
noi ; ma pienamente dipendenti dalla 
fua volontà . Sicché la parte fuperiore 
per mezzo dell’appetito Icnfitivo venne 
in qualche modo a contradire , e rical- 
citrare nell’Orto al precetto paterno. E 
una ripugnanza tale come faremo noi a 
fcufarla da difetto contro 1’ ubbidienza 
perfetta ? 

i$ Vaglia nondimeno , il vero , che 
quella ripugnanza , quanto più fembra 
vizio di tiepidezza , tanto piu , a mirar 
bene , fu finezza di ubbidienza perfet- 
tiflima: mentre la ripugnanza al precet- 
to nell' appetito inferiore, fu voluta dall’ 
appetito fuperiore a quello fine di efer- 
citare una più piena , c perfetta ubbi- 
dienza , con foggettarfi al comandamen- 
to del Padre in cofa , non folo per fe 
llefla molto ardua, ma anche molto più 
ardua per gl’interni contraili del fenfo. 

E chi non sì quantocrelca la malagevo- 
lezza dell’ubbidienza , qualora alla dif- 
ficoltà dell’opera fi aggiungala ripugnan- 
za . 
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za nell’operante del fenfo ! Un’ efcrcito 
fchierato in battaglia non può avere in- 
contro più duro , che quando di fuori' 
combatte contro un poderofò nemico, e 
di dentro è combattuto da interne dif- 
cordie. Tale appunto è la. difficoltà che 
incontrò il Signore al precetto del Padre; 
dovendo fuperare la malagevolezza dell' 
opera per le flefla cosi ardua , qual fu 
lacrificare la fua vita alla morte di Cro- 
ce e infieme fuperare la malagevolez- 
za dell'operante, per le ripugnanze in- 
terne nel fenfo. E le Fubbidire in tal for- 
ma fu impreià molto più. ardua , che ri- 
chiede maggior virtù, e maggior conato 
di volontà, chi^ non vede, che fu pari- 
mente maggior finezza d’ ubbidienza al 
precetto del Padre? 

14 Due forti di difficoltà nell’ opere 
di virtù portiamo diftinguere con lalcor- 
S. Tlo. la dell’Angelico S. Tornalo:. una perpar- 
j. z.qUi te dell’opera l’altra per parte dell'ope- 
‘ 4 * rante; la prima che nalce per parte dell’ 
*""*• opera, è certo, che quanto è maggiore 
tanto più aggiunge pregio alla, virtù ; ri- 
chiedendoli maggiore sforzo di' volontà, 
per luperarla . Perefempio : il digiuna- 
re una.Quarefima a foli lupini è opera, 
di maggiore difficoltà , e di maggior me- 
rito , che il digiuno ordinario della Qua- 
refìma . L’altra, difficoltà,, che nalce per 
parte dell’operante , fe procede da me- 
ra tiepidezza di volontà , che non fi cu- 
ra di roglieregl’ impedimenti ; in talca- 
fo fcema.il pregio della, virtù, come in- 
terverrebbe a. chi.fentiflèdifficoltà grande 
ai digiuno Quarefimale per veder lu- 
lingar troppo il fuo palato , e troppo- 
accarezzare il fuo corpo dove che la 
difficoltà per parte dell’ operante , fe: 
procede da motivo onefto,. all’ora non 
ifcema , ma più torto accrefce il pre- 
gio, come le taluno digiunando la Qua- 
refima co’ femplici' lupini , fi accrefca la 
difficoltà, c la ripugnanza col ripenlare 
di propolìro alla debolezza dello ftoma- 
co, e al danno della- fanità, che nepa- 
tifee , c ciò affin di offerire a Dio un più 
pieno facrifizio di penitenza ; poiché in 
quella maniera fi raddoppia- il pregio sì 
per la difficoltà dell’ opera , come per 
la difficoltà dell’operante. Tale appun- 
to fu l’ubbidicDza di Crifto tra le ripu- 
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gnanze nell'Orto , doppiamente prege- 
vole, ed eroica, per la difficoltà, dell’o- 
pera,, che fu. morir Crocififlo e per la 
la difficoltà dclloperante, che fu morir 
Crocififlo trà gli contrafti del fenfo; ef- 
fendo quefti contraili cagionati non da. 
tiepidezza di ubbidienza ; ma bensì da 
finezza di foggettarfi a. decreti del Pa- 
dre con maggiore pienezza d’affetto, e 
prontezza di- volontà.. 

15 Fu dunque finezza d’ubbidienza là: 
ripugnanza di Crifto nell’Orto;: ma non- 
mene» finezza d'ubbidienza fu la doglian- 
za, che fece fentire in Croce al Padre : 
D:us Deut meuiut quid dercliquiftt me. Pa- 
re contro la perfezione dell'ubbidienza 
quella doglianza; perchè confeflare diaver 
precetto dal Padre di morire per man 
de Giudei , e infieme lagnarfi di eflcre 
dal Padre derelitto, e dato in preda al- 
la morte; non ha ficuramente buon’af- 
pctto di ubbidienza perfetta a. voléri del 
Genitore . Ma fe da noi intimamente fi 
penetri il fenfo legittimo di quella do- 
glianza, fono certo, che la riconofcere- 
te ancor voi per finezza d! ubbidienza 
perfetriflima .. 

16 Sono varie l’interpretazioni appref- 
fo gli Spofitori, di quella doglianza fat- 
ta di Croce al Padre . S. Agollino è di 
parere ,. che il divino Figliuolo parli 
in quello lamento, non in perfona pro- 
pria; ma in perfona di tutti noi , come 
Capo noftro :. Tamquam de voce noflra 
ciamavit Caput nojirum: Detti Deutmeut 
ut quid dereliquifli me, poiché, ficcome' 
al premerli di un pie la lingua del capo 
fubito fofpira, c li lagna vertendo lima- 
le del piede, male. anche del capo: così 
il Signore.fi lagna t^ui ,. come Capo no- 
ftro, dc’malidc fuor membri per più in- 
tenerire il Genitore a. pietà di noi , che 
fiauio pur troppo meritevoli di eflere de- 
relitti : Quafi ergo dereliilarum unut exi- 
ftent ,. quater.it 1 (gr rpfe. nobifeum parti- 
ccpi juit carni t , fanguinir dixit: ut 
qu:d dereliqu’fli me ?• Qute fané vox erat 
evertenti 1 ti/am , qux nobit acctderat , 
dcreliiitonem ; così conferma, il Patriarca 
S.. Cirillo.. 


17 Anche S. Leone- Pontefice riputò 
quella doglianza ,. non già querela dirtzza- 
taal Genitore; ma. non piu torto dottrina 
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«divolgata a nollro profitto dalla cate- 
dra di Croce , per più altamente (larn- 
parla nelle menti .: Vox ifia , dile tuffi- 
mi , dottrina e fi, non querela. L la dot- 
trina , che pretefe d’ infegnarci , fu 
palefare la cagione , per cui dal Pa- 
dre fu lafciato in quell’ abbandonamen- 
- to totale tra le agonie di morte , cli' è 
l’infinita fua mifericordia in pigliar lò- 
pra di fe le pene della noftra derei i- 
zione , affin di liberarci dalla mi feria 
incorfa per le noftre colpe : Ut notum 
S. Leo oin nibus faceret , quare oportuerit eumnon 
“f r ’ '7‘ rrui, non defendi, [ed [<evientiummani- 
e * )i s ' bus derelinqui : hoc eft Salvatorem Mun- 
di fieri , {$< on:nivm bom.num Redempto- 
rem , non per miferiam , fed per miferi- 
cordia m , nec amifiione -ause itti-, [ed defi- 
nitione moriendi. 

iS A quefte fpiegazioni or dette pol- 
liamo aggiungere la terza di Origene , 
il quale fu d’avvifo, che fi querelale 
il Redentore , non delle pene fue pro- 
prie ; ma del picciolo numero degli Elet- 
ti , c dello fcarfo frutto , che ritraeva 
di tanto fangue, e di tanti meriti: Vi- 
Orig. in dens peccata bominum , prò quibus patie- 
MiU.iy. batur , dicebat : quare me der, liqutfii, ut 
Micch. ficrem quafi qui coUigit flipulam in mef- 
7 - *• fe s is* fictit qni colligit racemor in vin- 
demia , cum non fit botrus ad manducen- 
dum . Da quefte tre fpiegazioni, che fo- 
no tutte in fenfo morale, chi puòfeor- 
gerc nella doglianza di Crifto un mini- 
mo difetto contro la perfezione dell’ub- 
bidienza ? o per dir meglio , chi può 
non ifcorgervi una fomma finezza di 
ubbidienza perfettilfima ? pofciachc , fe 
il Signore fi dolfe in quella querela del 
frutto cosi fcarfo , e del numero così 
piccolo degli Eletti , come dice Orige- 
ne , è fuori di dubbio , che la querela 
nacque da vivo defiderio di adempire 
interamente l’opera ingiuntagli dal Pa- 
dre, della comune Redenzione. Sé poi 

E retefe di farci noto , come vuole S. 

cone , la noftra miferia , c la divina 
Mifericordia; o pure pretefe di lagnar- 
li , come afferma Sant’ Agoftino , de’ 
noftri mali , come Capo noftro , per 
muovere a pietà il cuore del Genito- 
re , che altro fu quella doglianza , che 
una brama di conformarli perfettilfima- 
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mente al beneplacito del Divin Geni- 
tore? 

19 Palliamo ora dal fenfo morale al 
fenfo litterale di quella querela ; già 
che nè meno 'in tal fenfo vi troverete 
difetto, ma folo finezza di ubbidienza. 
La fpiegazione più candida , e più pro- 
pria in fenfo puramente litterale lì è , 
che il Redentore fi lagnafle di Croce , 
per fentirfi mancare quel foccorfo pro- 
digiofo , che fra tante pene morralif- 
fime il mantenne miracolotàmentc in 
vita, dolendoli col Padre di e fiere co- 
llretto a finire troppo predo il vivere , 
e penare fu la Croce ; che bramò allun- 
gare di vantaggio , per ifeontare più 
compitamente il debito delle colpe , e 
per conformarli maggiormente al gullo 
del Genitore •. E quella fpiegazione è 
lenza dubbio la più vera, e più certa ; 
perchè , le il Redentore fi foffe querela- 
to col Padre , come altri pretende , o 
per vederli abbandonato in potere da’ 
luoi nemici , ovvero per fentirfi fpoglia- 
to d’ogni interna conlòlazione nel fen- 
fo; non avrebbe , dice Tertulliano, dif- 
ferita quella doglianza a quell’oraeftre- 
ma di vita ; già che fin dalla cattura 
nell’Orto fu lafciato totalmente in ma- 
no de’ Giudei ; e in tutti i giorni fuoi 
viffe digiuno d’ogn’ interna confolazione 
nel fenfo : dove che lagnandoli col Padre, 
cheglifottraefle quell ajuto fpeciale, che 
più tempo il campò miracololàmcnte 
dalla morte, non poteva querelarli in 
miglior punto , che dando attualmente 
per cfalarc l’ diremo fiato fu la Croce . 

20 Supporto dunque , che il Reden- 
tore con quella doglianza fi dimoftri 
bramofo di più Vivere per più patire in 
adempimento del beneplacito paterno , 
chi può negare, che quella querela non 
Ila finezza d’ ubbidienza perfettilìima > 
Quando 1 ’ inclito Lorenzo fi lagnò col 
BeatoSifto Pontefice, e tutto dolente gli 
dille: Cur me 'Pater deferii ) perchè mi 
abbandonate, caro Padre in quell’ ora, 
che debbo con elfo voi offerire a Dio il 
fagrifizio del mio fangue , e della mia 
vita ? Cur me "Pater deferii ! Io vi do- 
mando:. che pretefe di efprimere in que- 
lla doglianza > voi mi direte che non al- 
tro pretefe, che di far palefe l’affetro di 

rive- 
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riverenza filiale al S. Pontefice, e il de- 
fide no focoliflìmo di patir il martirio . 
Tale appunto crediate pure , che folte 
quella doglianza in Croce del moribon- 
do Gesù; lamentandoli col Genitore non 
per noia , ma per fete di patire ; non 
per mancanza di riverenza, ma per fi- 
nezza di ubbidienza: fe non che Loren- 
zo fi doleva, che troppo indugiale l’ora 
del fuo martirio, e troppo tardi fiaffac- 
ciaflcro i Carnefici a (traziarli la vita : 
Gesù all’ oppollo doleva!!, che troppo 
prelto finilfe la vita, e troppo frettolo- 
fa veniflè la morte ad accorciargli le pe- 
ne del fuo martirio . E una querela di 
tal forte a chi non fembra finezza di 
ubbidienza efimia , bramando di più lun- 
gamente vivere, per maggiormente ub- 
bidire in quelle eltreme agonie di mor- 
te ! Deus Deus meus , ut quid dereli- 
quifii me . 

21 Rimane 1 ’ efaminare per ultimo , 
come fu anche finezza d’ubbidienza chie- 
der rirtoro alla fete, gridando con voce 
fonora: Sitio : mentre è certi (Timo, che 
il precetto fatto aCrilto dal Padre, non 
fu precetto generale di fagrificare per noi 
in qualunque modo la vita; ma fu pre- 
cetto individualiflìmo in ogni minima 
circoflanza; per cui gli fu importo di 
patire la morte di Croce accompagnata 
da tutte quelle forti di pene, e di dolo- 
ri , di ritorte, e catene, d’ irrilioni , e 
calunnie, di fputi, e fchiaffi , di flagel- 
li , e fpine , di chiodi , e fquarci , che 
poi di fatto patì ; affin cheo^ni fuo tor- 
mento forte inialtato dal merito dell’ub- 

Suar. bidienza . Ma fe in quello precetto del 
1 . 12.de Padre fu didimamente elprerta ogni qua- 
grat.c.4. lunque forte di tormenti, forza è , che 
n. 4. vi forte anco efpreflb il tormento della 
fete, di cui ora fi parla. E fe vi fu ef- 
preflb , come dunque potò il Signore chie- 
der rimedio al crucio delle fauci lenza 
violare il precetto, o almeno fenza far 
torto a quella ubbidienza intcriflìma , che 
Tempre profefsò al volere del Genitore ? 

22 Non mi è ignoro eflerelentimen- 
to di molti , che gridando il Signore : 
Saio; intendeflc di paleiare, non la fe- 
te corporale, ma la lpirituale, ch'ebbe 
di patire di vantaggio , e di raccoglie- 
re frutto più copiofo dell’ anime : in 
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quel modo appunto , che dicendo aila 
Samaritana, preflo il fonte di Sidiar : 

Mir/irr da mihi bibere , palesò la fete J°- 
non del corpo, ma del cuore; così af- 
ferma S. Lorenzo Giuftinuno : Quod 
Chr'Jiut Sanaritan<e ducerai ; Mulicr 
da miht bibere ; hoc in Crai e om ubiti 
air : Sitio; altrimente fe doluto fi folfe 
il Signore del tormento delle labbra ; 
perchè non dolerli anche del tormento 
più crudo delle Spine, de’ Chiodi, del- 
la Croce ? Domine quid fiat , ripiglia 
Drogone : Ergono fluì cruciai fitit , 
quam Crux ? de CrUce files, de fili cla- 
mai , Sitio ? Buona rifpolla è quella ; 
ma non ifeioglie il nodo della difficol- 
tà . E’ vero , che gridando il Redento- 
re : Sitio , fe nota in fenfo morale la 
fete fpirituale: tutta volta in fenfo lit- 
terale è anche più vero , che fe nota 
la fete corporale , che in quell’ diremo 
di vita patì acerbiflima per la ftanchez- 
za di tanti viaggi , per 1’ effufione di 
tanto langue, e per l’interna triftezza 
dell’animo, che gli fconvolfe, e difec- 
cò le vilcere, 

2$ Adunque, per ufeire dilaberinto, 
e feoglier la difficoltà, io dico , che il 
Signore gridando •• Sitio, fi lamentò ve- 
ramente del tormento delle fauci ; ma 
fenza fare un minimo torto alla perfe- 
zione dell* ubbidienza : mentre la do- 
glianza fu appunto dirizzata a quello 
fine di adempire interamente il coman- 
do del Padre . Poiché fapeva Crillo , 
che in manifcftare la fete delle fauci , 
gli verrebbe porta da’ Giudei 1 ’ amara 
bevanda di aceto, e di fiele. Dall’altro 
lato fapeva , che nel Divino precetto 
vi era inclufo efpreflamente il tormen- 
to del fiele , e dell’ aceto, che lolo gli 
rimaneva a patire per conformarli pie- 
namente alle ordinazioni del Genitore. 

E così gridando: Sino, ebbe unicamen- 
te la mira a perfezionare, e dar l’ulti- 
ma mano a quella ubbidienza efattifli- 
ma , che profetò in tutto il corlo del 
fuo vivere, e in tutte l’ore del luo pa- 
tire al volere del Genitore. 

24 E che Ila cosi , apertamente lo 
dichiara 1 ’ Evangelilta Giovanni fpetta- 
tore, e narratore fedeliilìmo del fatto : 

Sciem Jefut , quia omnia conjummata Jo.19.28 

crani , 
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trant , ut confummaretur Scriptum , dixit: 
Sitio. Sapendo Gesù, dicel’Evangelifta, 
efler giunta l’ultima ora del fuo fpira- 
re in Croce , e rimanergli a patire il 
tormento dell’ aceto , e del fiele , per 
l’intero adempimento del precetto pa- 
terno, con voce fonora efclamò: Siti». 
Il che fu un dire: (àppia il Mondo tut- 
to , che fono finalmente giunro per 
amore degli Uomini al termine del mio 
vivere , e all’ diremo del morire , con 
avere dal canto mio efeguito , quanto 
mi lù ingiunto dal mio Genitore. E voi 
frattanto , o Giudei , non indugiare a 
farmi fèntire l’amara bevanda di fiele, 
e di aceto, che fitibondo fofpiro perul- 
timo atto di ubbidienza al divino pre- 
cetto: Scietti Jefur, quia omnta conjum- 
tnata crani , ut confummaretur Scriptu- 
ra , dixit : Siero . 

a 5 Che dite voi dunque, o mio Let- 
tore , di quello lamento di Crillo ? fc 
chieder rimedio al tormento delle fau- 
ci prelcrittogli dal Genitore , vi fembra 
difetto ; chiedere il tormento di fiele , 
e di aceto per ubbidire al precetto , non 
vi fembra finezza di ubbidienza perfet- 
tiflìma ? Confermali maggiormente que- 
lla finezza dall'Iftoria Evangelica ; do- 
ve leggiamo , che due volte fu porto 
-da bere al Signore fui Calvario, una in- 
nanzi che s’inchiodafie al patibolo; l'al- 
tra quando fu inalberato fu la Croce , 
egridò : Sitio . La prima bevanda fu di 
vino mirrato ; cioè condito d’ aromi ; 
Baron. che dagli Antichi chiamali Mirino ; e 
an. 3*. quella dal Signore fi rifiutò affatto , co- 
n. 3. meriferifee S. Marco: Dabant eivinum 
Marc, mfrrbatum , is> non accepit ; perchè be- 
* 5 - vanda preziofa , e corroborativa , che 
davafi a’ condannati per conforto. L’al- 
Suar. tra bevanda, che fu di aceto ftempera- 
*.p.to<*. xo di fiele , tutta invenzione dell’ odio 
fi?' 27 ' giudaico per raddoppiare le pene, que- 
ect. «. fi { j oman( iò i e f, guflò dalSignore, 
quanto ballava per ammareggiare lefau- 
, ci , fenza punto accelerare la morte : 
Matth. Dcderunt et vinum curri felle mixtum , 
* 7, isr cum guflaffet , noluit bibere . Or chi 
ricula preziofi liquori fpontaneamente 
offerti, e fornirà bevande di fiele ama- 
ro , per conformarli al precetto del Pa- 
dre, come può dirli , che non ufafiefom- 
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ma finezza nell’ ubbidire a’ voleri del Ge- 
nitore ? Ed eccovi , che dietro al fiele 
efclama Gesù : Confummatum efl ; per 
fare pubblicamente una dichiarazione 
autentica di efierfi conformato in que- 
lla domanda al beneplacito del Padre , 
e di avere efercitato l’ ultimo atto della 
fua ubbidienza : Confummatum efl ; quafi 
dicelfe ; non più defidcro di vivere ; per- 
chè avendo guftata la bevanda del fie- 
le , altro non mi rimane in che ubbi- 
dire al mio Genitore: Confummatum efl. 

2 6 Confumò il Signore fenza dubbio, 

c adempì perfettifiìmamente nel mori- 
re tutto ciò , che gli fu pcrfonalmente 
importo dal divino precetto . Ma non 
meno confumò , e adempì perfettirtima- 
mcnte tutto ciò , che fu generalmente 
importo da’ precetti dell’antica legge , 
a’ quali non era di ragione foggetto , 
come fuperiore ad ogni legge . Imper- 
ciocché tutti gli antichi precetti Molai- 
ci fi dividono in precetti Morali , Ce- 
rimoniali , e Legali ; e il Redentore 
morendo fui Calvario gli adempì tutti 
perfettiflimamente , dice l’ Angelico ; - ^ 
perchè adempì i Precetti morali , che * ' 

tutti fòndanfi nella Carità di Dio, e del 

Pro filmo ; mentre arrivò a fagrificare 
la vita propria per amore del Padre, e 
per la noftra falute. Adempì i Precetti 
Ceremoniali , che confiftono principal- 
mente neH’offerte delle vittime; men- 
tre offerì la vittima folenne di fe ftef- 
fo, che fi figurò da tutte le vittime de- 
gli antichi lagrifizj. Adempì finalmente 
i Precetti legali , che fpecialmente fi 
riftringono a rifarcire l’ ingiurie , e com- 
penfare i danni; mentre a corto delfan- 
gue proprio rifarci le ingiurie, e com- 
penso i danni delle colpe non fue, mano- 
ftre : Ou<e non rapili , fune cxfolvebum . 

27 E rtupiremo poi , che il Signore 
avendo così bene adempito c confumato 
fui Calvario non folo il precetto del Pa- 
dre, ma anche i precetti antichi della 
legge , rtupiremo dico , che ad una ub- 
bidienza cotanto eroica fi attribuisca fe- 
gnatamente dall’ Apoftolo tutto il me- 
rito della noftra Redenzione , e tutto 
il frutto di quella magnifica gloria , che 
incoronò quella grand’ opera ì Chnftut 
fallar efl obedient ufque ad mortem , 

\ O mortem 
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mortem ttutcm Crucis: propter quod, iy 
Deus cxa Itavi: illum, (y dcnavìt illi no- 
me» , quod efl fupcr omne nomtn , ut in 
nomine Je/ii omne genuficBatur , Ccele- 
flium, Terrefirium, {y Inferno rum . Ma 
qui frattanto oflervate meco , o Let- 
tore, due cole. E prima oflervate l’am- 
mirabile corrifpondenza tra i portamen- 
ti del Padre , e i portamenti del Figli- 
uolo fui Calvario : poiché il Padre ac- 
coppiando aflieme nella morte del Fi- 
gliuolo gli effetti di fomma giuftizia , 
e di fomma raifericordia , che parevano 
fra fe contrari , efprefl'e un’ immagine 
compita di fe fteflò , e delle fue divine 
perfezioni. Non altrimenti il divino Fi- 
gliuolo , accoppiando aflieme più cofe 
contrarie, e congiungendo il Cielo alla 
terra, il Peccatore alla Grazia, l’Uo- 
mo a Dio , riabellì , ed efprefl'e la Di- 
vina Immagine in tutti noi lcontrafat- 
ta dalla colpa. 

28 La feconda cofa , che dovete con- 
fiderarc più di propofito è , che il Re- 
dentore con miftero altiflìmo volle fui 
Calvario légnalarfi fopra tutto nella vir- 
tù dell’ubbidienza: perchè ficcomc dal- 
la difubbidienza del primo Adamo fi ca- 
gionò la noftra rovina ; così dall’ ubbi- 
dienza del fecondo Adamo fi meritaflc la 
noftra falute : Sicut per inobedientiam 
unius htminis peccatores confittiti fune 
multi ; ita per unius bomints obedientiam 
Jufti confi ituuntur multi ; dando in ciò 
chiaramente a conofccre, che il miglior 
modo di riparare a’ danni della colpa, e 
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di godere i frutti della Redenzione, è 
l’ubbidienza compita a’ divini Precetti. 
Riordinate dunque , o mio Lettore , la 
volontà vofìra con la debita fuggezione 
al divino volere , ed eccovi bandito da 
voi ogni vizio, ogni fconcerto , ogni ro- 
vina ; perchè così renderete a Dio il do- 
vuto omaggio, trattandolo da Padre, e 
riportarete per voi il carattere, e la di- 
gnità di vero Figliuolo, raflòmigliando- 
vi al fuo divino Primogenito. 

29 Ciafcuna cofa c tanto più perfet- r 
ta, dice l’Angelico, quanto più fi log-® 1 
getta ad un’altra fuperiore . Così 1 ’ aria 1,1 s 
diviene più pura, e più fplendida , quan- * c rt 7 >n 
to è più dominata dal Sole: la materia COrp ‘ 
tanto più fi nobilita* quanto più fi uni- 
fee alla forma; il corpo, e il fenfo no- 
ltro tanto più fi perfeziona quanto più fi 
modera dalla ragione , e fi governa dallo 
ipirito. Or guardate un poco quale , e 
quanta farà la perfezione, e l’eccellenza 
della noflra volontà , qualora fi lafci pie- 
namente dominare dalla volontà divina, 
che la vera, ed unica forma fantifican- 
te del noftro fpirito : Si Pracepta m ea 
fcrvaveritis , manebitis in dilezione mea ; Jo»n.i j. 
fi cut, iyeg,oPatris mei prxcepta fervavi, lo * 
iy manco in ejus dilezione. Così diflea’ 
Difcepoli il Signore nell’ultimo fermone 
della Cena . Così fate conto , che a tut- 
ti noi dica all’eftremo fpirare di Croce, 
non col fuono delle labbra , ma con l’e- 
fempio della fua eroica ubbidienza : Fa - 
Bus prò nobis obediens ufque ad mortem , 
mortem autem Crucis . 
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Come fi portò il divi n» Figlinolo co ’ fuoi Crocifi fiori . 


1 T E parole della Sacra Scrittura fo- 
I t no tutte degne di pari riveren- 
za; perchè parole divine, e dotate di pa- 
ri fermezza . Ma le parole , che abbia- 
mo nell’Evangelio di Crifto Signor No- 
ftro , fono degne di maggior riverenza ; 
perchè parole di Dio pronunziate non per 
bocca de’ fuoi Servi , ma per bocca del 
Figliuolo fteflò di Dio: e così quanto è 
più nobile il canale , che ce le commu- 
nica, tanto maggior oflequio fi meritano 
nell’ afcoltarfi . Or fra tutte le parole di 


Crifto, le più eminenti, e pregne di mr- 
fterj più fumimi , fono quelle lenza dub- 
bio, che articolò di Croce; eflendol’e- 
ftreme finezze dell’amorfuo , c l’ultime 
cfpreflìoni della fua volontà . Che fe ogni 
Figliuolo ben coftumato tiene in gran pre- 
gio incordi del moribondo Genitore: "Pro s, A uà. 
magno baberi folent verba Tarentis ituri ad 
[epstlcbrum : perchè in punto di morteli 
feoprepiù il vero, e più da vero fi parla, 
in qual pregio non dovrannoda noi tenerli 
l’c/treme parole pronunziate da Gesù in 

Cro- 
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Croce ; dove appunto Salì per ammae- effer chiamati nel teftamento furono i cro- 
{t rarci con la Tua Sapienza , e per redi- cifiifori ; vediamo innanzi ad ogn’ altro 
merci con la fua milericordia Pietà? quel, che loro lafciò, e come lo lafciò. 

2 Cercano i Dottori, fe il Redentore, 

Suir.to. i|na jjellalua morte, facefTe teliamen- /• L 

j ■ 5 ' to . E fu quello punto tre fono le fen- 

t'T ì7 ‘ tenze. La prima è di quelli, i quali vo- Ter dono labiato a Crocrfifiort. 

C ’ 4 ’ gliono , che teftafle nell’ultima Cena -, 

quando lafciò Erede la Chiefa de’ fuoi te- 4 T) Rima di vedere quel, che ilSigno- 
fori, e di tutto fe lìelfo nell' illitutione XT re lafciò a fuoi c roc ili (Tori , e de- 
dell'Eucariftia, chiamata dalle facreCar- gno di particolar rifkffione l’onore, eh' 
te : Cali » novi , (y te terni teft amenti .. ebbero di effer preferirti nel teftamento 
La feconda fentenza è di quelli , i qua- al Ladro amico, al Difcepolo diletto, e 
li tengono, chepiù propriamente celiai- alla Madre Santiflìma. E che pretète mai 
fe in Croce ; dove dichiarò l’ultima fua il Redentore con quella finezza così efi- 
volontà con le tutte claufole, e con tutte mia, e così poco meritata da quella gen- 
ie circoflanze, che ad un vero , e vali- taglia perverfa? prctefe forfè di darpri- 
, A < do teftamento fi richieggono : Aullorpie- ma riparo, dove vide maggiore il bifo- 
dè PilF." tatif, fcrive S.Ambrofio, in truce pen- gno; a guifa di Medico lavio, ed efper- 
Dom ’ detu teftamentum condidit ; fingala pie- to, che principia la cura, dove più pa- 
rar// opera diflribuent : poiché alla pre- ve feorge tl pericolo? Ma come può ef- 
fenza di più teftimonj di fede degni rac- fer ciò vero , fc il Signore con la fua 
comandò alle mani del Padre il fuoSpi- Scienza divina, ed infida chiariflìma- 
rito; difpensò ricchi lafciti a fuoi amici, mente previde, che dietro al perdono 
c Congiunti; e nominò l'Erede del fuo avrebbero i ribaldi feguitato ad infello- 
Rcgno in perfona del Ladro penitente ; nire , e oftinarfi nel diabolico furore , 
annullando, come fi coftuma , il vecchio provocando più che mai la divina Giu- 
te da mento con quella claiifola : Confum- ftizia a ^profondargli vivi vivi nel più 
SThom. rnatum efi ; in virtù di cui dichiaròcon- cupo abifto? 

3. p.qu. filmate le figure, e le profezie antiche, e 5 Non fu dunque il motivo di quella 
«7,ar. x. confermato il teftamento alla fua morte preferenza per parte de crocififtòri ; ma 
adì. della nuova Legge. Laterza fentenza fi- tu folo per parte del Crocififlò ; che ve- 
nalmente è di quelli, i quali camminano le fare 1 primi onori alla Reina delle vir- 
per una v a di mezzo; ftimando, che il tù, la Carità, con render bene per male 
Signore abbia fatto doppio teftamento , e vincere il fommo delle ingratitudini 
in quella guifa, cheun Principe puòtefta- col fommo de’ benefizi- Pofciaché in be- 
re due volte; una come Perlonaggiopub- neficarc di Croce la Madre , efercitò il 
blico, nominando l’Erede del Principato: Signore propriamente la virtù della pic- 

l’altra come Privato, diftribuendo 1 fuoi tà : in beneficare il Difcepolo fedele , e- 
beni particolari fra gli amici. Parimente fercitò la virtù della liberalità : e in be- 
il Signore due volte tcftò: la prima nel neficare il Ladrone penitente efercitò 
Cenacolo, come Principe , e capo della legiuftizia diftributiva: dove che inbe- 
Chiefa , che iftituì Erede univerfale di nehcarc i crocifilfori efercitò ficuramen- 
tutto l’Erario pubblico . La feconda nel te la carità più efimia, la quale goden- 
Calvario , dove difpensò varj legati , e do il primato fopra tutte le virtù , fu 
dichiarò in valida forma la fupremafua gìufto, che godelfe ancora i primi ono- 
volontà. ri nel teftamento di Crifto. 

3 Or effendo certo, che il Redentore _ d La prima voce, che ufeiffe nellacrea- 
in qualche modo fece teftamento diCro- rione della bocca del divin Verbo alla 
ce; mi giova efaminarequì dipropofito, diftinta formazione delle cofe , fu chìa- 
come fi portò in quello teftamento co’ mar la luce : Fiat lux, effondo la luce 
fuoi amici, e congiunti; come co'fuoi ne- tra tutte le cofevifibili in fc la più bella, 
mici, e crocififfori . E perchè i primi ad che fa anche belle tutte l’altre : mentre fen- 
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ra luce farebbero , come le non follerò . 
Onde alla luce ben fi conviene il titolo 
di Primogenita della voce del Creatore . 
Cosi appunto nella Redenzione la pri- 
ma voce , che rifonò dalle labbra del 
moribondo Signore , fu chiamare la Ca- 
rità , che gode tra il coro delle virtù 
quella pteminenza, che gode la luce tra 
la turba delle creature vifibili : effondo 
la virtù non folo infe la più bella ; ma 
che fa tutte l’altre ancor belle ; mentre 
fenza la Carità farebbero prive di luce, 
e come fe non fodero : Si Charitatem 
no» ha lucro , nihil fum . Onde alla Ca- 
rità fi può qui appropriare più che alla 
luce, il detto della Sapienaa: Ego ex ore 
lAltiJftmi prodivi Primogenita ; effendo il 
primo parto dalla voce del Figliuolo di 
Dio inalberato fu’l Calvario. 

7 Nè fia maraviglia , che dal mori- 
bondo Redentore fi ufino quelle finezze 
a crocifilfori per farli primi onori alla 
Carità i dacché fomigliante Itile praticò 
eziandio prima della fua morte , e poi 
fubito, che fu ritorto. Innanzi alla Tua 
morte , guardate un poco , che finezze 
non usò a Giuda nel Cenacolo > Egli il 
più favorito tra Dommenfali dal Mae- 
ftro , che di propria mano gli prefentò 
il boccone del fuo piatto. Egli il primo 
tra gli Apolidi , come afferma il Gri- 
follomo, che vide umilmente genufleflo 
a fuoi piedi il Figliuolo di Dio, Egli 1 ’ 
unico , che ltampò il bacio di pace in 
volto al Signore , e che ne riportò il 
bel titolo di amico nell’atto llelfo di tra- 
dirlo. Similmente dopo d’effere il Signo- 
re a vita ritòrto, chi fu tra gli Apollo- 
ìi più onorato di Pietro, che più volte 
il negò ? A Pietro fi fpedirono le pri- 
me novelle del gloriofo riforgimentoper 
bocca delle fante Donne . A Pietro fu 
fatta folo la prima comparfa innanzi di 
darli a vedere pubblicamente nel Cena- 
colo. E ciò che più rileva, in mano di 
Pietro fi depofitarono le chiavi del Para- 
difo, e dell’abilfo. Or fe prima, « poi 
fervi il Signore delle maggiori [ingratitu- 
dini per motivo di ufare maggiori fi- 
nezze verfo di chi lo tradì, e verfo di 
chi lo negò ; chi può ftupire , che all’ 
iftclfo modo fi porti moribondo in Cro- 
ce verfo de’ fuoi crocifilfori , ufando 
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maggiori finezze nell’atto ftelfo di rice- 
vere" maggiori oltraggi j a guila di ferro 
infocato, che più percolfo fu l’incudi- 
ne, più sfavilladi luce; mentre in quell’ 
eflremo di vita volle pubblicamente raf- 
fermare con l’efeinpio quel nuovo man- 
dato, e quel precetto ìuo diletto , che 
promulgò della Carità Evangelica : Si- 
cut dixifti Domine , mandatum novum 
do vobis ; ita nunc dicere potei , extm- 
plum novum do vobis ; ferivo S. Cipria- 
no . Non può dunque negarli , che il 
motivo precipuo di nominare prima di 
tutti i crocifilfori nel fuo teflamento , 
fu di fare i primi onori alla virtù del- 
la Carità ; la quale più vigorofà fi mo- 
flra , e più fplcndid amente trionfa, qua- 
lora abbraccia i più lontani , e benefi- 
ca i più indegni ; come una fornace , 
che quanto più è acccfa , e robulla , 
tanto più diffonde in maggior diftanza 
le fue vampe. 

8 Vediamo ora di un sì bello onore il 
frutto più bello, che ne guadagnarono i 
crocifilfori. Il frutto fu donarli loro dal 
Signore un indulto amplilfimo, e pienif- 
fimo di tutti gli aff/onti, di tutte’, le in- 
gratitudini, di tuttelc ingiuftizie, di tut- 
ti gli aggravi , di tutte le infolenze , e 
di tutte le tirannie commclfe contro la 
fua Divina Pedona in quell’ orrendo 
Deicidio . Or chi può capire " appieno , 
che gran dono fia quello lalciato dal 
Signore per tellamento a fuoi crocififfo- 
riV 11 maggior benefizio, che polla Id- 
dio fare in quella vita ad un Uomo 
colpevole, è lenza dubbio perdonargli la 
colpa ; perchè cavare un Uomo dalla 
colpa è più , che cavare un Mondo in- 
tero dal niente: anzi è in qualche modo 
più ancora, che follcvare un Giulio alla 
Gloria ; perchè follevare alla Gloria , 
chi fe la merita , è il fommo in ge- 
nere di bene : Maximum bonum ; folle- 
vare un’Empio alla Grazia , che non la 
merita, è il fommo in genere di dono ; 
Maximum donum ; così infegna l’Angeli- 
co. Or fe il perdonar qualunque colpa è 
il maffìmo de’ doni , che polla Iddio in 
quella vita concedere ; giudicate voi , che 
dono fia il perdono dato dal moribondo 
Gesù a’ fuoi crocifilfori di un delitto il 
più grave , ed enorme , che in fe compren- 
de 
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de ogni forte di malizia • Polciachè , 
fe noi riguardiamo Gesù come Uomo 
innocente , e gufilo ; la fua morte fu 
peccato di omicidio , e d’ ingiuflizia 
Ultima . Se lo riguardiamo come Uo- 
mo promcffo tante volte nelle Divine 
Scritture per Media, e Riparatore del 
Mondo : la iùa morte fu peccato di 
fontina empietà. Se lo riguardiamo co- 
me Predicatore Evangelico , c come 
Maeìtro di celcfle Dottrina confermata 
con frequenti prodigi , fu la fua morte 
peccato d’ infedeltà enorme . Se final- 
mente lo riguardiamo come Figliuolo 
Unigenito del Padre, Uomo infigne, e 
Dio, fu la fua morte peccato di lacrile- 
gio orribile , e di elecrando Deicidio 
Su*r.Ioc. 9 A quelle malizie proprie del delit- 
c it, to altre fe ne aggiunsero non meno de- 
fedatili per parte de’ Crocififlòri ; i qua- 
li aggravarono a maggior fógno la col- 
pa con atti interni, fenza numero, d’in- 
vidia, e di livore, di fdegno, e di odio 
intcnfifiìmo ; come fi vede - manifello 
dalle circoflanze praticate da’ Miniltri 
nell’inventare, edefeguire un tantofup- 
plizio. Quindi Bernardo, bilanciandola 
gravezza di quello delitto , giudiziol'a- 
mentc il chiamò peccato fingolarc , a 
di (Unzione del peccato originale , e de’ 
peccati perfonali , che tutti di gran lun- 
ga trapala con eccello di malizia incre- 
S.Thom. dibile . Poiché fe grande fu eftenfiva- 
i.z.q.ti. mente il peccato originale , che infettò 
art. i, tutta la Natura umana; maggiore fenza 
dubbio è il peccato de’ crocififlòri , che 
tolfe ad un Dio la vita incomparabil- 
mente più preziofa di tutte le vtte degli 
Uomini polfibili . E fc intenfivamente 
più grave è il peccato perfonale, che da 
ciafcuno fi commette di propria volon- 
tà ; graviffimo ficuramante e quello de’ 
crocifilfori, che in fe compendia la ma- 
lizia più enorme di tutt’i peccati pedo- 
nali; follevandofi tra tutte le colpe, co- 
me fi folleva tra Serpenti ilBafilifco con 
orrore della natura, e con luttuofo feon- 
volgimentodell’Univerfo: Grave ejlpec- 
Lernar, canon originale (fono parole del Santo) 
t r n * ln £*** non f°^ am per fon am inflcit , fedna- 
’ turam ; gravius lame» perfonale cfl cui- 
L * c ì ut j ? u °d propter voluti totem committi- 
tur : graviflonum tamia , fingulare 
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quùd comm.fjum eft in Dìvinam M.i jcjla- 
tem, ctan viri impii J'acrilegat mania in- 
jeterir.t in Dominum ipfum Dei Fili-in 
crudchjftmi bomicid,e. Quid duo prxce den- 
titi adtcrtiumì „id '-oc expavit rota Ala- 
china mundialii. Effóndo così ecceden- 
te la colpa de’ crociiiilòri, chi può ne- 
gare, che anco eccedente non ha il be- 
nefizio del perdono lafciato loro dal 
moribondo Redentore nel fuo cella, nen- 
ro. E così, le della Maddalena fu detto 
al Far ileo nell'Evangelio, che più fi do- 
na di debito a chi più amò: Rcmittun- Lue. 7 
tur et peccata multa , quoniam di/exit 
multum . Sul Calvario può dirfi all' op- 
poilo , che più donafi di debito, a chi 
più odiò ; non volendo il Signore nel 
difpenfarc di Croce i benefizi, edere te- 
nuto a regola di legge , ma operare 
fopra ogni regola, e Sopra ogni leggo . 

/. IL 

Come fu lafciato il perdono al Cro- 

cifijjori . 

« 

io ^Refce di vantaggio la grandio- 
V j fità di quello benefizio fatto 
a’ crócifillòri ; fe minutamente fi ofier- 
vino tutte le circoflanze , con che il 
Signore lafciò loro il perdono. E prima 
o Nervate la circostanza del tempo, per- 
donando nell’ atto (lofio di vedere più 
che mai furibonda 1 * infania de’ Mini- 
ftri, e di fentire più dolorofe leagonie 
di morte . Gran finezza è quella , che 
Iddio usò al noftro Progenitore , por- 
gendo fenza indugio riparo alla fua col- 
pa, e pronto rimedio alla totale rovina 
della fua flirpe . Ma pure afpettò Iddio, 
che Adamo aprifle almeno gli occhi , e 
fi arroflìfle in qualche modo del fuo mis- 
fatto. Sul Calvario all’incontro nò puro 
fi ritarda il perdono fino a tanto che 
pofi il bollore , e fi riconofca l’cccefiò : 
ma in quel momento medefimo , che 
più infuriano i Carnefici , cerca il Si- 
gnore di rimettere il fallo, e donar loro 
ampio perdono . Stava fotto la Croce 
quella turba perverlà nel coimo del furore 
diabolico, (Indiando nuove fogge di pene 
piùafpre, c d’ infiliti più enormi. Stava 
dall’altro lato Gesù in Croce nel colmo 
O 3 de’ 
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de' luci tormenti , c delle fue angolcie 
fentcndofi duramente fquarciate da Chio- 
di le mani , abbeverate indegnamente 
di fiele le labbra , e tutto inondato da 
interne trificzze di morte : Con tutto 
ciò altro egli non fofpira , nè cerca , 
che d’impiegare labbra , mani, cuore , 
e tutto le Ilerto in prò de' crocififfori : 
Dum fel ori , davi ruarilus , lane fa In- 
teri epponerentur ab inimitie , dice il Da- 
miano : 0 /, (30 manus, is* latus age- 
bant prò inimicii ; patendo più vivo il 
crucio del male , che tornava in capo 
a gli autori delle lue pene , e d. Ila tua 
morte, che non il crucio delle carnifi- 
cine, e degli ftrazj , che fofteneva nel 
proprio corpo: mercè che non badat a , 
dice Agallino, da chi pativa il Appli- 
zio di Croce , ma lolo badava per chi 
pativa un tal fupplizio : "Son attende- 
bat,quod ab ipjìs menebatur , fed quia 
proipfis moriebafur. O eccedi di Carità 
llupenda , o prodigi di amore veramen- 
te divino, da rapire in diali di Itupo- 
re altiflìmo ogni mente! 

11 Quella pietra niiilcriofa, che pcr- 
cofla dal Legislatore Muse, mandò fuo- 
ri copio!! rivi di acque limpide , e dol- 
ci, fu figura efprelfiflìma diCrillo, ui- 
cc Paolo : Bibebant de spiritali eonfc- 
quente eosTetra: Petra aiuem eratibri- 
ftus • ma quella Pietra , io domando , 
percnè a colpi replicati della verga Mo- 
faica , in luogo di accenderli , e lcintil- 
lar fiamme , come naturalmente dove- 
va , perchè , dico , mandar fuori acque 
dolciflime in conia grande da refrigera- 
re, e dilfetarc chi la pcrcoffe : perchè ? 
la ragione , rifpondono gl' Interpreti li 
è, perchè fu appunto figura di Grillo , 
che lignificar doveva il fuo figurato : 
lignificando fenza dubbio , come il Re- 
dentore fui Calvario, che per lui fu un 
vero deferto, nell’ atto di edere come 
dura felce percofio con la verga della 
Croce , in vece di concepire fuoco di 
(degno , e di vendette , tutto li am- 
mollirebbe a pietà , e tutto fi liquefa- 
rebbe in affetti di tenerezza , ftillando 
larghi rivi di lagrime per follievo di 
chi 1 ’ oltraggiò , mercè che , quanto è 
proprio degli Uomini perverli fervirli 
de’ maggiori benetìz; di Dio per fargli 
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più gravi oltraggi ; altrettanto volle il 
Crocifilfo Signore fervirli de’ più gravi 
oltraggi per ufare maggiori benefizi. 

12 Rilplende ancor più la finezza 
del benefizio , fe li olfervi la maniera, 
con 'Che fi lafciò a' crocififfori il perdo- 
no; mentre non fu contento il Signore 
di perdonare da fe folo, come da fe Co- 
lo perdonò al Paralitico , alla Madda- 
lena, all’Adultera, c a tanti altri fen- 
za numero; ma volle confofpiri, e cla- 
mori , con gemiti , e lagrime pregare 
pubblicamente del perdono il divin Ge- 
nitore. Imperocché, fe Crilto averte da 
le perdonato ferz’ altro a’ crocifiifori , 
poteva temerfi , che li lafcialfero le ven- 
dette al Tribunale del Padre ; come il 
Re David lafciò morendo al Figliuolo 
Salomone ilgaltigo del delinquente Gio- 
abj>e; attefochè un delitto di lefaMae- 
llà così enorme, che conteneva un’in- 
giuria fpecialiilìma alla perfona del Pa- 
dre , apparteneva ficuramente al foro 
Apremo del, Cielo ; in quel modo ap- 
punto , che ne’ Tribunali della Terra 
il giudicar delle caufe più rilevanti 
fpctta non a' Giudici delegati , ma fo- 
lo al Principe Supremo : dove che Ap- 
plicando il Padre a condonare il mis- 
fatto fi rendè più certo il perdono , e 
più manifello il benefizio, ic purenon 
vogliamo dire , che con quella Appli- 
ca volle il Redentore lafciare a noi la 
vera norma di perdonare 1 ’ offefe; ch’è 
rimettere di buon cuore i torti, che ri- 
ceviamo da’ proilimi ; e infieme prega- 
re il Padre celelle a certàre da’ galli- 
gli: mentre da più d’uno fi dà la pa- 
ce , c fi condonano gli aggiavj all' of- 
fenfore ; ma in tanto fi brama , che la 
Giultizia vientri dimezzo a farne ven- 
detta, e fi prega Dio, che lo factti, c 
Sprofondi . 

rj Ma chi di noi frattanto non am- 
mira la tenera pietà del Redentore , 
che ftando mutolo affatto tra le fue pe- 
ne , di repente fciolga le labbra per Ap- 
plicare il Padre a prò de’fuoi crocilirto- 
ri r Gran pietà di quel Figliuolo di Crc- 
fo mutolo di nalcira , che al vedere un 
Soldato di Ciro con la Spada lguainata 
alzare il braccio , e fcaricare il colpo 
dietro la vita del Reai Genitore, tanto fi 

cora- 
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eonimolfe, e tanto fi rifcntì ; che rotti 
a forza d’amore, e di timore i legami 
della lingua, fubitamente gridò al Solda- 
to: Fermali, is' non ferire, riacquiftan- 
do intera la favella in un atto fi bello- 
Vj|. di filiale pietà. Ita qui ad id tempus 
Max. l! mutui fibi fuerat , [aiuti Tarati il vocali j 
T- c. 4. fallai e fi . Somigliante prodigio di pie- 
tà é il parlar del CrocififTo Signore , che 
tenendo fi lungamente chiule le labbra 
da un filenzio inviolabile ne’mali proprj, 
(nodafolo la lingua per violenza di com- 
prinone a mali altrui; gridando fino alle 
Stelle non per amore di chi gli donò la 
vita, ma per amore di chi glie la folle:. 
"Pater ignofee illis ; quia nefciunr quid fa- 
ciunt. Parole in vero tanto più armo- 
niofe, c dolci, quanto furono articolate 
da un cuore più angulliato, e dolente: 
come delle corde di Cetera dille colui: 
Sydon.l. Quo plus tort<e , pi ut muficte . Degne pe- 
Epill. 9. rò di edere fcolpite a caratteri d’ oro 
non del vile di quella noftra terra, ma 
del più lucido, cne rifplenda nella bea- 
ta Gerusalemme. 

14 Carica di Mifterj grandi è ciafcu 
na parola di quella preghiera . Ma per 
non diffondermi troppo, olfcrvatc pri - 
mieramente la finezza di chiamare il 
Genitore col nomedi Padre: Pater igno- 
fce . Due volte favellò il Figliuolo al 
Genitore di Croce innanzi di raccoman- 
dargli^ lo Spirito: una per fe lagnandoli 
di elfcre abbandonato in mano de Ne- 
mici: l’altra per li crocifilfori pregan- 
dolo del perdono . Or vedete un poco 
la differenza tra l’una, e l’altrarichie- 
lla . Favellando a conto fuo chiama il 
Genitore col nome non di Padre, ma 
di Dio: Deui Deut intuì, ut quid de- 
re liquidi me. Favellando all’incontro a 
favore de’ crocifilfori il chiama col no- 
me non di Dio, ma di Padre: Tater 
ignofee illis . E che altropretefe in que- 
lla varietà di titoli, fe non d’ infinua- 
rc , che più eragli a cuore l’ intercedere 
per li Puoi crocifilfori, che per feflelfo; 
mentre ad cfpugnare la divina volontà 
fi ferve per machina del dolce , e caro 
Chrifo- l »olo di Padre Tulfat vifeera Patri 1 
lo®. nomine . Olfervate in oltre, che chiama 
qui il Genitore col nome non di Padre 
proprio: Pater mi, come il chiamò nel- 
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l’Orto; ma col nome di Padre in gene- 
re: Tater igno[ee : per rammentargli , 
fe ben li pondera , la figliolanza ad- 
dolciva guadagnataci a prezzo del fuo 
l'angue: Tater igaofce: e fu come dire; 
giacché vi liete, o Genitore, fatto Pa- 
dre comune di tutti, c tutti avete ac- 
cettati per figliuoli addottivi, deh ufate, 
vi prego, la pietà propria di un Padre 
verfo de fuoi parti ancorché feoftuma- 
ti, e protervi: Valer ignofee . 

15 Più notabile finezza è vedere Ge- 
sù, che quando pregò il Genitore nell’ 
Orto a lottrarlo dalla morte di Croce, 
non fi fe lecito di porgere alfolutamen- 
tc la fupplica ; ma loto condition.it;.- 
mentc, lottomettendo il proprio volete 
al divino beneplacito: Tater fi vis , tran- 
feat a me Cali x ifle . Per lo contrario 
pregando qui fu’l Calvario per li croci- 
filfori, chiede la grazia aleutamente , 
e lenza veruna limitazione; non rapen- 
do in quella domanda tollerare ripulfa: 
Pater ignofee . E volle dire : fe alcun 
merito anno appretto di voi, caro Ge- 
nitore, le mie lupplichc, i mici fofpiri, 
ie mie lagrime , e il mio l'angue per ot- 
tenere ciò, che da voi più bramo, qui 
ora mi prometto fenz’ altro il referitto 
favorevole: Tater ignofee illis. 

16 Quel che poi accrebbe notabililTì- 
mamente la finezza di quella preghiera 
é, che, chiedendo grazia per fe nell’Or- 
to, reiterò tre volte la domanda: Oravi t 
tertit eu»dem fermonem direni: Ma qui 
chiedendo grazia per li crocifilfori , reite- 
rò la domanda non tre volte Iole, ma 
più, e più volte; come fi può raccoglie- 
re da S. Luca, che a preambolo di que- 
lla preghiera, lalciò (critto: fefusautein 
dicebat : Tater ignofee , dando a vedere 
col verbo imperfetto, che per molrif- 
fimo tempo replicò la domanda, arie- 
tando il petto del Genitore con un’ 
amabile violenza di voci incelfanti non 
delle labbra , ma del cuore : Jefus au- 
tem dicebat: da che ogni piaga gli fer- 
vi di lingua faconda, ed ozili lliila di 
fauguc di voce fonora per implorare 

{ lieta: Tot ora, quot vulnera , dice S. 
òer Crifologo : chiedendo pietà quelle 
piaghe de’ piedi : e delle inani, per chi 
1’ inchiodò fpietatamente al tronco: 
O 4 chic- 
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chiedendo pietà quelle ferite dei capo , 
per chi indegnamente l'incoronò di Spine: 
chiedendo pietà quegli fquarci in tutte le 
membra, per chi orribilmente il flagel- 
lò: Tot ora quot vulnera : Or con quali 
finezze più efimic poteva il Signore chie- 
der mercè, le aveife fupplicato il divin 
Genitore , non per chi empiamente gli 
tolte la vita , ma per chi pietofamente 
glie la donò. 

1 7 Vero è , che , fe fu grande la finez- 
za di quella preghiera per quel, che il Si- 
gnore parlò: non men grande fu la finez- 
za per quel, che diflìmulò ; dirtimulan- 
do l’enormità del delitto , e il demeri- 
to de’ delinquenti per più agevolare la 
grazia , e rendere più tortele il benefi- 
zio. Pofcia che , le il Redentore averte 
efaggerata in quella domanda l’ingiuHi- 
zia, e la crudeltà, l’ingratitudine , c 1’ 
empietà del Deicidio , avrebbe potuto 
muovere il cuor del Genitore più torto 
a fdegno , che a pietà : dove che tacen- 
do la gravezza del misfatto , e l’ indegni- 
tà de’crocifirtòri affacilitò il perdono, e 
nobilitò il beneficio. Elalta Seneca Incle- 
menza di Cefare pe’i modo di perdona- 
re anemici ; mentre avendo intercette 
più lettere Icritte contro di fe a Pom- 
peo, comandò fubito, che tufferò tutte 
gettate alle fiamme fenza vederle ; non 
riputando forma migliore di perdonare 

- , a’ncmici , che Pignorare chi avelie per 

ir» ’ i) 2 ncm ’ co • Gratijfimum putavit genur ve- 
Cip “j * »ff nefeire , quid quifquc peccajfet . So- 
migliante finezza fu quella del Redento- 
re nel lupplicare il Padre a prò de’cro- 
cififlori , facendo moftra di non fapcre P 
enormità della colpa, e la malvagità de' 
colpevoli ; Va ter tgnofee il Ut . Dacché 
nomi ci'ecrandi d’ impictà , di facrile- 
gio , di Deicidio orribililfimo, che non 
il trovano nel vocabulario della Cari- 
tà , non nortòno nè meno rifuonar da 
quelle labbra , nè articolarli da quella 
lingua di Gesù , che altra feienza non 
profetò , nè altro linguaggio imparò in 
tutto il corfo del fuo vivere, che della 
Carità. 

18 Finalmenteciò, che fopra tutto no- 
bilita la finezza di quella preghiera è , 
che il Signore fece anche le parti di buon’ 
Avvocato per li fuoi Jcrocihflori , con 
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trovar ragioni , e recar argomenti daefte- 
nuare il delitto ; recando per difcolpa P 
ignoranza de’dclinquenti,: Pater ignofice 
illis quia nefeittnt , qui i faciunt . Fu P 
ignoranza de'Giudei, che procurarono al 
Redentore la morte , una ignoranza af- 
fettata , e fupina, che non ifeemò, ma 
aggravò la malizia : Lxceecavit illos S. Th p. 
mahtia eorum . chiudendo gli occhi alla 3.q.49. 
luce per trafeorrere più francamente nel »rt. j. 
precipizio . Ma perchè quella ignoran- 
za non fu in tutti egualmente malizio- 
fa , meno peccando il Popolo fedotto , 
che i leduttori Fariléi , i quali fuperba- 
mentc {prezzarono le prove inconcuffe 
dell’innocenza di Grillo, e {evidenti te- 
llimonianze della fua Divinità; ecco P 
ingegnofa Carità del Signore , che fa 
fervire a prò della caula comune , P 
ignoranza meno colpevole di pochi ; 
non trovando che addurre di meglio in 
dilcolpa di tutti : Valer ignofee illis , 
quia nefeiunt , quid faciunt . E così , fe 
proprio è dell’odio non paffar per buo- 
ne le difcolpe , ancorché {ufficienti ; 
proprio è della Carità di Gesù paflàr 
per buone le difcolpe de’crocifilfori an- 
corché inlufficienti : Cor ej ut dilatavi r 
Charìtas , qua operi t multitudinem pecca - 
torum . 

ìp E di fatto S.Bernatdo giudicò , che 
uno de’motivi , per li quali non volle Cri- 
ilo dar a conolccre più chiaramente a ’ 

Giudei la fua Divina Perfona , fu per 
lafciar loro fu gli occhi un velo d’igno- 
ranza trafparente; alfin di potere in qual- 
che modo feufare la lor colpa, e impe- 
trarne più agevolmente dal Padre il per- 
dono : yAd boc illi fi ligulari peccato igno- Rerrr. 
rantiam copulavit , asconderti illi fu<e*/ ,m -' n 
Divinitatis Sacrawntum , ut fub aliqua 4 * 

jufiitia umbra ignorantibut pojfet igno- ' 
fei : Il che confermarti dall’ Apoftolo S. 

Pietro , dicendo alle turbe : Scio quia . ~ 
per ignorantiam fecifiis , ficut ir Trinci- v ’ ** 
pei ve fi ri . Ma qualunque fi forte quella 
ignoranza de’Giudei, in ogni calo ccer- 
tiflìmo , che una fupplica munita con 
tante finezze , e corroborata con tanti 
eccelli di Carità , non potè non effere 
fommamente accetta al Divin Genitore, 
pronto dal canto fuo a donare in grazia 
di quella preghiera copicfi conforti a 
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crocififfori , da riportare l’intera remiffio- 
ne del Deicidio commedo. 

20 Se non che la preghiera del Re- 
dentore non fu ri Pretta a quei foli, che 
realmente concorfero fui Calvario alla 
morte di Gesù; ma fi Itele anco a tutti 
noi , che per le colpe noltre damo rei 
di tal morte avendogliela già data una 
volta per man de’ Giudei , e tornando 
di bel nuovo a rinovargliela tante vol- 
te dal canto nolìro , quante torniamo, 
peccando, ad offenderlo: Rurfum cruci - 
Ji gente! fibimetipfii Filium Dei. Che pe- 
rò non fi cfprerte in quella domanda il 
nome nè de’ Giudei, nè de’ Gentili ; ma 
fi chiefe dal Signore un perdono gene- 
ralilfimo, che include tutti gli Uomini 
prel'cnti , palfati , e futuri : eifendo tut- 
ti in qualche modo autori di un tanto 
Deicidio. Onde fu quella preghiera del 
moribondo Redentore , dobbiamo noi 
fondare principalmente le rollre fpe- 
ranze di ottenere il perdono de’ noitri 
eccedi : già che incomparabilmente mag- 
giore fi è il merito di quella fupplica 
per muovere il cuor del Genitore a pie- 
tà, che non è il demerito de’ nollri fal- 
li per muoverlo a vendetta : Major fuit 
Cbaritai Cbrijii paticntis , quam iniqui - 

■ tas Oc ci forum , ferivo l’ Angelico ; iy ideo 
pajjio Cbrijii ma gii valuit ad reconcilian- 
dum Deum ceto generi bimano , quam 
provocandum ad irai n . 

21 Pertanto ogni volta , che voi ri- 
correte fupplichcvole al Padre per chie- 
der perdono delle vollre colpe , dovete 
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rammentargli quella preghiera fatta in 
Croce per voi dal fuo Divino Figliuolo; 
e potete con poco divario valervi delle 
belleparole, chedilfero i Figliuoli di Gia- 
cobbe al Fratello regnante in Egitto : 
Vater tuus pnecepit nobtt , ut h.ec tibi 
verbh ììlms dictremus : Oblivi fcans , cb- 
fecro, federi s Fratrir fui , (sr dimittai 
Tatri tuo banc ncxnm . Tanto difiero a 
Giufcppc i fuoi Fratelli , altrettanto di- 
te voi al divin Genitore: 11 vollro Fi- 
gliuolo Gesù ci ha comandato , che a 
nome fuo vi diciamo , o caro Padre : 
Ob/ivifcarii , obfecro , federi! r.ofiri , isn 
dimitrai Filto tua banc nexant . E poi non 
dubitate, che farete in tal forma pron- 
tamente e lauditi nelle voflie domande. 
Marti inamente che l’iftefTo Figliuolo in 
Trono regnante, non certa di rinovare 
ad ogni trattole fuppliche, con inoltra- 
re al divin Genitore le piaghe, che per 
noi foftenne, e chiedergli mercè de’ no- 
llri falli con quel medefimo affetto , e 
con quella medefima efficacia, con che 
moribondo in Croce per noi pregò : fic- 
chè venendo le noftre domande avva- 
lorate dall’ intercctlìoni incontraflabili 
di un tanto Avvocato , non dobbiamo 
temere di ripulfa al Tribunale del Pa- 
dre : Fiholi mei , batc fcribo votit , ut 
non peccai!; fed fi quii pece aver ir 4d 
voeatum babemui apud Vatrem Jefum. 
Chrtfium juftum , & ipfe eft propitia- 
tio prò peccati! nofirii; così lafciò ferir- 
lo a nofiro conforto il Difcepolo di- 
letto . 


TRATTATO QUARTO. 

Come fi portò il divino Figliuolo co" fuoi Amici. 


i *TpRe forti d’ Amici ebbe fu’lCal- 
JL vario il moribondo Redentore. 
Amici Penitenti , Innocenti , e Santi . 
Amico Penitente fu il Ladrone; Inno- 
cente Giovanni ; Santa la Vergine . E 
con miftero volle il Signore preffo la 
fua Croce tutte e tre quelle forti d’ami- 
ci per infinuarci , che deve e può ciaf- 
cuno, arrollarfi, fe vuole , tra gli ami- 
ci del Crocififfo , o come Ladro tra gl’ 
Incipienti , o come Giovanni tra i Pro- 


ficienti , o come la Madre tra Perfetti . 
Tutto il Mondo Criftiano fi ripartifeein 
tre darti ; di Colpevoli , d’ Innocenti , 
e di Santi . Chi è colpevole può aver 
luogo tra gli amici Penitenti per con- 
feguire, come il Ladro, la Grazia: Chi 
è lenza colpa può aver luogo tra gl’ 
Innocenti per mantenere il candore, co- 
meGiovàrmi; e chi è ricco di virtù può 
aver luogo tra gli Amici Santi, e perfet- 
ti, per promuovere, come la Vergine , 

la di- 


Gen.50. 


Fpifl. 

P t. .. 


Digitized by Google 


S Aug. 

l.deVit. 
I .treni. 

• u^oror# 

C. 


218 PARTE 

la divina Gloria. Nè io (àprei, da chi 
debba più ambirli 1’ amicizia del Cro- 
cifirtoSignore, o da! Penitente per ifeon- 
ta c lecolpe; ovvero dall’Innocente per 
confcrvare la Grazia ; o pure dal Per- 
fetto per fcrvire alla gloria di Dio. So 
bene , che per animarci a cercare 1* a- 
micizia del Redentore, fommamente ci 
gioverà conliderar qui di propofito la 
"bella forte di tutti e tre quelli amici 
del CrocifilTò : confidcrando in primo 
luogo, quanto amico fedele fu il Ladro 
in Croce, v e che premio re riportò. In 
lecondo luogo, quanto amico fedele Gio- 
vanni predo la Croce , e come fi rimu- 
nerò: In terzo luogo , quanto fedele la 
Vergine lòtto la Croce, e che mercede 
li guadagnò ; flando appunto il mori- 
bondo Signore in Croce, come un Guer- 
riere trionfante, che divide tra gli ami- 
ci le fpoglie .. 


S I. 

Quanto fedele lamico del. Crocififio fu il 
Ladro ; e ebe premio ne riportò . 

a A Mico fedéle del Crocifilfo Si- 
gnore , fu il buon Ladrone ; 
perchè, le amico vero fi reputa, chi fi 
acquifta tra le profperità , e fi prova 
tra le averfità ; molto più chi dai Re- 
dentore fi acquiltò inficine , e fi provò 
rra le maggiori averfità del Calvario . 
Tutti i Padri, e tutti gli Scrittori con- 
vengono, che l'amicizia, che ftrinfe il 
Ladro con Crifto in punto di morte , 
lia fiata uno de’ Miracoli più ftupendi, 
che fi vedelfero allo Ipirare di Crilto ; 
più llnpcndo , dico , che 1 ’ ofeurarfi il 
Sole , tremare la Terra , fpezzarfi le 
Pietre , fconvolgerfi gli elementi , e ri- 
forger dalle tombe i Cadaveri. Ma non 
tutti convengono nell’ alfegnarc la ca- 
gione, per la quale fiando il Redentore 1 
fra mezzo a due crocidili Ladroni , uno 

E r nome Dimas, c 1* altro Geftas , fo- 
rnente a Dimas toccalfe in. forte di 
riamicarli con Crirto. 

5 Vi è chi crede come narra Sant' 
Agoftino , che fi donalfe a Dimas una 
tal forte ; perchè incontrandoli tra le 
lofcaglie »l’ Egitto nel Bambino Ge- 
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sù , che fuggiva da Erode ;• e vedutolo- 
con la faccia fplendida di raggi , fi die 
ad accarezzarlo , e venerarlo come co- 
là più del Cielo, che della Terra: poi- 
ché , fe più volte fuole Iddio premiare 
largamente al punto di morte i piccio- 
li olfequj , che da noi riceve nel r.ofiro 
vivere, è verifimiliflimo, che dal mo- 
rilondo Signore fi volelfe anco premia- 
ta in tal punto 1 ’ amorevole cortefia , 
che ricevè fuggiafeo in Egitto dal La- 
drone , con farlo degno della fua ami- 
cizia . Altri riconofcono la converfionc 
del Ladrone da motivo più recente , 
cioè dal porto migliore , che forti fu '1 
Calvario: in tjuellaguifa , elicgli Aftro- 
logi dalla varietà del fito riconofcono 
ne’ Pianeti la qualità degl’ indurti . 

Qmne quidem fignum jub qualicunqut Mimi. 
figura A Aron.. 

Tartibui inficitur Coeli ; locus impe- * *• 
rat 1 / ijtrit 

La caduta di Pietro fi attribuifee da S. 
Ambrogio all'elferfi slontanato dalMae- 
rtro ; cosi la falute del Ladrone fi può 
attribuire , dice il Niffeno allo Ilare Theoph. 
lulla Croce più d’ apprertò al Redento- Rajr. 
re. E quello vantaggio di porto varia- naud de- 
mente fi (piega . S. Vincenzo Ferrerio S. Litr.. 
èdi parere, che Di mas forte crocifilfo in t- 7- 
tal fito , che venilTe tocco dall’ ombra 
della Croce , e del corpo di Crirto , e 
come I’ ombra di Pietro Apollolo potè 
fonare i corpi comprelì da qualunque 
infermità; così l’ombra del Redentore 
potè molto più dare fanità all' Anima, 
del Ladrone. S. Pier Damiano, e S. E- 
pifanio lpiegano il vantaggio del porto 
in altra (orma; e vogliono, che Dimas 
averte dal lato della fua Croce la San- 
tiliima Vergine , la quale con preghiere 
più fpeciali , c più fervide gl’ impetrò 
lalvezza . Nè manca chi porti opinio- 
ne, che per la vicinanza del fito venif- 
fe il buon 1 adronc fpruzzato con alcu- 
ne ftille di (angue , che fchizzò dalle fe- 
rite di Crillo; ovvero tocco dagl’ idro- 
menti penofi , che lèrvirono a crocifig- 
gere il Signore , c per un’ incontro cosi 
talutare fi tiene , che riportarti: il rime- 
dio all'anima, come 1' Emoruifià ripor- 
tò rimedio al corpo dal toccare la fim- 
bria del Redentore. 

4 Ma 
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4 Ma qualunque fi forte il motivo , 
per cui fi donò a Di mas la grazia di a- 
micarfi conCrifio; certoè.cheuna tal 
grazia deve attribuirfi principalmente al 
lume interno, che il Signore, gli com- 
municò . E quefto lume S. Ulano , e S 
Bonaventura dicono, che fulgorò in men- 
te del Ladro , allorché fi mife a confi- 
derare di propofito la patienza invitta 
del Crociti ilb Signore tra le lue agonie, 
e la carità eroica in pregare il Padre 
congemiti, e fofpiri per li tuoi crocifil- 
fori; venendo perciò Icorto da una chia- 
ra luce a riconofterio vero Figliuolo di 
Dio , e Riparatore del Mondo tan- 
te volte datCielo promcrto; c fapendo, 
che non poteva un Dio patire la morte 
per toiza degli Uomini , ma folo per 
forza della fua carità verlo degl Uomi- 
ni , concepì nel cuore una riverenza 
fomma verfo del moribondo Signore ; e 
coneffere avvaloratolèmpre più dalla di- 
vina grazia, fi die a follevarlo ne’fuoi 
mal: , e a predicarne pubblicamente le 
fue gioì ie. 

5 Da tre forti di mali era il Signore 
ad un tempo flcrtò aflèdiato fulla Cro- 
ce: da inali delle colpe altrui , da mali 
delle pene proprie, e da mali dcgl’inful- 
ti de'Giudei befiemmìatori. E a tutti e 
tre queiti mali lì iludiò il buon Ladro- 
ne «li dar riparo , e porgere follievo . 
Primieramente follevò il Signore , da 
mali di colpe, dolendoli viviflimamcn- 
te delle fue proprie con pentimento fin- 
cero, c perfetto; merce che nacque, di- 
ce Salviano , dal rileggere nelle piaghe 
di Crifto, come iii tanti caratteri func- 
lìi, il procefTo del fuo mal vivere : Se- 
ma ipjum in Cor pere Chrijii ricci novi: . 
Pari al dolore delle fue colpe fu la te- 
nera compalfione alle pene del Signore, 
lcorgcndo , che gli fquarci ftampati in 
quelle membra innocenti , erano foffer- 
ti dal Redentore in ileonto de’ debiti 
da le contratti con la divina Giuflizia: 
onde mirava quelle pene come a fe do- 
vute, e per tenerezza d’affetto le fenti- 
va più delle proprie: Intcllcxit , quedje- 
fut prò alienit peccati i hai piagai J'u- 
feiperet (dice S. Ambrogio ) ; Et quei 
illa in t orpore Chrijii vulnera non ef- 
fent Chrijii vulnera , fed Latronit ; at- 
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que ideo plui amare CrCpìt , poJt, t ujn 
in cor por e cjut fua vulnera recognavì: . 

6 Per quell’ effetto di tenera compaf- 
fione s’infiammò di zelo il buon ladro- 
ne a frenare la temerità del trilloCom- 
pagno, e a chiudere quella bocca d’in- 
ferno, che vomitava bcfiemmic da Dia- 
volo; tanto più dcteflabili, quanto che 
ufeivano dalle labbra di un moribondo, 
il quale da propr; mali imparar dovea 

a compallionare gii altrui: N eque tu ti - Lue. 13. 
ma Deum , qui in eadem darnnatione et : 40, 

Non temi tu d’infultare ad un Dio, che 
muore perla falute degli Uomini ? Tu, 
dico, che ftandotra le faaci della mor- 
te’, farai or ora fulminato, e condanna- 
to all’eterna perdizione : T^eque tu ti. 
met Deu-n : qui i ; cader» damnatioie e 1 : 

Non è invcrifimile , fecondo l’oflerva 
zione di più Scrittori , che il malvagio 
Geflas fi deffe ad infultarc così sfaccia- 
tamente il moribondo Signore per fecon- 
dare il genio Jc’Giudei , con ifperanza di 
edere perciò fchiodato di Croce , e af- 
foluto dal Supplizio . E fe xosì è , o 
quanto fedele amico fu Dimas in difen- 
dere l’innocenza di Gesù dagl’infu Iti dell’ 
perverlò Compagno a dilpetto dell’odio, 
e del furore de’ Giudei nemici ! E che 
cofa non avrebbe ofato fuori del pati- 
bolo per rintuzzare quelle lingue beftem- 
miatrici de’ciocififfori , chi moribondo 
ebbe tanto di lena, e di petto per Sgri- 
dare, e riprendere pubbii*ffmcnte in fac- 
cia di tutti il Ladro crocitìflo! 

7 E qui figuratevi un poco il confor- 
to , che fentì il Redentore in mirarli 
al lato un amico pi.erofo, e fedele nel 
tempo de’fuoi piu gravi infortuni : fe- 
dele, dico, in tempo, che da un Giuda 
fellone indegnamente fi tradì ; in tem- 
po , che da un Pietro intimorito brut- 
tamente fi rinegò; in tempoche da tut- 
ti i fuoi Diiccpoli vilmente fi abbando- 
nò; ficchè Dimas folo il compaufca, c 
difenda; egli folomanifeflila fua inno- 
cenza , e predichi la fua Divinità . 
Manifcflò l’innocenza di Gesù , confef- 

fando fe Hello colpevole : T^ox qutdem Lue. »j. 
jufle , narri diga a fa flit recipimus : 

Hic vero rubi' mali gcjfit : Polciachè , fe 
il confeflare la colpa propria , e (co- 
prirli autore de’ falli commeifi, ridonda 

fein- 
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fempre in lode dell' altrui innocenza : 
H ur,o in Confcjfo peccanti! ad lauderò pettine: In. 
Juiuc c- nocertii ; quanto più in lode di Grido 
7. ridondò la confertìone del Ladro , die 
(copri fe de ilo autor delle colpe , e di- 
chiaiò il Signore totalmente innocente ? 
Hic veto nibil mah gcjjit . Se ne dava il 
Redentore giuftiziato fu’l Calvario alla 
prefenza di quel Popolo innumerabile di 
Gcrufalemme, come malfattore , e fello- 
ne ; come nemico degli Uomini , e a 
Ifa. J3. Dio ribelle : Curo federati 1 reputatus 
tfi . E in quedo dato di cofe confelfan- 
do apertamente Dimas edere il Signore 
immune da colpe , c fe il Reo d'ogni 
misfatto , dicendo come un altro Davi- 
_ de: bgo fumqui peccavi, ego inique egi. 
i. Rf|- non vet j e j che una tal confertìone 
*' ,7 ' fatta in forma cosi autentica , fu tetti- 
momanza ben valida dell’Innocenza di 
Cri Ilo» 

8 Non meno valida fu la teftimonian- 
za, con che predicò la Divinità di Cri- 
do onorandolo con ifplendidi titoli di 
Signore , c di Monarca non della Ter- 
ra, ma del Cielo, non di Regno tem- 

R-llar. P° ia l e * nia di Regno eterno : Domine 
de Sept." Memento mei , curo veneri] in R egr.um 
verbis. tuum • mentre il regnare de’ Monarchi 
folla terra alla morte finifee : Regnane 
dun 1 vivunt ; cum autem vivere de finunt , 
regnare ctiam definunt . Dove che il re- 
gnare di Grido alla morte cominciò per 
non mai finire : Domine memento mei 
dum veneri] in Rcgnum tuum. Or chi, 
non idupifee di vedere, cheda un pubbli- 
co A (fa (lì no conficcato da un patibolo 
apertamente li predichi per Signore , e 
Dominatore di un Regno immortale , 
il moribondo Gesù ; che altro trono 
non ha da ledervi , che la Croce ; altro 
Scettro per fegno di Signore in mano , 
che chiodi mortali , altra Corona da fre- 
giare le tempia, che un intreccio dolo- 
rofo di fpinc; altra porpora da compa- 
rirvi in maedà, che un ammanto tutto 
tedino di lividure, c di piaghe. 

9 Difie vero TEcclefiadico , quando 
pronunziò , che niuno ebbe mai fede a 

» chi ii vide privo in quello Mondo di 
Feci. }6. tutto: Quii credit ei, qui nonbabet ni- 
il, dot. E come dunque feppe Dimas aver 
fede, e credere di un Crocifilfo la divi- 
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nità , d’un moribondo l' immortalità , 
di un vilipefo la gloria , di un mifera- 
bile la beatitudine . Fortunato Ladro : 
Qui] te docuit , dirò con Cirillo , Quir 
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te docuit adorare contemp'um , fi inni r 1/ 

Crucifixum) Qttis te docuit , di Malati- tiC ,li 
drino avvezzo alle rapine per le tòrc- 
ile , divenire filila Croce ad un tratto 
difenforc dell’innocenza, Mactlro di ve- 
rità , promulgatole delle glorie in Gesù 
CrocihlTo: HonJum difcputns , {?> jam Euch. 
magijler ; manifeltando la fua innocen-Serm.de 
za nell’atto di clfere tracciato reodipiù de Li- 
delitti; predicandolo Monarca nell’atto tror.c. 
di vederlo derifo da tutti; confettando- 
loJFig.liuo!o di Dio, eSalvarore del Mon- 
do nell’atto di fpirarc l’eftremo fiato in 
un tronco di Croce . O Ladro fortuna- 
to, o amico fedele di Gesù: Quitte do-., ., « 
cuit adorare contemptum fimul , {y Cru- l U '° > 
ctfxum ; Fedele amico del Signore fu il ^ r[ ,è c 
Patriarca Abramo , dice Crifoltomo , l*. 

ma che l' udì maeftofamente favellare trone. 
dal Cielo : amico Mosè , ma che fentì 
prodigiofamente ufcircdal Roveto la fua 
voce. Amico il Profeta Ifaia , ma che 
vide fplendidamente attifo il Signore fui 
Trono. Amico Ezechiello , ma che lo 
feorfe adorato, e inchinato da Cherubi- 
ni : or quanto più fedele amico dovrà 
dirli il Ladro, ripiglia il Santo, checo- 
sì nobilmente predica , & elalta le glo- 
rie del Signore, mentre il vede non già 
venerato da Cherubini , ma circondato 
da Carnefici ; non già federe pompofa- 
mente nel Soglio , ma prendere confic- 
cato vergo? notamente ad un tronco ; 
non parlante dal Cielo in tono di voce 
maelìofa, ma mutolo Ipirar fui patibo- 
bolo, confettandolo tra le agonie di mor- 
te , come fe (lette appunto regnante in 
gloria, e beato nell’Empireo. Fortunato 
Ladro torno a dire : ld.ondum difeipu- 
lut, iy jam magifter , degno però d'et- 
fere riconofciuto fulla Croce in luogo di 
Pietro fulla Catedra j dacché fui Cal- 
vario , dice Drogone , il Ladro fece le 
parti di Apertolo ; e Pietro nel Pre- 
torio le parti di Ladro . Tu Petrus in 
Cruce fwfti j Ì 3 * Vetrut in domo Cai- 1 4 * 

pine Latro . 

io Avendo il buon Ladrone così bene j j] 
adempito le parti di amico fedele , non 

è ma- 
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adempito le parti di amico fedele , non 
è maraviglia, che da vero amico fi ri- 
conofca, e fi tratti dal moribondo Si- 
gnore; con cfaudirfi prontamente le fue 
domande; e premiarli largamente la fua 
fedeltà. Uno de contral’egni più certi 
di vera amicitia è l'udirfi, e intenderli 
più facilmente tra gli amici la voce pro- 
pria. Che però ne' Sacri Cantici loSpo- 
fo, e la Spola prima d’ogn' altro fi ri- 
conobbero fcambievolmente al lingcag- 
io. Così pure dal Signore fu intela Iu- 
ito la voce del Ladro amico fra lo 
lìrepito di tanti gridi, cfcldamazzi, fra 
il rimbombo di tante villanie , ebcftem- 
mie, c fra gli fpafiini delie agonie di 
morte: e fubito ancoragli die grata ri- 
fpolla fu quello, che domandò. In tut- 
to il tempo della fua Pattìone flette 
Gesù mutolo alle altrui domande non 
degnando di rilpofta nè la Maeflà di 
Erode , nè la porcflà di Pilato , nè la 
Dignità de’ Pontefici , nè 1 ’ autorevole 
Confettò del Concilio : folo alle voci 
del Ladro s’ intermette il fienaio , e 
cortelemente fi rifponde con parole le 
più tenere, e dolci, le più cordiali , e 
amorevoli di quante mai ne rifonalfe- 
ro all’orecchio di Uomo mortale. On- 
de fe attentamente rivolgerete le fagre 
pagine , non vi fi troveranno, diceBèr- 
nardo, parole di altrettanta foavità, ed 
Bernard, efficacia : Mon videbis in tota Scriptum 
fe r. *5. verbo tanta dulcedinis , l? efficacitatit . 
de amor. Pofciachè chiefe Dimas, che volefleil 
Signore aver di lui memoria all’ entra- 
Luc. 13. rc ne l k° Regno: Domine memento mei , 
cum veneri 1 in Regnum tuum . Et ecco 
che fi vede dal Signore , fpalancate ad 
un tratto le porte delParadifo, dichia- 
rato Collega nel fuo Trono, e partcci- 
Luc. *3. f* dell 3 fua Gloria: lAnen dico libi, bo- 
die mccum crii in Taradifo. 

11. Nell’Evangelio non fi proferì mai 
dal Signore quclta parola ^Annn , eh' è 
una forinola di giuramento , falvo che 
in cole più grandiofe, e di (omino ri- 
lievo, per renderci certi dell? verità , 
e fedeltà delle fue promclfe. E con una 
(orinola tal è alficurato qui il buon La- 
drone di dovere in quel giorno ftelfo re- 
gnare con Grillo in gloria; Avocandoli 
la prima volta quella fentenza da Dio 
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fulminata fopra di Adamo, per cui tanti 
fccoli fu chiufo il Regno de’ Cieli a tut- 
ta la fua ftirpe. Nel tellamento vecchio 
non mai altrimente fi nominò il Re- 
gno de’ Cicli, nè mai fi premile a Pa- 
triarchi, che fotto velo di figure, e di 
ombre ofcurc: e nel teftarnento nuovo 
fu bensì nominato, e prometto; ma fo- 
lo in lontananza, come cola futura: •zfp-Mat. ji. 
proprinquavit Regnum Ccelorum E qui 
lui Calvario non fi promette ; ma fi 
dona di fatto ad un malfattore croci- 
fitto: Ho die me cum tris in Taradifo. O 
finezza d’amore llupendo! o eccedi di 
liberalità, non più ufati per P addietro, 
nè co’ maggiori Santi della Terra , nè 
con gli amici più cari a' Cielo! Etten- 
do Dimas il primoad eflere portato fen- 
za dimora nel feno di Abramo, e nclfe- 
no di Dio ; e a pattare di volo dal pa- 
tibolo al Trono, dalla Croce alla Glo- 
ria: egli il primo, a godere i frutti del 
Santo Battefimo; venendo battezzato , Aug.1,4. 
diceAgoftino, con l’acqua, che ufcì fuo- de gap. 
ri dal fianco aperto del Redentore : il cifm. c. 
primo che meritò il eloriofo titolo, e la 12. 
lplendida laureola di Martire; perchèin- 
nanzi a Dio fu una cola fletta, come no- Aug. de 
ta il medefimo Agofti no, confettare mo- Anim.c. 
rendo Crifto tra gli obbrobri del Calva- 9% 
rio, c morire per la confeflìone di Crifto : 

Tantum valuit , quod confefi'ut e H Domi- Arno!. 
numCrucifiteum-, qu.mtum fifuijfetpro Do- tnd. 3. 
mino crucifixus : egli la prima pietra del- 
la Chiefa trionfante, fublimato, dice Ar- 
noldo, al foggio di Lucifero ; poiché fe 
Lucifero fu il primo A non voler rico- 
nofeere l’Umanità di Crifto Deificata, e 
a perdere per ciò la Gloria dell’ Empi- 
reo; giuftamante fi donò il fuo poftoa 
chi fu il primo a confettare fui Calvario 
la Divinità di Crifto, e il primo a fe- 
guirarlo trionfante nella Gloria. E que- 
llo appunto fu il più bel trionfo de! Re- 
dentore, rendere anche un Ladro meri- 
tevole di occupare i primi Seggi del Pa- 
radilo : Honor aamque Puradifi efi , fcri- 
ve il Criioftomo; T alerti Dominum ba- 
bere , qui etiam Latroncm dignum facerc 
pojfit Tara difi de/tciii. 

12 Nè io ftupifeo di vedere così al- 
tamente aggraziato quello Ladre fedele, 
eflendo egli il primo frutto, ovvero le 

pri- 
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primizie riportate dal Redentore in quell' 
atto di sborfarein Croce l'ultimo prez- 
zo del noltro rifcatto; mentre le primi- 
zie ognun la , guanto liano più care , 
ed elette . A Giovanni Battila primo 
frutto riportato dal Signore nel Mifte- 
ro della fua Incarnazione , fu donata 
Itraordinaria pienezza di grazia , e di 
doni cccclfi . E perchè dunque una fo- 
migliante pienezza non donarfi a Dimas 
primo frutto nel Miftcro della Reden- 
zione ; che fu il tempo della maggior 
S. Th. i. pienezza di grazia! Tempio plcnitudmis. 
i q.ii j, Oflèrva l'Angelico; che i beni natura- 
art. 9. li della vita tanto più da noi fi godono 
compiti, e floridi, quanto più ci acco- 
lliamo al tempo della giovinezza , in 
cui Corifee pienamente la perfezione del 
noftro vivere . Così pure i beni della 
vita di grazia, ripiglia l'Angelico , più 
pienamente fi godettero dagli A portoli , 
i quali furono i più propinqui alla com- 
paia in terra del Redentore , che fu 
propriamente, Tempio plenitudini 1 : In 
quel modo appunto, che l’anelladi fer- 
ro pendenti da un forte pezzo di Ca- 
lamita, tanto più partecipano della vir- 
tù , quanto più (tanno alla Calamita 
congiunti . E fé così è , qual pienezza 
di doni , e di grazie non avrà goduto 
il buon Ladrone , che fu di tutti il più 
propinquo alla pienezza, e al fonte ftcf- 
lo della Grazia ; ftando crocifirtb fu '1 
Calvario al fianco di Crifto, e moren- 
do infame con Crifto. Onde in lui fin- 
golarmcnte fi avverò il detto delI’EccIe- 
Kccl.u. Caftico: Oculut Dei refpexit illuni in be- 
ri, ‘ no , iy erexit eum ab bumilitatc ipfiut , 
(y exaltavit caput c]us , iy mirati funt 
in ilio multi ; iy bonoraverunt Dcum : 
facile eft enim in oculii Dei fubito bo- 
ne (lare pauperem. 

ij E voi frattanto imparate, o Let- 
tore, dalla converfionc di quello Ladro, 
quanto di bene Iperar dovete dalla mi- 
lericordiofa mano di Dio ; ogni qualun- 
que volta dolente delle vollre colpe v i 
rendiate ancor voi amico, e compagno 
fedele del Crocifirtb Redentore; giacché: 
If a } . J^on eft abbreviata mania Domini , te- 
* nendo tuttora viva, e pronta quella vir- 
tù così prodigiofa , con cui feppe di un 
Ladro micidiale formarne un gran San- 
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to, follevandolo ad un tratto dal fondo 
della colpa alla cima della virtù , dal 
fommo della mileria al fommo della fe- 
licità , dal patibolo di Croce al leggio 
fublime di Gloria. 

f. II. 

Quanto fedele amico fu Giovanni, 
e come fi rimunerò. 

14 A Mico fedele del Signore fu Gio- 
vanni , non folo tra le proffe- 
rita ; ma ben ancora tra le averfità ; 
perchè fe fedelmente il fezuitò, quando 
era afcoltato come Macftro , riverito 
come Profeta , adorato come Media , 
fino a meritarli il titolo di Diletto , e 
di ripofare il capo nel petto ftelfo di 
Crifto ; fcdeliftimo fu anche nel fegui- 
tarlo tra le maggiori averfità; accom- 
pagnandolo non meno fra le triftezze 
dell' Oliveto , che fra gli fplendori del 
Taborre ; non meno fra Tribunali di 
Anna , e Caifa , che fra i Conviti di 
Cana , e del Cenacolo ; non meno fra 
gli obbrobri vergognofilfimi del Calva- 
rio, che fra le pompe trionfanti diGc- 
rufalemme : ftando immobile fotto la 
Croce a contemplare i Miftcri, a com- 
patire le pene , e ad udire gli eftremi 
ricordi del moribondo Maeftro. 

15 Cosi fedele amico fu Giovanni 
lotto la Croce , che potè il Redentore 
liberamente difporne nel fuo teftamen- 
to , e lardarlo per legato alla Madre . 
E* una gran difgraziadel Mondo, dico- 
no i Savj, che ognuno in morte polla 
lafciare per teftamento tutti i beni , 
che podiede : lafciando le ricchezze , e 
le pofleflìoni , le Signorie, c i titoli; nè 
mai da veruno goda lafciarfi per teda- 
menta l’amico, eh’ è il maggior bene, 
che nel Mondo fi goda: mentre l’ami- 
co è un altro Io: Jiher ego ; che rad- 
doppia tutto il bene mio proprio . Or 
quaf è la cagione di un tanto difordi- 
ne! la cagion, fe ben odervifi , è que- 
lla; perchè i beni, che poilediamo nel 
Mondo, non ci mancano totalmente al- 
la morte ; ficchè noi polliamo libera- 
mente lafciarli in eredità: ma l’amico 
è un bene, che fuole in morte manca- 
re af- 
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re affatto , fenza che fi poffa da noi 
difporne di propria volontà : perchè tut- 
te le amicizie di quello Mondo al mo- 
rire vengono meno , e perifcono più , 
che non perifce ilnoltro corpo allo fcio- 
glierfi dall’ anima. Non cosi di Giovan- 
ni amico tanto leale, e fedele, che po- 
tè il Signore in morte difporne per te- 
ilamcnto, c lardarlo in eredità alla Ma- 
dre. Ma fe amico così leale fu Giovan- 
ni , quale farà il premio riportato fui 
Calvario da Gesù della fua fedeltà ? 
Il premio fu ricevere in dono la più 
cara cofa , che il Signore aveffe al Mon- 
do; dandogli per Madre la Madre pro- 
pria : Ecce hlatcr tua . O premio eccel- 
lo, o dono efimio , o finezza di amo- 
re veramente flupcndo! per cui s’ inal- 
zò Giovanni alla vera figliuolanza di 
Maria , e a rapprefentare in terra la 
Perfona di Gesù, con diventare in qual- 
che modo un altro Gesù . Pofciachè , 
fe Figliuolo Unico di Maria fu Gesù , 
ne fiegue, dice Origene, perconfeguen- 
te legittimo , che Giovanni venilfe ad 
effere in qualche modo la Perfona di 
Orig. Gesù: Si nullus e fi Mariee Filius preeter- 
P r ?f in quam Jefus: dixitqut Jefus, ecce Filius 
r.vang. tuUJ . p trin i e e fi , ac fi dixijfet ; bic e fi 
jom. Jefus , quem genuifti , cosi argomenta 
Origene . 

1 6 Anno alcuni opinato, che invir- 
S. Petr. tù di quelle parole di Criflo: Ecce Ma- 
Damiau./ fr ecce Filiuj tuus , s’ imprimelfe 
vera, e reciproca relazione tra Maria , 
e Giovanni, qual’ètra un Figliuolove- 
ro, e una vera Madre: perchè all'On- 
nipotenza di Dio è una cofa flcffa il 
fare, e il dire: Jpfe dixit , ip falla funt: 
e così quelle parole di Criflo ebbero ef- 
ficacia di creare Giovanni Figliuolo ve- 
ro , e reale di Maria ; c Maria Madre 
vera, e reale di Giovanni in quel modo 
appunto , che le parole del Sacerdote 
nella Gonfecrazione anno forza di con- 
vertire il pane in Carne, e il.vino in San- 
gue del Signore. Ma quella opinione fa- 
vorita da S. Pier Damiano , quanto è 
più viltofa, efplendida, tanto meno ha 
fondamento di verità. E’ ben vero, che 
Giovanni in virtù di tali parole venne 
,. ad elfere un altro Gesù non per natu- 
ra, nè per realtà; ma per affetto, e per 
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amore Ipecialilfinio: talmente, che due 
furono 1 Figliuoli di Maria , e due Ge- 
sù ; uno per natura, l'altro per amore; 
uno Originale , l’ altro copia ; uno in Cro- 
ce, l’altrofotto la Croce. O beato Gio- 
vanni ! E che cofa di più, e di meglio po- 
tevate fperare lulla terra dal moribondo 
Maellro in premio della vollra fedeltà ? 

17 Se non che mi viene <juì talento 
dielàminare di propolìto a chi toccò mi- 
glior forte , o al Ladro in ricevere per 
premio la Gloria del Paradifo , ovvero 
a Giovanni in ricevere per Madre la Ma- 
dre di Dio: che fe nella dillribuzionc de 
premj vi fuol’ eflère gran materia di la- 
menti , in quella vi farà per noi gran 
materia di conforto. Ma per fare il pa- 
ragone, che fiagiulfco, tra l’uno e l’al- 
tro premio , convien guardare a tre ri- 
fpetti, al Dono, al Donatore, e al Do- 
natario ; mentre quel che per un verlò 
farà premio più (limabile , per un al- 
tro farà meno . Per efempio una gioja 
eletta può eflère dono in fe più llima- 
bile di una eccellente pittura; ma la pit- 
tura farà forfè più (limabile in riguardo 
di chi la riceve, o di chi la dona. Pollo 
quello , facendoli paragone , tra il premio 
dato al Ladro, e il premio dato al Difce- 
polo, fe noi guardiamo al dono per fe llef- 
fo , io vi confeflo finceramcnte , che in 
tal cafo non làprei a chi decidere il 
vantaggio; fea Giovanni in aver la Ma- 
dre di Dio per Madre, ovvero a Dimas 
in godere il poflcflb della Gloria beata: 
mentre fono tante l' eccellenze così del- 
la Vergine, come della Beatitudine, che 
a fcontrarlc tutte, e metterle incompe- 
tenza farebbe materia di liti , e di lun- 
ghezza. Imperocché la Beatitudine è pre- 
mio , e corona della Vergine : la Vergi- 
ne è Madre dell’ illelfa Beatitudine. Om- 
nis bcatitudo SanBorum de g/oriofo p'ir- 
ginis utero procejjìt: la Beatitudine è il- 
luminata col lume di Dio; la Vergine è 
adombrata con la Virtù dell’ AltTflfmo : 
la Gloria folleva 1 ’ Uomo fopra tutto il 
creato: la Vergine è lollevata fopra tut- 
to 1 ’ Empireo : nella Gloria fi unifee 1 * 
Uomo a Dio per unione intelligibile , e 
accidentale ; nel feno della Vergine fi 
unì l’Umanità alla Divinità per unione 
pcrfonale , e fòltanziale : la Gloria è 

Spo- 
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Spofa di Dio; la Vergine è Madre del- 
lo lleffo Dio : la Gloria inalza al pof- 
feflb del bene di Dio , e allo flato di 
Figliuolo di Dio ; la Vergine è inalzata 
ad avere per Figliuolo 1 * ifieffo Dio , e 
a poiTederlo come parto delle proprie 
vilcerc: la gloria finalmente è di tutte 
1 ’ opere buone fine, c frutto; la Vergi- 
ne di tutte I* opere buone è principio, 
Nicolò e fonte . Cosi la difeorre dottamente 
Ricard, un gran Teologo moderno. 

18 Ma fe noi facciamo paragone fra 
quelli due premj per rifpetto di chi li do- 
nò, e di chi li ricevè; in tal cafo fran- 
camente affermo , che più avvantaggia- 
to fu Giovanni in ricever la Madre di 
Criilo per Madre, che il Ladrone in ri- 
cevere la Beatitudine : perchè il Signore 
inoltrò maggior finezza verfo Giovanni , 
e Giovanni ne riportò maggior profitto . 
Moflrò il Signore maggior finezza ; per- 
chè, nel dargli la Madre, gli donò quel 
bene , che fi teneva più caro ; facendo 
egli più conto della Madre fola , che 
di tutti i Beati dell’ Empireo . In oltre 
donando a Giovanni la propria Madre, 
pretefe di foflituirlo nell’uffizio di Pietà , 
che doveva a si gran Madre : dove che 
donando a Dimas la Beatitudine, prete- 
fe di farlo Collega nel fuo Regno . Ma 
chi non fa , dice S. Ambrofìo , quanto 
averte più a cuore Gesù, di fòddisfare a 
quel gran debito di Pietà, che Io ftrin- 
geva alla Madre propria , che di avere 
compagni, e corteggio fui Tronodiglo- 

Ambrof. ria: Tlurit putam , quod pittati s officia 
in Lue. dividebat , quam quod Regnum c<flefte 
2 3-4J. donahat . 

19 Non fi può dunque negare , che 
Giovanni non forte fui Calvario favorito 
da Grillo con finezza più fpecialc d’ af- 
fètto . Ma nè meno può negarli , che 
non ne riportaffe ancora maggiore pro- 
fitto: poiché al Ladro fi tolfc dalla Bea- 
titudine ogni fperanza di guadagnarli 
nuove , e maggior premio : dove che a 
Giovanni, l’ aver per Madre la Vergi- 
ne , fervi ad a (Tu ararli l’ innocenza, e 
guadagnarli nuovo , e maggior premio. 
E’ lentimcnto de Padri, che ogni Uomo 
cor. la natura corrotta , e col fomite ri- 
belle iìa più ficuro da colpe fotto il pa- 
trocinio di Maria Vergine , che non fu- 
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rono ficuri i noflri Progenitori con la 
iuflizia originale nclParadifo terrellre. 
la quanto più ficuro Giovanni da col- 
pe , cui toccò in forte P avere l’ ifteffa 
Vergine per Madre ; forte da mettere 
invidia agli abitatori del Paradifo non 
lòto terrellre , ma celelle . Che fe tan- 
ta dovizia di beni recò alla cafadi Zac- 
charia la prefenza per breve tempo di 
Maria ; che dovizia di beni non avrà 
recata la lua prefenza più domellica a 
Giovanni , che tanti anni la fervi con 
riverenza di Figliuolo? Efecosìé; quan- 
to più filmabile fu la forte di Giovan- 
ni in godere la Figliuofanza di Maria, 
e la Fratellanza dt Gesù , che la forte 
del Ladro in godere il portello antici- 
pato della Gloria. 

20 Poniamo quello cafo, che un Mo- 
narca volendo premiare due valoroli Ca- 
valieri benemeriti in guerra della Co- 
rona uno ne chiami in Corte a polli più 
cofpicui , e a maneggi più rilevanti , e 
1’ altro fi arrefli tra fudori , e pericoli 
del Campo; ma con efTer dichiarato ad 
un tempo fteffo Principe del (angue . 

In tal cafo , io dimando , chi di quelli 
due prodi Cavalieri ftimareftc voi più 
favorito , e premiato dal Principe do- 
minante ! La domanda non ha Infogno 
di rifpofta; offendo pur troppo manife- 
fio, che l’ertère annoverato tra Princi- 
pi del (àngue è la via per falire a gra- 
di più eminenti, e ad onori più eccelli . 

Ma quello appunto è il cafo noflro ; 
perche nel darli a Giovanni per Madre 
la Madre di Dio , fi pretefe dichiararlo 
come Principe del fanguc divino, e fu- 
blimarlo ad una dignità fenza pari. 

21 Quindi è , che Giovanni confape* 
le di quelle prerogative così efimie, che 
riportava dalla liberalità del moribon- 
do Maeftro, incontanente volle pigliar 
portello del dono , anche prima della 
morte del Tellatore : Ex illa bora ac- Jo. il. 
cepit eam Oifcipv/ttt in fua: non aven- 
do bifogno di afpettare una tal morte 

per impoffeffarfi di quella eredità , per 
cui nulla fceinodi al Tellatore. Avven- 
turato Giovanni, che vedefte cosi bene 
adempita in voi la promertà Evangelica 
del Centuplo nella vita prefente : £>«/Mate.i9. 
reliquerit Vatrtm , ve/ Matrtm C ch- 
iù . lutti 
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tuplum acci pie t ; mentre la (biade la vo- 
dra Madre per Crido, e ricevede per 
Bellarra. Madre la Madre propria di Crido : Vere 
de Se pt, e " in centuplum accepit , qui rtlìquit Ma- 
verb. trtr* , (y Vxtrem Tifcatorit ; fy accepit 
in Matrcm Creatorii. 

ai E pure una forte sì bella potete 
ancor voi fperare , o mio Lettore , col 
fàlire aniraolàmente fu ’l Calvario , e 
farvi Compagno fedele del Crocififlo, 
come Giovanni : perchè Giovanni , è 
vero, che fu il Primogenito addotti vo, 
e per antonomafia il Diletto della Ver- 
eine, come per antonomafia fu il Di- 
letto di Crido; ma è ancor vero, che 
non può la Vergine non accettare , e 
riconofcere per fuo Figliuolo chiunque 
di noi fi fa membro del fuo Divino Fi- 
Gurr, gliuolo Gesù: Ipfa unica Virgo Mater , 
Ab, quei fe "Patrii Vnicum genutjfe gloria - 
tur, fcrive Guerrico Abate ; tandem Uni- 
cum fuum in omnibus membris ejui am- 
plcSitur; tmn'tumquc, in quibut Cbrifium 
fuum formatum, vel firmari ctgntfcit , 
Matrcn fc vocari peri confa adirar . E 
qui offervate a vodro profitto, che più 
forti di Figliuoli vi fono della Vergine, 
come più forti di membri vi fono di 
Crido. Alcuni fono membri di Crido, 
e Figliuoli della Vergine , perchè ani- 
mati dalla Grazia fantificante , danno 
uniti, e incorporati a Crido. Altri fo- 
no membri ai Crido, e Figliuoli della 
Vergine; perchè fi dedicano con amore 
foeciale a gli oilequj, e al culto di Cri- 
no, e della Vergine. Altri finalmente 
fono membri di Crido, e Figliuoli del- 
la Vergine, perchè fi profetano Com- 
pagni infeparabili di Crido, e della Ver- 
gine fu*l Calvario. E quelli terzi fono 
1 diletti, come Giovanni, che godono 
lotto la Croce l’onore dell’ intima fra- 
tellanza di Crido, e dalla fpeciale Fi- 
gliuolanza della Vergine : mercè che : 
Orlg. guifquispcrfcHut ift, {y vivi! inetCbri- 

K ?fat,in firn, de et dicitur Mari et: Ecce F iliut 
»■>. tuut Cbrifiut : così laido fexitto Ori- 
gene. 
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Come fi premiò la Maire fu 7 Calvarie. 

3j T'NEila fedeltà della Madre al mo- 
I J ribondo Figliuolo non accade 
parlarne . Bada vederla ferma , ed im- 
mobile fotto la Croce, poiché, ficcome 
dal faperfi nell’Evangelio, che la Ver- 
gine partorì il Verbo Umanato; De qua M*tr. i. 
natua e fi Jefut, damo certi di tutte quel- 
le prerogative, ed eccellenze , che di 
lei a piena bocca da Padri fi predicano. 
Similmente dal mirarla codante fotto 
la Croce: Stabat juxta Crucem ]efu Ma - foia. 19. 
ter ejut , damo certi della fedeltà , e del- 
la finezza del fuo affetto. 

24 Nè meno accade qui difeorrere 
della pietà, e gratitudine del Figliuolo 
a sì gran Madre , da cui fi vide con 
amore indicibile allattato nella puerizia 
educato nella fanciullezza, fervito nel- 
la gioventù , accompagnato nel pelle- 
grinare per la Giudea , nell’ infegnare 
perje Sinagoghe , nel predicate per li 
Deferti, e feguitato infeparabilmente , 
non folo nel girare per h Tribunali di 
Gerufalemmc , enell’ufciredal Pretorio; 
ma ben ancora nell’ effer inchiodato fili- 
la Croce del Calvario ; dando intrepi- 
da a contemplarlo tra le agonie d i Mor- 
te, per più compatire alle fue pene , e 
per trasformarli tutta nel Crocififlo: T^uv- 
quam te deferuit , fcrive il devotiflìmo 
Bernardo, N»»* te deferuit in infamia , 
non in adolefcentia , non in inventate, non 
in pajficr.e tua : nunquam libi de fui t ejur 
ftlatium , fed ncque tbfequium : ladat he- 
fantem , audir, iy fequitur prerdicantem , 
videi, iy etmitatur paticntem, {y omnia 
contemplarne opprtbria . E fe tale fu la 
fedeltà della Madre al Figliuolo, quale 
farà la pietà, e la gratitudine del Fi- 
gliuolo alla Madre ? 

3; Maffimamcntc che 1 ’ abito della 
Pietà, e ’1 debito della Gratitudine, che 
in noi è divifo tra i duenodri Genitori, 
in Crido fu fenzadivifione: non avendo 
altro obbietto, che la Vergine, la qua- 
le, ficcome fu 1 ’ unica cagione del fuo 
cflerc, e unico principio della (uà vita, 
così fu anche 1 ‘ unica tra le Creature, cui 
P il di- 
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il divino Figlinolo fi coflituì vero debi- 
tore, e verlo cui potè ufare la virtù della 
Pietà , e della Gratitudine). Or fe tanti fo- 
no i meriti della Madre , e tanti i de- 
biti del figliuolo , come potè conde- 
gnamente premiarfi fu’l Calvario dal mo- 
ribondo Gesù» Egli, che fa così libera- 
le col Ladrone in donargli il Regno de’ 
Cieli , e così cortefe col Difcepolo in 
lanciargli la più cara cofa, che averte 
in terra , farà poi contento di rimune- 
rare una tal Madre con nulla più , che 
col darle per Figliuolo Giovanni? Mulier 
ecce Ftliut tati* . E che forte di premio 
è quello , efclama Bernardo , fcambiarle 
il fplendido titolo di Madre di Dio col 
femplice titolo di Donna volgare; dar- 
le per Figliuolo Giovanni in luogo di 
Criflo , il Difcepolo in luogo del Mae- 
ftro , il Figliuolo di Zebedeo in luogo 
del Figliuolo di Dio, un Uomo puro in 
luogo del Verbo Umanato. Joanner tibi 
fro Jefu traditur , Di fei fiutai prò Magi- 
Jlro , Filile Zebedei prò F ilio Dei, Homo 
pur ut prò Deo vero. 

26 Per ufeir d'intrigo vi è chi pen- 
fa , che il premio donato dal Figliuolo 
alla Madre forte 1 ' incoronarla fu’l Cal- 
vario Reina de’ Martiri; aggiungendo al- 
la gloria di aver data la vita ad un 
Dio, la gloria di aver anche data la vi- 
ta per Dio, con tutti quegli atti di vir- 
tù eroica, eh* rendono tanto preziofa la 
morte de Martìri . Che però da Padri 
concordemente ^intitola fuprema Rei- 
. na de Martiri , godendo così propriamen- 
te la laureola tra Martiri , come gode 
la laureola tra Dottori , e tra le Vergi- 
ni ; mentre nulla le mancò di ciò , che 
fi richiede ad un vero, e perfetto Mar- 
tirio. E prima non le mancò la cagion 
materiale del dolore furtìciente a dar la 
morte ; perchè il dolore della Vergine 
fui Calvario fu fufficientifiìmo a recar- 
le non una, ma più morti, con efèrci- 
tare a pie della Croce maggior fortezza 
di quella, che fi efercitaflie dal martimo 
tra Martiri in mezzo allecamificine de’ 
Tiranni più crudi. In oltre non le mancò 
cagion formale della carità ; perchè i tor- 
menti, che foftenne fotto la Croce, fu- 
rono da lei fentiti non folo per amore; 
ma eziandio per mano dell’amore, che 
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portò al fuo divino Figliuolo . Nè me- 
no mancolle la cagione efficiente deli’ 
odio a Grillo de’ Carnefici : poiché tut- 
to l’odio, che fi sfogò empiamente con- 
tro di Criflo , fu, fe ben fi pondera la 
vera cagione de’ dolori della Madre . E 
quantunque i CrocifilTori non averterò 
direttamente la mira di martirizzare la 
Vergine , ad ogni modo fu ella ficura- 
mente martirizzata da Carnefici per 
Criflo , e con Criflo. Nella morte de- 
gl’ Innocenti non fi pretefe direttamen- 
te di torre a’ Bambini la vita ; ma fi 
pretefe folo direttamente di torre lavi- 
la a Criflo , contuttociò fono da Santa 
Chiefa riconofeiuti per veri Martiri di 
Criflo; perchè furono trucidati da Ero- 
de in odio di Criflo , che volle uccifo 
fra tanta flrage. Lo fletto è della Vergi- 
ne trafitta fui Calvario dal dolore più che 
di morte , per l’odio de’ Carnefici contro 
del Figliuolo così empiamente crocifitto. 

27 Quello è dunque il premio , che 
al dire di molti , fi donò alla Madre dal 
moribondo Gesù : coronarla Reina de* 
Martiri : E così quando le diflie : Mulier 
ecce Filius tutor, vogliono, che parlarti, 
non di Giovanni, ma di iefteffò; qua- 
li dicefle : ecco o Donna il voflro Fi- 
gliuolo , che partorifte nella grotta di 
Betlemme tra gli folendon della Glo- 
ria, e tra le gioje di Paradifo: vedete- 
lo qui ora fpirante fu quello tronco; 
guardatelo da capo a piedi tutto coper- 
to di piaghe , e tutto naufrago in un 
mare d’ angofeie r per iflamparlo nel 
vollro cuore , e nel voflro fpirito : ac- 
ciocché come fono io fatto in Croce 
Re de’ Martiri, così fiate ancor voi fat- 
ta fotto la Croce Reina de’ Martiri , 

Ecce Filiur tuur . 

28 Ma poiché dicendo il Crocifitto 
Figliuolo alla Madre : Ecce Filiur tuur, 
è certo che non parlò di fe , ma parlò 
di Giovanni , come dal tello feguente, 
chiaramente fi feorge : Eie illa bora ac- 
cepit eam Difcipulut in fua , convien 
che pigliamo altro filo , ed altre muo- 
re per ifeoprire il premio, che lafciò il 
moribondo Signore all a Vergine. Iodico 
dunque che il Figliuolo , volendo conde- 
gnamente rimunerar^ i meriti della Ma- 
dre , non fu contento d’ incoronar fui 
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Calvario Reina de’Martiri, ma volle an- 
che efaltarla a tre podi eccelli di Spo- 
fa , di Compagna della Redenzione , e 
Madre di tutti noi . E prima 1' elaltò 
ad edere fua Spofa affinchè come il pri- 
mo Adamo ebbe per ifpofe Èva nel ge- 
nerare la ftirpe , così averte il fecondo 
Adamo, per ifpofa, diceRuperto, Ma- 
ria nel rigenerarla. Quindi vogliono al- 
cuni, che il divino Figliuolo lulla Cro- 
ce chiamafle la Madre col nome non di 
Madre , ma di Donna : Mulier ecce Fi- 
liui tuus . Perchè quello nome di Don- 
na dinota non Colo la qualità del Certo ; 
ma ben ancora la qualità del legame 
maritale; effendo in molti linguaggi lo 
ftertò, il dire, mia Donna, e mia Spo- 
la , o Conforte ; come lì feorge chiaro 
nelle Caere lettere , dove il nome di 
Donna fpeflò fi ulà nell’ originale gre- 
co in lignificato di Spofa , e di Conforte . 

29 Di quello Spofalizio tra Crillo , 
e la Vergine profetò Adamo , allorché 
difle: Tri pterhoc rdinquet homo Patron, 
iy Matrtm , iy adlxtrebit Uxori fua; > 
così afferma S. Girolamo, S. Agoftino, 
S. Leone, e più altri . Poiché , fe A- 
damo non ebbe nè Padre , nè Madre 
da lafciarc per amore della Spofa , è 
certo , che non parlò delle fue nozze 
prefenti: adunque parlò delle nozze fu- 
ture tra Crillo, e la Vergine. So che P 
Apoltolo nelle parole citate di Adamo 
intele adombrato lo Spolàlizio tra l ri- 
ito, e laChiefa: Sacramentar» hoc ma- 
gnar» eft : Ego auto * dico in Cbnfto , 
ir in Ecclefia. Ma chi non là, che di 
Crillo vi fono più Spofe, e più Spofa- 
lizj, uno avanti la fua nafeita, l’altro 
dopo la fua morte, e’t terzo nell’ atto 
del fuo morire . Avanti la nalcita vi fu 
lo Spofalizio tra 1’ Umanità di Crillo , 
e la Pertona del Verbo nell’ Utero di 
Maria . Dopo la morte vi fu lo fpofa- 
lizio tra Crillo , e la Cbiefa dotata coL 
fuo divin Sangue nell’apertura del Co 
fiato. E nell’ atto del morire vi fu lo 
Spofalizio , che- andiamo dicendo , tra 
Crillo in Croce , e la Madre fotro la 
Croce . E di quello Spofalizio profetò 13- 
curamenre in primo luogo Adamo ; poi- 
ché , effendo la Vergine : Va'icnixm 
omnium Vropbetarum , come la diffr An- 
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drea Cretenfe , convenne , che di lei 
fingolarmente profetaffe il primo Profe- 
ta qual fu Adamo. 

jo Tanto più , che la Vergine con 
maggior proprietà è Spofa di Crillo, che 
non è la Chicfa tutta da lei didinta ; go- 
dendo ella fola maggior unione fpiritua- 
le con Crillo di tutte infieme 1’ anime 
calle, delle quali è compolla laChiefa. 
Quindi è che le dieci Vergini dell’Evan- 
gelio , che a dire di S. Gregorio rappre- 
fentano la Chiefa , ufeirono incontro a 
far corteggio allo Spofo infieme , e alla 
Spofa: Exicrunt obviam Sponfo , iy Spon- 
fe: perchè s’intenda, che come Crillo 
è Spofo vero, e Re Supremo delle Ver- 
gini ; così Maria è Spola vera , c Re- 
gina Suprema , alla quale fanno co- 
rona l’ altre Vergini , e Spofe minori : 
Sexaginta funt Regin* , iy A dole/cent u - 
larum non eft numera; : una cjl Columba 
mea, perfeSamca. Tal è Maria Vergi- 
ne fra la gran turba delle Spofe mino- 
ri l’unica più diletta, e perfetta. 

}i Nè mi fi opponga, che troppo pre- 
giudica aqueflo fpofaliziol’efferela Ver- 
gine Madre dello Spofo. Poiché ioviri- 
lpondo così . Se non pregiudicò ad Èva 
l’effere Spofa infieme, e Figliuola diA- 
damo, formata della fua colla; nè me- 
no pregiudica alla Chiefa l’ effere Spofa , 
e Figliuola di Crillo, nata dal fuo fian- 
co aperto ; qual pregiudizio può effer- 
vi, che Gesù fia Figliuolo, e Spofo del- 
la Vergine : effendo tuo Figliuolo in 
quanto alla Carne, e fuo Spofo inquan- 
to allo fpirito » E qui notate , che la 
Chiefa per effer Figliuola , e Spola di 
Crillo , lafcta da parte il nome di Fi- 
gliuola , e porta in fronte il titolo più 
fplendido di Spofa dell’Agnello divino, 
come fi feorge in più luoghi delle là- 
gre Carte . Similmente alia Vergine li 
nega dal Figliuolo fui Calvario ir tito- 
lo di Madre , e le fi dona il titolo di 
Donna , e di Spofa : Mulier ecce F ìliut 
Tu ut ; quali dica , non è più tempo , o 
Vergine , che io vi chiami col dolce 
nome di Madre; perchè giunta è quell’ 
ora r che dovete efière mia Spofa per 
generare meco tutti i figlinoli diAda.no 
al vivere della Grazia . Che fe per ia 
Spola convien , che fi laici il Padre, e 
P a la Ma- 
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la Madre ; ancor io lafciai in qualche 
modo , nafcendo , il mio divia Padre; 
ed ora morendo lafcio ancor voi mia 
cara Madre , per farvi mia Spola di- 
letta : Meslier ejfe Fihus tour . 

ja Per elfere la Vergine eoftituita 
fui Calvario vera- Spola di Crifto, ven- 
ne anche eoftituita Compagna nell'ope- 
ra della noftra falute ; appunto come fu 
Èva compagna di Adamo nella rolìra 
Gen, », rovina . 'Hon borsum homini effe fo- 
«*» lum , faemmut ti adjutorium fi mite fibi. 
Così fi ftabitì nel gran Conci doro dell’ 
Auguftifluna Trinità , dormendo Ada- 
mo tra le deliaie del Paradifò tcrreftre. 
Altrettanto fate conto , che fi ftabilrf- 
fe col fecondo Adamo morendo tra 
fpafimi del Calvario: Ftcismus ei adju- 
torìum fintile fibi . Ma Èva Adiuto- 
ri© di Adamo nella prevaricazione : 
Maria di Crilìo nella Redenzione , co- 
me di propria bocca ella diffe a S. 
RevéT. I. Brigida : Sicue Adam , iy Hcva vendi- 
». C. J5, derune Mundum f*o Pomo ; fic Cbrt- 
ftus , iy egt redemimut Mundum qstafi 
uno corde. 

In più modi può dirfi la Vergine 
compagna di Crifto nell' opera della 
Redenzione . Primieramente , perchè ac- 
confentt di buonavoglia al granSagrilì- 
zio del fuo Unigenito ; potendo in egual 
forma dirli del divin Padre , e della 
Vergine Madre : Proprio Fi/i» non pe- 
perete , ftd prò nobis omnibus tradidit 
illum. Secondariamente , perchè a me- 
riti del CrociSrtò Signore accompagnò 
il merito delle pene proprie, che furo- 
no prodotte dalle pene llelfe del divi- 
no Figliuolo . E (ìccome la luce rillef- 
la partecipa le proprietà , e la virtù 
della luce diretta , cosi le pene di Ma- 
ria prodotte di rifleflò dalle pene di 
Crifto , partteiparono in qualche modo 
le proprietà , e le virtù delle pene re- 
dentrici di Crifto . Terzo , perchè la 
Vergine affettivamente trafportò in fe, 
c fece fue proprie Ir pene del Figliuolo ; 
ficchè i dolori del Figliuolo per identità 
d' affetto furono dolori della Vergine , 
la quale venne perciò a partkiparc di 
tutti gli effetti de’ dolori, e de merini 
del fuo divino Figliuolo. 

j 4 La Luna è fetta compagnadel So- 
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le per concorrere con le influenze a tut- 
te le generazioni de’ midi. Ma quella 
virtù di concorrere unitamente col Sole 
a perfezionare la Terra , come fi deri- 
va nella Luna ? fi deriva , dicono gli A- Arif. de 
ftronomi , perchè partecipa la Luna, e gener. 
fa fua propria la luce del Sole. Non al-Anim. 1. 
trimenti la Vergine col partecipare , e *• cap». 
far fuoi proprj * dolori del Figliuolo , 
venne fatta Compagna di Cri fio nel con- 
correre alla rigenerazione, e redenzione 
del Mondo . Ma Crifto come Sole , la 
Vergine come Luna ; Crifto qual cagion 
primaria , la Vergine qual cagione fe- 
condarla ; Crifto qual cagione merito- 
ria de ccndigno, la Ventine qual cagione 
meritoria de congruo: Non dovendoli la 
noltra falute de etndigno, fe nona Cri- 
fto; il quale, eflèndo fonte di ogni me- 
rito, non fu capace di accrescerlo infe, 
ma folodi diffonderlo in noi , come Ca- 
po ne fuoi membri: dove che la Vergine 
effendo capace di accrcfcere il merino 
proprio, non dovette col diffonderlo in 
noi privarne fe fieli»; ficchi meritò fo- 
la mente la noftra falute a modo di con- 
gruenza , e d’ impetrazione , fecondo che 
afferma S. Bernardo : birci fujfctreeCbrs- Bernard. 
fi us nobis , non erat bonum borni tem tf- Serra-. c 
fe folum ; ctstgruum magie , ut adejfec rea». 
noftroe repara (toni uttrquc Seuus. 

Fu dunque la Vergine eoftituita 
fu ’l Calvario Spofa , e compagna del 
divino Figliuolo . Ma infieme fu cofti- 
tuita Madre di tutti noi , i quali goden- 
do Fonone di avere Grrfto per Fratello, 
e il celefte Genitore per Padre ,. tu giu- 
fto, che anche godeflìm» l’onore di-ave- 
re la Madre di Crifto per Madre fotto 
la Croce ; che fu propriamente il tala- 
mo delle fue nozze , dove ci partorì . 

Di quefto fecondo parto della Vergine 
favellò lfaia profetando : ^inte<fuam If. 66* t- 
parturiret peperit ; antequam rentree 
parine ejus , peperit mafeulum Ma 
clic volle fignificare il Profeta in que- 
llo partorire prima di partorire , e in 
quello dare in luce innanzi al parco 
un Ma fchi o * Ha voluto fignificare , 
rifponde S. Grcgorioil Niffolo , e S. Gio: 
Damafceno ,. il doppio tirolo di Madre > 
e il doppio parto di Maria Vergine: il 
primo in quanto alla Carne , »1 feconde» 

in quan- 
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m quanto allo Spirito ; il primo dentro gliuoli > Nell’ Evangelio fi efpreli'e la 
la grotta , il fecondo fotto la Croce; il prontezza del Difcepolo nel pigliar pof- 
primo del Verbo Ulnanato tra le alle- fetfo della Vergine ; Ex illa bora acctpir 
grezze delCielo, il fecondo, traleago- cam Difcipnlui in fua ; ma non fi ef- 
nic di morte, de’ Figliuoli di Adamo , prcffe la prontezza della Madre nel pi- 
r Pfzl. 83 . C ome cantò ilSalmifta: Homo, isr Ho- gliar portèllo del Difcepolo: or perchè, 
mo flatus eft in e a ; cioè dire , fecondo dico to , notificarli 1 ' accettazione di 
> l'interpretazione di S. Tomafo da Vii- Giovanni , e tacerfi quella della Vergi- 

lanova : Homo Deus , & Homo R eus, ne ? La foluzione del dubbio ce la dà 
ambo nati ex Hirgine , 1’ Uomo Dio nato un dotto interprete, dicendo che dagli Salmer. 
di Maria Vergine alla vita del corpo Evangelici fu efprefla la prontezza di 
mortale ; 1' Uomo reo nato di Maria Giovanni , perchè poteva forle dubbi- 
_ Vergine alla vita immortale dello Spi- tarli , fe il Dil'cpolo accettane per Ma- 
t-ant. 7 . r j t0 . f{ omt ^ }{ imo natus eft in ea. dre la Vergine; ma non fu cfprelTa dall’ 

Che però fi rartomiglia 1’ Utero della Evangelica la prontezza della Vergine, 

Vergine ad un’ Aia di grano coronata perchè non fi poteva in alcun modo 
di gigli: Henter tuus acervus tritici vai- dubitare , che la Vergine accettarle per 
latus liliis ; per infinnarci , che accolfe Figliuolo ogni fedele Difcepolo di Cri- 
nel leno virginale un numcrofo Popolo fio: Exprejftt , quod magie dubium effe 
di Figliuoli , che tutti fui Calvario par- poterat ; tacuit ; quod minut erat da- 
tori alla luce di Grazia. bium , non avendo la Vergine meno a 

}6 Quindi è , che il.moribondo Gesù gloria 1’ crtèr Madre di tutti i Fedeli , 
nel dichiarare la Vergine per Madre no- che l’cflcr Spofa, e compagna di Crifto 
lira, non fi contentò di dire a Giovan- nell’ opera della noftra Redenzione, 
ni : Ecce Mater tua ; ma replicò an- 38 Etfendo la Vergine fubliinata fui 
cora alla Vergine: Mufier effe Filini tuus. Calvario a podi così cofpicui , chi po- 
E perchè quelto! fe il Signore in Croce trà figurarfi la dovizia de’ doni , e la 
i fu così parco di parole, a qual fine ri- pienezza di Grazie, che riportò fotto la 

t peter qui due volte lo Itelfo; effondo lo Croce; non ufando il Signore di dar mai 

a. Ceffo dire a Giovanni: Ecce Mater tua, le cariche lènza dare gli aiuti opportu- 

e dire alla Vergine , Ecce F ilius tuut. ni a ben foftenerle . Quando la Vergine 
Vaglia nondimeno il vero, che non fu fu eletta ad edere Madre di Dio nella Cal- 
ciò fuperfluo ; fu Miftero : perchè , fe la di Nazaret fu arricchita di tutti quei 
aveflè ilSignore labiato iòlo a Giovan- pregi di Grazia proporzionati a tal di- 
ri per Madre la Vergine poteva lòlpet- gnità: Spintus Sanllus fupervenict in te. Lue. p. 
tarli , che folle un dono privato fatto i?» virtus ^iltijftmi obumbravit libi . Co- 3J. 
fedamente aGiovanni: dove che lalcian- si nell'elTère eletta fui Calvario per Mu- 
do il Signore anco alla Madre Giovan- dre noftra , per Spola , e compagna di 
ni per Figliuolo a titolo di Difcepolo , Crifto, fu parimente arricchita di tutti 
fece chiaramente noto, che lalclava la «pici pregi di Grazia proporzionati ata- 
Verginc per Madre di tutti ; e che veri li uffizi. Se non che i pregi, chericevè 
Figliuoli di Marih farebbero tutti quel- a titolo di Madre di Dio, furono prin- 
H , che aderiflèro a Crifto per Difccpo- cipalmente ordinati, dice S. Bernardo, 
li, come Giovanni , il quale appunto a ad abbellire, e perfezionare il fuo fpi- 
titolo di Difcepolo ne pigliò poftèffo in rito a sì gran parto: Thna fibi ; e i fo- 
noni c di tutti coloro, cheterebbero fta- condi pregi, che ricevette a titolo di 
ti fedeli a Crifto : Ex illa bora accepit Madre noftra , e Spofa di Crifto furo- 
tam Dfcipul'is in fu*.. no principalmente ordinati ad abbclli- 

37 Ma fe così pronto fu Giovanni in re, e perfezionare in noi la vita della 
accettare a nome de’ fedeli la Vergine Spirito Superpiena nobis . Due pienezze 
per Madre, potremo noi forte dubbita- vi fono nell’ Oceano ; una di capacità 
re dell.» prontezza per parte della Ver- propria, con che raccoglie tutte l’ acque 
gine in accettare tutti i fedeli per Fi- de’ Fiumi , che gli sboccano nel lèno t 

P 3 l’al- 


Digitized by Google 


ijo PAR T E 

l’altra di ridondanza, con chefommini- 
ftra per le vene della Terra tutte Tacque 
alle fonti. Parimente nella Verginedue 
furono le pienezze di Grazia, una che 
la rendette : "Piena fibi , per generare 
degnamente nella Grotta il Verbo Divi- 
no, T altra Cotto la Croce , che la ren- 
dette : Super), lena nobis , per rigenerarci 
alla vera figliuolanza di Dio. 

Non entro qui a difeutere qual 
folle maggiore nella Vergine , o la pie- 
nezza di Grazia , che ricevette a titolo 
di Madre di Dio; ovvero la pienezza di 
Grazia , ehe ricevette a titolo di Spofa 
, diCrillo, e Madre noli ra: perchè la Ma- 
S.Th i. (erri ita di Dio da S. Tomafo fi ricono- 
» q 'd j f cc P 61 " una dignità fomma, e quali in- 
'*’* ’ finita, che in fuo genere non può cre- 

fccre di vantaggio ; e così fomma con- 
vien che fia la pienezza di Grazia confe- 
ritale a titolo di Madre di Dio. Dall'al- 
tra parte la Dignità di Spofa, odi Com- 
pagna della Redenzione porta una certa 
preminenza di capo a fomiglianza di 
Crifto ; cui è dovuta una Grazia am- 
plilfima, e univerCaliffima da diffonder- 
li nelle membra . £ alla Spofa ogn’ un 
là, che fuol donarli più largamente, che 
alla Madre: onde a fare il computo giu- 
llo, e a faper per minuto quale di que- 
lle due pienezze fia la maggiore , con- 
▼ien chiederlo a chi la donò. 

40 A me balla , per far concetto de- 
gli Uffizj, e delle Grazie, che riportò la 
Verdine fu’l Calvario , che voi la rico- 
nofeiate efprelfa in quella gran Donna 
dell’ A poca lille, che vide Giovanni cru- 
ciata da dolori di parto , e inficine ve- 
ftita di Sole con la Luna a’ piedi, e co- 
Apoc, io. fonata di Stelle : Mulier amido Sole, Ò* 
Luna fub ptdibut ejut, isr> in capile ejvr 
corona Sttllarum duodccim j in utero 
babens clamabat parturient , (? crucia- 
la! ur , ut pariat . Imperocché in un ac- 
coppiamento sì Urano di pene , e di lu- 
ce , chi non ifcotge fubito adombrati i 
pregi, e gli efaltamenti della Vergine tra 
dolori delCalvario; dove a titolo di Spo- 
fa è fregiata con la luce del Sole ; per- 
chè proprio è della Spola T effer parte- 
cipe degl’onori, e delle preminenze del- 
lo Spofo: onde a Maria giuftamente fi 
appropriano i titoli di Regina degli 


TERZA 

Angeli , Madre di grazia , Imperatrice 
del Mondo, Speranza , e Vita noftra, 
che di ragione convengono fidamente 
a Crifto . Inoltre è corteggiata dalla 
Luna a titolo di lua Compagna j per- 
chè ficcome proprio è della Luna, con- 
forme vi dilli , concorrere in compa- 
gnia del Sole a perfezionare la Terra, 
così proprio è anche di Maria , con- 
correre in compagnia di Crifto a per- 
fezionare la noftra tàlute . Finalmente 
a titolo di Madre noftra è incoronata 
di Stelle ; perchè le Stelle fono parto, 
e prole del Sole , cui fanno corona , e 
corteggio ; e tutti i fedeli fono pari- 
mente ordinati a far corona , e corteg- 
gio a Crifto inficine , e alla Vergine , 
come parto , e prole de’ loro meriti ; 
Mulier amido Scìe , fj» Luna fub pedi . 
bui c\uj , ls< in capite e'jui Corona S tet- 
tar um duodccim. 

41 E fu ben giallo, che dalla Vergi- 
ne fi riportalTero quelli bei titoli di Spo- 
fa, e diCompagna , e di Maare noftra, 
allorché flava fotto la Croce tutta trasfor- 
mata nel Crocidilo Signore . Pofcia- 
chè fono gli fpofi carnali due anime in 
un Corpo: Duo in Carne una ; e gli fpo- 
fi l pirituali fono in due corpi un cuo- 
re, e un’ anima. Cor unum , 4 j- anima 
una. Ma dove mai Crifto, e laVergine 
divennero più ftrettamente un cuore, 
e un’anima in due corpi , che fu’l Cal- 
vario, dove furono amendue inchiodati 
iafieme al tronco , e infieme per amore 
crocifilli . L’ effer poi la Vergine fatta con- 
pagna di Crifto nell’ opera della noftra 
Redenzione , fu lo Hello , che T clfer co- 
ftituita Economa , e Difpenfatrice define- 
nti del Redentore . Ma dove potè la 
Vergine dichiararfi più vera Difpenl'atri- 
ce, ed Economa di tali'tefori, che fotto 
la Croce vero banco di JPictà , fu cui fi 
depofitò 1 ultimo prezzo del nollro ri- 
scatto . Dove finalmente potè meglio 
dichiararfi Madre di tutti noi, che nell’ 
ora di fentire le doglie di parto : Cru- 
ciabatur , ut pariat i affinchè divenilfa 
amante più tenera della prole, che con 
tanto dolore fi guadagnò . 

41 Ad amare il fuo Primogenito, non 
ebbe la V’ergine bifogno alcuno di di- 
moio i efleudo Gesù per fe Hello tutto 
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TRATTATO 

amabilità , e bellezza : folo ebbe bifo- 
gno di (limolo ad amare noi figliuoli 
così feontrafatti , e deformi . Pertanto 
fu provida cura del Cielo , ebe quelle 
doglie , che tolte le furono nel primo 
parto le fu fiero raddoppiate nel fecon- 
do fu’l Calvario: acciocché auefto fecon- 
do parto di tutti noi , che le coftò non 
la vita del corpo, come aRachele, ma 
la vita del cuore per la perdita di Ge- 
sù , fofiè il fuo Beniamino: Fili*/ dolorii 
mti , amato con più tenerezza di Ma- 


Q.U ARTO. 1JI 

dre . Ma fe la Vergine per averci gene- 
rati fra tante doglie è tenuta ad amar- 
ci con più alletto di Madre , quanto più 
faremo noi tenuti ad amar lei con rive- 
renza di figliuoli? Io per me non fojdir* . 
altro, fa non figurarmi detto dal mori- 
bondo Redentore quel , che al fuo Figliuo- 
letto ricordava dovente il Santo vecchio 
Tobia: Honorem babebii Mairi tua omni- Tob.4. 4. 
bus diebui vita ejus : memor enim effe 
debei , qua ; iy quanta ferie ul a fa /fa 
fit prò te in utero fuo. 


TRATTATO QUINTO. 


Come fi portò il Figliuolo di Dio ftd Calvario 
co' Nemici Infernali. 


1 OTeccato di battaglia è il Calva- 

O rio ; dove fi azzuffano due valo- 
rofi Guerrieri , ed Incliti Generali Cri- 
fto , e Lucifero . Lucifero per mantener- 
li il principato ingiuftamente ufurpato- 
fi del Mondo : Crifto per giuftamente 
fpogliarlo del dominio , c precipitarlo 
dal Soglio : Nane fudiciurn e/l Mundi: 
nunc Trhtcepi Mundi ejicietur forai . E 
dove mai fi vedranno cimentarli infic- 
ine due Capitani così agguerriti , e ro- 
bufli , dando fcritto in Giobbe della 
pofTanza di Lucifero. Non eft fuper ter- 
ram potè fiat , qua comparetur ri; e Cri- 
fto che s' intitola nelle Scritture Uomo 
forte, e Re de robufti, che porta , di- 
ce l’Angelico, per cimiero lefpiae, per 
lorica le piaghe, per fpada i chiodi del- 
le mani , per gli (proni i chiodi a’ 
piedi ; e per deftriero il tronco di Cro- 
ce . Habuit in capile galeam non de 
auro , fed de fpinis ; habuit lorìeam non 
de are ,/ ed carntm mmaculatam , b.ibuit 
in manibus non lane e am , vel gladium, 
fed magmi clavos minibus affimi ; he 
pedibus quafi calcati clavos infixos ; prò 
equo vero habuit ipfamC.rucent: riunen- 
do quefta forte di armatura ta"to più 
poderofa alla pruova, quanto più debo- 
le all’ apparenza. 

a Su ’l Calvario dunque vennero a 
giornata campale qucfti gran Capitani, 
farcendo ambedue gli ulcimi sforzi per 
ottenere vittoria. E. parve da prima to- 


periore nel conflitto Lucifero , il quale 
avendo felicemente tramata la morte 
al Signore fi die Acerbamente ad in- 
funarlo, ma poi cangiata fortuna rima- 
fe totalmente perdente , e disfatto ; co- 
me (u moftrato in ombre mifteriofe al 
Profeta Zaccaria, che vide Gesù coper- 
to di fordidi veftimenti , ed infultato 
alla deftra da Satana . Et ofiendit mini Zaccb. 
Dominai Sacerdotem magnarti, iyi Sala» 3>« 
fiaba t a dentri t ejut , ut adverfaretur 
ei} iy Jefus erat indutur vefiibat l ordì - 
dii ; ma fubito mutata (cena gli fu mo- 
ftrato 1 ’ ideilo Signore fplendidamente 
coperto di prcziofo amman to , e coro- 
nato in fronte di nobile dia.lema, qual 
Vincitore del contrailo , e trionfatore 
di Lucifero , che in quell' ultima bat- 
taglia fi vide yereognofilfimamente ab- 
battuto , e difarmato , debellato e 
(confitto , meflb in catene , e tutto il 
fuo Reame in feonquaffo . Onde pof- 
fiamo noi dare al CrocifiiTo Signore , 
quel vanto , che Siila Romano fopra- 
nominato il Felice die a fe ftefio , di 
avere fuperato ogn 'altro in far bene a- 
gli amici fuoi , e in render male a’ fimi 
nemici : giacché il Redentore in Cro- 
ce usò 1’ eftrcmo della fua liberalità in 
rimunerare i fuoi amici , come fu det- 
to , e inficine usò 1’ eftremo de’ rigori 
in caftigure Lucifero , e le (ùe fqu». 
dre Infernali : come ora fi dirà confi- 
derando prima la difeordia tra Crifto, 
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e Lucifero, poi la Battaglia, c in ulti- 
mo la Vittoria. 

/ I. 

Dìfcordia tra Crifl » , f Lue iter* . 

ì T A difeordia tra Criflo, e Lucife- 
I i ro può dirli che principiato fin 
dal principiale fecoli. Imperocché, ef- 
fendo creati gli Angeli in difpoiiz ione 
proilima di guadagnarli la Grazia con- 
’ Suar. de fumata della Beatitudine, fu loro rivc- 
Angel. I. lato, che il divin Verbo veftirebbe nel- 
7 c. 8 . la pienezza de’ fecoli 1 ’ umana carne; e 
u. >*. infieme per cfercizio di merito fi fe lo- 
ro precetto di adorare quell’ Umanità 
deificata , come capo , e Signore di tut- 
to il creato , che feder dovea alla de- 
Ad Heb. lira dell’ Altiflimo: Et adorent eum om - 
nei ^Angeli t)m . A quello precetto fi 
mofìrarcno pronti gli Angeli buoni lot- 
to la feorta dell’ Arcangelo S. Miche- 
le . Lucifero all' incontro fuperbamente 
ripugnò , e vedendoli così avvantag- 
giato ne’ pregi di natura fopra gli altri 
luoi pari , riputò a fe dovuto un pollo 
E,eeb. così eccello : Eltvatum eji Cor tuum in 
a Se 17. decoro tuo. 

4 Nè contento di quella fua contu- 
macia al divino comandamento , fi die 
pieno di livore , e d’ invidia a perver- 
tire la terza parte di quelle fchiere An- 
geliche, tentando di follevare allo Spo- 
ializio divino la natura Angelica nella 
perfona propria per non illare fogget- 
to , nè inchinarli alla Natura Umana 
tanto più vile , e indegna degli onori 
divini . Una difubbidienza così enor- 
me , e un’ ambizione così temeraria fi 
vide ben tolto fulminata dalla divina 
Giultizia col poderofo braccio di S. Mi- 
ìLia 14. chele: Tu bum dìa fi ficut vulneratum fu- 
perbum . In bracbio virturii tute difper- 
fifti Inimico! tuoi , trovandoli Lucifero 
infieme co’ fuoi Partigiani fprofondato 
in un abito a (contare tra ceppi , e 
catene dì fuoco la pena della propria 
fuperbia , come ben gli rimprovero il 
Profèta Ifaia •' Qttomodo cecidijii de Cer- 
io i.ucifer . Qui dìceb.u in corde tuo ; 
eonfeendam in C<elum , fimilit ero ^41- 
tijfimo : veruntanun ad l "feriti' tn detra- 


berit in profundum Lacì . Volendo Iddio 
con quella giuflìzia così rigorola pub- 
blicare a tutto il Mondo il ril’petto do- 
vuto alle divine Leggi ; e inlieme far 
noto, che fe un peniiero folo di fuper- 
bia fenza 1’ effetto, tanto fi punifee in 
una moltitudine di Spiriti Angelici per 
li doni di grazia , c di natura lèmma- 
mente riguardevole : Si Deut ^ ingelit p etr 

ptccantibu 1 non pcpcrcit ; che caltigo 1 
non dovrà temerli dall’Uomo verme di 
terra, viliilimo , qualora diinoltri or- 
goglio fimile a quello degli Angeli ru- 
belli ? 

5 Per maggior intelligenza di ciò, che 
rimane qui a dirli , convien’ otorvare 
di palleggio più cofe in quella caduta . 

La prima , che tra gli Angioli trasfor- $.Th. , 
mari in Demonj ve ne furono di eia- q, ^ 
fcun’ ordine ; come a ciafcun’ ordine 9. 
vengono atonti parimente alcuni .degli 
Uomini per riparo delle rovine: che pe- 
rò a Demonj fi atttibuifeono da Eze- Ezecb. 
chiello , e dall’ Apertolo i nomi di più iS. 
fchiere; di Cherubini, di Principati, di Ad Epb» 
Potelta , e limili : folo i nomi di Se- 
rafini , e di Troni non fi attribuilcono 
a Demonj ; elfendo troppo difdicevole 
il nome di Serafino , che fuona ardore 
di Carità , a chi è incapace affatto di 
amor celelle ; e molto difdicevole il 
nome di Trono , che lignifica Seggio 
di Dio , a chi è totalmente feparato 
da Dio . La feconda cofa , che dovete 
notare fi è , che tutti i doni naturali, 
come afferma S. Dionifio, lurono lafcia- 
ti a Demonj intendimi: Dona natura/ia S.Tfi. p*. 
in eii integra manent : polfe.lendo nell’ q. 46. a» 
Inferno tutte quelle doti di feienza , di 
accortezza, di agilità, e di gagliardia, 
che ebbero da principio nell’ Empireo : 
D-fcenderunt ad lnfernum cum armis Ezech, 
fuit ; sì perchè potettero meglio fervi- j»- ar- 
re a dilegui ftabiliti dalla divina Pre- 
videnza ; e perchè da noi s' intenda , quan- 
to poco da Dio fi (limino i pregj di 
natura, fenza i pregj delia Grazia . La S.Th. 1. 
terza cofa da olfervarfi è , che i doni di 4 - 6j.a- 
Graz : a negli Angeli buoni, e cattivi furo- 
no difpcnlati da principio a rottura de do- 
ni di natura ; venendo più arricchito di 
Grazia , chi fu più nobilitato di natura ; 
mercé che fi volle con bella proporzione 
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piò elevato nell'ordine della Gloria , chi 
fu più follevato nell’ordine di natura; 
facendo Iddio , come un perito Archi- 
tetto, il quale più accuratamente ripu- 
lifcc quelle pietre, che vuole collocate 
nella parte piùviftofa, e più nobile dell’ 
edilìzio. L’ ilfe Ila proporzione fi ferba 
tra Demonj negli abirti; perchè chi tra 
erti ebbe da Dio più doni di natura, e 
di Grazia, più ancora gravemente pec- 
cò in abufarfene. Onde Lucifero in pe- 
na del fuo fallo più grave , tiene tra 
Diavoli la maggioranza di Capo , co- 
me il Bafililco tra ferpenti ; ed efercita 
il principato fupremo tra quelle fquadre 
tartaree, tutte ben ordinate, e fra fe 
concordi, non per motivo di amicizia, 
che non regna mai tra pervertì ; ma 
• bensì per malizia di nuocere, e fargucr- 

S. Th.i. ra agli Uomini. E così finita che farà 
q.t6.a.4. quejta guerra al dì diremo del Giudi- 
zio, cederà la concordia, e l’ordinetra 
Diavoli, c vi rimarrà (blamente una 
confusone, e un orrore fempiterno. L’ 
ultima cofa da notarfi è , che tutti i 
Sylvert. Demonj furono da principio inchiodati 
Maur.li. in quegli ergaftoli di fuoco ; c poi al 
3 .<i. 191. f e fto giorno della creazione fu loro da- 
*• 2,6 ■ ta libertà di ufcir fuori a foggiornare, 

e vagare per la regione dell’ aria . Nè 
quella libertà fi donò loro perefalo,e re- 
lpiro; ma più tolto per accrefcimcntodi 
pena ; aggiungendoli al tormento del fuo- 
co, che (eco portano , come un braciero, 
il crucio di iervire sforzatamente all’or- 
dine ((abilito dalla Previdenza, eilram- 
marico di vedere i Mirteti operati fulla 
lf.i6.ii. terra in prò degli uomini: P'ideant, iy 
confundantur , cori dichiarò Bernardo : 
Diabolut in panarti fu.tnt locum in aere 
medium inter Cecium Ì3r terra m fortitus 
efl , ut videat, isn invidiai, ipfaque in- 
vidia torquerctur . 

6 Prcluppoftc quelle notizie niente fu- 
perflue al nortro intento, feguitiamo il 
difeorfo. La caduta di Lucifero non if- 
morzò la difeordia , ma fu lemmario di 
maggiore di (cordi a : poiché vedendo egli , 
che li era eletta l’Umanità di Grido a 
federe fu ’1 Trono di Dio, e che tutta 
la ftirpe di Adamo doveva occupare i 
fegei tniarriti da Cuoi Colleglli , morto 
più dal livore dell’ invidia , che dalla 


O Q.U I N T O. _ 

pena ctcll* efilio , fi die a ripigliar pii 
fiera la guerra contro l’Empireo . Eco* 
me Annibaie , (crive un Antico , che 
perduta Cartagine , e fcacciaro in ban- 
do , maggior pena fentiva di non muo» 
ver guerra al Romano Imperio , che di 
ftar’efule dalla Patria : onde non ceffò 
ancor vecchio di feorrere ogniangolodel 
Mondo a fmuoverc i Re, e i principi 
controdi Roma : Fraflis reb:u etiampoji 
Cartbaginem per tir. ax , R igei pererravit, 
contea Romanot Dite e m fe promittem 
etiam fine exeriitu: non defiit fenex omni- 
bus argu ii bellum qu^rere . .Adeo fine 
patria effe pati poterai , fine hofie non 
poterà t . Similmente Lucifero raddoppian- 
do nella caduta l’orgoglio, cercò ogni 
via, e tentò ogni mezzo per rinnova- 
re al Cielo la guerra , confidandoli nor» 
folo di (turbare i difegni della Previ- 
denza , ma di procacciarli anche in 
terra quegli onori , che infauftamente 
ambì l'ulle (Ielle emolo dell’ Altiffi- 


mo. 


7 La prima cofa , che intraprefe Lu- 
cifero contro i difegni della Previden- 
za, fu traveftirfi da Serpente, ed affil- 
iare in perfona il nortro Progenitore 
Adamo per mezzo di Èva men cauta; 
perl'uadendogli con belle promette a fpo- 
gliarfì per un pomo dell’ Innocenza , o 
attottìcare in un boccone tutta la ftirpe ; 
affinchè Iddio fi pentirtè di avere nel di- 
vino Spofalizio propolla alla natura An- 
gelica 1 ’ Umana non folo plebea , ma 
iniqua. Ha fatto il maligno, come un 
Nobile, il quale , attirando alle nozze 
di talamo lublime, (t vegga pofpoitoal 
Rivale; niuna cola più brama è più (In- 
dia, che di (ereditare, e infamare il fuo 
Emolo ; acciò pcntali la Spola di aver- 
lo pretèrito. Così Lucifero perdura la 
fperanza dell’ambita Divinità, fi die ad 
avvilire, e contaminare tutta la dipen- 
denza di Adamo; perchè Iddiodeponef- 
fe affatto il penfiero di fublimarla alle 
nozze del Verbo; non accorgendoli lo 
fciocco, che: Non ed confili um contea 


Domir.um ; e che per quella via, per cui 
fi credeva di chiudere i partì agii efal- 
tamenti dell’ Umanità di Criito , per 
quella via ftelfa foni .riamente coopera^ 
va alle lue glorie. 


Senee.’ 
prcf.I.j. 
nac, qu. 
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8. Ma fe non renne fatto a Lucife- 
ro ili guadare il bell' ordine della Pre- 
videnza, pur troppo gli riufeì di pro- 
cacciarli in terra onori divini ; rifeuo- 
tendo iniquamente dalla Figliolanza di 
Adamo fatta a fe fchiava più Tempi 
eretti al fuo nome, più Altari confecra- 
ti al fuo culto, più Sacerdoti, e Mini- 
Ari desinati al fuo fervizio, di quanti 
ne riportale mai il vero Dio in tutto il 

t iro terreftre. Vi badi di Capere , che 
ucifero, poiché vide il Patriarca Àbra- 
mo facrificar una volta fui monte Mo- 
ria al commandamento di Dio la vita 
del proprio Figliuolo Ifacco; egli perfe 
di vittime umane ne volle a mille a 
mille, fcannate allegramente per mano 
de’ loro Genitori a l’uono di trombe, e 
di tamburri in ogni angolo del Mondo. 
Laonde fe in Cielo ambì 1 ’ audace di 
raffomigliard all' Altiflìmo; in terra gli 
riufeì non pur di ragguagliarlo , ma di 
(opravanzarlo nell' onoranze , dilatando 
in ogni lato del Mondo il fuo Imperio, 
e tenendo affatto fchiava a fuoi piedi la 
Jo.p.ep, dipendenza di Adamo: Tomi mundus 
c - J* pofitui «fi in maligno. 

5 Quella Signoria di Lucifero fu giu- 
Àuguft. fta inficine , ed ingiulla , fecondo che 
lib. 3. de infegna S. Àgoftino. Fu giuda , perchè 
lib. arb. l’Uomo elTendo vinto dal Demonio, fu 
giudo, che rimanerti: foggetto alfuovin- 
i.Pecr.a. citore: A quo quii fuperatui «fi , bujut 
' 9 -, éy fervei «fi. A quello' titolo chiamali 
Lucifero: Trincepi bu}ut Mundi , & Re* 
Apoc.14. [ u p Cr omriei Fi/ tol fupgrbit; e dall’ Apo- 
do Io ancora fi chiama Dio di quclloSe- 
i.ad Co- colo. Fu anche giuda Signoria di Luci. 
riot.4.4. fero; perchè Iddio fi compiacque di dar- 
gli potedà di gadigare tutti gli Uomi 
ni delinquenti: in quel modo , che dal 
Principe (ì da potcflà al Carnefice fopra 
la vita del Reo. Perchè Lucifero quan- 
tunque fia fervo, come noi della colpa; 
ad ogni modo per la maggior eccellen- 
za di natura, per la maggior malizia di 
volontà , e per la maggior fete di prò- 
LefT. de pagate, ed accrefcere nel Mondo lecol- 
DomìD. pc, lì merita di efercitare tal poterti 
Deic. j. giudiciaria, come Minidro primario nel 
* so. Re;: no del peccato. Fu all’incontro irt- 

giuda queda potedà per parte di Luci- 
fero; perchè il perfido fe ne abusò con 
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intenzione, & con maniere ingiudilfi- 
me, aggiungendo colpe a colpe, catene 
a catene, e facendoli adorare alla divi- 
na con idolatrie nefande . Ecco riftretta 
in breve tutta la ferie della difeordia , 
che tanti Secoli regnò tra il Figliuolo 
di Dio, e Lucifero. E qui guardate un 
poco , che duro giogo, e che miferia 
grande fu per noi 1 ' edere irremirtìbiL 
mente fchiavi d’ un Padrone così ini- 
quo, che quanto più fedelmente fi fer- 
ve, tanto più ci raddoppia le catene, e 
ci aggrava i tormenti : Et ponti juium Deut.it. 
jerrtum fuptr ctrvKtm , dome te eoe- 4L 
terat . 

/. IL 

Battaglia tra Crifio , e Lucifere. 

io XlOn potè il Figliuolo di Dio 
X. comportare più oltre una ler- 
vitù così dura , ed ingiulla con tanto 
fcapito dell' onore divino, e con tanto 
danno della ftirpe di Adamo. Calò per 
tanto dal Cielo in terra a combatter 
contro Lucifero, e debellarlo con tutte 
le /quadre Infernali a guerra giuda. Co- 
minciò la battaglia fin dal nafeere di 
Crido nella grotta di Betlemme : onde 
quella Stella , che allora fplendette in 
Cielo, ovvero nella baffi regione dell’ 
aria, fi riputò da S. Tornalo una Co- s - Th. j. 
meta annunciatrice di guerra fatale , e q.j6.a. 7 * 
di efterininio al Regno di Lucifero ; ad j. 
come da più altri fegni apertamente fi 
raccoglie. Poiché in quella notte nata-S.Bonav. 
lizia rovinò il Tempio fa moli dì model- opufc.de- 
la Pace , che in Roma era creduto immor- quinque 
tale ; avendo gli Oracoli più volte pre- 
detto , che rovinerebbe foto al partorire 
d' una Vergine . Ed è fama collante 

; rcffo gli Storici , che in più lati del 
.fondo am mutoliflcro gli Oracoli più . 1 p » 
famofi degl’idoli, che con bugiarde ri- ’* 

fpede dementavano la cieca gentilità . 

11 Scefe in terra il Signore nafcollo, 
celando per più motivi la fua Divinità 
non pure a gli fguardi grolfolani degli 
Uomini ; ma eziandio agli intelletti pii 
accorti de' Demoni: Homo e fi , fa' fui* Jcrem. 
cogtofcit cum .<* Il primo motivo , per 
cui volle il Signore venire nafcollo , fu 

per 
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per allettare alla zuffa Lucifero , che 
penlava di pigliarfela con un Uomo , 
come noi, debole, edinefperto. Pofcia- 
chè, fe aveffe Gesù prelentata la batta- 
glia con l’armi dell’Onnipotenza, rifa- 
rebbe ritirato ficuramente il nemico dal 
cimento. Onde quel timore, che il Si- 
gnore palesò nell’ Orto di Getfemani , 
da S. Atanafio, e da S. Epifanio fi giu- 
dicò come uno ftratagemma militare, 
fimiliùirao a quello de Parti , i quali 
Plut. io per tirar a battaglia Marco CraffoCon- 
Craffutn. dottiero de’ Romani, ufeirono in cam- 

r veftiti di pelle di Pecora raoftrando- 
tutti timorofi , e fuggiafehi: e poi 
combattendo da Leoni fecero deU’Eler- 
cito Romano un orrendo macello. Non 
altrimenti il Redentore nafeofe la for- 
tezza di Leone, e vedi la debolezza di 
S. Petr. Agnello: QuU infirmili» efi expofuìt , 
Dam. 1 ù 0 d rtbuftum ili occultava , per fare 
prodezze da Leone contro Lucifero : Vi- 
Apoc.7. £ - ( Leo Tribù J uda . 

12 II fecondo motivo, per cui venne 
il Signore nafeofto , fa per vincer con 
arte, chi vinfe con inganno. 

Hoc opus nofine [ululi s 
Or do depopofetrat , 

Multiformi t Trodkoris 
>Ars, ut arttm fulleret. 

Usò inganno Lucifero asfaltando i no- 
ftri Progenitori nel Paradifo terre- 
ftre ; perchè comparve nè puro De- 
monio, nè puro Serpente; ma Demo- 
nio traveftito daSerpente, con promet- 
ter loro bugiardamente l' immortalità in 
virtù dell’ albero della feienza, che mor- 
talmente gli attofficò . Un’ Arte Somi- 
gliante volle adoprare il Signore contro 
Lucifero, venendo al cimento nè puro 
Dio, nè puro Uomo; ma Dio in for- 
ma d’ Uomo con fervirfi per arma da 
combattere dell’ albero fteffo della Cro- 
ce, con cui Sperava il nemico di gua- 
dagnar la vittoria; riufeendo il Suppli- 
zio di Croce veleno per Lucifero , ed 
efterminio del fuo Regno . In figura 
di ciò, quel Dragone di Babilonia fa 
dal Profeta Daniello uccifo con un boc- 
cone mifteriofamente coni porto di due 
foftanze di pece, e di graffo, che adi- 
re di Eufebio Emiflèno , fu figura del 
Verbo magnato comporto di due natu- 
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re, e che datoli a divorare quel Cibo Eufcb. 
eletto all'Infernale Dragone, glicagio- Emif. 
nò l’ultima rovina. hom.i.d 

ij II terzo motivo di venire nafeo- Pa.tch. 
fio fa per rendere più illuftrc , c più 
gloriofa la vittoria, rimanendo Lucife- 
ro vinto, e disfatto dall’ Uomo fteffo, 
chetanti Secoli tenne incatenato, e Sog- 
getto: I» hoc confili u magno tequitatit 
jure eertatum cft : dumO mnipoteni Domi- 
nar cum Jacvifiimo bofte non in fua Ma- 
y fiate, [ed in nofira congrtditur burniti- 
tele : obiicitni ei tandem formam , tan- 
dem jue naturar n mortali tatii nofirec par- 
ticipem , ut per ipfam , qu am vicerat , vin- 
cerete ; Scrive il Magno Pontefice S. 

Leone . Effendo dunque il Figliuolo di 
Dio calato in terra di nafeofto , fi ani- 
mò Lucifero ad affaltarlo , e combatter- 
lo come uno di noi. Ma Scorgendo da 
più fegni effer Gesù di virtù, e di for- 
ze Superiore ad ogni Uomo, fi ricordò 
Subito di quelle inimicizie intimate da 
Dio nel Paradifo Terreftre tra lui , e la 
Schiatta di Adamo. Inimicitiaj ponam gen, 
inter te, Ir mulierem, {y femen tuum, 
iy femen illiùn che però, fluttuando fra 
due affetti contrari di timore, e di Spe- 
ranza; fi die 1’ audace a perfeguitarlo 
fariofiffimamente con tentare d' uccider- 
lo in fafee, per mezzo di Erode ; poi 
con affaltarlo in perfona là nel Deier- 
to; appretto con procurare , che folte 
da faoi Compatriotti precipitato dall’ 

.orlo del monte, e per mano de Giudei 
più volte lapidato, ed uccifo. 

14 Dall’ altra parte non mancò il Si- 
gnore di muover guerra in più manie- 
re a Lucifero; Scoprendo gl’ inganni del 
Nemico con la luce delle lue dottrine; 
Scacciando col poderofo Suo braccio da- 
gli Offerti gli Spiriti infernali, e tiran- 
do tutti gli Uomini con miracoli fre- 
quenti , e con efempj di virtù efimic 
dalla Servitù della colpa alla libertà de’ 
Figliuoli di Dio; di che fecero gran la- 
mento gli ftertì Demonj, dicendo al Si- 
gnore. fituidnobii, iy libi Jtfu gazare- Mite 
ne, ve nifi i perdere not ? che Secondo 1 ’ * 4 , 
interpretazione di S. Bafii.odiSeleucia , 
fu un dire: A tuo partu duravi t , quod 
in noi excivifii bellum ; nofiris noi pojfef- 
fionibue deturbafii . Vdcrunt te uarum 

Magi , 
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Magi, ntlifquc in fugam aBit , adorave- 
-tukc, hquentem audierunt Tublicani, iy 
ncjiram traBationem vcBigalium omife- 
rur.t : Meretrice r predar noftrat , tibi per 
paenitcntìam pnedatut et . Una nobis re - 
liqua erat confclatio,fcilicet borni num af- 
fliti ione s, iy ab bit quoque detieni not 
arcet. Ibi fraBot paratifi reflituifii ; ibi 
furdot a miferia liberafli ; ibi ceecis fola- 
rei radiot reddidtfti ; ibi nxortuos a monu- 
menti! exolvifti , iy mortit Carcerari , 
quei» tam ìaboriofe eedificavimut , ruino- 
ftim reddidifli . £uot tu mori alti p.rfa- 
najìi, tot in not contu/ifli fufplicia ; quid 
nobis , iy tibi Fili De il In tal guifa du- 
rò la battaglia piò luRri tra Grillo , c 
Lucifero. 

15 Se non che quella battaglia con- 
vien dirla più toflo fcaramuccia . Vera 
battaglia però fu all’ ultimo giorno fui 
Calvario, dove amendue quelli Capitani 
tecero gli sforzi ellremi : Lucifero per 
ricacciar Gesù totalmente dal Mondo col 
Supplizio di Croce. Gesù per redimere il 
Mondo dalla fchiavitudine di Lucifero 
col prezzo del luo fangue , e della fua 
morte. E che cofa non tentò in quelle 
ultime ore Lucifero per armargli contro 
il livore de’ Farifci , per concitargli 1 ’ 
invidia de’ Pontefici , per attizzargli 1 ’ 
odio della Sinagoga , per infiammargli 

10 fdegno del Popolo lommollò, e il fu- 
rore diabolico de’ manigoldi ; affin di 
dargli a patire una morte così obbro- 
briofa, che ne fcancellaffc con l’infamia 
totalmente il nome, e la memoria da- 
gli Uomini. 11 Signore all’oppoflo fi die 
in quell’ultimo giorno a fmaltarejcol più 
preziofo, ed eroico deile virtù il gran 
lacrifizio della liia vita per ifeontare i no- 
itri debiti, e per ritoglier tutti noi di 
fchiavitudine; cìTendo ben certo, chela 
Croce gii fervi va di leva a feon volgere 

11 Reame di Lucifero, e rendere a fe 
lo 11 n tr '^ Hirar, ° l’Univerfo: Et eoo (t exa/ta- 
' ' ’* ' fui jucro a terra, omnia traharn ad me 

ipfum . 

16 II Legislatore Mosè , quando nel 
calor della battaglia teneva le mani ca- 
late a terra, la vittoria pendeva da Ne- 
mici d'Ilraello: ma quando Rendeva le 
mani in alto a forma diCroce, era vin- 
Ezod. 17, cuore il Popolo eletto; Cum levarci Moj- 
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fet manus , vinccbant I frati. Or chi non 
vede qui , dice Agoflino , chiaramente 
efprelh i milleri del Calvario ; dove il 
Signore con elevarli da terra, e Rende- 
re le mani alla Croce meritò di vince- 
re Lucifero, e debellare le fue Squadre 
Infernali ; Et ego fi exaltaiui fiero a ter- 
ra omnia trabam ad me ipfum. Di que- 
Ra battaglia campale tra CriRo, c Luci- 
fero parlò lenza dubbio i! Profeta Hata , 
la dove fcrific: In die il la vifitabit Do- Ifai» 17. 
minut in gladio fuo duro , iy grandi, iy 
forti fuper Leviathan ferj entem vcBem, 
iy fuper Leviathan ferpentem tortuofum. 

Poiché nella fpada grande, ovvero nel 
ccltelloduro, e forte ci viene ficuramen- 
te rapprefentata la Croce, arma propria 
del Signore, per combattere contro Lu- 
cifero, il quale fi chiama ferpente tor- 
tuolò per le fue fraudi , e catenaccio: 

Quod multo t fuo carcere c/aujerit, dice 
Girolamo. Or venendo il Signore a gior- 
nata campale lui Calvario, vinfe il Ne- 
mico, e lo privò affatto dell' Imperio in 
virtù della fua morte di Croce, come ac- 
cenna l’ Apofiolo agli Ebrei: Vtpermor- AdHeb. 
tem deftrueret eum , qui babebat mortit *« 
imperium . E’ chiamato qui Lucifero pa- 
drone della morte; perchè tu il primo, 
che introdulTe nel Mondo la morte di 
corpo, e di anima; di pena, e di col- 
pa. Ma poiché ingiuftamente volle dar 
morte anche a Gesù, pcrdègiuRamente 
l'Imperio, con rimanere atterrati amen- 
due lui campo, fecondo che profetò Ge- 
remia: Fortit tmpegit in forttm, iyam- Jet, 36. 
bo pariter ceciderunt . Se non che Ge- 
sù cadde di lopra vincitore, e trionfan- 
te; Lucifero di fottoconlufo, eperden- 
tc. Ma di queRa vittoria mi convien 
parlarne qui lotto più di propofito. 

S IIL 

littoria di Chrifto, e frutti di ejfa 
da noi goduti. 

17 A^Uella parola, che pronunziò il 
V 1 moribondo Redentore : Con- 
Jummatum eft , ha doppio li- 
gnificato : perchè lignifica una cola con- 
dotta a termine di perfezione : Cor fuum Ecd.jg, 
dedit ad confummatitnem operum ; c li- 

gnifi- 
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gnifica una cofa diftrutta, e totalmen- 
• » te annientata. E in amendue quelli tonfi 

fi verificò alla morte di Crifto. Perchè 
con la l'uà morte fi confumò, e fi con- 
dune a termine di perfezione 1’ opera 
della noftra (alute, sborfandoft l* intero 
prezzo del nottro rilcatto : Delem quod 
Ad Co- adverfui noi erat cbjrograpbum decreti , 
lofi. ». affieni Ulud Cruci i e perchè fi conl'u- 
mò , e fi diftrufle la padronanza , che 
teneva nel Mondo Lucifero in pena di 
avere iniquamente procurata al Signo- 
Ibidetn re una tal ni0rte : E*ptliant Vrntcipa- 
* tut , iy Totefiatei tradurne eonfidenter 
pitia m triumpbam ilici in fernet ipfo. Im- 
perocché Crifto fi richiamò al Tribuna- 
le del divin Padre , che fotte la fua vi- 
ta empiamente manometta dal perfido 
Piai. 71 * nemico : Exurgi Deus , judica ctufam 
meam ; e infieme pregollo ad accettare 
i meriti delfuo (angue, e della lua mor- 
te a prò di noi cotanto opprefti dalla 
tirannia del Demonio ; che cosi Tette- 
rebbe pienamente pagato de’ {udori , e 
delle pene (offerte per l’onore divino . 

r8 Efaudi prontamente il Genitore la 
fupplica , e lubito pronunziò ièntenza 
favorevole al divino Figliuolo, e filimi- 
natoria contro di Lucitoro , che colmò 
di fpavento tutto l’ Inferno . E la fen- 
tenza fu quella: che folte fpogliato af- 
fatto Lucifero della padronanza , die 
godeva fopra degli Uomini in pena di 
avere dato a morire Gesù ; l'u cui non 
Jo.14.3 avea diritto di forte alcuna : Principi 
buju* Mundi in me non babet quid inane . E 
che di tal padronanza fotti* inveli ito Ge- 
sù, il quale aveva interamente toddisfatto 
co’fuoi meriti al dedito della notlra col- 
pa . Tutto ciò conièrma 1 ’ Areopagita , 
Dioryf. dove fcrifle : Divina beviti* Impitium 
Areop. advcrfariec potè patii prefiguriti non vi- 
de Hye- rebus veluti prttvalent , fed in fiidicie , iy 
rar Éc jufntnr. Sicthè Lucifero per voler ften- 
cl.c.j. dere il luo Dominio fuori del giufto , 
venne guittamente a perdere ciò , che 
poffedeva ; a guifa delle Sanguifughe,, 
che pct fucchiare troppo avidamente il 
S. Aug fangue altrui , peidono le ftettè : Jufli- 
t1jc.14.rifl Cbnjli V'ilus eft Di aboliti ,. dice S. A- 
d e Trin. gottmo; quia cum iute nibil morte di- 
gnur» invenrret , occidit cum tamen : (y 
utique dignunr #/2 , ut debitore t , quei 
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tenebat , liberi dimittantur , rn eum cre- 
dente! , quem fine ulto debito eecidit . 

19 In vigore di tal fentenza condan- 
natoria di Lucifero , rimale 1 ’ a riero 
vinto , e confuto , fraccalsato e debel- 
lato con penacorrifpondenre al fuo de- 
fitto; pofciachè Lucifero per mano de* 

Giudei prel'entò iniquamente Gesù in 
giudicio , e Gesù giuftamente citò Lu- 
cifero in giudicto al Tribunale del Pa- 
dre: Nane fudicium eft Mondi: fu Ge- Joan.ia. 
sù cacciaro da Lucifero fuori di Geru- 
falemme col pelo della Croce fu le (pal- 
le ; c Lucifero fu cacciato da Gesù in 
virtù della Croce dalla signoria del 
Mondo : ’lfunc 'Principi buj 1 Mu -di 
tveietur forai : Gesù fu da Lucifero 
fpogliato , e inalberato fui tronco alla 

E efenza di tutto il Popolo; e Lucifero 
fpogliato da Gesù, e incatenato co’ 
fuoi Compagni , venendo quegli Spiriti 
ribelli ftralcinati, e inchiodati alla Cro- 
ce , come ad un Carro trionfale : Ex no- 
li ant Principatui , iy Tot eft a tei tradu- 
xit eonfidenter , palarsi triumplunt i/loi in 
fernet ip[e . E fe vogliamo dar fede ad 
Origene, retto anche Lucifero ìnvinbil- 
mente crocifitto alla Croce del Reden- 
tore : Vifibiliter quidem Filini Dei in q ,. •- 
Carne Cructfixus eft: Invifibiliter vero in |, om 
ea Cruce Diabolut cum Erincipat. bus feti jojolue. 
iy PoteHatibui affixui eft Cruci . Di trio- 
do che furono due i Crocifitti ad un me- 
defiino tempo, c ad un medefimo- tron- 
co fui Calvario : uno in forma invilir- 
le , 1’ altro in torma vifibile , venendo 
fatto mvrfibilmente a Lucifero ciò che 
vifibilraetKe fu fatto al Signore . Poi- 
ché Lucifero per man de’ Carnefici vi- 
fibilmente lacerò al Signore le mem- 
bra T confumò le carni , (frappò le ve- 
ne, divorò la vita , ma fenza fermar- 
gli punto la fortezza di dentro , e il 
vigor dello fpirito „ A Lucifero per lo 
contrario niente fi tolfe di fuori , ma 
reftò tutto logoro di dentro , perdendo 
la fignoria , e il comando ; la libertà 
e la forza r in quel modo , che il ful- 
mine ftrugge la lpada , e lafcia *1 foJ .ro 
intatto. Ln tal guifa il fuperbo Luci loro 
forti la pena dell’ invidialo Aman , con 
rimanere inchiodato al fupphzio, che pre- 
parò a danno dell’ Innocente, e ripor- 


le 
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tò giuftamente fui Calvario quel , che 
ingiuftamente ambì full’Empirco: atte- 
fochè nell'Empireo ambì di farli limile 
all'Altirtìmo, e inalzarfi al porto delti- 
nato all’Umanità deificata del Figliuo- 
lo di Dio: e qui fui Calvario fi vide 
fatto limile all’Altilfimo, con rimanere 
inchiodato, e inalberato alla Croce llef- 
fe del Figliuolo di Dio . Onde non è 
maraviglia, che tanto paventi , c fugga 
il fegno della Croce ftroinento primario 
delle lue perdite, e de’ fuoi fupplizj. 

io Ma fe riportò il fellone a tuo dan- 
no tutto ciò, che gli fu giurtamente 
dovuto; molto più riportò Gesù tutta 
quella gloria, che gli li conveniva co- 
me a Trionfante. Pofciachè vincitore 
non per favor di fortuna, non per va- 
lor de’Soldati, non per prodezza de’Ca- 
pitani ; ma vincitore unicamente per me- 
rito delle fue virtù : Valam triumphant 
in femetipf », fi rendè Padrone del cam- 
po, fi arricchì di fpaglie nemiche , do- 
nò a tutti noi la libertà , e fece tutto 
il Mondo a fe tributario , o (oggetto : 
Palam triumphant in femetipf». Q che 
vittoria, o che trionfo, cui fecero ap- 
plauso di allegrezza tutti gli Angioli del 
Cielo , e di rabbia tutti gli Spiriti infar- 
nali . E quanto più il dobbiamo far noi 
applaufo, eflendo tutta di Cri (lo la glo- 
ria del trionfo, tutto noftro il frutto 
della vittoria. Imperocché per la caduta 
di Adamo fummo tutti noi perdenti, e 
fatti fchiavi del Demonio: cosi per la 
vittoria del fecondo Adamo, fiamo fat- 
ti tutti noi vittoriofi,c trionfanti del 
Demonio, che rimallo a noi foggetto 
non ifpcra di mai più lìgnoreggiare,co- 
Ambr. L me prima nel Mondo: Vniut dici trium- 
io. i*i y pbut feeit omnet prope jam bominet trittm- 
Lttc.ij, phattrei , ferire S. Ambrogio - 

ai 11 primo atto, che faccia un Ge- 
nerale vittoriofo de* fuoi Nemici ribelli , 
è condannare alla pena i Capi , e met- 
tere il redo alla catena per lervizio, e 
per trionfo. Similmente il primo atro, 
che fi efercitò dal Redentore in quella 
vittoria, fu condannare a carcere per- 
petuo Lucifero neirabifTò ; di dove non 
ofeirà, che alla fine del Mondo , per 
fere infieme con l’ Antichrifto fuo Col- 
lega l’ ellremo sforzo contro de' Fedeli , 
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fecondo che accenna S. Giovanni nell’ 
ApocalilTe : àngelus de Ceti» miffut , ap- Apoc.to, 
prehendit Dracenem , qui e/l Diabolut , ty 
Satana /, (y litigavit illum per anntt 
mille , ut non feducat ampline gemei', 
dome c»nfummentur mille anni, <y ptfi 
bete opirtebit illum folvi modico tempore : 

-love per mille anni s’intende da Padri Saar.l.f. 
tutto quel tempo, «he durerà la legge de Ang. 
di Grazia lino alla venuta dell’ Anticri- c.té.u.6. 
Ilo: in oltre deftinò il Redentore alla 
catena tutta la gran tu r ba degli Spiriti 
Infernali per pompa della fua gloria , e 
per noftro profitto; facendogli in que- 
lla regione dell'aria fervire alle difpo. 

Azioni della divina Providenza. 

22 In più modi è incatenata la poten- 
za de'Dcmonj. Primieramente per mez- LelT.de 
zo degli Angeli buoni, cui dona il Si- P rov * *• 
gnore virtù di ribatterli , e fugarli : co- 1 *• c * 7 * 
si dall' Angelo Rafacllo s’ incatenò quel 
Demonio, che avea uccifi fette fpofi di 
Sara ; perchè non nuocelfe al giovinet- 
to Tobia, come narra il (agro Tello : 

,/ ipprehendit D<emonium , (y relegavit il- Tob.l.j» 
lud in deferte fuperiorii sEgjpti. E que- 
lle catene , con cui fi legò il Demonio 
da Raffaello, altro non furono , che la 
virtù communicatagli dall’ Onnipotenza . 

Il fecondo modo d’incatenare i Demoni 
è fottrarfi loro da Dio il concorfo a 
quegli atti , co’ quali cercano di farci 
danno; poiché non potendo i Demonj 
far male, fe non con atto poltrivo di 
muovere, e applicare una cola ad un’ 
altra , fa loro Infogno del divino concor- 
fo, fenza cui la virtù naturale de' De- 
moni rimane paralitica , ed immobile . 

Il terzo è celarfi a Demonj tutto ciò , 
onde polfono danneggiarci ; ficchè da 
erti , o non fi vegga , o non fi avver- 
ta ; come appunta fu celata a Demonj 
il parto Virginale diCrifto, fecondo che 
fcrive S. Ignazio Martire . Il quarto è 
impedire la virtù de' Demonj, che non 
portano adoperare in modo alcuno le 
proprie forze , a guifa di un Uomo , 
che fermato da un altro più robufto, 
non può ferire chi vorrebbe. Il quinto 
è il timore intentato dal Signore a De- 
monj di effer cacciati dal Mondo. , e 
imprigionati negli abirti , fe ardifeano 
di fare più di quello , che loro è per- 
meilo:: 
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me fio : e una tal pena non può creder- 
li , quanto fi tema per vaghezza di li- 
bertà, e per talento di nuocere al Mon- 
do, come fi fcorge dalla domanda, che 
fecero i Demoni di quell’ invafato in S. 
Lue. I. Luca , chiedendo per grazia d’ entrare 
ne’ porci de Genezareni più tolto , eh* 
elfere rinchiufi'nel baratro infernale. 

33 E (Tendo in tante maniere legata 
la libertà, e la potenza de Demoni, 
fono eglino sforzati a lervire in quella 
regione dell’aria all’ordine riabilito dal- 

Aug. in 1 » divina Previdenza : Hoc ipfo qutd con- 
Ench c. tra Dii voluutatem ft cerumi (dice Ago- 
100. (lino) de ipfit fa 8 a efi volani a t ejui . 
Interviene a Demoni, come achi,tro- 
vandofi chiufo dentro un circolo mafli- 
mo ; ovvero circondato dall’ambito del 
Cielo, tenti di Icappar fuori , per non 
edere al Cielo foggetto; che quanto più 
fi slontana, e fugge da un lato tanto 
più all' altro lato fi approdi ma , e fi fog- 
getta ; rimanendo Tempre rillretto , e 
prenominato dal Cielo. In fomigliante 
maniera iDemonj, diceAnfelmo, quan- 
to più cercano di fottrarfi maliziofa- 
mente dalle giudidìme ordinazioni del- 
la Providenza direttrice di Dio ; tanto 
più fono corretti a foggiacere alle giu- 
llidìme ordinazioni della Providenza pu- 
S. Anf. nitrice di Dio : g_uamvti àngelus ma- 
lib.i.cur tur divina volitatati , (3* ordinai ioni fub - 
Deus ho- jtetre nolit : non t amen e am fugere vaici ; 
®o. q U!a fi -cult fugete de fub vo/umatejuben- 
te , venti fub voi un tatem punientem , (j* 
fi quarti quo tranfit, non nifi fub volun- 
tatem pcrmit tenti s ; isr hoc ipfum , quod 
ferverle vult , aut agii, in Vniverfitatii 
Ordinem fiamma Sapientia convcrtiti 

34 L’ordine, che (labili fin da prin- 
S. Th. 1. cipio la Providenza, fu, dice l’Angeli- 
q.6.a.44. co , che il bene delle Creature raziona- 
li fi promovefle per mezzodelli Angio- 
li Creatore fuperiori , e intellettuali ; ap- 
punto come il bene di tutte le cofe infe- 
riori fi promove per mezzo delle fupe- 
riori: cosi vediamo per mezzo de’ Cieli 
sromodo il bene della terra, e de’ mi- 
di ; per matto del Sole , e de’ Pianeti 
il bene degli Animali, e de’ vegetabili. 
Ma quefto bell’ordine di Providenza tut- 
to fi fconcertò da Lucifero , e da fuoi 
Compagni , i quali per più fecoli altro 
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non fecero , che fuperbamente tiranneg- 
giare le Creature razionali, einvidiola- 
mente ritrarle dal loro bene. Adunque 
volendoli in virtù della morte di Crifto 
metter le cofe in buon ordine : Inftau- Ad Epti. 
rare omnia in Cbrifio, qua in Calti, (y *• *<>• 
qua in terra funt ; li {labili, che il be- 
ne degli Uomini di bel nuovo fi prò. 
movefle per mezzo degli Angioli , e 
buoni, e cattivi; ma in diveria manie- 
ra , perchè da buoni fpontaneamente , 
come da nodri fuperiori, eMaefiri; da 
cattivi sforzatamenie come da Servi , 
e da Schiavi. Laonde, fe in quella pri- 
ma rotta, che ricevettero iDemonj nel 
Cielo Empireo, furono ferbati a noftro 
efaltamento , e profitto i loro foggi di 
Gloria; in quella feconda rotta fui mon- 
te Calvario furono ferbati nel Mondo 
a nollro efaltamento, e profitto gliftef- 
fi Demonj , lafciandofi loro tanto di for. 
ze, e di libertà, che pollano fervire a 
nollro vantaggio ; ma non abufarfene a 
nollro danno, purché noi cosi vogliamo. 

Agli Egineti Popoli tumultuofi , e ribel- 
li, hi recito dagli Ateniefiil poi ice della 
delira ; ficcbè potettero maneggiare il 
remo, e non la Spada: Vi baflam fer - Elian.L * 
re non poffent ; remo, vero agere poffent. *.v»r bif. 
Così a Demoni fi tolfedal Signore ogni 
podanza di nuocerci , c folo lalciolìi tan- 
to di libertà , e di forze , quanto balla , 
perchè ci fervano da fchiavi , o , per 
dire più vero, da bedie. 

35 Varia è la fervitù , che a noi 

S ellano i bruti ; ma fingolarmentc ci 
rvono per efercizio , come nelle cacce ; 
per ammaedramento, come le Torto - 
relle, e le Cicogne; per pompa, e di- 
letto, come negli anfiteatri, e ne’ coc- 
chi . In fomiglianti modi fervono a noi 
ì Demonj. E prima ci fervano per efer- 
cizio; perchè con le tentazioni conti- 
nove ci eterei t a no all’acquido delle vir- 
tù , qualora refidiamo coraggiofamente 
agli adatti. Al Popolo Ilraelitico lafciò 
Iddio attorno Nemici altieri , e bellico- 
fi; perchè defièro fempre in arme, efi 
addedrafiero a combattere virilmente : 

Ha fune genia, qnai Dominai dereliquie , J n J, j 
ut erudirei in eii lfraele " ; ir pifiea di- 
farmi Filii eorum cenare eum bofiibut , 

4? h ubere cenfuctudinem pr aliar di : c a 

noi 
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noi ha Iddio lafciati attorno i Nemici 
Infernali, che c’ infedino; ma con rin- 
tuzzar loro le forze , acciò non portano 
dannaggiarci , ma foto arricchire» di pal- 
me, e di trionfi. Si è fatto a Demonj, 
come fece 1 * Imperatore Nerone a auel 
fuo terribiliflìmo Leone , cui mandò a 
fchiantare tutti i denti dalle malcerte , 
e fvellere tutte l' unghie dalle branche ; 
ficchè altro non averte di Leone , che 
il parerlo : e poi eoa una gran mazza 
in mano fi die a combatterlo in pub- 
blico anfiteatro per uguagliarti ad Ercole 
nella vittoria. Cosi al Demonio, che , 
come Leone ruggente : t ircuit quttrenr 
quem devoret, fi è fnervata la portanza, 
e fi è lafciato foto di terribile 1’ appa- 
renza, a fegno , che dove le forze tutte 
degli Uomini uniti infieme non balle- 
rebbero a reggere agli artalti di un fo- 
to Demonio ; oggidì in virtù della vit- 
toria riportata daCrido, un'Uomo fo- 
to fia badante a vincere, e mettere in 
i.adCo- foga tutte le fquadre de' Demonj: Fi- 
tta. io. delti Dtui , qui non patiti ur voi re» tari 
* 5 . f*p™ «f, poteflii -, ftd faciet edam 
cum Untatane proventum , ut pojjait re- 
fi# ere . 

16 In fecondo luogo fervono i De- 
moni per ammaedramento ; infognan- 
doci come dobbiamo ferrir Dio, e co- 
me laivare l’anima nodra. E chi è di 
noi, che per lai vare l'anima propria fac- 
cia una loia particella di quel , che fan- 
no i Demonj per rovinarla : non Sde- 
gnando gli altieri fervire di valletti , e 
di giumenti per rubare un’anima fola ì 
Chi è di noi, che non farebbe un gran 
Santo, le nell’ amare il Signore pigliaflè 
la mifura dall’odio, che a Dio portano 
i Demonj; ovvero fe facefle altrettanto 
s _, per onorare Dio , quanto fanno i Dia- 
6 * * ' *• voli per difonorarlo? Sanno i Demonj, 
a j ” 4 ’ che quanto più di male recano all’ ani- 
me nodre, tanto più grave gadigo ne 
riportano; gadigandofi con nuova pena, 
non punitiva per eflere in termine di mi- 
Syl Ma- feria ; ma bensì coercitiva con metter- 
ur.lib.5. fi alla catena a puifa di fcedie feroci , 
qu, 40. n. cd indolirne in qualche angolo della ter- 
*7- »*• ra , ovvero profondarli nell’ abirto . E 
nondimeno qireda pena che tanto toro 
fpiace, non fi cura, purché portano to-^ 
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glierc al Signore la gloria di falvare I’ 
anime. Or non è quello un grande am- 
maedramento per noi di ben fcrvirDio, 
e ai aver rara l'anima nodra’ Oltre a 
a ciò quel comparire così fpeflò 1 De- 
monj a gli Stregoni per ajutarli , e fer- 
vidi in opere malvrge , chi non vede 
edere un argomento invitto, e una ma- 
nifeda dimodianza della verità delle co- 
fe future, e dell’immortalità dell’ Ani- 
ma. Che bella luce d’ infegnamento è 

S eda , che ci fanno giornalmente ri» 
endere i Demonj ; verificandoli ajv 
punto : Lux in tenebri/ lucet , & tene- Joan. 1» 
ora (am non comprcbenderunr ; mercè 
che i Principi delle tenebre , fenza , che 
fe ne avveggano, ci fervono di lumi-i 
nofa, feorta, e c’ infognano più cofe ap- 
partenenti all’ operare , e al credere : Luto 
in tenebri t lucet. 

17. In terzo luogo fervono a noi i 
Demonj per pompa , e diletto . E qual 
pompa più dilettevole, che vedere quei 
modri tartarei, i quali per tanti fecoli 
fignoreggiarononel Mondo ,verdeli ,dico, 
fervir di tradullo ad ogn’Uomo più de- 
bole , e ad ogni imbelle donzella , come 
profetò il Salmida. Drago ìfte , q'uem pf ( I0J> 
formajh, ad tlludendum ti. Vinto Pir- 
ro Re de’ MaceJoni da Curio, e Fabri- 
zio Confoli, la più bella pompa , e il 
più gudofo l'pettacolo , che fi godef- 
fe in Roma di quedo trionfo , fu mi- 
rare quelle gran bedic , degli Elefanti 
con le lor torri da guerra terribili, egià 
vittoriofe de' Romani, falire in Campi- 
doglio incatenate, e fottomcrte conmo- 
dra di rifentimento, e dolore della pri- 
gionia , per quanto n’ era colpevole la 
loro natura brutale : Inibii libentiur Flor.I.i. 
Ptpulut Romanur afpexit , quarto illai , c . , |," 

J tuai timuerat , cum turribus fuij , bei- 
uà 1 ; qua non fine fenfu captivìtatit 
fubmìjfn cervicibui viSorei equoi feque- 
bantur. Ma quanto è per noi più lieto 
fpettacolo vedere quei modri cosi for- 
midabili, e lungamente trionfanti de’ 

Demonj, foggiogati , e depredi fino ad 
elfere da un Bernardo medi vergogno- 
famente in catene ; da un Benedetto 
vilmente percorti ; da un Arfenio di- 
legiati , e derifi ; motteggiati , e fugati 
da un Antonio; imprigionati, e beffati 

da un 


gitized by GoO; 
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da un Taumaturgo , e in mille guife 
infoltati da delicate Verginelle , e cal- 
pesti da fanciulli più teneri , fecondo 
la promefla fattane in S. Luca : Ecce 
j Lue. io. ^ vobit ptteftatem cakandi j uprafer- 

* ’ 9 ‘ pen re/, iy /arpione/ , iy fupra omnem 

\ virtutem Inimici. 

38 Ma quelli trionfi riportati daman- 
ti, che altro fono, a guardar Lene , fe 
non frutti del trionfo di Criflo fui Cal- 
vario: Vnius dici tnumpbus feat omnet 
prope }am bomìnes triumpbatores . Onde 
tutte le vittorie , che giornalmente fi 
ottengono de’ nemici Infernali , con- 
vien riconofccrle per vittorie del Cro- 
cififlò Redentore. E come quell’ Impe- 
ratore degli Ateniefi Ificrate , che vo- 
lendo efaltar la gloria de’ fuoi trionfi , 
raccolfe tutte inficine le fpogUe nemi- 
che, e i trofei de’ fuoi Conduttieri, e 
Generali, e poi fattone di tutti , come 
un gran falcio , vi fcriffe in fronte : 
Tropbea ìphicratit , dando a vedere tut- 
te le altrui vittorie clTere un’ appendi- 
ce de' fuoi trionfi . Così appunto delle 
vittorie , che noi riportiamo de’ nemi- 
ci infernali , dobbiamo farne un Mau- 
, foleo, e un Arco trionfale , intaglian- 

dovi fopra di elfo: Tropbea Cbn/iCru- 
cifixi ; affin di confertàrle , come vera- 
mente fono , germogli della vittoria , 
e frutti del trionfo di Crillo . E voi , 
o Lettore, potete intanto fentir quelle 
cofe , e non colmarvi di flupore la men- 
te, e il cuore di giubilo , benedicendo 
mille volte la divina Bontà con lepa- 
1. Cor. ro ^ e A portolo : Deo grattai , quide- 

j 7- ' dit nobis viUoriam per Dominum no/rum 
Jefum Chriftum ; viva Iddio , che per 
metro del noftro Salvatore Gesù , ci do- 
nò si belle vittorie de’ nemici infernali. 

25 Se non che bifogna qui avverti- 
re , che i Demohj fervono da fchiavi 
a chi gli tratta da fchiavi ; ma pur trop- 
. Po ripigliano la libertà , e fi fanno pa- 

droni di chi fi foggetta fpontaneamen- 


QU INTO, 

te alle 1 
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te alle lor voglie perverte. Tutt’i De- 
moni non hanno libertà da fioccare un 
fulmine, nò meno da f pezzate una can- 
na: ma le alle forze de’Demonj colle- 
gali la volontà di un Maliardo , che 
temperte, e che ftragi non recano nei 
Mondo 5 così è nel cafo noftro ; tutte 
le tquadre inferrali non pofiono da fe 
recarvi un minimo danno di forte al- 
cuna: dove che, fe date loro in mano 
la voftra volontà , con acconfentire alle 
loro luggeftioni malvage , die libertà 
non riacq. iftano, che dominio, che ti- 
rannia non efercirano a voftro danno , 
chiudendovi i partì , perchè non lap- 
piate un’ altra volta di fervitù ? Cir- jhr. 37 
cumtedrfìcabir adtrr/um vot : aggravabìt 
cempedes veflroi\ cosi vi fa fa pere ilSi- 

S norc per bocca di Geremia. Per que- 
o i Demonj niente lòfpirano , c in 
niuna cofa mettono più lo sforzo della 
loro malizia , che in guadagnare il vo- 
ftro conferita a’ loro pervertì difegni : 
Dixerunt a nume tu/e incurvare , ut tram- If.j i.jj. 
earnu/ ; perchè ottenuto ciò da voi , flè- 
tè fped ito, divenendo ludibrio , e berfa- 
glio infelice del furore de’ Demonj , 
che fatti padroni vi terranno fotto a’ 
piedi per calpeftarvi , e conculcarvi : 
Dixerttnt anima tute incurvare , uttrans- 
tamuj. Adunque valetevi in tempo del 
bel configlio di Paolo Apoftolo , ch’è di 
non fidarvi, nè dar mai luogo in cuor 
Voftro al nemico infernale più infidio- 
fo d'ogni Lupo, più furiofò d'ogni Leo- 
ne, e più d’ogni Drago peftilente: , 

lite dare locum Diabolo : perchè fé gli Ad hph. 
manca la libertà , e la potenza , non gli 4 ‘ 1 7u 
mancano le frodi, e gl’inganni. Mado- 
ve potremo noi ftarcene più ficuri dal- 
le infidie del Demonio , che vivendo 

ftrettamente abbracciati , e crocififticon 
Criflo vincitore di Lucifero, e trionfa- 
tore degli Spiriti infernali ? Diabolici vi- o Tl . 
Bus, iy cruci/ xus e fi , dice Origene ,/ed hom. *. 
ii/, qui cum Cbrjfio cruci/ xi funi , injof. 
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TRATTATO SESTO. 


Dello fpirare del Figliuolo di Dio, e del fentimento delle 
Creature alla fua morte. 


I *|~? Ccoci all’ultimo atto dello fpira- 
Va re del Figliuolo di Dio , che a- 
vendo dato il perdono a Crocififlòri , 
avendo premiata la fedeltà degli Ami- 
ci , avendo fpogliato Lucifero della Si- 
gnoria del Mondo , e avendo interifli- 
rnamente ubbidito al Padre nell' adempi- 
mento dell' opera commcfTagli : Opui 
confummavi , quod dediflt m'tbi , ut fa - 
jo. 17. c j am . £ cco , dico, che tutto eflcnuato 
di forze, tutto mancante di (pirito, tut- 
to livido , ed cfàngue , tutto colmo di 
pene, c fommerfoin un diluvio d’ango- 
fce, altro non gli rimane , che mandar 
fuori dalle labbra moribonde 1’ cftrcmo 
fiato , c fagrificarc la fila vita per vit- 
tima efpiatrice delle noftrc colpe . Che 
però girando attorno attorno r ultimo 
lguardo in fegno d' affetto , e levando 
dal cuore un alto fofpiro d' amore in- 
ficine , e di dolore, gridò più che Uo- 
mo, e fpirò come Uomo . Spirò il no- 
ftro Padre , che a nuova vita ci gene- 
rò : il nollro Fratello , che ci fe parte 
della fua eredità; il noflro Madiro , che 
con tanti fudori c' in lev nò la via del 
Cielo; il noflro Duce, checi liberò dal- 
la tirannia de’ nemici Infernali ; il noflro 
Amico, e Spofo fedele, che ci donò o- 
Matt.r-gm' 1 ftiobene, e tutto le lidio; Clamarti 
' voce magna em'tjìt fpirilum. 

2 Fu naturale il grido di quella voce, 
perchè sfogo c gemito di natura cftre- 
mamente addolorata: ma inficmefu fò- 
pranafurale , perchè di lena fuperiore 
alle forze proflrate di un moribondo , 
facendoli fentite gagliardiflìmo , e flre- 
pral.79. pitofìflimo , come un tuono ; Vox toni- 
triti tui in rota . Fu anche grande il gri- 
do di quella voce ; perchè piena , dice 
O-j, • Origene, di mifler) grandi : Vox magna 
bùt't " rebus figntficantibus magna m) fi crìa ; fi- 
tudt.ts. pmficando quello grido così fònoro, fra 
"gli altri miflcrj, il dolor grande, che il 
Redentore allo fpirarc lènti ; e il bene 
grande , che a tutti noi partorì : elTèn- 
do così grande il bene , che ci partorì , 
che li volle a noi pubblicato da tutte le 


Creature , c dal fentimento univerfale 
della natura; ed effendo parimente così 
grande il dolore, che patì, che potè met- 
tere il Cielo in lutto , gli Angioli in 
pianto , e il Mondo in feonquaffo . Ri- 
lvegliamoci per tanto, o mio Lettore, 
al rimbombo di quefto grido ; confide- 
rando di quante pene, e di quanti beni 
fu feconda quella morte del Redentore.: 
e roi vedremo , come tutto ciò ci fu 
palefàto dal fentimento univerfale delle 
Creature, che fecero Ecco fonoro al gri- 
do del moribondo Signore. 

S. I 


Morte del Figliuole di Dio quanto 
dolore fa . 


3 / ^ Ridò dunque il Redentore' in 
Vj Croce con voce flrepitofilfnna 
per farci intendere, che morendo come 
Uomo, patì più d’ogni Uomo le ama- 
rezze di morte •• Ut pr<e omnibus gt, tia- 
ra mortem . Sono grandi , le amarezze , 
che in morte ogn’ Uomo patifee : per- 
chè fc amaro riefee perdere l’ufo de’ Pen- 
timenti più cari , perdere una mano , 
perdere un piede, perdere la villa, per- 
dere l'udito, perdere la favella ; quan- 
to più amaro e in morte perdere i lenti- 
menti tutti, e tutte le membra del cor- 
po ? fe tanto duole 1’ elTere mandato in 
efilio privo degli amici , e de' Compa- 
gni, privo de Magiflrati, e de’ maneg- 
gi, privo delle ricchezze, e delle lollan- 
ze ; che farà in morte l’ effere sbalzato 
da un Mondo all’ altro , privo eziandio 
deila vita , eh’ è il fondamento d’ ogni 
bene fenfibile ? Ma quelle tante amarezze, 
che in morte da noi fi fentono, più gra- 
vi a mille doppi lènti il Signore, privando- 
li di un corpo sì degno, e perdendo una 
vita, che non ha prezzo. Che cofa per- 
diamo noi aparagonedi Gesù? Noi per- 
diamo morendo, una vita di fumo , una 
vita di loto, una vita piena d’affanni, e 
ili miferie ; noi cifpogliamo di un corpo 
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ruminar io di vizi, di un corpo albergo di 
colpe di un corpo, che ferve d’ingombro 
all’anima , di uncorpofèmpre ricalcitran- 
te, e ribelle allofpirito: Corpus peccati-, 
eifendo in noi corpo , e fpirito , come i due 
gemelli nell'utero di Rebecca, che quan- 
to più lire tta mente s’abbracciano , tan- 
to più arrabbiatamente contrallano . 11 
Redentore alloppiato perdè nel morire 
una vita divina , che non ha pari , e fpo- 
glioffi d’ un corpo , eh’ era legato all’ani- 
ma con nodo più fretto d’amore, che di 
natura; d’un corpo olhkfientiifimo allo 
Ipirito; d’un corpo perfettilfimo, c fran- 
co da ogni forte di gravezza. 

4 Or fe tanto a noi duole perdere una 
vita sì vile; e lupara rii da un corpo co- 
sì gravofo ; quanto più dolorala riulcì 
al Redentore la fcparszionc in morrà dal 
fuo corpo sì degno, che meritava fin dal 
nafeere la gloria dell’ immortalità ; e 
quanto anche più dolorala fentì la per- 
dita della lua vita per et ti Alma , e no- 
biliflìma , fsntiflima , e mcritevolilbma 

ferii zy. di un amore infinito: Dedi diteci am ani- 
mar» meam in manu Inimicorum eia/ . 
Quando i naviganti in tempelta fanno 
getto per rimordi naufragicf, più fi ama- 
reggia, e più fi duole chi va carico di 
merci più preziofe . E come dunque 
potè Gesù non dolerli , e amareggiarfi 
al fommo nel perdere in morte la fua 
vita cori preziofa ; le in una loia vita 
lì raccoglie ifero le doti di tutte le vite 
create, e creabili, farebbe quella vita in 
paragone di quella di Grillo , meno che 
la vita di una formica a paragone della 
vita di un Serafino immortale : elTèndo 
la vita di Grillo per la fulfifìenza del 
Verbo radicata nella vita increata, e pe- 
rò di valore affolutamente infinito. 

5 Oltre a ciò la perdita della vita è 
per noi un tiibuto storzoio di legge in- 

... difpenfabile : statutum e]! bominibus fe- 
I teb. m( [ mcrt . dove che il Redentore , licco- 
9 ' 1/ ' me egli folo fu libero da quefta legge : 

pj- inter m or tuoi licer ; cosi egli folo con 

' ' ' 6 * più vivo rammarico fi vide ingiullamen- 
te rapita, c atterratala fua vita a forza 
d'inauditi tormenti . lotrefle qui oppor- 
mi , che Chrillo non mori , come noi di 
morte violenta , c involontaria ; ma mo- 
ri liberatamene , e volontariamente , 
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quando volle, c come volle; e cosi non 
potè lèntire tanto acerba , come noi la 
morte. Ma io a quello vi rii'pondo, che 
il morire di Crillo, quantunque non ràf- 
ie contro il volere dell’appetito l'uperio- 
re , ed elicito , fu nondimeno contro il 
volere dell’appetito naturale , ed inna- 
to; dove rifiede propriamente il dolore 
della morte. Anche i Martiri incontra- 
vano volontariamente la morte per man- 
tenerli a Dio fedeli : e pure chi neghe- 
rà , che non fentiffero viviflìmamenre 1’ 
amarezza della morte! lo llelTo è della 
della morte di Crillo volontaria infie- 
me,e involontaria; libera, e violenta; 
miracolofa, e naturale. 

6 Fu naturale la morte di Crillo ; per- 
chè cagionoffi dall’alterazione grande de- 
gli umori, dalia copiofa evacuazione di 
l'angue, dalia totale dilììpazione degli 
{piriti animali , e vitali , e dalla vio- 
lenta divifione delle membra tutte la- 
cere , per cui fi tolfe ogni diipofitione 
naturalmente neceflaria alla conferva- 
zione della vita , e all’unione dell’ani- 
ma alle membra . Fu anche miracolofa 
per le molte circollanzc prodigiole, cper 
quel grido llrepitolìilimo , con cui fi die 
a conofcere più che Uomo; poiché, di- 
ce Girolamo : J^ot cum ima voce , nel 

fine voce morimur, qui de terra fumiti: in M.o . 
i/le vero cum exaitata voce expiravit , >J. 
qui de Cee'o defeendit . Onde quella ma- 
raviglia , che prefe Pilato in lentire il 
Signore già morto , nacque, al dire di 
dotti Interpreti , da prodigi occorii fui 
Calvario, per li quali credette il Giudi- „ 
ce, che dovelfe il Signore , o fchiodarfi . r f l . rl 
di Croce, ò in altra forma fottrarfi mi- jj/f 
racololamente dalla morte. , ’ 

7 Fu inoltre la morte di Crillo libe- 

ra, e volontaria, perche ninno ebbepof- 
fanza di levargli la vita contro fua vo- " — 

glia: 'Iberno tol/it ansmam meam a me: U. io. 

Jed ego ponam eam a me tpfio , iy potè- iS. 
fiatem Ire beo iterum fiumendt e firn . Ecosi , 

dove a noi può dirli in punto di mor- 
te , come fu detto a quel Ricco dell’E- 
vangelio: Stulte hoc nolie a ni ir. a m ma’» 
rcpetent a te . Del Redentore all’oppo- l0 
ilo fcrilfcro gli Evangelici, che: T r aul- 
ii. -t fpir tum ; ovvero: Emifit fpiritvm : 
per dinotarci, che a noi la morte fclùan- 
O. a ta 
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ta l'anima da! corpo per forza: ma nel 
Redentore fu ’la morte tributo fponta- 
nco , avendo il potere in fua balia di 
tenerla indietro, e prolungare la vita : 
Ambr. E" ifit , bene traditi: , dice & Am- 
ia Lue. brofio , quia non imitili amifit : quod 
I. io. c. emm emittitur , voluntarium eft ; quod 
-<• amittitur necejjarium . Fu anche vo- 
lontaria la morte di Crifto ; perchè <i 
compiacque di accettarla con quella vo- 
lontà chiamata dalle Scuole , di Bene- 
placito; giacché , fe non fi forte inchi- 
nato ad accettare la morte di Croce per 
mano de’ Giudei , niuno farebbe mai 
giunto a tanto di toglier la vita al Fi- 
gliuolo di Dio ; come di propria bocca 
Jo. 19. proteftò al Giudice Pilato: Non baberes 
11 ‘ feteflatem adverfum me ullam , nifi tibi 
datar» effe: defuper. 

S Ma quella morte di Cri Ilo, che fu 
per un verfo volontaria , e libera , fu 
per un altro verfo involontaria , e vio- 
. lenta. Fu involontaria, in quanto fu op- 
pcfta alla divina Volontà detta di fogno, 
Ilb *”o' ovver °fignificata da divini Precetti, che 
vietano afiòlutamente a chi che fiafpar- 
7 g ere il ianguc innocente: di maniera , 

che fu la morte del Signore volontaria 
inficine, e involontaria , volontaria in 
riguardo alla vo'ontà di Beneplacito , 
con cui volle accettarla, per noftro be- 
ne ; e involontaria in riguardo alla vo- 
lontà di légni/ , o lignificata da divini 
Precetti , ner cui non cede alla padro- 
nanza , e al giullo dominio , che gode- 
va lopra la lua vita ir.nocentirtìnia , e 
fai.titìnna . Aggiungo di più , che que- 
lla mone , le lì confiderà come trama- 
ta, c attivamente procurata da Giudei, 
fu totalmente al Sigrore involontaria ; 
perii. è peccannr.ofiflima , e rea di efe- 
Cranoo Deicidio : la dove fe fi confide- 
— ra , conte lofienuta fattivamente dal 
Redditizie fer noflro bene , fu volonta- 
ria j r 'a volontà di Beneplacito, con 
cui tl ri intf (acque di fare quell’ atto di 
petfeintlinra pazienza , e canti ; e in- 
ficine fu vo ./oraria , per la volontà di 
ferro, in; mi gli fu fatto precetto 
da' c.ivir'1 , e c.i monte per noi Cro- 
c.fiifo. 

c fn . i .i te ftt la moitc di Grillo 
violo, ta, peid.è contraria, come fi dif- 
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fe, all’appetito naturale del fenfo; e per- 
chè cagionata a forza di puri tormenti. 

Nè conveniva al Redentore patire la 
morte, fe non per violenza di tormenti: 
attefo clic non doveva incontrare la mor- 
te col farli carnefice di le Itcrtò; nè me- 
no era decente , che fin irte la vita , o 
per malattia, o per accidente finiilro ; 
mentre per ifpectalc previdenza fu libe- 
ro da ogni incontro funefto , e per la 
lua compleflione ben regolata, e perfet- 
ta andò efente da ogni forte d’infermità. 

Per tanto il morire per violenza di tor- 
menti , fu quell’unico genere di morte , 
che fi conveniva al Redentore , per fa- 
grificare fu’l Altare della Croce la vita 
in perfetto Olocaullo : Sacrificandola : 

Pater modumacceptatioms, perchè accettò Suar. p. 
volontariamente la morte, come foglio- 3 dilp. 
no accettarla i Martiri: e in oltre lacri- *7.fefÌ. 
Beandola: Per modum Mat.oms , perchè 1. 
non impedì , come poteva , una tal mor- 
te. Per ertère la morte del Signore con- 
traria all’appetito del fenfo, e molto più 
contraria al dettame de’ divini Precetti, 
è indubitato , che più di noi fentì l’ama- 
rezze di morte . Vt fra vmn bu> gupa- 
ret mortem . fornendole più di noi nell’ 
appetito innato , per vederli rapire una 
vita più preziofà, e più degna; fornen- 
dole più di noi nell’appetito jénfitivo , 
per vederfela trucidata con violenza di 
tormenti inauditi ; c fontendole più di 
noi nell’appctiro fuperiore , per vedere 
in fo commerto un Deicidio così facrile- 
go, e deteftabilirtimo. 

10 Nè qui fi te» minano le amarezze in 
morte del Signore; ma vi è di più : per- 
ché morendo come Como: non folofi 
disfece, come in noi, il compollo di ani- 
ma , c di corpo , ma fi disfece ancora il 
comporto miralililvmo di un Dio Uo- 
mo, rompendoli affatto quel nodo, che 
legava alla Perfora del Verbo l’Umani- 
tà comporta di anima . e di corpo con 
vincolo più Uretre dt quel, che ria trai’ 
anima, c'1 corpo : anzi più (fretto di quel, 
che fia tra le K-rfone dell’ Auguiliilìma 
Trinità; poiché il Padre, il Figliuolo, 
e lo ‘ pirito Santo , quantunque fiano 
ui a Bela cofa nell’ effenza , fono tut- 
tavolta nella Periòna dtllinti, e diver- 
fi: la dove ,n Crifto, Uomo, e Dio , 

fo- 
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fono in quanto alla Perfona una cola po ; 1 altra come Dio Uomo , Sparandoli 
iteli a : E in quello lento parlò Agoltino, da tutto 1 Uomo la Divinità ..E quella fe- 
“ • - “ parazione, che ruppe, c annientò in quel 

compolto un nono si bello tra l’ Umani- 
tà, e la Perfona del Verbo , potete ne- 
garmi , che non rendette più acerbe , e 
ienfrbili al Signore le amarezze della 
morte? Ve prx omnibus gujiaret more cm . 

xi Paolo Apostolo parlando del Mi- 
ftero dell’ Incarnazione , arrivò a dire, 
che il divin Verbo col prender forma di 
fervo etmani fe (ceffo : Se»etepfum exi- 
na> ivit form. m fervi accipiens in fimili- 
tudinci» Oominum j attui , jy habitu in- 
veri! ut, ut homo . Ma fe annichilamen- 
to cosi grande fu del Verbo fpofare la 
nottra vita, che cola farà fpofare lano- 
Itra morte ; giacché fpofando la nottra 
vita, nacque un Dio Uomo , fenzala- 
feiar d’ eiier Dio : e fpofando la nottra 
morte lafciò 1 * Uomo, d’ettèrDio, fen- 
za che nè pure potette dirli più Uo- 
mo: Funkuìus triplex difficile rumpitur, 
ditte 1 * Ecclefraftico . Or qual’ è quefto 
funicolo di tre nodi , o di tre ritorte , 
fe non il comporto in Crifto di Cor- 
po , d’ Anima , e di Divinità ? il qua- 
le ficcome in quanto Dio è uno nella 
Sottanza , Trino nelle Perfone: cosi in 
quanto Uomo Dio è uno nella Per- 
fona, Trino nella Sottanza , come leg- 
giadramente dichiarò Bernardo : Ver- 
bum , iy minima , (y Caro in unam 
convenere Terfonam , {y Tria unum : 
iy hoc unum Tria. Ma fe cosi ftretto, 
e così grandiofo fu 1’ annodamento di 
quelle tre parti , come potè non elfere 
anche dittici li (lìmo lo fcioglimento , e 
penofittìma la feparazione ? Funiculut 
Tripjex difficile rumpitur . Sant’ Am- 
broiìo riputò il rompimento di quefto 
vincolo, così acerbo, che fu badante a 
trarre del Signore quei clamori lamen- 
tevoli dal petto , che nell’ atto di fpi- 
rare gictò fuori dalle labbra moribon- 
de : (.lamavet homo Divisili atti /.para- 
no ne monetimi. 

i$ E poco importa, che fapette il Si- 
gnore di doverli ria poco riunire tutto 
l’Uomo alla Divinità con un legame in- 
dnlolubile: poiché, io vi chiegeo così; 
fapeva il Signore , che il Tuo corpo do- 
veva al terzo giorno riunirli all’ ani ma 
Q. ì P'i 


Aug. 1 . quando fcrirt'e : Homo j intuì ejt in Filio 
de Trio. Q el , qu,,m Fihui inTatre. Chi puòdun- 
cjp. i, qjjg figurarfi nella mente , quale fotte 1’ 
, amarezza del Signore per la Ina morte, 

che difciolfe, c guadò , che dtftrulic, c 
annichilò quella unione cori Uretra , e 
V intima , così nobile , e divina, laician- 

^ do l’Uomo d’efier Dio, e Dio non po- 

tendo più dirli Uomo in tutti quei tre 
'• giorni, che il corpo eftinto (lette chiuiò 
S.Tb. p. nel Sepolcro: attelo che dando in quel- 
3. <1- 5°* lo fpazio di tempo unito alla Divinità 
a. 4C. il Corpo, e ’1 Sangue fcparatamente dall* 
anima, e l’anima unita alla Divinità le- 

f iarata dal corpo, e dal (angue, con due 
egami di nuovo prodotti, non potè dir- 
fi , che 1 ’ Uomo folle più Dio , nè cne 
* Dio fotte più Uomo, in quel modo, che 
Syf. Ma- Pietro non può dirfi più Uomo , dfen- 
I. 0 . do feparata l’anima dal corpo. 

11 Di quella feparazione llupenda ne 
abbiamo una figura in quella Parabola 
Evangelica della cena nuziale; allorché 
dal Padre di famiglia fi mandò dicendo 
Watt. agl’invitati: Tauri mei, iy altilia occi- 
fa fur.t , iy omnia parafai venite adnu- 
ptiai . Pofciachè in quella cena prepa- 
rata con la morte di più animali , ci 
viene figurata ficuramente la cena di 
Grazia , e di Gloria apprettataci alla mor- 
te del Redentore, che fa di ogninollro 
bene l’unica, e gera cagione. Maiodo- 
mando, perchè fpecificarfi l’apparecchio 
di tal cena con I’ uccisone di due forti 
d'animali, una di quadrupedi della ter- 
ra, l’altra di volatili delCido.* A que- 
lla domanda potrette rifpondermi , che 
ciò fu per dichiarare la grandtofìtà del- 
la menfa ; ettendo le menlè de’ Grandi 
ordinariamente fornite di volatili, e di 
quadrupedi : voi dite bene in lento la- 
terale ; ma nel fenfo miftico io vi di- 
co, che in quella uccifione di due fpe- 
cie di animali , una terreftre , 1’ altra 
celefte in apparecchio della cena nuz’a- 
le , ci vengono mitteriolameute lignificate 
le due nature in Crifto, una terreftre, l’ 
altra celefte , una divina , 1' altra uma- 
na; e inficine ci vengono figurate leduc 
feparazioni fatte al fuo morire , una co- 
me Uomo, feparandofi l’anima dalCor- 
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S.Tb. j. più luminofo del Sole : e che , le igno- fudori; fiaccandoci da quei piaceri coiti 
p. qu. 4. minie della fua Croce farebbero pallate ingordamente bramati ; fiaccandoci da 
»r. 5. 6. in materia di gloriofo trionfo? certoche quegli onori cosi affannofàmente ambi- 
si, e nondimeno chi vorrà credere , che ti, da.quegli Amici , e da quei Congiun- 
non fcmiAe il Signore acerbiffimamentc ti cosi teneramente diletti : O morsquam 
lo fmacco de’ dilonori , e le agonie, di amara e fi memoria tua bamini pactm 
morte? Come dunque volete voi, che babenti in [ubfia.ni in , fui t \ Quanto più 
non fentiffe acerbifiìmamentet il privar- amara fu dunque al Signore la morte, 
fi di quella vita divina, di cui unfolo che Io fiaccò da’ Difcepoli, cui eracon 
momento valeva infinitamente più, che nodo d’ affetto più ftrettamenre unito 
tutte le vite degli Uomini ? Immagina- di quel , che poflaraai cffèr unito ilcuor 
tevi il dolore, che cagionò ne’cuoride’ di un Uomo a tutti quelli beni della 
Figliuoli di .Adamo quella _ immenfa Terra . Figuratevi un Padre di famiglia 
ftrage, che fu fatta dal Diluvio univer- moribondo nel fuo letto, e coronatoda 
fale; qnando di tanti millioni, emillio- nutnerofa turba di figliuole, e. di fi- 
ni di viventi non rimalcro vivi , che gliuoletti infieme con la Conforte ann- 
otto foli dentro 1 * Arca . E fappiate , ramcnte piangenti per vederli mancare 
che un momenro foto della vitadiCri- il fofteg no delle lorovite, el’unicocon- 
fio , era incomparabilmente più ftima- forto della cafa.'E poi fiate voiGiudi- 
bile di tutte quelle vite affogate den- ci , fe ad uno fpettacolo così lagrima- 
tro l’acque; onde tutto il dolore, chea bile fia il cuor del moribondo Genitore 
tempo del Diluvio rifveglioffì negli Uo- più trafitto o dal cruccio di perder la 
mini , nè meno baderebbe a piangere fpoglia delle fue membra , ovvero dal 
degnamente la perdita per un momcn- tormento di lafciar in abbandono i fi- 
to folo. della vita del Redentore , che gliuoli pupilli, e la vedovaMadre, che 
meriterebbe d’ effèr pianta con un di- farà tra poco fpogliata da’ Creditori., 
luvio non di lagrime , ma difangue. angariata da malevoli, oppreffa dagl’ 

• 14 E pure non finifcono qui le ama- iniqui, e come vite fenza foffegno , cal- 

rezze del moribondo Signore; conciofia- pedata da tutti. Tale .appunto direi il 
cofachè alle due leparazioni or dette dolore di Crifto , nel fepararfi da fuoi., 
del corpo dall’anima, e di tutto T Uo- fe vi forte proporzione alcuna tra l'amo- 
mo dalla Divinità, un’altra terza fene re d' un Genitore .alla famiglia, el’amo- 
aggiunfe non meno dolorofa , che fu la re del Redentore a’ Difcepoli ; effóndo 
feparazionc dalla fua cara Madre, e da’ tutto 1 ’ affetto d’ un Genitore a fronte 
fuoi Difcepoli diletti. Era il Signore più di quello di Crifto , come un debolliffi- 
legato a luoi per vincolo d’ amore , e mo filo a paragone d’un canapo graffo, 
di volontà , che non era legato per vin- 15 Aggiungete di vantaggio , che il 
colo di natura alle fue membra. Onde Padre di famiglia innanzi , che fappia 
fe dolorofa fentì la feparazione dalcor- di morire , è già mezzo morto a fenfi 
po , molto più dolorofa fentì la fepara- tutti ftupidi del corpo , e alle potenze 
zionc da' Difcepoli , e dalla Madre . O tutte intermorrite dell’ anima ; però fi 
Eccl.i*. mo rt , efclama T Ecdefiaftico , quam chiamano i moribondi latinamente : Mo- Salraer. 
amara e fi memoria tua ! Ma perchè tan- rientri , che vuol dire: Mortai fenftbui , 
to amara è la memoria della morte, o perchè prima, che manchi lavila, man- 
Sapicntiffìmo tra Savj l forfè perchè ci ca agli occhi la villa, l’udito all' orec- 
fiacca lo-fpirito dalla fpoglia mortale chio, la fenfazioneal tatto, la forza all' 
del corpo? non per queftofolo no, ripi- immaginativa , e alla fantafia la virtù 
glia ilSavio: ma perchè fiaccandoci dal rammemorativa , econofcitiva, conren- 
corpo, ci fiacca ad un tempo fteffo da derfi quale incapace il moribondo Geni- 
tutte quelle cofe, che amiamo come no- rare di apprendere , e fentirei danni del- 
fire foftanze, non credendo fenza di cf- I» povera fua famigliuola defolata. Tut- 
fe di potere fuffìfiere ; fiaccandoci da to altrimenti del Redentore, che ftandq 
quelle ricchezze accumulate con tanti in Croce, fino all’ultimo fpirare, co’fenfi 
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Tèmpre fvegliati , e delti , e con le poteri- violenza, e qual contrailo non cagtonaro- 
zc vigorofe, c vivaci , Tenti lenza dub- no al cuore del Signore ; mentre da un 
bio il crucio, che per la Tua morte prò- amore era cosi fortemente legato agli 
verebbe T afflitta Madre.i danni, epe- Uomini, e dall' altro era violentato a 
ricoli , che ne verrebbero a’Dìfcepoli , fepararlène : Gcchè combattendo , e fot- 
i quali timidi , e fuggiafchi , vacillanti tando indenne quelli amori poderodflìmi , 
nella fede , prenderebbero ‘fcandalo del e robulliflimi- nel petto diCrifto, fu egli 
fupplizio di Croce, e del Mtftero della collretto a patire in quello conflittoil pii 
Redenzione. E in una feparazione così fiero contrailo , e la maggior violenza, 
dolorofa, come potè il Signore non pa- che mai lentilTe contro Te ftelfo. 
tire T amarezze della morte più acerbe iS Quando il Redentore fi allontanò' 
di quellé , che pati per la feparazione dagli Apolloli per orare nell’Orto di Get- 
dcl Tuo Corpo ) Ternani , -fcrive S. Luca , che fi fvelfe da 

16 Maflìmamente che il legame del elfi : ^tvulfui eft ab eit ; per dinotarci Lue. 24- 
corpo all'anima era di femplice natura, con quello modo di favellare la violenza *'• 

il legame del Tuo cuore a gli Uomi- grande, che patì , limile allo fvellcrfi di 
ni era di grazia più robufto ; il legame un albero da terra ben fitto; ovvero allo 
del corpo all’anima era un foto ■, com’ Grapparli di un dente ben incarnato nelle 
è in ogni comporto di materia, e di for- malcerte ; come olferra Tertulliano : 
ma; il legame del Tuo cuore a gli Uo- Quid avellitur , nifi quod inb*fet , quod Tertnll. 
miniera anche un foto; ftando colme- injìxum , quod innexum eft ei , a quo <* e Car- 
defimo amore legato a ciafcuno, marad- avellitur . Ma perchè tanta violenza in 
doppiato con tanti nodi, e forti Reato con ‘ cuor del Maeftro per una breve dipar- "*• 
tante ritorte , quanti erano gli Uomini lenza di poche ore, e di pochi partì t La 
alMondo: il legame finalmentedel cor- ragionefu, fenon erro, perchè il Signo- 
po all’ anima , non mai crebbe ; llan- re nell’Orto viviffimamente fi andò rap- 
ilo corpo, e anima così uniti fin dal prelentando all'immaginativa tutti i tor- 
primo momento, comein tutto il vivere menti del Calvario, e ne concepì anti- 
di jj.anni ; per lo contrario il legame cipatamente nell’ inremo fomma am- 
igli Uomini lempre più crebbe; e lem- rezza. Onde in quella breve dipartenza 
pre più fi radicò nel cuore , come le bar- provò l’amarezza della feparazione , che 
t>e delle piante, che Tempre più nel fuolo tra poco farebbe da Difcepoli morendo 
s’affondano , e fi fortificano. fu’l Calvario , per cui fentì llrapparfi le 

17 Che fe lo flare tra gli Uomini fu- vifeere dal petto con violenza > , e con 
rono al Signore le fue delizie, per cui la- dolore indicibile : Quid avellitur , nifi 
fciò il Cielo, e calò in Terra; lafciò la quod inbaeret , quod infixum , quod inne- 
Patria.e venneinefilio;lafciòlericchez- xum eft ei, a quo avellitur . E flupiremo ’ 
ze, e abbracciò la povertà ; lafciò il ri- poi, che una morte così acerba per tut- 
pofo, e cercò le fatiche; lalciò gl i ono- te e tre le feparazioni or dette dalla 
rr , [c incontrò gli affronti ; lafciò- il Tua prefenza dagli Uomini; del fuofpi- 
feno del Padre , e fi alcole in una man- rito dal corpo ; e di quel Comporto di 
giatoia di bruti : ' Dehci* me* effe cum Spirito, e di corpo dallaDivinità; ftu- 
fthii bom inum-, che dolore, e che ama- piremo -, dico, che potette trargli dal 
rezza non gli recò vederfi cacciato dal petto quei clamori così flrepitofi, e fo- 
Mondo , e privato delle fue più care de- norr ; mentre arrivò a fargli feoppiare 
lizie. So che T amore a gli Uomini, fic- il cuore in più parti per eccetto difpa- 
come fu quello , che lo tratte dal Cielo fimo ; come a Santa Brigida fi rivelò : _ 

a cercar’ in terra quelle fue delizie ; così Clamane voce magna emifit fpiritnm . eve ‘-'' 
fu quello ancora, che lo fece partir dalla Ma voi intanto penfate un poco , o c * l0, 
terra , e ritornare al Cielo: Ex ivi aTa- Lettore , con qual affetto di tenerezze ’* 
tfe, i9» veni in Miii/dum-, ly< iterati re- dovevate accompagnare quella morte 
tibquo Mundum ,iy> vado ad Patrem . Ma di Gesù . E vi dà cuore dì mirare in 
: qqeui due amori fra fe con tri r/ , qual Croce il voftro Redentore , che fom- 
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merlò in un mare di pene , e fprofon- 
dato in un abiffo di angofce , per voi 
fagrifica la lua vita lull’ Altare della 
Croce, e non offerirvi pronto a fagrifi- 
carc per atnor fuo la vita voflra ; o le 
non altro ad impiegarla tutta al fervizio 
della l'uà divina gloria , come v' intima 
2. Cor. l’Apoflolo: Cbaritai Cbrijliur^et noi , ut 
«• » 4 . qui vivunt , jiim non fibi vivant. Cedei, 
qui p.o ipfit mortimi e/l . Ma forfè ad 
un contracambio si giufto vi fentiretc 
più infiammato da frutti, eda beni gran- 
di, che col fuo morire ci guadagnò, co- 
me fono in debito di inoltrarvi. 

/. IL 

Morte del Figliu’o di Dio quanto per 
noi fruttuofa . 

ip T^Utte le azioni di Crifto fono 
JL per noi fruttuofe, perchè d’efem- 
pio, e di merito ; ma più fruttuofo per 
noi è fenza dubbio l’atto eftremo della 
fua morte ; perchè di maggior elempio , 
edi maggior merito; infognandoci il mo- 
do di ben morire , e meritandoci i ve- 
ri beni della vira ; onde il grido del 
moribondo Signore fu ordinato non foto 
a farci palefc il fommo dolore, che allo 
fpirare lenti ; ma ben ancora i (omini 
beni , che ci guadagnò , come da prin- 
cipio vi dilli. E per dire de’ beni, che 
morendo ci guadagnò , dovete funporre 
che tutti noi cravammo lòggctti non 
, , n ad una morte fola; ma bensì a treinor- 
t i> ’ ^ rutt '> e ftipcndj della colpa: Stipen- 
dia peccati mori : imperciocché eravamo 
foggetti alla morte lpirituale dell’ Ani- 
ma per la feparaziono dall' amicizia di 
Dio , eh’ è la vera morte dell’ Anima, 
quantunque immortale : eravamo in ol- 
tre foggetti alla morte di pena eterna , 
per la leparazione dalla chiara Vilione di 
Dio , che lì tira dietro un’ eternità di 
tormenti : in terzo luogo eravamo fog- 
getti alla morte temporale del corpo, per 
la (esarazione dell’ Anima dalle mem- 
bra ; perchè a ribelli di lefa Maellà, ol- 
tre la pena di morte , fi getta anche a 
terra la cafa ; e così all’ Uomo ribelle fu 
giufto, che oltre la pena dimoi te eterna 
ìi get tallo anche a terra l’abitazione del 


corpo. Or chi può capire quali, e quan- 
ti nano i mali , che in le comprendono 
quelle tre morti di corpo , di pena , e 
di colpa , capirà facilmente quali, e 
quanti fieno i beni , cne il Redentore 
col fuo morire ci guadagnò; liberandoci 
dalla morte di anima con donarci la vi- 
ta di Grazia: liberandoci dalla morte di 
pena eterna, con donarci la vita di Glo- 
ria ; lii>eranJoci dalla morte del corpo, 
con meritarci di potere rilòrgere a vita 
immortale. 

20 E quelle tre vite ce le guadagnò pro- 
priamente il Redentore in virtù della 
iua morte : polciachè gli furono dal Pa- 
dre promelfe non in premio della fua vi- 
ta , benché Santiilima ; ma in premiodcl- 
la fua morte, che fu 1 ’ intero sborfo , e 
il pagamento finale allo (conto de’nollri 
debiti, come accennò l’Apoftolo : AuBor AdHcb, 
noftrce falutit per pa/fìonem con/umma- *• 
rat; efièndo quella morte non folo prez- 
zo foprabbondante in riguardo alla di- 
gnità dell’Operante; ma prezzo ancora 
convenientidimo: Ex genere operii , co- InS.Th. 
me dicono le Scuole. Mercè che fagrifi- Ci i et - 
cando il Signore la vita propria, che non art * 
ha prezzo, affin di liberarci da mali it> *• 
corfi della colpa , fu convenienti Ili mo., 
che in premio di quello facrifizio mcri- 
talfe per noi la vira di Grazia, di Glo- 
ria, e dell’immortalità del corpo. Quin- 
di fe nella Creazione fu compita tutta 
l’opera, allorché da Dio fi trasfule nel 
campo Damafceno lo fpirito vitale in A- 
damo: Compievi t opui fuum , quod fece- Gen. 2.2, 
rat . In fimil guifa nella Redenzione fi 
compì , e fi coniumò tutta 1 ’ opera , quan- 
do allo fpirare del fecondo Adamo , fi 
trasfufe in noi lo fpirito di vita : Con- 
fummatum eft . 

ai E qui mirate quanti beni recò quel 
foffio vitale fpirato dalle labbra del Crea- 
tore nella morta creta di Adamo, per 
cui : FaSui ejt homo m animam viyen- 
tem, che così capirete fubito quanti be- 
ni a noi recò il foffio fpirato inCrocedal- 
le labbra del Redentore , per cut fi rav- 
vivò , e fi rillorò in noi la divma Im- 
magine (contraffatta dalla colpa . Im- 
peiocchè qucfto foffio del moribondo Si- 
gnore, fe noi lo confiJeriamo in quan- 
to ufeito fuori dalle labbra di Gesù , 

fu il 
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fu il fuo morire: dove che fe lo con- 
fideriamo in quanto transfufo dentro di 
noi , fu il vero noftro vivere : 

Vita mo’tem perlulit. 

Et morie viiam protulit . 
giacché il noftro vivere alla Grazia , 
non in altro confitte , che in una mera 
pai ticirazione dello Spirito di Crifto, 
che alio fpirare in Croce pienamenteci 
Jo.i.| 7 . donò: De plenitudine e)us nos omnesac- 
cepimus. 

22 Fu fentenza celeberrima, de’ Pla- 
tonici , che quello Mondo vifibilc fi a 
informato in ogni fua parte da una grand’ 
Anima , e da uno Spirito, per cosi dire, 
immolilo, il quale animando 1’ Univer- 
fo, concorra a tutte le operazioni pro- 
prie de membri; cioè a tutte le genera- 
zioni de’ mirti, a tutte le produzioni 
delle piante, a tutti i movimenti delle 
sfere, a tutte le influenze de’ Pianeti, 
e a tutte le operazioni de’ viventi : in 
quel modo, che l’anima, che vivifica il 
noftro corpo , efercita in eflò tutte le 
azioni vitali, fecondo la varia difpofi- 
zione delle parti ; operando in maniera 
iù nobile nel cuore, enei capo, ment- 
ri piò fignorili; e in maniera men no- 
bile nelle mani, e ne’ piedi, membri piò 
grort'olani. E da quella fentenza* Plato- 
nica fi originò, o almeno fi propagò in 
Syl.Ma- gran parte l’Idolatria; riputando i Pa- 
tir. I.i.q. gani di mente piò elevata, che 1’ ado- 
n.num. rare le parti piò cofpicue del Mondo 
4 . vifibile, come i Cieli, il Sole, e la Lu- 
na, forte lo fterto adorare quell’ Ani- 
ma, che le informa, e che riconofce- 
vano per Nume, e Moderatore fupre- 
mo dell’ Univerfo: appunto, come noi 
nell’ inchinarci al Trono del Principe, 
intendiamo di fare ofifequio alla digni- 
tà , c alla perlòna ftelTa del Principe . 
Or quanto falla, ed erronea è quella 
dottrina de’ Platonici , altrettanto è ve- 
ri, Timo, che tutto il gran Corpo nautico 
della Chicfa è informato, e vivificatoda 
n P medelimo Spirito di Crifto ; ficchè 
ciafcun Giulio e membro vivo, e parte- 
cipe del fuo Spirito, per cui fi folleva al- 
la figliolanza addottiva di Dio: Qui Spi- 
ritu Oei aguntur , hi funt F'Hi Dei. Ma 
quello Spirito di Crifto quando piò pie- 
namente a noi fi communicò > che al 
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fuo fpirare in Croce, venendo tutti noi 
nell'ordine di grazia vivificati dal lof- 
fio del moribondo Redentore, appunto 
come nell’ordine di natura fu Ajuitio 
vivificato dal loffio del Creatore; ficchè 
fu una cola llelfa lo fpirare, e morire 
di Crifto, e il noftro refpirare , evive- 
re alla vita di Grazia . 

Pi'a mottetti perftlit, 

Et morte Vita ». pratu/it . 
ij Eflendo tutti noi allo fpirare del 
Redentore richiamati dalla morte di 
colpa alla vita di Grazia, fummo pari- 
mente follevati dalla morte di pena al- 
la vita di Gloria; poli ia che la morte 
di pena , che fi chiama nelle divine 
fcritture morte feconda, fegue la morte 
di colpa, come l’ombra ierue il fuo cor- 
po; e tanto fi deve ad un’anima rea 
ilare nell’Inferno fepo'ta, come fi de- 
ve ad un cadavero fetente Ilare fepol- 
to nella fofla. Ma un cadavero rifuici- 
tato per miracolo, come quello di Nani , 
non e dovere, che fi mandi in (eroi- 
tura ; e così un’ anima rifufcitata dalle 
colpa alla Grazia nè meno fi conviene, 
che flia fepolta nell’ Inferno : eiTendp 
la prima morte merito della colpa , e 
la feconda morte debito della colpa , 
dice Bernardo: Morris meritum eft pec- P.-mrd 
catum, te* peccati debitum mors . Onde ferri. a l 
togliendoli la prima morte di colpa Md Tc- 
in virtò de’ meriti di Crifto, fu giu- pii c- • j. 
Ito, che fi togliefle in uno la feconda 
di pena eterna: Cbrifto remittente pte- 
catum , te» storiente prò peccatortbus , 
fegne a dire il Santo, pr feftò jam nul- 
lum e/l meritum, te 1 foìutum eft debi- 
tum. 

24 [vjè fu contento il noftro amore- 
volirtìino Redentore di liberarci dalla 
morte di colpa, e di pena ; ma volle 
di vantaggio lublimarci aliavita di Gra- 
zia , e di Gloria : conciofiacofachè i 
meriti della tua morte fi accettarono dal 
Ladre , non foto in pagamento del de- 
bito da noi contratto, ma fi accertarono 
eziandio per prezzo a guadagnarci la 
vira di Grazia , c poi di G’oria , come 
dichiarò il Signore dicendolo S. Giovan- 
ni di efler venuto in terra a morire per 
gli Uomini : Ut vit i n habeant , ly aiun- j 0ll0 io. 
dantius habeant , cioè : Vt vitam habeant 

col vi- 
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col vivere alla vita di Grazia: ttbabun- 
dantìui babtant col vivere alla vita bea- 
ta di Gloria. Quando Iddio col loffio del- 
le. fuc labbra animò la creta di Adamo, 
non folo rimafe 1’ l/omo vivificato, e 
formato ad immagine del Creatore; ma, 
venne anche inalzato alla Signoria delle 
Creature, e alla padronanza de’ volatili, 
dell’aria, de' pefci dell’ acqua, de’ qua- 
drupedi della T erra: -.Dominamini pifci- 
bus marii , iy volali/ibui Cali', iy* uni- 
versi animantibus , qu t e moventur fuper- 
terréni : .Iti fomigliante manierai! noftro 
Redentore col loffio del fuo morire in 
Croce, non folo ci vivificò alla vita di 
Grazia , e riformò in noi la divina Im- 
magine; ma di più c’ inalzò alla figno- 
ria del Cielo fteflò, e al pieno godimen- 
to, della, Gloria nell’Empireo: Ut vitam 
babeant , iy abundantiut babeant . O mor- 
te dunque per noi g io ve voi iifi ma, epro- 
fittevoliffima, che ci folleva da morte a 
vita, dalla colpa allaGrazia, dall’ Inferno 
al Paradifo , colmandoci di beni per gran- 
dezza immenfi, per durazione infiniti . . 

25 A quelle due vite di Grazia, e di-. 
-Gloria guadagnateci dal Redentore in 
virtù della (ua morte fi aggiunge la ter- 
za vita del corpo col riforgere immor- 
tale. Pbfciachè il Signore in virtù del 
fuo morire meritò di riforgere gloriolo 
al vivere del corpo, Ma la vita glorio- 
fa del corpo eragli dovuta prima a tito- 
lo dell’ anima beatificata , e a titolo del- 
l’unione del Verbo al corpo ftelfo : e però 
quello nuovo merito di riforgere , che 
morendo li guadagnò, volle a noi cede- 
re, per farci godere anche nel corpo 
una vita immortale . Vita ò quanto 
più preziofa, c più nobile di quella di 
Adamo nello Ilare dell’ Innocenza ; giac- 
ché la. vita di Adamo era nel Paradifo 
terrellre non più, che accidentalmente 
immortale: PtJJie non mori , tenendo la. 
morte lontana in- virtù dell’ albero, della < 
vita ; dove che a noi in virtù dell’ al- 
bero della Croce farà donata una. vita, 
alfolutamente immortale : Non p <j] e mo- 
ri, che verrà ingemmata , e nobilitata 
con le quattro doti di Gloria a fomi- 
tianza diCrillo: Q_ui reformabit ■ corpus 
umi/ìtatit noflrx configuratum cor pori Cla- 
ris atìt [u<e . . 
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26 Ma quella vita gloriola del corpo 
fi differifee per noi al di diremo del 
Giudizio ; affinchè facendoli nell’ augu- 
ilo teatro di Giofafat comuni a mollile 
doti di Gloria, li. renda, ire. quel giorno 
più pompofo, e più fplendido il trionfo 
di Crifto , Cagione meritoria , ed efem- 
plare del noltro riforgere. : Ornaci noi 
manifettari oportet ante Tribunal Cbrifli , 
ut referat unufquifque propria corporii , 
prout gcjft , . ftve bonum , ftve malum . 
Quindi t è , .che quei. Padri',, i: qua- 
li rilòrfero da’ lepolcri aperti alla morte 
di Cirillo , comunemente li tiene , che 
ri forge fiero , non a vita immortale, co- 
me Grillò, che ufei dal Sepolcro figlia- 
to col corpo penetrabile ; ma bensì a 
vita mortale, come Lazze ro. Perché a 
Crillo toccava riforgere il primo, come 
Capo della Ghiela , e • Primogenito de’ 
riforti: Caput corporii Ecclcjtx . Trimoge- 
nitus ex mcrtuii. E poi toccava riforge- 
re in fecondo luogo alla Vergine Com- 
pagna della Redenzione; acciocché .co- 
me i primi a godere l’immortalità del 
corpo furono i noltri Progenitori Ada- 
mo, ed Èva nel Paradifo. terrellre ; co- 
sì fodero anco i primi a podere nel Pa- 
radilb^Celelle 1 ’ immortalità del corpo 
glorificato i nolìri migliori Progenitori 
Crillo, e la Vergine; tanto appunto fu 
rivelato a Santa Brigida . 

27 Avendo il Redentore col ' merito 
del fuo morire, liberati tutti noi da tre 
morti, di colpa, di pena., e di corpo, 
con donarci tre. vite, di Grazia, di Glo- 
ria , e d’ immortalità ■ nelle membra j 
qual maraviglia fi è, che nell’atto di 
Ipirare l’ diremo fiato , facelfe a noi pa- 
ioli, con grido di voce flrepitofiffima tut- 
ti quelli beni guadagnatici colla fua 
morte? Quando il Signore chiamò dal 
fcpolcro Lazzero quatriduano, alzò un 
grido fortifiìlno: Foce magna clamavi! : 
Lavare veni forai : e quello grido fi or- 
dinò fenza dubbio a mira di. ma ni fella re 
a. Giudei increduli, il’gran ■ prodigio^ di 
ravvivare un cadavere, fetente . E per- 
chè dunque non farli fentire con mag- 
gior lena di voce per notificare il mafll- 
mopredigiodi richiamare, non un mor- 
to dalla tomba, ma tutti i figliuoli di 
Adamo dalla morte di colpa alla vira di 

Gra- 
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Grazia, dalla morte del corpo alla bea- 
ta immortalità : Clamarti voce magna 
emifit fpiritum. 

28 Vero è, che quello grido del mo- 
ribondo Signore, fu anche ordinato, co- 
me vi dilli,' a noftro efempio, dandoci 
la norma di ben chiudere la -vita , e 
non temere la morte. Imperciocché tut- 
ti gli atti della vita di Crillo ci fervo- 
no d* elempio a ben vivere , e d’ efem- 
pio a ben morire ci ferve .quell’ ultimo 
della fua morte , * che volle arricchita col 
più eroico delle virtù, per. renderla de- 
gna morte di un Dio ; appunto come 
dagli Artefici li abbelliscono col più ric- 
co de' fregi T eftremità de’ lavori , per 
render viìiofo anche il difetto della li- 
mitazione confinante col nulla. 

29 Tre circóllanze notabiliffime ci 
vengono additate dagli Evar.gelifti nel- 
la morte di Crillo. Una chegridòfor. 
te; l'altra che chinò il capo; la terza 
che raccomandò al Padre lo ! lpirito. E 
tutte e tre quelle circóllanze fervono a 
noi d’ ammaellramento per terminare 
fantamente la vita con una beata mor- 
te. Primieramente approfTìmandofi l’ora 
del noftro morire dobbiamo ad efempio 
di Gesù, gridar forte per impetrare da 
Dio quell’ ajuto fpeciale , che ci bifogna 
in quel punto fatale, in cui crfefcono a 
difmifura le angofee , e gli allalti de’ 
nemici Infernali: Onde ognuno di noi 
in apparecchio al palio diremo dovreb- 
be aver continovamente in bocca le bel- 
le parole di David proferite dall’ iltef- 

:Pf. *1. Redentore in Croce : Deut metti et 

,ii| tu, ne d ifee fieri t a me ; quoniam tribù • 
lati 0 proxima eft , quoniam non efl , qui 
adjuvet: Non mi abbandonate mio Dio, 
non mi abbandonate, vi prego ora, che 
mi trovo nel maggior travaglio della 
morte imminente; e che niente fperar 
portò, nè da Medici, nè da Domcltici, 
nè dagli Amici, nè da Congionti ; ma 
folo da voi Dio mio , e mio refugio: 
Quoniam non efl , qui adiuvet . Dobbia- 
mo in fecondo luogo ad efempio di 
Crillo chinare il capo , in fegno di ac- 
cettare volentieri la morte meritataci 
per la colpa di Adamo , e molto più 
per le colpe proprie . Ordinariamente 
ciafcun’ Uomo fptra , -e poi china il ca- 
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po. Il Signore al contrario, prima chi- 
nò il capo, e poi fpirò ; per dinotarci, 
che foggettoflì fpontaneamcntc alla mor- 
te, ancorché forte: Inter mortasi liber . Pf.t- 4 
E noi che fiamo per tanti titoli fog- 

Ì ;etti alla morte , dobbiamo accettar- 
a non da forzati, ma da liberi , ralle- 
grandoci picnirti inamente alle difpolìzio- 
• ni amorevoli della Previdenza . In terzo 
luogo dobbiamo penfare a raccomandar 
folo il nollro fpirito alle mani del Di- 
vin Padre; non affettando a raggi urta- 
re in quell’ ultima ora le partite della 
noftra cofcienza , e molto meno a dar 
ricapito alla roba, e alla famiglia, per 
poter attendere unicamente all'anima, 
dicendo col Salmifta: Vnam petti a Do- Pf. 21.6. 
mino , batte rJquiram : ut ìnbabitem in 
Domo Domini omnibut dìebus vita mea- 
una cofa fola vi chieggo mio Dio, che 
morendo ritorni alle vollre mani il mio 
fpirito, che da voi nafeendo forti ; per- 
chè in voi troverò con vantaggio tutto 
quello, che la morte mi rapifee. Vnam 
petii a Domino , batte requiram : ut inba- 
bitem in Domo Domini omnibut diebut 
vita mea. 

30 Con quello bello apparecchio in- 
fegnatoci dal Divino Maeftro , di gri- 
dare con fervide preghiere, di chinare 
il capo in atto di accettare la morte, 
e di penfare unicamente a metter l’ani- 
ma in falvo, o quanto vi riufeirà age- 
vole quel paHaggio tremendo da un Mon- 
do all’altro, dalla Terra al Ciclo, dal 
tempo all’eternità . E di che temere , fc lie- 
te voi Gcuro, che il vollro morire è 
guadagnare una nuova, e miglior vita 
all’anima inliemc, e al corpo, che mar- 
cito, e disfatto fotterra riforgerànonpiù 
grave, e pelante; ma leggiero, e luci- 
do, non. più partibile , c mortale; ma 
impartirle, ed immortale: Oportet rer-"**dCo- 
ruptibi/e hoc inducrc incorruptionem , rinth.ij. 
mortale hoc induere immortalitatern . 

Laonde in vece di fpaveritarvi del brut- 
to vifaggio della morte , potrete più 
torto beffarla con 1 ’ A portolo : Vbi eli i.adCo- 
mors vittoria tua ? Vbi eft min ftimu- rioth.is. 
lut tuus ì Ovvero con le belle parole 
di Michea Profeta : Ne Uteri s inimi- Micb. 7. 
ca mea fuper me, quia cecidi : non ti *• 
vantare o morte fuperba d’ avermi at- 
terra- 


PARTE TERZA 

terii-’O, e vìnto, che quando farò Ila- di Dio; giacché Si cognovijfent , nun - a.Cor, 
to alcun tempo fia le tenebre del (c- quarti gloria Dominum crucfix Jfent . 1.7. 

jro'cro , riloigeiò e'orioiamente ancor 32 Equi mi giova oflervarela bella 
io alla luce: Co f.rgam cum federo in corrifpondenza tra fogni delle Creature 
Inebri! : mercè che il mio bel SoleGe- a maniteltarc le due venute di Grillo 
sù, che tramontò; e poi riforl’e lui Cai- nella grotta di Betlemme, e nella val- 
vario, egli è, eh richiamerà dalla Tom- le di Giofafat; e i légni delie Creatu- 
ha le nve ceneri, e mi farà godere un re a manifellare la partenza della mor- 
fplenuieo giorno di vita immortale : Ne te fui Calvario, Primieramente i fe- 
lanru inimica mea fu,cr me , quia ce- gni , che manifeltaro.io la nafcita fu- 
ni/: cor.jurgam , cum federo in tenebrie: rono univerfalillìmi per tutto 1' Uni- 

Domtmu Iute mea eft . verfo; nell’aria, nel Ciclo, nella ter- Suar. in 

ra, e nell’ inferno : rifplendendo nell' j.p. 1. 1. 
aria una lucidilfitna llella , per Tigniti- diir- 14. 
f. III. carci, eh’ egli era quella llella di Già- fcél. 1. 

cobbe , che fognerebbe con la fua lu- 
ce la via del Cielo ; raddoppiando il 
Come dal fenltmenro unrverfa/e delle Sole nel Cielo i luoi raggi, e coronan- 

Creature fi manififiò dolorofa in- dofi di fpighe per dinotarci, eh’ egli 

feritele prtfintevole la morte era il vero Sole di Giudizia, che co’ 

del Figliuolo di Dio. fuoi benefici influlfi farebbe crefcere il 

frumento degli Eletti: rifiorendo in un 
fubito nella terra le vigne d' En$addi, 

31 TL grido fon oro del moribondo Si- c fcaturendo una fonte copiola di olio 
X gnore ci rende manifello quan- nel cuor di Roma, per darci a vede- 
to dolorofa, e profittevole Ha data la re, ch’egli era il pietofo Samaritano, 
fua mone: ma non mero manifedo ce che col vino, e olio fanarebbe le no- 
lo rende il fentimento tiniverfale delle lire ferite mortali : ammutolendo gli 

Creature, che celebrarono un pomrolb fpiriti infernali ne’SimoIacri degl' Idoli, 
funerale al comune Creatore: per infe- che diedero ad Ottaviano Augudo quel- 
gnare all’ uomo con qual tenerezza di I’ ultima rilpolla nel famofo Oracolo 
cuore debba compatire, e venerare la di Apollinc. Niceph. 

morte del Redentore. Calando il Si- Me Tuer bebutus Divor Deut ipfe gu- hill. I. u 
gnore la prima volta dal Cielo nella bernans c. 17. 

grorta di Betlemme , fu fubito a Pa- Cedere fede jubet , triftemque ridire fub 
llori annunziata la nafeita per bocca arem. 

dell’ Angelo , cui fecero Ecco fonoro per infinuarci , che con la fua prefen- 
tutte leCreature per pubblicare al Mon- za fgombrarebbe dal Mondo le tenebre, 
do la fua venuta occulta, e limile al- e gl'inganni deU’Inièrno. 
la ruv-jiada. Parimente al dì edremo In fomigliante maniera univerfa- 

del Giudizio fi annunzierà dalla Trom- fidimi furono i fegni nell’aria, nelCie- 
ba dell'Arcangelo la feconda venuta lo, nella terra, c nell’inferno, che 
del Signore in Maedà reale, c limile mantfellarono la morte del Signore : co- 
al foPore ; cui faranno Ecco drepito- prendofi di tenebre il Ciclo , per dare 
fidimo le Creature , per notificare al a vedere involto fra I'ombre di morte 
Mondo la comparii del Giudice. Non il Re del Cielo: nafeondendo il Sole i 
è maraviglia pertanto, fe alla voce del fuoi raggi, per dinotarci , che al tra- 
mortbendo Gesù facciano ancor Ecco montare del Sole di Giudizia fi afeofe 
le Creature, per notificare al Mondo la luce de’ fuoi divini attributi: fcuoten- 
la partenza della fua morte , manifeda dofi da tremori la terra, per dar fegno , 
inficine, ed occulta: manifeda in quan che mancava di vita, chi con tre d'ta 
to tu morte del Figliuolo dell’ Uomo; laregge: fquarciandofi il velomideriofo 
occulta in quanto morte del Figliuolo del Tempio, per lignificare il rompimen- 
to di 
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to di quella unione mirabiliffima , che gli la vita 
legò tutto l’Uomo al Verbo divino : e 
riforgendo dalle tombe i cadaveri per 
dimoftrarci, che la morte del Figliuolo 
di Dio richiamerebbe tetti noi dalla 
morte di colpa alla vita di Grazia , e 
di Gloria : nel che lì verificò quel che 
, il Signore dille a Giudei : Cum exalta - 
verità jìhum Hominu , tane tugnofee- 
tis. 

)} In oltre t légni della nafeita furo- 
no fogni di giubilo pet l’acquifto in ter- 
■ ra di un Dio vilìbile : Fxuitabunt a fa- 
cte Domini ; efultando le creature per 
vederti follevate all’onore di fervire a 
Dio, non più per mezzo dell’Uomo; ma 
immediatamente per fe ftelfo : fervendo 
il Sole per efempio a fcaldare le mem- 
bra di un Dio; l’aria al refpirare di un 
Dio ; il mare a foftenere le piante di 
un Dio ; la terra a nutrire la fame di 
un Dio , lo Hello andate voi decorren- 
do del relto . Un’altro motivo più nobi- 
le ebbero le creature di efultare alla na- 
feita di un Dio vilìbile , e fu , perchè 
all’unifi il Verbo alla natura umana lì 
uni ancora in qualche modo a tutte le 
altre nature inanimate , vegetabili , e 
fenfitive, delle quali è l’Uomo compo- 
rto: Commutiti avt fe Cbriflo bomini , di- 
ce l’Angelico , Ò* per confequens omni- 
bus generibus fingulorum . Sicché tutte le 
nature create , che ufeirono da Dio , 
vennero al nafcere d’un Dio in qualche 
modo a riunirli al loro principio. 

3 4 Parimente i prodigi della morte 
furono fegni di lutto; dolendoli le crea- 
ture di elfere coftrette contro la propria 
inclinazione, e appetenza innata a con- 
correre alle pene , e alla morte del lo- 
ro Creatore : dolendoli la terra d’eflér 
cortretta a foftenerlo pendente in alto : 
dolendoli l’aria d’dfer cortretta ad in- 
crudirgli co’ fuoi rigori te piaghe : do- 
lendoli le fpine d’eflèr coftrette a tra- 
figgergli , & infanguinargli le tempia : 
il fiele , e l’aceto d'eifer coftretto ad 
amareggiarli le labbra , e tormentargli 
le fauci : i chiodi , e la lancia d’ elfor 
coftretti a trapanargli mani , piedi , e 
coftato ; e più di tutti , dolendoli l’al- 
bero della Croce d’elfer coftretto tra 
fpafimi di morte orrìbililfimi a troncar- 
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Furono anche quelli fegni 
delle Creature fegni di lutto per cele- 
brare il funerale alla morte del Reden- 
tore: A fex-a contenebratus (ìrbis lugu- — 
bre Domino feci t otficium , dice Tertul- j 

ItOhA rVtnn/lA mtu^rA nn Dn-Jro A < * * 

Cip. J. 


liaho . Quando muore un Padre di Fa 
miglia tutta la cafa piange , e li verte a 
bruno , fcrive il Gnfoftomo ; piangen- 
do, chi la perdita del Genitore , chi la 
mancanza del Conforte , chi 1 abbando- 
namento del comune Tutore , e fofte- 
gno : Patrejamihas morientc turbatur 
famtlia , plangit , iy pellis fe veftibut 
induit : così allo fpirare di Crifto fui 
Calvario piangono con dolorofo rifen- 
timento tutte le creature la perdita del 
gran Padre di famiglia , e li vertono a 
bruno , con ricoprirli di mefte tenebre 
l’aria , con ifmorzarlì ne’ primi Lumi- 
nari la luce , con dibatterli da tremo- 
ri la terra , con Sprezzarli le vilcere 
de’ monti , con ifquarciarli il velo del 
Tempio , dove li udirono voci debili 
degli Angeli , i quali avendo in fem- 
bianze umane vifibilmente fefteggiara la 
nafeita , fu giufto , dice Bernardo , che 
in fembianze umane amaramente pian- 
geffero la morte , per inlegnale all’Uo- 
mo a piangere da vero la morte del 
fuo Dio: ^Angeli pacis amare fisbant. 

J5 Ma fe bella è la corrifpondenza ria 
i fegni della morte , e i fogni della na- 
feita , non meno bella è la corrifponden- 
za tra i fegni della morte , e i fegni della 
feconda venuta al Giudizio : pofoiac. è 
tutti quei prodigi , che li videro alla 
morte di Crifto, de’ cadaveri dalle tom- 
be riforti, de' Luminari nel Cielo ecdifi. 
lati , dell’aria ottenebrata , della terra 
fconcualfata ; tutti fi vedranno nnovati 
nel di diremo alla comparfa del Giudi- 
ce nella valle di Giofatat ; Dabo prudi, 
già in Coe/o , <y tu terra : io/ conver. 
tetur in tenebrar , iy Luna in Sangui- '* ’ 
tttm , antequam venia t die> Domini ma. 
gnur , iy terribili* . E quelli fogni del 
Giudizio fervnanno a ronfo'azione de 
Giufti , e a terrore degli Empi : inti- 
mandoli efurelfainonre a Giufti di ri- 
conofcere quelli forni per forieri di 
lieta profferiti : Hi< jtert incipienti- L ac>lI> 
bui refpicue , iy levate capita v. j Ira ; 
quoniam a t pro c inquat redem t tt •• ve- 
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tra : e minacciandoli a gli Ernpj , che 
farà in quel giorno rivelata la loro ma- 
lizia, e tutte le Creature collegatc col 
Giudice, fi armeranno a loro danni : Re- 
Job. io. velabunt Cali iniquitatem ejus ; iy Ter - 
17. Sap. ra confurgct adverfui eum . Et pugna- 
5.11. bit cum i/lo Orbis tcrrarum contro In- 
fenfatos . Non altrimenti quelli fegni 
della morte furono ordinati a terrore 
dell' empia Sinagoga , e a conlolazione 
de’ Giudi . A terrore della Sinagoga , 
dico , manifedando la malizia dell or- 
rendo Deicidio, e il gadigo imminente 
di un attentato così enorme. E che co- 
la lignificano le tenebre nell’ aria alla 
morte del Signore; fe non le tenebre d' 
ignoranza nella mente de' Giudei, e le 
tenebre di dannazione, dove anderanno 
irremiffibilmente fepolti ? che 1 colà li- 
gnifica 1 ’ ecclilfarli i Luminari del Cie- 
lo, fe non che Iddio «hiudeitdo gli oc- 
chi per orrore d’ un ecccfiò sì brutto , 
fottrarrà ogni benefico influlTo a prodi 
quel Popolo perverto ? che cola lignifi- 
ca fquarciarfi il velodel Tempio; (è non 
un arto di pubblica detelìazionCi come 
le vedi drappate nel Concilio da Cai- 
faflo; e inliemc un repudio totale del- 
la Sinagoga ribelle ? Che cofa lignifica 
il tremare, e fcuoterfi la terra da fuoi 
cardini ; fe non il pelo , che non può 
reggere di tanta feeleratezza , ed infic- 
ine l’indabilità ditutra la nazioneGiu- 
daica, che anderà elule, e raminga va- 
Ti.r.i.J. gango nel Mondo? Peccatum peccarti 
Hierufalem ; ftropterea injiabilis fobia 
eft ; che cola lignifica lo lpezzarli del- 
le pietre , fe non un doloralo rifenti- 
mento della natura, e un certo prono- 
dico dell'ederminio di quella Metropo- 
li ; dove non rimarrà ferma pietra lò- 
pra pietra nell' ultimo defilamento , 
che lotto Tito le recherà l’efercito Ro- 
mano » che cofa finalmente lignifica il 
ri torgcrc dalle tombe i cadaveri; fenon 
una irrefragabile tellimonianza recata 
fin dall' altro Mondo da morti contro 
la Sinagoga di elferfi dato a morte 1 ’ 
Autor della vita ; avverandoli contro 
de’ Giudei ciò, che fu detto inS. Mat- 
teo : Viri N mirila furgent in sudicio 
cum Ceneratione ifla , iy condentna- 
bunt cam . Giacché i Gentili compunti 
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per li prodigi fegui ti alla morte del Re- 
dentore, li diedero lui Calvario a con- 
felfarlo , e glorificarlo per figliuolo di 
Dio ; e i Giudei all’ incontro rimafero 
più che mai odinati nella loro cecità 
di mente, e durezza di cuore. 

37 Ma quelli fegni della morte, che 
fervono a terrore de’ Giudei , fervono 
parimente a confolazione de* Giudi 
come a confolazione de’ Giudi ferve- 
ranno i fegni del Giudizio . Poiché in 
quel giorno fi confideranno i Giulti , S. 1 U in* 
che, andato il Mondo in cenere, fida- 4 ^ 
rà loro miglior ricetto nell’ Empireo ; 4 ®‘ <|1, 
e nettatali ogni Creatura dall’ infezio- 
ne della colpa , c dal fucidume de’ rei , 
ripiglierà un edere più nobile , e più 
lplendido ; divenendo l’aria femprepu- Lei", de' 
ra fenzanuvoli , c fenza nembi ; l’acquaDiv.Per- 
fempre limpida come crillallo; la terra fefl.l b.. 
Tempre lucida, come l’oro; il Sole , e 1 !• 
i Pianeti del Cielo fette volte più lu- n - ,4 ®*- 
minolì, e tutta la ratusa, per dir bre- 
ve, vcllita come a fella per giubilo di 
avere Icodò una volta il giogo dc’malvagi. 

$8 In fimi! maniera 1 fegni della mor- 
te fervono a confolazione de’ Giudi , 
che veggono ridorata , e ritorta tutta 
la natura ragionevole, e fenlibile: Pr#- , 
pofnit injlaur.ire omnia inCbri/lo, qua in rpn.. 
Coelis, iy qua in terra funi. Imperoc- ** 
che 1’ ordine llabilito da principio fu , 
che le cole inferiori favillerò all’ Uo- « 

rno, e 1 ’ Uomo a Dio ; ficchè tutte le 
Creature fatte da Dio in grazia dell’ 

Uomo ritornalfero per mezzo dell’ Uo- 
mo al loro Principio . Ma quello bell’ 
ordine fi guadò per colpa dell' Uomo , 
e le Creature in vece di ritornare a 
Dio , fi videro sforzate a fervire , e 
concorrere alle offefe di Dio , dando 
perciò alla catena con violenza , e ri- 
pugnanza fomma: Omnit Creatura inge- AdRom.. 
mifeit , iy parturit . Or quedo difordi- 8. zj. 
ne fi pietefe di togliere in virtù della 
morte di Crido, dandoli bando alle col- 
pe, e riconciliandoli l’Uomo con Dio, 
con far sì, che potettero le Creature ri- 
tornare dalla fchiavitudine della col- 
pa a gli ottequj del Creatore . Ed in 
quedo fenfo parlò S. Ambrofia affer- 
mando , che al morire di Crillo rifor- 
fe la natura creata , rilorgendo i Cie- 
li » 
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li, la Terra, il Mondo, e tutte le Crea- 
ture con dar fegno di allegrezza , e di 
giubilo per vederli liberate dalla ferviti 
S Ambr. ^*' a co *P a ’ e ledevate all'onore difer- 
i.-i f>[ v ' v * re a Dio: Surre xit in co Mundut ,fur- 
l jScm.j*. r( xit in co Coelum , furrexit in eo Terra'. 
poltPal 'c.trit enim Ccelum r.ovum , i&Terra nova. 

39 Or quello riiorgimento sì bello , 
con cui fi ridorò tutta la natura ragio- 
nevole, e fenfibile , che fentimcnto di 
allegrezza , e di giubilo non porge al 
cuore, e alla niente de' Giudi , i quali 
tutto ciò veggono chiaramente efpreflò 
ne’ legni prodigio!! del Calvario: fcuo- 
tendoli la Terra , e fpezzandofi le pie- 
tre, a prefagire , che in virtù di tal mor- 
te fi fcuotcrebbcro , e fi ammollirebbe- 
ro i cuori più duri de’ macigni : ecclif- 
fandofi il Sole, e annuvolandoli il Cie- 
lo, afieurarc, che in nafeonderfi il Sole 
di Giudizia alla Sinagoga , fpunterebbe 
più fplendida la luce al Popolo Gentile; 
come il Sole materiale nei tramontare 
agli Antipodi , forge più chiaro al no- 
dro Orizonte : fquarciandofi il velo del 
Tempio per dimodrarci , che i divini 
Midcrj dati aconofcere nella legge vec- 
chia lòtto velo di figure , e di ombre 
ofeure, fi fiderebbero con miglior lu- 
me nella legge di Grazia ; aprendoli fi- 
nalmente i lepolcri , e riforgendo i ca- 
daveri per dinotarci , che la morte del 
figliuolo di Dio donerebbe all’ Uomo 
vita di Grazia , e di Gloria . E in ciò 
ben fi verifica quel che dilfe il Signore 
J0.1z.3n in S. Giovanni: Et ego fi exaltaturf ne- 
ro a terra omnia traham ad me ipfum : 
perchè morendo inalberato fulla Croce 
traflèa fargli offequio i cuori, elemen- 
ti degli Uomini , e infieme tralfe ad 
un' ora tutte le Creature , tirando ad 
olfequiarlo i Cicli con ecclilfare i fuoi 
lumi , tirando 1’ aria col vedirfi di te- 
nebre; tirando la terra col dibatterli , 
e ammollre lefue pietre; tirando l’In- 
ferno con dar fuora l’ anime, che dava- 
no raiurhiuie nel limbo: Et ego fi exal- 
taius foro a terra omnia traham ad me 
ipfum. 
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.4° O morte dunque fantiffima, cui- 
vinilfima , dolori (lima , e proti t te volili! - 
ma, dupendiflima, e degniflima di ef- 
fere pubblicata, e corteggiata dal rifen- 
ti mento univerfale delle Creature . E 
voi intanto, o Lettore, come potete ad 
una morte così compatita, e venerata 
dall’ Univerfo non concepire nel cuor 
vollro qualche tenerezza d’ affetto , c 
qualche riverenza d’offequio? come po- 
tete voi pregiar sì poco i tanti beni , 
che ilvodro Redentore a codo del dio 
fpirare in Croce vi guadagnò! come po- 
tete voi non defedare , e dolervi a mag- 
gior fegno delle vodre colpe , che fo- 
no la vera cagione di un così orrendo 
Deicidio ì Ed e polfibile , che da tutta 
la natura infenfata amaramente fi pian- 
ga la morte di un Dio con Iuttnoio ri- 
ientimento delle Creature , e che folo 
l’Uomo reo di tal morte niente fi dol- 
ga, peli rifenta? Ornnij Creatura, gei- Hieron. 
da Girolamo, compatitur Chrifiomorìen- inMitt. 
fi; Terra movetur , Tetra: feinduntur , *7. 

Vtlum Templi dividitur, Sepulchra ape- 
riutttur , folus mifer Homo non compatì - 
tur, prò quo folo Cbrifiut patitur . Non - 

lia di voi così, ondo Lettore; ma più ~ 
todo imparate dalle Creature gli affet- 
ti di lutto, e di dolore, di riverenza , 
e di offequioj concui accompagnar do- 
vete la morte del Figliuolo di Dio . 

Mettetevi un poco a rifeontrar di pro- 
pofito i fegni futuri del Giudizio; e ri- 
flettete feriamente agli affetti contrari 
di giubilo, edifpavento, che fentiranno 
in quel giorno edremo gli amici, e i ne- 
mici del Giudice ; e fon ficuro , che a 
quedo rifeontro vi riufeirà facile doler- 
vi ora delle colpe vodre , e compatire 
vivamente alle pene del vodro Reden- 
tore : giacché quanto più di prefente 
piangerete per dolore a piedi del Cro- 
cififfo Signore ; altrettanto vi rallegre- 
rete in quel giorno alla comparla del 
Giudice per effere fatto partecipe della 
gloria de’ fuoi trionfi nella vallediGio- 
lafat: Si tamtn compatìmur , ut i? con- AdRom. 
glorificemur, g. 
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i qualunque volta Io confide- 

V ì ro quel colpo di lancia ferale, 
che rrapafsò il rollato del morto Rc- 
dentoie, fentofubito corrermi alla men- 
te mille diverfi penfieri , e mille con- 
trari affetti rifvegliarmi nel cuore di 
fdegno, e di pietà, di orrore, e di te- 
nerezza, di giubilo, e di lutto: pofciac- 
chè di tante ferite flampate nelle mem- 
bra del Signore niuna mi fembra più in- 
giuriofa, niuna più amorofa, niuna più 
mifteriofa di quella , che gli fu aperta 
nel lato deliro dalla lancia ; niuna di- 
co più ingiuriofa per parte di chi la 
die ; niuna più amorofa per parte di chi 
la ricevè ; e niuna più milteriofa per 
quel che ne ufcl . Quindi è che quello 
colpo di lanciata , ficcome fu 1’ ultimo 
fouarcio, che fi fcolpl nel corpo di Ge- 
sù ; così può dirli ancora 1* impronto , 
e il figlilo, che autorizzò tutte 1’ altre 
ferite, che innanzi di morire follenne, 
con far più pale le l’ ingiuriofa barbarie 
de‘ Crocifilfori , 1* amorofa carità del Cro- 
cifìtto , e i miflerj fublimi della nollra 
(alutc . Vediamo per tanto a parte a 
parte quelle tre cole . La prima quan- 
to ingiuriofa fu quella lanciata per par- 
te di chi fi ferì; fa terza quanto mille- 
riofa pel fangue , e l' acqua , che ne ufcì . 
E tutte quelle cofe porgeranno il filo , 
e la materia al prefente trattato. 

/ L 

Quanto inpuriofa ta lanciata per 
parte di chi fer ) . 

a T7U quella lanciata in primo luo- 
X/ £t> fom inamente ingiuriofa per 
parte di chi fer) ; perchè fu data da Mi- 
niltri , quando già era il Signore fpira- 
to in Croce lotto gli occhi della Ma- 
dre , e altamente glorificato da prodi- 
gi . Le ferite date ad un morto fono 
fumate da Savj un eccello di barbarie , 
che non contenta di levare all' Uomo 
il fommo de' beni , qual’ è la vita , e di 


recargli il fommo de' mali , qual’ è fa 
morte , vorebbe levargli , fe potette , 
più d’ una vita , e recargli piu d’ una 
morte. Quindi quel Soldato, che torna 
fdegnofo a ficccar la fpada in petto al 
nemico llefo a terra , lembra che fia 
non un Uomo crudele , ma mollro di 
crudeltà: giacché le fiere de'bofchipiù 
crude anno per iftinto di natura di non 
incrudelire , nè far guerra a' morti . 
Qual’ eccello di barbarie fu dunque de' 
MÌniftri trapallàre col ferro della lan- 
cia il petto al Signore Crocifitto , ed 
ellinto con una morte la più dolorofa, 
e più orrida , che fi vedette mai fulla 
terra ? E che cofa cercalle , o Carnefici 
difumanati , in quel fianco aperto con 
una ferita così ampia , che potè tutta 
la mano di Tommafo entrarvi dentro; 
e con uno fquarcio così profondo , che 
pafsò il cuore da una banda all’altra l 
che cofa cercalle, dico, forfè di làziar- 
vi nel divin fangue , che tutto già feo- 
lò dalle vene fino all’ultima gocciola* 
ovvero cercalle di llrappar dalle mem- 
bra 1’ eltremo fiato di vita , che man- 
dò fuori per le tante piaghe rattegnan- 
dolo alle mani del Padre > o pure cer- 
calle di eccliflare l’ onore , ed ofeufar- 
ne la fama , che rimana tutta fepolta 
tra gli obbrobri di sì vergognofo Suppli- 
zio? A no; che non potette Scuramen- 
te cercare altro con uno fquarcio così 
furibondo , e crudele , che far pompa 
folenne della vollra ingiuriolà barba- 
rie, per cui potranno confolarfi i Mo- 
ftri (letti dell'Africa, che non verran- 
no più citati , per efempio di crudeltà 
effendo da voi pur troppo vinti nella 
fierezza . 

ì Crefce di vantaggio P ingiuriolà 
crudeltà di quello colpo ; perchè non 
folo fi die ad un Uomo ellinto ; ma ad 
un’Uomo canonizato innocente, eglo- 
rificato da prodigi . Così maniletta fi 
conobbe l’innocenza , e la Divinità di 
Gesù allo fpirare in Croce , che tutto 
il Popolo fpettatore fui Calvario inte- 
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merito, e compunto lì die col capochi- 
no, e con gli occhi molli di lagrime a 
batterli il petto, e piangere dirottamen- 
te per fentrmento di coiti paflìone, e di 
Ltic.ij. lutto: Tercutieritei pecora fua reverte- 
-48. bantur . Ne mancò tra Gentili chi aper- 
tamente il confelfalfc per vero Figliuo- 
lo di Dio in faccia de' Farifci nemici e 
Matt.17.AVre Ft/iut D fi «rat ifie . E come dun- 
fj. que ad un 'Uomodichiarato nel (ho mo- 
rire più che Uomo, di bel nuovo s*in- 
fulta con un fiero colpo di lanciata nel 
petto } fe così detcllabile fu la perfidia 
di chi vedendo il Signore corteggiato 
in morte da prodigi, noi riconobbe per 
Dio, che làra di chi in mezzo a’ pro- 
digi, così barbaramente l’impiaga, ed 
oltraggia’ _ 

4 Ebbe ragione però il Criloftomodi 
di affermare, che !’ inibirò di quella fe- 
rita fu peggiore , e più grave del fiippli- 
ziodiCiooe .ii'Meie mortuo, quam ipfiut 

Cnry.in ( ruc ,, ju pl cium •peìui efi . Onde io non 
Jo.hom. (lupifeo, chedi quello intuitosi brut- 
4 ’ to fi dolelTe altamente il Redentore col 
Padre ; elclamando per bocca di David 
V{.ji.tt.Erue a frante* Deut animarti meam. Dio 
mio liberatemi, vi prego, dallalancia, 
che fqoartiandomi il peno miferifeedo- 
lorolamenre lo fpirito, e più acerba mi 
fa lentiic l’ ingiuria di quello colpo , 
che la morte di Croce; dacché nonpof- 
fo figurarmi infulto pfù enorme, che 1’ 
elfere ferito per mano degli Uomini ; 
dappoiché fono giunto a morire per la 
Giure degli Uomini: Eruca jramta Deut 
animai» meam . 

5 Maio penfo, che lupplicando il Pa- 
dre di liberar dal colpo della lancia 1‘ 
anima fua, intendelfe diefprimere il do- 
lore , che lènti in quefta ferita la fua ca- 
ra Madre dolente a pie della Croce ; men- 
tre non dice al Padre , che liberi il fuo 
petto dal colpo della lancia ; ma dicel’ 
anima fua: Eruea framea Deui animam 
tnerm, poiché fe allofpirare l’anima di 
di Crifto era già volata fuori dalle mem- 
bra, non ebbe bifogno d’ elfere guarda- 

, ta da quefta ferita; e così polliamo in- 

tender qui per l’anima fua l’anima del- 
la Madre , fa quale ftando unita per le- 
game d’ affetto al cuor del Figliuolo 
più, che non era per legame di natura 
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unita al proprio corpo, feriti Tra digerii 
lenza dubbio con immenlb dolore da 
quello colpo di lancia. 

F A numa delie tante ferite imprelfc 
nelle membra di Gesù fu la Vergineco- 
sì preiente , come a quella datagli, men- 
tre appunto (lava ella lotto la Croce 
contemplando il fuo Unigenito inalbera- 
to, ed cllinto in que! Tronco; onde non 
può negarli, cne il terrò della lancia , 
raddoppiando il colpo, ferì ad un’ ora il 
collato del morto figliuolo, enei colla- 
to del morto figliolo l’anima della Ma- 
dre con dolore cosi vivo cd acerbo, che 
meritò di elfere a lei tanto prima pro- 
fetato per boera di Simeone nel Tem- 
pio : T uam ipjiut animimi pcrrranfibit Lue. X, 
gladiu 1 : ovvero come più chiaro fi leg- 35 » 
ge nell’ Arabico ; Tuam ipfiut animane 
lancea perirai fibit . E fu un dire: lappi, 
o Madre, che verrà tempo, in cui ve- 
diai lotto eli occhi tuoi lquarciarfì dal- 
la lancia il cuore del tuo caro Figliuo- 
lo, e fornirai da quello colpo trapala- 
re 1’ anima tua con fommo dolore : 

Tuam ipfiut animam lance a pertranfi- 
bit . E notate , che non fonia millero »^_ - 
dilfc Simeone doverli dalla lancia feri- 
re 1 ’ anima della Madre, e del Figliuo- 
lo: Tuam ipfius animam : poiché effon- 
do il cuore del morto Gesù divenuto 
per affetto l’ anima di Maria, nè trovan- 
doli in elfo altro fpirito di vita , che 
lo fpirito della Madre ; neceflàriamen- 
te u trapalsò da quello colpo di lancia 
1 ’ anima di Gesù infieme e di Maria : 

Tuam ipfiut animam lance a pert Tan- 
fi bit . 

7 Quando il pargoletto Signore fla- 
va rinchinfo nelle vifeere della MaJre, 
lo fpirito, e ’1 fiato di Maria può dirli, 
che gli fervide di vita, perchè gli fer- 
vi di relpiro, e di moto al cuore; non 
avendo il Figliuolo altro moto, nè re- 
fpirando altro fiato nell’ utero materno, 
che quello della Gener-ice . Siccome 
dunque le fpirito di Maria fervi in qual- 
che modo di fiato . e di vita al cuor 
del pargoletto oc-ù ancor nato, cosilo 
fpirito di Maria fervi ancora in qual- 
che modo di ai'ima , e di vita al 
cuor di Gesi già morto , fervendo- 
gli fe non altro a lentire Vivamente il 
R dolo- 
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dolore della lanciata , di cui non era 
capace lo fpirito di Gesù : Tuam ipfiut 
animam lancia pertranfibit . E chi fa , 
che 1' ufcira di (angue , e di acqua .dal 
fianco aperto non voglia inlìnuarciduc 
ferite fatte in un colpo ; una al fianco 
del Figliuolo eftinto , da cui ufcì (an- 
gue vivo , e fumante , 1* altra allo fpi- 
rito della Madre , da cui ufcì acqua 
flirtata a viva forza di puro dolore. E 
un colpo, che tanto indegnamente fquar- 
ciò il petto di un Dio morto per gli 
Uomini; e che tanto vivamente addo- 
lorò lo fpirito della fua Madre Santirtì- 
ma, chi non vede, che fu colpo forn- 
ir amente ingiuriofo , e barbaro , fom- 
mamente empio, e deteftabilirtimo! 

8 E dove mi troverete voi in tutte 
le Morie un efempio di fòmigliante bar- 
barie, e di così mott.uofa crudeltà. Di 
Jofepb 1 . Alcifando Re de’ Giudei conta Giufeppe 
i.c, 13. Iltorico , che morto appunto , mentre 
dal Popolo infuriatoli ltava macinan- 
do di sbalzarlo dal foglio , c tramargli 
alla vita per la fua troppa fierezza , 
conta dico, che fi fe dalla Regina Con- 
forte efporre Culla barra pubblicamente 
il cadavere del Re defonto , predo cui 
comparve ella tutta veftita a brunocon 
due luoi Figliuoletti innocenti; affinchè, 
sfogandoli lo (degno de’ fudditi malcon- 
tenti contro l' eftinto Marito, fi perdo- 
nale almeno alla vita , e a quella de’ 
fuoi Pupilli ; ma che ? vergendoli dal 
Popolo uno fpettacolo così ferale del 
Re (lefo fulla barra , e della Regina a 
lato co’ fuoi Figliuoli piangenti, fu ta- 
le la tenerezza, che fi rifvegliòne’cuo- 
ri de’ vadali:, che ad un tratto fi con- 
vertì il livore in compaifione, e 1’ ira 
fi rivoltò in mifericordia , talmente , 
che non folo fi portò da tutti fummo 
rifpetro alla vedova Regina, e agli or- 
fani Figliuoli , ma fu perdonato anche 
ogn’ intuito al cadavere dell’ odiato Ti- 
ranno. 

9 E qui fui Calvario all'oppofto veg- 
gono i Giudei in Croce il morto Re- 
dentore, e al lato della Croce veggono 
la Madre dal dolore trafitta. Con tut- 
to ciò ad uno (pettacolo così luttuofo , 
e funeflo non fi feema lo fdegno , non 
fi (morrà la rabbia , non fi aramolifce 
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la durezza , nè pofa il furore : ma con 
uno fquarcio di lancia fi fa nuovo in- 
fulto al cadavere dell’ eftinto Figliuolo , 
e s’ impiaga col coltello del dolore lo . - 

fpirito della Madre. Coltello: Penetrali - 
lior orniti gladi», is' fertingent vfque ad 4 ' *** 
drvifionem anima , ac fpiritui . Ór chi 
può figurarli qual forte il fentimcnto 
della Vergine, in vedere da unlatotut- 
te le Creature infuniate, che predicano 
1’ innocenza, e piangono la morte del 
fuo divino Figliuolo , e dall’ altro lato 
i Giudei nemici , che abbominano il 
cadavere, e gli rinovano gl’ infulti con 
eccetto di barbarie più che diabolica . 

Ma fe così dolorofo Centi la Vergine il 
colpo di quella ferita aperta nel fianco 
dell’ eftinto Figliuolo , quanto più di 
dolore , credete voi , che Centi (Te nel 
rapprefentarfidiftintiflì inamente in quell’ 
atto gl’ infiliti , che da noi tutto gior- 
no fi raddoppiano al Crocififiò Signore; 
riaprendo le fue piaghe , e calpeiiando 
ad ogni tratto il fuo divin Sangue con 
le noftre colpe: R urfut crucifigentet fi- AdHei. 
birnetipfii Filium Dei , & cjtentui ba- 6, 4 , 
bentes . Ma non è qui ancor tempo di 
confiderare i dolori della Vergine (otto 
la Croce , e però partiamo a confidera- 
re in fecondo luogo quella ferita per par- 
te del Signore , che la ricevè . 

S IL 

Quanto amerofa la ferita per parte di 
chi la ricevè . 


OS 


io /quinto Fabio ito Ambafciado- 
re di Roma alla Repubblica 
■"di Cartagine, entrò in Sena- 
to, e raccoltafi gentilmente la toga nel 
feno , qui , diflè , vi porto o Senatori 
Pace, c Guerra, a voi rimane elegge- 
re quel, che più piace: Me vobit P"-Sibcll.i. 
cent , is> bellum porto , utrumhber , eli- 
gite . Così Gesù nel leno aperto dalla 
lancia porta guerra , e pace : porta la guer- 
ra ingiuriofa a Dio (atta dall'Uomo, e 
porta 1 ’ amorofa pace data da Dio all’ 

Uomo. Ogni ferita del Redentore è una 
teftimonianza della pace , che a noi pre- 
fenta ; ma quefta del collare è un terti- 
monio più autentico della pace amorola, 

che 
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che a noi fi dona : mercè che nell' al- 
tre ferite ci fcoprl gli effetti dell' amor 
fuo , e in quella ci lcoprì anche la. fon- 
te ; facendoci vedere aperto il fuo cuo- 
re per donarci ogni fuo. bene fenza ri- 
, Bernard, jerbo i Tropterea vulnerai um di',, ut per 
vulnus vi filile , vulnus amori s invfibile 
videamus , fcrifie Bernardo . 

it Nell’ultimo fermone della Cena , 
difleil Signore agli Apollolr, che gli te- 
neva non più in conto di fervi , ma in 
conto di amici; dappoiché fece loro no- 
ti tutti i fegreti , c tutti gli arcani 
più mifleriofi confidatigli dal divin Pa- 
lo- «S* drc : Jam non dicati vor fervos , quiafer- 
vus nefat , quid fac/at Dominui ejui .. 
Vos autemdixi anùos,. quia omnia qudt- 
cunque nudivi a P atre meo, nota feci vo- 
li/. Or fe contrafegno di amore lpecia- 
lilfimo verfode' Dilcepoli, fufeoprir lo- 
ro i fegreti del fuo cuore ; quanto' più 
certo contrafegno fi è dell’ amor fuo ver- 
fo di noi fcoprirci anche il proprio cuo- 
re, ed aprirci tutto il meglio, che- vi è 
Bernardi nalcoflo •: Per vulnera patene mibi fe- 
creta cordis . Ne’ proverbi chiede Iddio 
in fegno d’ amore, che gli porgiamo il' 
Proverb. nodrO' cuore ;• Preebe Fili mi cor tuum 
13,16. mibi , Cosi Gesù, in fegno dell’ amor 
fuo ci porge il fuo cuore aperto per dar- 
ci a godere i tefori ripolli. 

il Allo fpiraredel Redentore in Cro- 
ce fi fquarciò dall'imo al lommoil mi- 
lleriofo velo , che ricopriva il Saltila 
SanBorum del Tempio, palefandofi le co- 
le più preziofe , e fagrofante del Tella- 
mento vecchio; cioè la Verga prodigio- 
la. di Mosè; la Manna data nel Defer- 
to per mano degli Angioli; e le Tavo- 
le della Legge pubblicate da Dio fulle 
cime del Sinai . Ma quanto più facro- 
fante, e divine fono le cofe , che anoi 
vengono feoperte allo fquarciarfi dalla 
lància il collato di Crillo. Quindi 1 ’ E- 
vangclilla S. Giovanni parlando di que- 
lla lanciata, non dice, che ferì il fianco 
> AugulP. del Redentore ; ma dice, che aprì ; Lane 
Ui.iio'. C ta latus tjus aperuit ; per dinotarci , 
,n i°" come olferva S. Agollino , che non fu 
propriamente ferita fatta da Giudei; fu 
milleriofa apertura inventata dall’amo- 
re per farci palèfe i tefori nafcolli , ov- 
vero per accoglier tutti noi dentro quel 
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lèno, come in un alilo di Scurezza , e 
di pace. A gli Ilraeliti, perchè nonan- 
daflero raminghi arifuggiarlì tra Popo- 
li incirconcifi , furono allegriate per luo- 
go d’immunità, e di franchigia le Cit- 
tà. di' refugio; dove non potelTèro rice- 
ver molellia da chi fi folfe. Luogo di 
refugio, ò quanto migliore fi è per noi 
il collato aperto di Gesù: mentreaGiu- 
der perefière ammellì in quelle Città di 
refugio faceva- mellicre provare la pro - 
pria innocenza, e inoltrare caufale l’omi- 
cidio comincilo: dove che a noi per en- 
trare in quello alilo ,. che ci porge il 
cuore ferito del Redentore , non bifo- 
gna provar l’ innocenza; balla, che ci 
confefliamo colpevoli ; perchè confelfan* 
doci colpevoli, godiamo l’immunità con 
lalciare di elfer colpevoli. 

13 S. Agollino ne' fuoi libri della Cit- 
tà di Dio riconofce adombrata 1 ’ aper- 
tura del collato di Crillo in quella fene- 
llrella dell’ Arca che die ricovero a 
Noè, e alla fua famiglia per riparodel , 
Diluvio: Quod ofiium in lutereste a ac- 

cepit , projeBo illud eft vulnur , quando | ' c 

latus Crucifixi lancea perforatum efi : con 
quella differenza , che per la fene- 
ltrella dell’ Arca otto fole perfone tro- 
varono- ricetto, rimanendo tutto il redo 
dell’ uman Genere naufrago nell’ acque . 
All’incontro per la feneltrella del cuore 
di Gesù da tutti fi trova riparo Scuro, 
fenza che ne relli elei ufo veruno , che 
abbia voglia di entrarvi, elfendo capa- 
ce di accoglier tutti egualmente, Inno- 
centi, e Rei, Giulli, e colpevoli. An- 
zi capace, fui per dire, piu , che non 
tono quelle dodici porte della beata Ge- 
rulàlemme , già che le porte di quella 
fovrana Città per ampie, e fmifurate , 
che Sano, poflono dare folamente ricet- 
to a Giulli, e Santi: La dove per que- 
lla porta del collato di Crillo poffono 
entrarvi anche i peccatori malvagi , e 
godervi afilo di Scurezza , c di pace ; 
^Alienigenee , Populus vEtbiopum bt pfi 67;. 
fu.runt il/ic. 

14 E forfè con Miltero fu difpollo , 
che fi aprilTc dalla lancia quella porta 
nel collato del Redentore già morto ; 
per infinuarci, che ficcome le ferite da- 
te ad un morto non mai col tempo lì 
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chiudono , nè fi rimarginano ; cori 
quell’apertura delfuo cuore darà femore 
a tutti (palancata , e patente , dicendo 
a voi ancor oggi , come difle a To- 
rnado nel Cenacolo: .Jtfer mai. um tu am, 
i$r mine in Intuì mtwn ; (y noli ejje in- 
credulo! , ftd ftielii . CX piaga dunque 
amorofifiima , arca di refugio , nido di 
pace, alìlout ficurezza, licoveroda tem- 
pefte, c pericoli ; porta di làlute , e di 
vita. 

i } Nè qui finifeono l’amorofe finez- 
ze del cuoreferito di Geni ; poiché non 
folo ci porge u-n afilo di refugio ; ma ci 
apre ancora, come vi dilli, una miniera 
inefaufla di telòri, onde arricchirci. E’ 
il cuore loferigno, dove ferbanfi legio- 
Lue, ix. je più care, ed eletie : Ubi Thefaurui 
34* ih jìer eli , ib {y cor vejirom erit. E co- 

si 1’ aprirci il Signore con la ferita del- 
ia lane fa il proprio cuore , fu lo ftertò , 
che aprirci un doviziofo erario per darci 
a godere le fue ricchezze . Nè vuole afpet- 
tare, che noi entriamo dentro a cercar i 
tefori nafctfti , ma vuole che quefti tefo- 
ri vengano a cercar noi, con far ufeir 
fuora due copioli rivi uno di l'angue , e 
J0.19.j4. l' altro di acqua: Continuo cxivitjanguit, 
iy acqoa, per diinoltrarci , che più egli 
brama di farci ricchi de’ fuoi doni , che 
noi di riceverli ; effendo appunto il fuo 
cuoie ferito, come una pubblica fonte, 
che fpande a prò di tutti abbondante- 
, mente le fue acque : Erit foni / areni do- 
iccb, *'mui I accb . Ma chi piò ridire quanto- 
pieziofi, c filmabili fiano quefti tefori di 
acqua, e di l'angue ulciri dal coftaro a- 
perto di Gesù? ^iqua qua diluat , / da - 
gvìs qui redima! ; acqua, dice\ AmbrO- 
fio, per lavarci , e mondarci , langue 
per vivificarci, e redimerci. Acqua per 
annullare, e Cancellare il chirografo di 
dannazione icritto contro ui noi dalle 
Ad Coi. noftrc colpe : D lem , qtiud (ultra noi 
a. 14. trat cbitograpbvm . Sangue per ileriverc 
il chirografo d’ Indulgenza imptonraro , 
e autenticato per maggiore fermezza col 
figli. o del cuore: Trivdegio rato, char- 
l.i i/éulgentue figlilo laterali! plaga for- 
Cyprim. *#"*<» e/», dice S. Oprano. 

in E qui onci vate di patteggio , che 
da G-udei fi conili. ciò la l'anione di Cu- 
llo, e da' Gentili fi terminò con laferi- 
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ta della lancia , per dinotarci , dice 1' S.Th. j. 
Angelico, che il flutto della Paltone q.47- a -*» 
cornila ierebbe a prò de’ Giudei , e poi 
palerebbe a prò de' Gentili. Ed è fama 
collante, che il Soldato per nome Lon- 
gino, che feri il coltalo di Gesù , loto 
mezzo- cieco degli occhi, e che bagnan- 
doli le pupille col Divin Sangue goccio- 
lato dal cuore ferito , riportato ad un 
tratto la luce del corpo infieme, cdclP 
anima; per lignificarci , cl, e invirtùdel 
langue Ji Dillo folgorerebbe più chiara 
a Gentili la luce de’ divini Mifteri , e 
della fede Evangelica. 

17 Tornando in fentiero ; fu natura- Suar.ro. 
leil Sangue, che fi vercòdal collatofe- *011.3. p- 
rito , e naturale anco fu T acqua , che difp. 41- 
dietro al langue ufer; come li defini da *• 
Innocenzo Pontefice contro di chi afte- 

riva etore P acqua l’emplice pituita , o 
umore flemmatico. Ma l’uno e l’altro-AbulenC 
fcaturi lenza dubbio in modo miracolo- parad.z. 
fo ; non potendo etore cola puramente “P* l 3* 
naturale, che da una ferita data al Si- 
gnore già morto ufeifle fuora acqua ve- 
ra , e naturale in gran copia ; c molto* 
meno, che in gran copia ufeifle il fan- 
gue ancor vivo, e fumante; mentre pri- 
ma di fpirare aveva il Signore votate 
tutte le vene di langue , che ne’ cada- 
veri fubito fi congela , e condente . E 
quello (àngue miracolofamente verfato 
per la ferita del cullato vuol dirfi un 
miracolodi carità, che feguitè ad arde- 
re in quell’officina d’amore , da cui li 
mantenne vivo il langue al caldo delle 
fue fiamme, ed ebbe anco gl’ impilili vita- 
li per ulcir fuori dal petto; giacché git- 
tar langue è azione vitale , che non può- 
naruralmeDtc competere achi è privo di 
vita, fu anche miracolo di carità 1 ..equa 
verlata dietro alfangue, perchè tlillata 
al fuoco d’amore. Acqua veramente di 
Taradifo, mentre fate cori in alto, che 
giunge : i n vitam atrrnam , e però con- 
viene , che ancora dall’alto dilecnda. 

18 Or qual prodigio di carità più eli- / 

mia del rollro Redentore, che non con- 
tento di lpiigere per noi il l'angue pri- 
ma di fpirare con tanto dolore , vuole 

anco spargerlo miracolol'amente dopo la 
morte intieme con Y acqua oal cuore fe- 
rito ; avverando appunto quel che difle 

lo 

♦ 
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Cmt. 5. lo Spofo ne'Sacri Cantici: Fgo dormiti, 
2. & cor meum vigilai', giacché dormendo 

Gesù nel Tonno della morte, non dorme, 
ma veglia il Tuo cuore tra gl’incendi di 
una carità così ecceilìva , che làrcbbe 
ballata a Targlielo fcoppiare Tcnz' altra 
ferita nel petto, per brama di donarci 
quelli teTori di Tangue, e di acqua: Vnus 
Jo. 1 9. mihtum laurea latiti cjui aperuit , ($) 
44.' continuo exitit fanguii, iy> aqua . 

f. III. 

Quanto miflcriofa la ferita per quel , 
che ne ufct. 

19 " U collume univerfalififimo della 

P cieca Gentilità prendere dalle 
vifccre degli animali gli oracoli , e in- 
dovinare le cofe future da una pecora 
fventrata , che vivente nulla fapeva del- 
Petrus 1 ° cofe prefenti : Occidehatur pecus , ut , 
Chryfol. quod vivum mhil feierat , divinarci oc- 
fer. j. rifu m . Ma quanto più fublimi fono i 

Miller) , e più fedeli le Profezie , che 
vengono a noi fignificate, e fcopertedal 
Cuore aperto del morto Redentore . 
La prima Profezia è il Millerio princi- 
pale , che fi riconofca da Padri nell’ufci- 
ta del fangue , e dell’acqua dal collaro 
di Gesù , è la formazione della Chiela 
vera Spola di Crillo , che partorì dal Tuo 
fianco per dimollrare l’amore fpccialif- 
fimo , die a lei porterebbe , e infieme 
per additare la profperità , che forti- 
rebbe nel crelcere ; cllendo ftimato pro- 
nollico di felicità ufeir in luce dal lcno 
aperto col ferro della Genitrice defun- 
... ta : 'Hecatit Matribut Ortus aufpica- 
0 ,0 * c< tior . Viene adombrata meritamente 
la Chiefa nell’acqua , e nel fangue , 
che fcaturì ; perchè nelle divine Scrittu- 
re fpelTo fi figurano i Popoli fotto Sim- 
Soir bolo di acqua : >Aqute multò , Populi 
v multi , e cosi in quell’acqua facrofanta , 
d'ili). *"* che fgorgò dal fianco di Gesù millerio- 
fc«. 1 . ' finente s’intende il Popolo fedele , ed 
eletto , che fantificato in virtù del di- 
vin fangue, formerebbe il corpo milli- 
co della Chiefa. 

20 Di quella Chiefa Madre de’creden- 
ti figura efprefiìflìnia fu la formazione 
di Èva Madre de’viventi . forinoli! Èva 
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della colla tdlta dalla banda del Cuore 
di Adamo per dinotare l'amore lcam- 
bicvole de’ Conforti. Parimente la Chie- 
fa formolfi dal fianco ferito del Reden- 
tore , per dimollrare l'amore , che por- 
terebbe Gesù alla Chiefa Tua Spofa , c 
infieme l’amore , che porterebbe la Chie- 
fa al Tuo Spofo Gesù ; il quale può di- 
re, come diffe lo Spofo de’Sacri Canti- 
ci: Vulnerafli cor meum Scror mea Spon- Sylief 1 . 
fa. Inoltre fu Èva formata della colla Mauri, 
di Adamo, mentre che llava egli forpre- 4-q-'*5‘- 
fo da un Tonno altilfimo non Polo di cor- n 
po , ma di fpirito , vedendo rapito in 
ellafi fublimifiìma , in cui gli fu rivela- 
to il futuro Spofalizio della Natura uma- 
na alla Perfona Divina , e le profperità 
efimie, che ne rifulterebbero da quello 
inalzamento a tutra la Tua llirpe . In fi- 
mil maniera fu la Chiefa formata d.d 
collato di Gesù addormentato nel ft.nno 
di morte , ma collo foirito gloriofilfima- 
mente trionfante nel Limbo : beando del- 
la Tua prefenza i fortunati Cori de' Pa- 
triarchi, e de’ Santi, perinfinuarci i glo- 
riofi trionfi , che riporterebbe la Chiefa 
de’fuoi Nemici , e di tutte le potenze * 
infernali in virtù della Tua morte : Et Mut. 
porte inferi non pròvaie bunt adverfui 16. iS. 
eam ; ed è quello un Miflero cosi fubli- 
me , che fu degno d’eflere figurato dal 
primo nafeer del Mondo in quella for- 
mazione di Èva ; e poi di efiere fcolpito 
a caratteri di fangue nel fianco apeito 
del Crocifilfo Redentore. 

21 11 fecondo Miltero lignificatoci 
nell’ufcita di fangue , c d’acqua dal co- 
llato ferito, è l’illituzione de’ Sacramen- 
ti alla Chiefa per latte da nutrirli, ov- 
vero per dote, onde farfi più ricca, e più 
bella . Imperocché tutti i Sacramenti * 
traggono la virtù di mondarci da colpe , 
e vivificarci alla Grazia dalla morte del 
Signore, che fu l’ultimo sborfo della 
nollra Redenzione , come altrove fi ac- 
cennò ; ma nondimeno i Sacramenti ci 
vengono lignificati , ed efprelli propria- 
mente nel fangue , e nell’acqua , che dal 
cuore versò , per infinuarci , credo io , 
che ficcomc quello fangue, c quell acqua 
fu prezzo di loprabbondanza ; covi i Sa- 
cramenti furono alla Chiefa donati per 
regalo llraordinario di foprabbondan- 
R j za 
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rono Tenipj, e fabbricarono Altari per 
venerar alla divina quella Madre fotto 
nome di Dea Poppa . Or con qual’olfe- 
quio di riverenza , e di amore dobbia- 
mo noi venerare il Crocififlo Redento- 
re, chiamato appunto da Clemente A- 
CI.Alex. Icffandrino : Marmila Tatris ; mentre 
é.Strom. avendoci nel fuo morire donata la vita , 
ci porge anche dal coftato ferito il pro- 
prio fangue , onde nudrirci . Ed ò fe- 
lice voi , fe apprelfando divotamente le 
labbra del voltro cuore a quella divina 
Mammella , laprete Cucchiamo il vero 
.. .. alimento di vita: Beata anima, qu<e de 
Jlud. p (0 f uo j' a gj nar i poiffi . 

25 Ripigliando il noftro difcorfo . Il 
terzo Millero lignificatoci in quella a - 
pcrtura del collato è la chiara Vifione 

Stimulusdi Dio, come afferma il SeraficoBona- 
p.t.c.ia, ventura: poiché la chiara Vifione è la 
Grazia confumata , e 1 ’ ultimo frutto 
della Beatitudine promeffo da Criltoal- 
la Chiefa fua Spola. Così la piaga del 
cuore , c altresì l’ eltrema claufola , e 1' 
ultimo compimento della nollra Reden- 
zione. Inoltre la Vifione di Dio è il più 
bello fpcttacolo, che porta fvelarfi allo 
fguardo de’ Beati Comprenfori : pari- 
mente il cuore aperto di Gesù è il più 
bello fpcttacolo, che porta in terracon- 
templarfi dallo fguardo di noi viatori, 
e mortali . E che cola di meglio può 
bramarfi fu quella mifera terra, che ve- 
dere un Dio così amante di noi , che 
giunga fino a {quarcjarlì il petto per far- 
ci dono del cuore proprio! Quelli fono 
i tre millerj , che ci vengono princi- 
palmente lignificati dal fangue , e dall’ 
acqua, che fcaturì dal collato del Re- 
dentore: lignificando in primo luogo la 
formazione della Chiefà primo fruito, e 
principio della Grazia : lignificando in 
fecondo luogo l’ iftituzione de’ Sacramen- 
ti nutrimento , e accrefcimento della Gra- 
zia : lignificando in terzo luogo la Vifio- 
ne beata ultimo termine della Grazia, e 
corona fuprema della Gloria . 

26 Rimane a vedere per ultimo , fe 
il Signore meritò , e come meritò per 
noi «1 quella ferita della lanciata ; men- 
tre la morte di Croce, fu, come li dif- 
fc, 1 ’ ultimo atto, cui fu dal Padre lega- 
to tutto il merito della nollra Redco- 
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zione : e così non pare , che dietro la 
morte vi forte più luogo a nuovo meri- 
to nel verlare langue , ed acqua dallapia- 
ga del collato . Su quello dubbio tre fono 
le fentenze. La prima dell’ Abulenfe , il piri( ] 
quale vuole , che il Signore già morto * 
niente meritarti:, e niente operarti: la no- a pud 
lira falute; mafolamentc fignificalfe in xbeopb. 
uella apertura , e in quella effufioneR.ayn.to. 
i fangue, e di acqua i mi (Ieri or detti: r.la.fec. 
ertendo allo fpirare di Crillo ultimato lo *. 
sborfo , e finito il tempo al merito pre- 
fiffo; conforme fu detto in S. Giovanni: 

Venit non , quando nemo poteft operati . j 0- 9 . 4 , 
Altri all'incontro lollengono, che il Re- 
dentore in quella ferita della lancia opc- 
raffe la nollra falute; non già mcritan-y j 
do , come nell’ altre ferite , che ricevè j n Q)óc! 
prima di morire; ma puramente foddif- cap> jg’ 
facendo: in quel modo, che l' anime del 
Purgatorio fono capaci di foddisfare , e 
non di meritare. Ma quella opinione , 
che gode poco feguito , non fo fu qual 
fondamento fi appoggi . Più ricevuta è 
la fentenza di coloro , i quali dicono , 
che il Signore in quella ferita non folo 
fignificalfe, ma anche meritarti:, e ope- 
rarti: la nollra falute ; in quel modo , 
chci Sacramenti operano ciò, chcfigni- 
cano : poiché verfare fangue , ed acqua 
dal coluto ferito è azione vitale , prò- » 
pria di chi è vivo, e non di chi è mor- 
to; per cui fi dimollra , che Gesù an- 
che morto aveva virtù di meritare , e 
operare a prò di noi, come le ancora vi- 
velTe , così fcrilfe S. Ippolito : Vt ne if>- „ , 

fum corpus mortuum aliti jimt/e appartai, * 

noti/ aurei » ca , qure funt virai cauja , 
poflit effundere. E quello operare , e me- 
ritare la nollra Redenzione fi dichiara 
da più Teologi in quella forma; perchè 
il Signore fini per la ferita del collato 
di verlare il (àngue fino all’ ultima goc- 
ciola, che tutto dal Padre fi accettò in 
prezzo del noftro rifeatto ; onde quello 
langue ufeito inficine coll’acqua venne 
ad crtère compimento dei merito, e T 
ultima claufola della Redenzione , co- 
me dice S- Cipriano: Sangnis illeema- „ . 

navit ad complemtntum , perfedìontnrt- 
que totius juftiti* . Di più è dottrina fcenl’ 
dell’ Angelico S. Tomafo , che il Signo- chritli *. 
re Ln tre modi operò , e meritò la nollra 
R 4 Grtu- 
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S.Th.3. fallite. Il pri llo; Efjp.iendo inftrumcnta- 
p.o.49.a .liter, perchè la Divinità qual cagione 
1. <Sc q. primaria , ed effettrice fi fervi delle pia- 
*1 ar-6 ‘ ghe, e del fangue nell’Umanità deittea- 
ta, come d’inllrumcnto ad operare la 
noftra Redenzione . 11 fecondo modo : 
Redimendo meritorie : perché Gesù ac- 
cettando liberamente per ubbidire al Pa- 
dre, le pene, c la morte di Croce, che 
non gli erano dovute , meritò di libe- 
rarci dalla morte , e dalle pene dovu- 
teci per le noflre colpe . Il terzo mo- 
do : Provocando ex cmplariter ; perchè 
dando a vedere il Signore per li tanti 
fquarci orribilifiìmi lino a qual fegnoci 
amò, viene a provocar noi a riamarlo, 
e tollerare volentieri i travagli , e le 
croci per fua gloria. 

27 Or in tutti e tre quelli modi pnò 
dirli parimente, che il Signore meritò, 
o operò la noftra falute nel ricevere la 
ferita della lancia, enei verfa re dal co- 
fiato Sangue, ed acqua: conciofiachè o- 
pcrò la noftra falute: Ejficiendo in/ì ru- 
menta/iter , mentre la Divinità qual ca- 
gione primaria , ed effettrice fi fervi , 
come d’iftromento a formare la Glie- 
la , e inftituire i Sacramenti , del fan- 
gue, e deir acqua , che ufcì dal cuore 
ferito , membro il più nobile fra tutti 
* quelli della fua Umanità. In oltreope- 
rò la noftra falute : Redimendo merito- 
rie ; perchè , fe meritò Gesù la noftra 
falute nell’ accettare liberamente tutte 
l’altrc ferite per ubbidire al precetto del 
Patire : merito, fenza dubbio- anche io 
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quello della lanciata , che prima di mo- 
rire previde, e accettò di fua volontà, 
offerendo liberamente alla divina Giu- 
ftizia il fanguc: c l’acqua, che neufei 
in ifeonto delle noftre colpe. Operò fi- 
nalmente la noftra falute "Provocando 
exempfariter ; perchè quella piaga del 
cuore è quella, che più di tutte ci pa- 
lela le finezze dell' amor fuo, più di tut- 
te ci provoca , e ci necellita a riamar- 
lo; mentre in quel fianco lquarciato ci 
feopre un mongibello di carità; cifve- 
Ia i fegreti più mifteriofi del fuo pet- 
to; ci apre un afilo di refugio; ci for- 
ma gli antidoti più falutari a’nollri In- 
fogni ; ci arrichilce co' tefori inefaufti 
dc’luoi meriti; e finalmente ci fpalan- 
ca la porta vera del Paradifo per intro- 
durci alla beata Vifione della Gloria. 

2S E chi è , che roettendofi a con- 
templar di propofito il rollato aperto 
del Crocififfo Signore non fofpiridi en- 
trare una volta in quella fornace d’a- 
more per purificarli, ed accenderli tut- 
to di carità. Beata t , qui obf.rvat adpo-Pio.9 34* 
Jìei Ojiti mei . Beato , dice lo Spirito 
Santo , chi non potendo ancora elfere 
ammeffo dentro il Paradifo a godere del 
fommo Bene, (è ne (la continovamcn- 
te olfervando , e contemplando il cuo- 
re aperto di Gesù , porta vera di Para- 
difo per infiammarli tutto d’amore di- 
vino , e per elfer una volta ammelfo 
al portello della chiara Vilione nell’Em- 
pireo: Beati it , qui obferoat ad pojlet 
Oftii mei.. 
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Della dtpofìzion: dì Grue , e dalla Sepoltura. 


t f I 'Erminata-, che fu 1’ opera dell* 
I Creazione ; fi riposò Iddio nel 
fitti mo giorno. Così terminata l’opera 
_ . della Redenzione, fu giufto,. che fi ri- 

tnm pofarte anche il Figliuolo di Dio : ef- 

traci. *o. fcndovt ima grande cornlpondcnza tra 
le lei giornate della Creazione , e i mi- 
fteri primari della Redenzione . Impe- 
rocché nel primo giorno della Crea- 
zione furono fabbricati ì Cieli , e la 
Terra; nel fecondo giorno fi. divi fero L’ 


acque fotto , c fopra- del Firmamento :‘ 
nel terzo fi congregò il Mare , e fi ar- 
ricchì la Terra di Germogli: nel quar- 
to rifplendette il Luminare del Sole cor- 
teggiato dalla Luna , e dalle Stelle : 
nel quinto fi. videro volare gli uccelli 
per aria, e guizzare i pefei nell' acque: 
nel fedo giorno finalmente fi fonflò 1’ 
Uomo animato dallo Spirito di Dio, c 
fatto ad immagine del Creatore . E a 
quelle fci giornate della Creazione ri- 

Ipon- 
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fpondorto con armonia mirabile i Mille- 
ri principali della Redenzione . Polcia- 
chè alla creazione de' Cieli, e della Ter- 
ra rifponde il Miflero dell’ Incarnazio- 
ne > e dalla nafeita del divin Verbo , 
per cui fi formò infieme Cielo, c Ter- 
ra, Uomo, e Dio. Alla divifionc dell’ 
acque fotto, e l'opra del Firmamento ri- 
fponde il Miltero del Battefimo Culle 
Iponde del Giordano, dove l’ acque fu- 
rono inalzate ad aprire i Cieli , e far 
divifione tra il Popolo fedele , e l’infe- 
dele; Sollevandoli il fedele fopra il Fir- 
mamento, e rimanendo di fotto l’infe- 
dele. Al congregarli l’ acque ne’fenidel 
Mare, e fiorire ubertofa la Terra rilpon- 
de il raccoglierli de’Difccpoli allalcuo- 
la del Divino Maeftro intorno al Ma- 
re di Tiberiade , c di produrli i primi 
frutti delle virtù Evangeliche . Al. ri- 
fplendere nel quarto giorno il Lumina- 
re maggiore del Sole, e i Luminari mi- 
nori della Luna , e delle Stelle rifpon- 
de la predicazione di Crilto , che con 
la chiara luce de’ dogmi celelli , e de| 
divini precetti dileguò le tenebre degli 
errori, e de’ vizj. Al volare gli uccel- 
li per l’ aria , e al camminare i pelei 
nel Mare, c ieBeltie Culla terra rispon- 
dono 1’ opere prodigiole de’ miracoli , 
per cui fi videro ubbidienti a cenni dei 
Redentore gli clementi della Terra , 
del Mare , e dell’ aria , come fe fulfero 
dotati difenfo. All’ opera finalmente del 
fello giorno, in cui fi vivificò 1 ’ Uomo 
col fiato del Creatore , rifponde il Miflero 
del Calvario, dove con 1 ’ ellremo fiato 
del Redentore Spirante in Croce , fi rav- 
vivò l'Uomo al vivere della Grazia. 

i Edendo così grande la corrilpon- 
denza fra quelle due Opere della Crea- 
zione , e della Redenzione , fu conve- 
niente , che fi corrifpondelTero ancora 
nel termine , e che ficcome terminate 
le lei giornate della Creazione fi ripo- 
sò il Creatore; cosi, terminati i Mille- 
ri della Redenzione , fi ripolaffe il ^er- 
to Umano, non a titolo di fiacchezza, 
o dì llanchczza ; ma bensì a titolo di 
gtoriofo trionfo; trionfando mirabilirtì- 
inamente delPabbandonamcnto fui Cal- 
vario col numeralo , e nobile corteg- 
gio ; trionfando dell* cllrema. povertà 
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con la dovizia d’aromi preziofi ; degli 
ftrazj , e degl’ infiliti così penofi, con 
gli onori, e con gliofFequjin morte non 
più veduti . Uno de’ più belli trionfi , 
che vide Roma decretarli dal Senato , 
fu quello di Trajano Imperatore, il qua- 
le meritò di trionfar nelle fue ceneri 
fui Campidoglio , con onori tanto più 
(limabili quanto più (inceri dall’adula- 
zione, e dall’ intererte, ficcome fatti ad 
un Uomo privo di fenfo per gradirli , 
privo di potenza per rimunerarli, ecoi- 
mo folo di gloria per meritarli . Ma 
quanto più (limabili fono gli onori trion- 
fali, che riportò Gesù, dappoiché fu per 
fentenza di Giudice pubblicamente con- 
dannato al fupplizio infamiflìmo diCroce. 

j Onori, dice il Grifoflomo , che loChryf.in 
dimoflrano più che Uomo, elodichiara- tr - *^ v * 
no Figliuolo di Dio più de’ miracoli opc- Gent. 
rati nel fuo nafeere , e nel fuo vivere ; 
mercè che niunofì farebbe inchinato ad 
offequiarc il cadavere di un Giutliziato 
con tanta infamia, fe non fi forte indu- 
bitatamente riconolciuto per veroTem- 
pio, In qu 0 inbabitat ornati plcnitudo z . 

0 ‘ viakatii corporaliter . OlTervano i Na- 
turali , che il nafeere del Sole Splendi- 
do e chiaro dall’ Orizonte, è indizio di 
Serenità ; ma più certo indizio è il tra- 
montar anco lerenonell’Occafo: Turut p|i n .|.j. 
Orieni fercnum diem nunciat], Si te' oc- c. 35. 
cidit firenui , tanto ccrtior fida fcrcnita- 
rit . Così è appunto net cafo nollro : T 
argomento piu certo , e’1 rifeontro più 
manifefto di ertere Gesù Figliuolo di 
Dio, e vero Riparatoredel Mondo, non 
è lo Splendor delle maraviglie , che il 
corteggiarono, e nella grotta di Betlem- 
me, e alle Sponde del Giordano, e nel 
fuo girare per la Paleflina : ma è la 
chiarezza degli onori, e degli oflequj , 
cosi lumino!!, che incoronarono 1 ’ Oc- 
cafo della Sua morte fulCalvar/o: Site* 
oc cidit [tretui , tanto ccrtior fi dei Divi- 
nitatii. E quelli onori riportati dal Si- 
gnore nel fuo funerale aneleremo noi di- 
chiarando in quello Trattato ; confi .fe- 
derando in primo luogo con quanro ono- 
re fu fchiodatodi Cro®, in lecondo luo- 
go con quanto onore fu depollo fotto la 
Croce; e in terzo luogo conquantoono- 
refii ripollo dentro il Sepolcro. 
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Con qiunto onoro fu f chiodato oli Croco. 

4 OPlendid filimi furono gli onori fat- 
t3 a Gesù nel fuo funerale; men- 
tre appena fpirato fi mutò faccia alle 
cote ; e chi vivo non ebbe dove chi- 
nare il capo , nè compafTione a’ funi 
mali , mancandogli una (lilla da refri- 
gerare le labbra , e fmorzare la fete , 
lubito morto di tutto abbonda ; aven- 
do chi con premutolo affetto lo ferva , 
e corteggi ; trovando chi divotamense 
rifornita di aromi , c d' unguenti il 
fuo cadavero j nè mancandogli chi lo 
provegga di pompofc cfequie, e di ono- 
revole Sepolcro . Strana mutazione , e 
mirabile metamorfofi , che dove ad 
©gni Uomo del Mondo col finir la vi- 
ta, finifcono i corteggi , e gl’ inchini , 
finifcono gli ofTcquj , e gli applaufi , e 
tutta la tua gloria nella tomba fv ard- 
ite ; appunto come un vafo di creta , 
che intero, e (ano galleggia a fior d’ac- 
qua ; rotto , e fatto in pezzi fubito fi 
feppcllifce nel fondo . Per lo contrario 
al morire di Crido fi feppellilce la po- 
vertà , e nafte la dovizia » ceda 1 ’ ab- 
bandonamene) , comincia il corteggio; 
finifcono gli affronti, e principiano- gli 
offequj r ficcome niuuo fi troverà , che 
nel vivere fia (lato più povera , e de- 
relitto, piùcalpeltata, e negletto di Ge- 
sù ; cosi niuno fi troverà nè meno, che 
nel morire fia (lato più nobilmente fcr- 
viro di funerale, nè più onorevolmente 
provedtuo di Sepolcro : Eric Scpukbrum. 

If.io.t i .tjui glorio fu ni - 

5 Ed eccovi un Giufeppe , che non 
osò dichiararli apertamente Difcepola 
del Signore , quando corteggiato da’ 
prodigi , era udito come Maeftro , era 
riverito, come Media, era aedaraatoda’ 
popoli Re d’ Ifraello. Ed ora, che rive- 
de infa mi (lima mente fpirato fu la Cro- 
ce , non dubbila di Scoprirli , e levarli- 
la mafchera , entrando francamente in 
Corte, a chiedere in dono il cadavero a 
Pilato, per ifchiodarlo piamente dal tron- 
co, e fplendidamentc celebrargli 1 ’ efe- 
quic . M a perchè donarfi , e non veQ- 
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derfi dal Prelidc il corpo del Signore > 
La ragione fu, fe non erro , per com- 
perare l’affronto della vendita di Giu- 
da a prezzo vililfimo di trenta danari ; 
facendoli vedere , che non ha prezzo il 
cadavero d’un Dio morto per la falute 
degli Uomini , che tanto poco fu (lima- 
to dall' avarizia del Difcepolo. Unagio-* 
ja efimia può donarfi per niente fenza 
avvilirfi ; ma non può fenza avvilirli 
efièr venduta meno del giudo: così il 
corpo di Gesù, che non può con tutta 
l’oro del Mondo pagarfi quanto vale , 
convien , che non fi venda , ma fi do- 
ni a Giufeppe, compenfandofi con que- 
<lo onore l’ ingiuria del Difcepolo . 

6 Alla generofa intrepidezza di Giu- 
feppe corrifponde la pietofa liberalità di 
Nicodemo Difcepolo ancor egli occul- 
to; ma che allo fpirare drCrHto, depo- 
(lo ogni timore , corde animofamente fui 
Calvario a celebrargli il funerale in com- 
pagnia di Giufeppe, e a rifornire il ca- 
davero di preziofi aromi , e di odoro!» 
unguenti . Quello è appunto lo dile co- 
munemente praticato dalla divina pro- 
videnza, che più abbondi in morte, chi 
più in. vita pcnuriò ; e che più in mor- 
te penutj , chi in vita più abbondò : pe- 
rò vediamo, chea’ malvagi, i quali ab- 
bondano in vita de’ beni di Mondo , ogni 
bene in morte lai lì dee : laddove a’ Giu- 
di, cui manca ogni bene di Mondo nel 
vivere , niente manca nel morire : ir» 
▼ita negletti, e depredi, odiati, e cal- 
ettati , perseguitati , e trucidati : in mor- 
te riveriti , e invidiati , venerati , e oC- 
(equiati ,coronati , ebeatificati . Di Pom- 
peo il grande , che foggiogó tante Pro- 
vincie, e tanti- Regni fece tributari all’ 
Imperio di Roma; lafciò- Icritto un An- 
tico, che mancandogli terra da vince- 
re , mancogli poi terra da Seppellirli 
■ Cui modo ad vittoriani terra defucrat , 
doojfet ad Scpulcbrut ». Tutto L’ oppodcv 
avviene de’ Giudi r e de’ Santi;, ma mol- 
to più del Redentore, che privo in vita» 
di tutto , di tutto in motte abbondò - 
Perchè fe prima mancogli dove agiarfr 
nel nafeere , fc mancogli di che sfamar- 
li nel vivere, fe in Croce penante man- 
cogli di che ridorar la fua fete: qui ora 
non gli manca l’affetto „ c le lagrimede* 

diverti 
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£voti in pianger la fua morte ; non il 
corteggio de' Difcepoli in celebrargli 
1* efequie ; non la ricchezza degli un- 
guenti , e degli aromi per pompa del 
funerale; non lofplendore di nobil’ avel- 
lo per Sepolcro, e per memoria de’fuoi 
gloriofi trionfi: Et erit Sepu/cbrum ejui 
gioriofum . 

7 E che fpett acolo può figurarli più 
bello, che vedere un Nicodemo, e un 
Giufeppe perfonaggi ambidue per nobil- 
tà di langue , e per dignità di cariche 
illuftri, vederli, dico, in faccia di Ge- 
rufalemme, e fotto gli occhi di nume- 
rofilTìmo Popolo , fall re fu quel tronco 
infame a fchiodare di Croce, e depor- 
re di propria mano il morto Gesù . Il 
toccar qualunque cadavero , fit tra gli 
Ebrei proibito dalla Legge a’ Leviti co- 
me cola immonda. Giudicate voi quan- 
to più immonda cofa fi reputò toccare 
il cadavero di un Crocchilo maledetto 
dal Cielo, e dalla Terra, da Dio, e da- 
gli Uomini : MalediBui a Dco eji , qui 
pendei in tigno-, e nondimeno la divota 
pietà di quelli Difcepoli non fi arroffi- 
lce di màneggiare , e calare dal tronco 
il cadavero del Crocififlò Signore , ma 
fi gloria di baciare, e bagnare con te- 
nerezza di lagrime quelle piaghe bene- 
dette ; di raccorre religiofamente gl’in- 
llrumenti delle fpine , e de' chiodi tinti 
di fangue ; di fanramente venerare , e 
adorare tra gli obbrobri del Calvario i 
Millerj della noilra Redenzione. O fe- 
de fanta , quanto lei prodigiolà in tras- 
mutare i cuoci , e ilhillrar le menti de' 
figliuoli degli Uomini , convertendo ad 
un tratto in onore i vilipendi, le igno- 
minie in glorie , i patiboli in trionfi ! 
Quanto fortunati voi , o Nicodemo , e 
Giufeppe , che folle i primi a far offe- 

S iio , e celebrare il funerale al morto 
edentore: degni però di rimanere al- 
tamente celebrati nell’Evangelio , e pia- 
mente commendati nella memoria de' 
poderi. Che fe tanto fi efalta nel Te- 
Itamento vecchio la pietà di Tobia in 
dar lepoltura a’ cadaveri ; e tanto nel 
nuovo fi celebra la liberalità della Mad- 
dalena nel verfare preziofi unguenti a’ 
piedi del divino Maeflro ; quanto più 
degna di celebrarli , ed efaltarfi è la pie- 
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tà di quelli due Difcepoli nel fervire , 
e onorare il cadavero di un Dio mor- 
to per la falute di tutti. 

S Schiodato dal tronco il Redentore , j Uir 
è fama collante , che inalberata rima- i n ,. t ,. 
nelle la Croce , lenza che veruno de’ dilppir. 
Giudei fi facefle lecito di levarla dalfuo fed.4.1. 
pollo : volendo la divina Previdenza » 
chereflafle in piedi per trofeo della vit- 
toria riportata dal Signore nella fua 
morte . Ed il bello è , che procurando 
i Sacerdoti , e i Principi della Sinagoga 
con fommo ardore di togliere frettolo- 
famente di Croce il morto Signore fot- 
to pretello della proffima Pafqua : ma 
in verità per fottrare agli fguardi del 
Popolo uno fpettacolo di tanta pietà ; 
ad ogni modo niuno fi pigliò penfiero 
di atterrar la Croce: difpcmendo ilCie- 
lo, che fui Calvario ftelTò, dove fervi 
per iltrumcnto d' infamia , e di pene , 
lervifle anco per memoria di trionfo , 
e di gloria . S. Ambrogio aggiunge dì 
vantaggio, che feguitò laCroce in quel 
pollo adorna de’ chiodi, e del titolo ad 
effere adorata fino alla diftruzione di 
Gerufalemme da numerofiflimo popo- 
lo di Fedeli , che correvano ad ammi- 
rarla , e venerarla , come Carro della 
divina gloria, come Ancora di fperan- 
za, come Albero di vita, e come Arca 
di falute. Ecosì, fetta gli Antichi Ro- 
mani fu collume di affiggere alle cafe 
trionfali l'armi, e le fpoglie tolte a’nc- 
mici , fenza che folle lecito di levarle a 
qualunque manopafiàfTcro di nuovo Pa- 
drone ; acciò feguitalfero gli alberghi , 
finché ftelfero in piedi , a trionfare con 
le gloriofc memorie degli Antenati ; 
Tnumpbabantque etìam muta ti 1 Dtniinii p|; B> 
ipfetdomus . Similmente la Croce feguitò iib, ' y 
a trionfare nobilmente fui Calvario ador- cap. ». 
na de’ chiodi , e del titolo fino a tan- 
to , che durò in piedi quella Metropo- 
li , per maggior gloria del Redentore. 

Quando pòi nell' eccidio dell’ infelice 
Gerolblima fu tolta la Croce dal lùo 
pollo , non fi lceroò la pompa de’ fuoi 
trionfi , ma più tolto fi raddoppiò ; atte- 
ro che .dividendoli ilfanto lq no ,fi Iparfe 
in ogni latore! Mordo, e fi dilatò ma^- 
giormeage la fua vloria con rilcuotere più 
uiuvcrlali gli ofiequj degli Adoratori fede- 
li. 


noie 
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Ed è tradizione cortame, come affcrma- 
5 Cyrill.no S. Cirillo Gcrofolimitano, S. Paoli- 
Catech. no di Nola , e più altri de’ Padri , che 

4. Àio. il legno della Tanta Croce , fmembran- 

5. Paulin.dofì in molte parti, fsa miracolofamen- 
cp.n.ad te crelciuto ; o moltiplicato con un pro- 
Severum.digio continovato, e patente , volendo 

la Providenza con quelli onori fatti al- 
la Croce, compenfare in parte gli af- 
fronti, e T infamie, che il Redentore vi 
fullcnne lenza pietà. 

f. II. 

Con quanto onore fu depofto folto 
la Croce. 

9 \TA lafciamo Ilare gli onori fat- 
XVI. a ^ a Croce , e feguitiamo a 
dire degli onori fatti al Signore nel Tuo 
funerale. Schiodato che fu il facro ca- 
da vero per mano di Giufeppc, e di Ni- 
codemo, fi tiene per certo , che venif- 
fe deporto a pie della Croce tra le brac- 
cia della Madre; affinchè, dove comin- 
ciò la carriera da Gigante nel Tuo na- 
fcere, goderti: ancora il ripofo nel Tuo 
morire. Niun’albergo potè fcegliere Ge- 
sù, all’entrare nel Mondo, più degno 
del feno puriffimo di Maria; e niun ri- 
pofo più onorevole potè fortire all’ ufci- 
re del Mondo, che nel feno medefimo 
della Madre . Ognun di noi , che di ter- 
ra maladetta nacque, in terra maladet- 
ta ritorna: Gesù, che nacque di terra 
vergine , fu giurto , che ritornarti: nel 
morire in terra vergine, e che una cofa 
flcfla forte la Tua culla, e la Tua tom- 
ba; per darci a vedere, quanto ben ter- 
minò la Tua carriera, e quanto perfetta- 
mente compì 1’ opera mtraprcfa della 
nollra Redenzione. 

to II Sole, che fpunta nel mattino 
dall’Oriente in feno all’aurora; e poi 
la fera tramonta dalla parte oppofta 
dell’Occidente ; non può mai compir 
bene il fuo viaggio , ne terminare il fuo 
corfo ; onde ha Difogno di ripigliare da 
capo il fuo giro da un Polo all’ altro 
fenza ripofo. Crifto all’ incontro vero 
Sole di Giuftizia con tramontare , do- 
ve fpuntò; e col ripofarfi morendo nel 
feno , dove nacque , fe conokcre di 
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avere toccata la mera del fuo corfo, e 
porto fine all’imprefa cominciata . On- 
de, in quel modo , che già difle a gli 
•Apolidi nel Cenacolo di eflerc ufeito 
dal feno del Padre all’entrare nel Mon- 
do; e di ritornare al feno del Padre nel 
partire dal Mondo: Exivi a Taire , iy< Jo.6.if. 
veni in Mundum ; iterimi re/inquo Mun- 
dum , iy vado ad Tatrem . Così può 
dire qui fui Calvario : Ex'rvi a. Matte , 
iy veni' in Mundum ; iterarti re/inqua 
Mundum , iy vado ad Matrem ; con aver 
fatto nel fuo vivere un moto perfetta- 
mente circolare , ovvero un circolo per- 
fettiffimo. E mirabile, al dire del Filo- 
fofo, il moto circolare ; più mirabile 
ancora è la figura del circolo , da cui 
fanno i matematici , quante operazioni , 
quali dirti , miracolole dell’ arte , ne ri- 
fultino. Mirabile altresì è il moto circo- 
lare di Crifto nel fuo pellegrinare fulla 
terra; mirabile nel nafeere, mirabile nel 
vivere, mirabilirtimofopra tutto nel mo- 
rire ; compiendo interiflimamente un 
circolo perfetto col tramontare , dove 
fpuntò, ecolripofare nel feno donde tòr- 
ti : talmente che può dirfi del morto 
Redentore fra le braccia della Vergine 
ciò, che fu detto del gran Coloflo di 
Rodi: Jacens quoque miraculo eji. Plin. I. 

il Se non che quanto più d'onore 34. cap. 
fu al Figliuolo quello ritorno in feno al- 7. 
la Madre , altrettanto fu il dolore al 
cuor della Vergine; la quale in ricevere 
tra le braccia , e ftringerfi al petto quel- 
le membra gelate del caro fuo Unigeni- 
to, ò come fentì fubito correrli per le 
vene un freddo orrore , e raddoppiarli 
le agonie più che di morte. Imperocché, 
ftando la Vergine a contemplare fotto 
la Croce il moribondo Figliuolo , fu 
trafitta dal coltello della dolorola pre- 
fenza . E qui ora tenendolo morto nel 
feno fenti doppiamente trafiggerli dalla 

J jrelènza infieme, c dalla lontananza; 
enti trafiggerli dalla lontananza, per 
ertqr priva dell’ anima di Gesù , priva 
delle fue parole dolciffime , priva de’ 
fuoi amorevolirtimi ricordi . Più an- 
cora fenti trafiggerli dalla prefenza 
per vedere ad una ad una fotto gli oc- 
chi fuoi quelle ferite orribili , e con- 
templare dappreflo quel volto incada- 
verito, 
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verito , quelle membra tutte fquarcia- 
te , quell’olla tutte Spolpate, quelle ve- 
ne tutte ftiappate, quel corpo tutto la- 
cero, e tutro uà capo a piedi fatto una 
fola piasa ; collocandoli a più incrudire 
il fuo ctoloie, e impiagare più altamen- 
te il tuo petto quelli due contrari , la 
lontananza , e la prefenza del morto 
Gesù 

ti Delle corde di cetera fabbricate 
con le vilcere degl» annuali , dille S. 
Ambrosio , eoe morte rendono acuto , 
e vivo >1 tuono : hta cordar um iitba- 
S.Ambr. r< t , (j, morena forum reddirit . Maqu.in- 
in obit. f 0 pjj^ acuto, e più vivo è il (unno del 
^* e ‘ dolore, che vi fanno lentire, o Vergine 
fconfolata , le morte membra del voftro 
Figliuolo Gesù : Et mortila fonum red- 
dunt. E chi può non intenerirli a pie- 
tà, o Madre, vedendo tra le vollre brac-r 
eia l’eftinto Signore ? Chi può non pian- 
gere, c non liquefarli per dolore, fcor- 
gendo ogni voftro penliero attuffarfi in 
quelle piaghe , ed inzuppare nel l'angue 
divino? ogni voftro lofpiro far ecco fo- 
noro in quel fianco aperto , per rad- 
doppiarvi le doglie ? ogni voftro affet- 
to fomentare , e quafi ravvivare quel- 
le membra gelate per rendervi più fen- 
fibile il crucio, di cui non è piu capace 
il cadavero del morto Signore . Madre 
pur troppo lcon folata: Cui bote ; 

Thr. cui txeequabo tc film HierufaUm . Degna 
invero, che, comefiete un mare di do- 
lori , così fiate da tutti compatita con 
un mare di lagrime : Magna eli , veJur 
Matre , corìntio tua . Anzi degna , che 
il Cielo per voi di bel nuovo fi olicuri , 
che per voi il Sole fi eccliflì , che per voi 
la terra fi fcuota , che le pietre li lpez- 
zino, e che la natura tutta con luttuo- 
fo Iconvolgimento fi rilenta, e fi con- 
dolga . Madre fconfolattifima si ! Ma 
confidatevi pure , confidatevi ; che fc 
grand’ è il voftro dolore , maggiore di 
gran lunga è la voftra gloria in riceve- 
re la lèconda volta nel i'eno il voftro 
amato Unigenito. 

>3 Fu principio delle voftre glorie , e 
forgente delle voftre grandezze aca-ilier 
la prima volta nell’ utero ii disino Fi- 
gliuolo nafeente ; ed ora raccoglierlo la 
lèconda volta tra le braccia cltinto , è 
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l’ultimo termine delle voftre glorie, e 
la corona fuprema delle voftre sran. lez- 
zo . potendo voi vantarvi in quello ri- 
torno: Q:i crea vi t me , requievit in Ta- 
be maculo meo ; mercè che non fu ripo- 
fo al Verbo umanato il naicere a vita 
mortale ; fu correre più torto co’ palli 
da Gigante: Exu/tavit ut Gigm ad ent- 
rerà m vi.im . Vero ripofo del divin 
Ver!»o fu il ritornare ora nel voftro fe- 
rvo, avendo già terminata la fua carrie- 
ra , e compita la noftra Redenzione : 
<2_ui creavi: >n: , reqa’evii in Tabe ma- 
culo m:o. Nè vi dia pena, o Vergine , 
mirar tra le voftre braccia Gesù , non 
più candirlo , e rubicondo , come nac- 
que, ma tutto livido, e defo maro da 
piaghe; perchè quelle lividure, c que- 
lle piaghe fanno più nateli le finezze 
verfo di noi dell' amor iuo , e inde io 
fcuoprono più floride le interne bellez- 
ze delle fue virtù. Anche un fiore reci- 
fo, e pedo, non ifmarrilce la liia fla- 
granza, nè perde pui.ro la fua virtù , 
ma viepiù l'accrefce . Odorem [uumf uc- 
ci fui rejervat , concitar accumul.it, ree 
av lfut amittit . In pari maniera Gesù 
fiore vero di campo immacolato non 
perde il fuo bello, nè feema la fua glo- 
ria così fvenato , ed eftmto , ma fi di- 
inoftra più ricco di meriti, più dovizio- 
fo di doni, e più fecondo d' erazie . E 
chi non fa, che ritornar il morto Signo- 
re in feno della Madre , fu lo dello, che 
dichiararla canale d‘ ogni no'lro bene , 
mezzana, ed arbitra della noftra falure/ 
mercè che avendo in Mara cominciata 
nel naicere, e terminata nel morire l'o- 
pera della noftra Redenzione; vuole al- 
tresì , che per Maria fi derivi in noi il 
comiiiciamcnto del noftro vivere alla 
Grazia, e il termine del noftro vivere 
alla Gloria. Onde le fu il Verbo divino 
ab aicrno una for te di Gloria , tutta 
chiufa nel feno del Padre: coni latini 
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m fmu Vati it : qui ora ne! leno della 
Madre vuol elfere per noi una fio ite pa- 
tente di Grazia , e di Gloria: font fa- jj; ei00 
tene in finn Mairi * . 
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Con quanto onore fu ripollo nel 

Sepolcro .. 

14 T Terzi , e ultimi onori fatti al 
Signore nel fuo funerale fono 
quelli della Sepoltura , dove fi trafpor- 
tò con folennilfima pompa , e con re- 
ligiofilfima pietà fi ripofe. Morta Sara 
conforte di Abramo Padre de" credenti’, 
ne’ contorni di Hebron , fu il fuo ca- 
davere con onore volezza grande depo- 
do in un Sepolcro doppio;- uno di fuo- 
ri patente, l’altro di dentro nafeofto .. 
Per fomigliante maniera Grillo Padre 
de’ Redenti volle onorata la Conforte 
fua carnale defonta, cioè il fuo corpo, 
di doppio Sepolcro; uno aperto, e vifi- 
bilc, che fu il feno della Madre, 1 ’ al- 
tro fegreto, c nafeofto, che fu la tom- 
ba nell'Orto prefio il Calvario. 

15 A quello fecondo Sepolcro fu con- 
dotto il morto Signore con numerofif- 
ma comitiva, e con onorevoli (fimo cor- 
teggio; mentre fcefi i Giudei dal Mon- 
te, tutti sbigottiti , e confufi da’ prodi- 
gi, è verifiinilc , che correderò ani mo- 
ramente al pio uffizio, della fcpoltura 
tutte le Donne divote, e i Difcepoli in 
gran numero , confortati dall" etempio. 
diNicodemo, eGiufeppe. Ed è anco più 
verifimile, che caladero truppe d’ An- 
gioli dal Cielo in fembianze umane per 
render più pompofo, e più onorevole il 
funerale del comune Signore: verifican- 
doli quel detto di S. Matteo:. Ubi fuetti 
corpus , Ulte congrtgabuntur ( 9 * ^Aquila ;. 
giacche per corpo s’ intende qui. litte- 
ralmente dagli Spofitori il morto Signo- 
re , e per Aquile podòno egualmente 
intenderli gli- Angioli- del Cielo , che 
contemplano collo fguardo immobile il 
Sole divino: e podòno anche intenderli 
i. Difcepoli del Signore ; perchè come 
proprio è dell’ Aquile- 1 ’ invigorirli dice 
S. Badi io con 1 ' avvicinarli ab Sole , e 
col bagnarfi nell’ acque : cosi ciafcuno 
de’ Difcepoli accollandofi al corpo di 
Gesù, c bagnandoli con làgrime di com- 
punzione ,. riprefe vigore di fpirito per 
far oflequio,. e corteggio al divino Mae- 
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llro , conforme accennò il Salmida r 
Renovabitur ut àquila Juventus tua - Pf. i*k. 

Ne’ funerali antichi di Roma fu in ufo,, 
che portandoli a fotterrare le ceneri de' 
morti, venidero accompagnati, e cor- 
teggiati da doppia fchiera di Popolo, una 
dì viventi della famiglia, e l’altra degli 
Antenati efpredì in immagini di cera, c 
portati in sì bella ordinanza ,. che leni- 
brava una pompa non di funerale , ma 
di trionfo : Defungo aliquo , totus ad- p|; 0 
erat familiet populus . Altrettanto mi 35. cap.. 
figuro nel darfi lepoltura. al morto Si- 
gnorc , venendo corteggiato da doppia 
lchiera di Uomini ,. c di Angeli per con- 
vertire la ceremonia del funerale in pom- 
pa trionfale: Ubi fuerit corpus ,, il he con- 
gregabuntur (j* -Aquila .. 

16 Ma fe onorevole fu il numerofo. 
corteggio, che accompagnò il morto Si- 
gnore , non- meno onorevole, fu la do- 
vizia degli unguenti, e degli aromi prc- 
ziofi , de’ quali fi profumò-, e imbalfamò- 
il fuo cadavero; mentre alla copia d’in- 
torno a cento libbre, che ne recòNico- 
demo, come narra l’Evangelio, è credi- 
bile ve ne aggiungefle molto più la pie- ' 

tà delle Donne, e Angolarmente di Mad- 
dalena, la quale , fe nell! ungere i piedi? 
e ’l capo del Maedro fi moftrò due vol- 
te liberale, ora nell’ungcr il fuo cadave- 
ro dobbiamo crederla prodigamente pro- 
fufa . Cofa mirabile , che avendo il Re- 
dentore profetata- Tempre in tutte le 
cofe fomma parfimonia, ed cdrema po- 
vertà; povero nel nafcerc , povero nel 
vivere , poverilfimo> nel morire , folo 
degli- unguenti , e degli aromi prezio- 
li accettale , e gradinò dalle Donne , 
e da’ Difcepoli vivo , e morto fomma 
lautezza . Ma chi non. vede fubito il 
midero nalcodo ;. volendo) ciò Tonifi- 
carci quanto, fu Crido abbondantemen- 
te unto dal Padre co’ doni di natu- 
ra , di Grazia. , e di Gloria per farlo 
chiaramente conofcerc nel Mondo fuo 
Figliuolo diletto .. San. Tomafo. è di s.Th.3.. » 

parere , che queda copia d!' aromi , e p , q. 51. 
d’ unguenti- ufata. nella- fepoltura di a.». ad»... 
Crido ,, indicamente c’infegni , come 
dobbiamo trattar, noi defli morti al- 
la colpa, e fepolti con Crido , per mante- 
nerci incorrotti dal peccato , e riforgere a. 

vita. 
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■vita di Gloria . E’imodo fi è, for- 
nirli di buona penitenza elprcffaci nell' 
amarezza dell’ aloe , e della mirra ; e 

g 1 " irare buon odore di opere virtuofe , c 
nte lignificate nell’unguento . 

17 Nè qui finifcono gli onori fatti a 
Gesù nel fuo funerale; ma vi è di più; 
perchè fe numerofiftìmofu il corteggio, 
e copiofilfima la dovizia degli aromi ; 
onorevoliflìmo fu parimente in tutte le 
fue circoftanze il Sepolcro , A due fini 
è ordinato il pio uffizio difepellire i ca- 
Aug. de daveri, dice Agoftino . Uno per onorc- 
Civit. I. revolczza de’ morti , l’altro per profitto 
a. cip. j. de’ vivi . Così appunto la Sepoltura di 
Grido mifteriofamente fi ordinò con 
tutte le fue circoftanze ad onore fuo, 
e a profittonoftro. La prima circoftan- 
za di quella fepoltura fu l’ ettere fotte- 
rato il Signore in un Orto vicino al mon- 
te Calvario, e a tutti ben noto; per 
rendere in tal guifa più indubitata la 
gloria de’ fuoi trionfi , e infieme , per 
piantare ne credenti più falda la Fede 
della fua refurrezione . Mosè fu per ma- 
no Angelica fegretamente fepolto in luo- 
L>eut. g 0 nalcofto : Et non cognevit homo fe- 
34 ' fulcrum ejut: è ciò dice Agoftino per- 
chè non fi vedette dal Popolo d’Ifraello 
così bruttamente sfigurata da pallori di 
morte que’la faccia , che fi vide così 
fplendidamente luminofa , c folgoreg- 
Aug. de giante di raggi : Quaterna Uhm faciem , 
Mirabil. qvit confortio jermonii -Domini rurilave- 
Sac.Scr. rat, mortis mtcrore reprtffam nu/lut vi- 
J. >. c. deret . 11 morto Signore all’incontro fi 
«le. vuole fepolto in luogo a tutti palele ; 
perchè da tutti fi vegga quel corpo in- 
cadaverito , e quelle membra lacere ri- 
pigliare ad un tratto fpirito di vita , e 
ufcirgloriofamente dalla tomba qual ver- 
me di feta dal fuo baccio : Mutatuj in 
alita » . L’effcre il Sepolcro firuato in un 
Orto non fu Tenza miftero: volendo in- 
S.Tn. 3. firmarci, dice S. Tomafo , che in virtù 
p.qu.ji- della morte, e rtpolturà di Crifto, ve- 
*■ ** marno noi dalla morte , che nell’Orto 
del Paradifo incorfero i noftri Progeni- 
tori ; eflendo Gesù quel vero Teme di 
vita, che mortificato, e fepolto nell’Or- 
to del Calvario , in noi germoglia il 
frutto di Grazia, e di Gloria. 

18 La feconda circoftanza fu l’clfere 
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il Sepolcro ben chiufo, e fcavato m un 
mallo vivo, dove non fi era deporto an- 
cora verun cadavero : sì perche non po- 
tette fingerli , che il morto Signore tol- 
to fi folle furtivamente da Difccpoli ; c 
perchè fi rendettero più manifeftc le 
proprietà del fuo Corpo rifufeitato , e 
veftito delle quattro doti gloriofe di 
fottigliezza, di agilità, di chiarezza , e 
d’immortalità. 

19 La terza circoftanza fu lettere il 
Signore fotterato in Sepolcro alieno ; per 
dinotare, ch’ettendo egli Pi (letta vita non 
ebbe in morte bifogno di llanza propria: 
ma come d’altrui fu la cagione del fuo 
morire ; così ancora d’altrui fotte il Se- 
polcro: ^i/itna fuit Cbnfli mori , aliena 
vulnera, aliena Crux : nofira erant bete Set. 
omnia , dice Agollino . Sic iy fepul- de t uni. 
ebrum Domino vit<e fuit alienum ; pi- 
gliando a patire 1’ altrui morte per di- 
(truggerla in fe (letto, e venendo a fep- 
pellirfi nell’altrui fepolcro per donare ad 
altri la vita t Dabit impiur prò fepultu- 
ra, cioè dire, conformo fpiega l’Apofto- 
lo; perchè fi fepellifca l’empietà , -e ri- ^ 
forgano gli empi giudicati . In figura 
di che ditte l’ Ecclefiaflico parlando d’ 

Elifeo: Mortuum propbetavit corpus ejut. jr_ c | 
E quefta profezia s’intende di quel mi- 4 j # 
racolo così celebre di un Uomo da la- 
droni uccifo , e poi gittato nel fepol- 
cro d’Elifeo, che al toccar le ceneri del 
Profeta immantinente ri (iifcitò. Ma per- 
chè profezia fi chiama quello miracolo.» 
fapete perchè f ripiglia Ugone diS. Vit- Ugni.», 
tore, perchè figurò, e profetò la virtù Mifcel. 
del Sepolcro di Crifto, dove chi di noi 
uccifo da Ladróni infernali fi lepelifca , 
fubitamente riforge al vivere della Gra- 
zia : Confluiti fu nut cum ilio per Ba- Ad 
ptifmum in mortem ; ut quomodo Chri- Rom. 5 . 
Jlus furrexit a mortuij per gloriano Pa- *< 
tris , ita iy nos in novitate vitto ambu- 
lemus . 

lo L’ultima circoftanza è quella del 
tempo , che dimorò il Signore nel Se- 
polcro; volendo mifteriofamente lignifi- 
carci ne’tre giorni, che vi (lette rinchiu- 
di , le tre morti dalle quali Ci liberò , 
e le tre vite , che in virtù della fua 
morte ci guadagnò ; come in un’altra 
Volta Vi ditti , E quelli tré giorni pro- 
pria- 
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pri&nienre fi dirtinguonoin due notti, c 
in un giorno; per infirmarci, le non er- 
ro, che delle tre morti , dalle quali ci 
libero, duelò'-o «noi ofcure , ed occul- 
te, come la none; e una chiara, e pa- 
lele come il riorno; ertendo a noi chia- 
ra, e palel’e La morte temporale del cor- 
po; oicura, ed occulta la doppia morte 
di coira, e di pena eterna. Similmente 
di tutte e tre le vite, che il Signore ci 
guadagnò ima loia ci li dona nella vita 
preicnte . che è la vita di Grazia : e l* 
altre due di gloria nell'anima , e d'im- 
mortalità nel corpo , li ferbano per noi 
più lontane , che non è di notte lonta- 
no il Sole dal roftro Emifpero . S. To- 
S Th.J- nia ^° ’ n a l fra maniera (piega il fignifi- 
p qu.ji. caro -di quelle due notti , e di quello 
art. 4. giorno, che dimorò il Signore nel tepol- 
cro, e vuole, che nel giorno fi cipriota 
la morte , che il Redentore vinie nel 
Ino corpo, la quale, elfendotnlui cagio- 
nata non da merito di colpa, ma bensì 
da eccedo di carità, giullamcnte fi figura 
con la chiara luce del giorno: e nelle due 
notti vuole, che fi elprimano le noltre 
due motti di anima, edicorpo, dalle qua- 
li ci liberò, che per eiTere in noi cagio- 
nate dalletenebre della colpa meritamen- 
te fi lieuianodalle tenebre della notte. 

21 In qualunque modo piacciavi d’in- 
tendere il lienificato di quello triduo , 
certo almen’è , che non fu punto ozio- 
fo il ripoio del Redentore nel Sepolcro: 
menè che con quella dimora confermò 
icot. in 1® verità della fua morte ; con la fua 
4. dirt. prefenza beatificò i Padri del Limbo; e 
4j. q. i. con giubileo ampliamo liberò tutte quell’ 
art, i. anime, che ila vano attualmente penan- 
do nel Purgatorio : poiché ficcome all’ 
entrare in Città degl’ Imperadori trion- 
fanti per pompa di allegrezza fi aprono 
le carceri , e fi condonano le pene a chi 
è capace di grazia, cosi il Redentore a 
rendere pii fplendido il fuo trionfo , è 
verifimilnlimo , che all’entrare in quel- 
le parti fotterranee del limbo , aprtlfe 
fubtto le carceri penali a quell’ anime 
fantificate , con rimetter loro graziola- 
mente ogni debito : avverandoli per 1’ 
appunto il dcrto d’Olea Profeta : Ero 
. mori tua mori : morfw tuus ero lnfer- 
nei perché nel riforgere da morte a vi- 
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ta uccife in le ile fio la morte ; e nel li- 
berare l’anime elette del Purgatorio, la- 
liiando tra le pene infernali Pani me de’ 
reprobi , pigliò per le la p*rte lana , la Salmer. 
partecorrotta dell’Inferno ; appunroco me ton. io. 
chi morde un porno, fcieglte la parte mi- tra£l. jo, 
gliore, e getta via la parte intetta: Ero 
mori tuo mori', n.orfux tuoi e>o lijcrne. 

22 Fortunato giorno, fortunate notti, 
che meritafle di vedere si belli trionfi 
del mio Redentore Gesù ! Ma quanto 
più fortunata fei tu, o e lori olà Tomba , 
che chiuderti nel tuo feno il morto Si- 
gnore per partorirlo, a vita immortale. 

Degna in vero di portare (colpito per 
epitafio quell'elogio di Grilolo.o : Mor- 
tem non mortuum devorat hoc fcpul- 5. Pctr. 
ebrum. Tomba quanto orrida , e rozza Chryf. 
di fuori , altrettanto prezi ola , e ricca Scr. 74. 
di dentro , che puoi al Paradifo mette- 
re invidia col tralmutar l’Inferno llclfo 
in Paradifo. Emola in vero di quel fe- 
no di Maria, che nella grotta di Betlem- 
me il partorì : perchè le vergine fu 1’ 

Utero della Madre, dove nè prima, nè 
dopo altri vi entrò: vergine altresì è il 
Sepolcro dove: Senio ante iUum , nemo 
pift illum Jepulrui eft . Se nell’Utero fi 
prudulfe il primo nodo , che mirabil- Augurt. 
mente legò al divin Verbo l’Umanità ; 
fomigliantc nodo fi riprodurti: nel Se- 

f olcro , dove fi riunì al Verbo tutto 
Uomo per la morte dirtrutto. Se dall* 

Utero ufcì Gesù lenza violare il clau- 
(Irò della pudicizia ; dal Sepolcro ufcì 
ancora fenza fmuovere la lapida , c fen- 
za feiogliere i fugelli . Se nell'utero ve- 
di le nortre bafTezzc , e pigliò le nortre 
pene: nel Sepolcro vinfe i noftri mali, 
c feppellì le nortre miferie . Se nell’Ute- 
ro pafsò dall’immortalità, e impartibili- 
tà a vivere mortale, e paffibile: nel Se- 
polcro dalla mortalità , e pallibilità paf- 
sò a vivere impaflìbile , e immortale . 
Finalmente fe nell’utero entrò, e nacque 
vivo per morire ! nel Sepolcro entrò 
morto , e riforfe per non più morire : 
verificandoli d’ amendue litteralmente 
quelle parole del Padre: F iliur mem et PGl. », 
tu ; ego badìe genut te : perchè nacque 
dall’utero per redimerci , c vincere la 
noftra morte; e dal Sepolcro nacque pa- 
rimente per vivificarci , e donarci la vi- 
ta di 
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ra di glorn; mercé che tutti quei be- re (colpito il morto Figlinolo ; il qua- 
rti, che ci guadagnò nel morire , ce li le, (è nel Sudario del Sepolcro lal'ciò 
Ad Ro ^‘ e a £°d erc nel rilorg.ere: Tradititi eft impreflì i vcftigj delle (uè piaghe, nella 
2j prtrptt> deliS» nejira , ìy rcfurrexit prò- Madre falciò più altamente imprefla 
pttr jfiificanonem nofiram. l’immagine di (è Crootìflo , come di 

23 Una differenza trovo ben* io tra propr a bocca elia rivelò a S. Brigi- 
quefti rifeontri, e quelte glorie recipro- da .- Stc.paJJ io F:.ii mei in co, de meo fi. Lib. t. 
che dell’Utero, e del Sepolcro ; ed è, »a crai, quo.i Jive comedcbam , five la- Revel.c- 
che nel Sepolcro nón (i trova Gesù nè borabam , quali recent trae in memoria 77. 

. , vivo, nè morto: Que/n queentis , furre- mea . Felice voi fe faprcte ricorrere al 

it ar |‘ xit , non eftb'tc. Nel feno di Maria al- feno di Maria per trovarvi Gesù e 

l’oppofto fi trova Gesù e vivo, e mor- morto . e vivo . Ma più ancora felice 
to. Si trova vivo, perchè non fi slon • voi fe co! morire alla colpa vi feppel- 
tana mai la Madre dal Figliuolo, nè lirete con Cullo per rilorgerc alla vi- 
mai fi difparte Gesù da Maria. Si tro- ta di Grazia, e di Gloria: Mortuitfiii , Ad Co- 
va anche morto nel fuo feno , perchè {?* vita vejira eft abfcondrta cu/n Cbri- lofi j. 3. 

la Vergine tenne Tempre nel fuo cuo- fio ut Deo, 

TRATTATO NONO. 

Di Dolori della Vergine [otto la Croce. 

t TJ* Cortame degli Sport leali , ed non che alcuni fetnplièi contorni dì tin- 
|~\ amanti, nel dipartirli dalla Spo- te, e poche linee di colori fomiglianti 
la, laiciarle in pegno di affetto qual- all’Originale. L’ Immagine al contra- 
che gioja più cara, ovvero il proprio rio ftampata nello fpecchio fi figura, e 
ritratto . Così dovendo il Redentore fi ferma co’ medefimi colori , e con lo 
partire da quefto Mondo, e Separarli medefime fpecie del proprio Originale, 
dalla Chiefa Tua Spofa diletta, le donò le quali, non potendo partire innanzi , 
prima nel Cenacolo la più preziofàeio- tornano indietro, e figurano di rifleflo 
a, che avelie, lafciandole tutto feftef- l’immagine nel criftallo così viva, che 
fo facramentato nell’ Eucariftia : e di poi voi , quando vi affacciate a vedere nel- 
fu’l Calvario volle ancora lafciarle il lo fpecchio il voftro volto., non liete 
fuo ritratto in atto di rapprefentarc il niente più di quello, che in erto appa- 
più illuftrc delle fue opere, e il più ja la voftra effigie. Tale appunto è 1 ‘ 

eroico delle fue virtù; che fu l’ Imma- immagine nel cuore della Vergine ftam- 

gine di fe penante , e Crocifilfo . Im- pata intenzionalmente co’ medefimi co- 
raagine non già colorita in tela , nè lori, con le medefime fpecie , conlcme- 
figurata in bronzo ; ma vivirtimamente defime fattezze del Crocifilfo ; non ef- 
efprefla, e chiaramente ltampa'a , co- fendovi nel cuor della Madre altre fpi- 
me in limpido fpecchio, nel cuore del- ne , altri fquarci , altri chiodi , altra 

. la Vergine a pie della Croce : Chrifii- Croce, che quelli del fuo Figliuolo ; che 

Tufi dè mum P a JI' tnil CVr/fti fpeculum tfieSum tutti andarono a terminare, e ferire di 

A"òn. ctT V ,r V ni *‘ riflelfo , come nel punto del centro , 

Chril» 2 Immagine di vero la più nobile» nell’intimo del fuo fpirito. 

e più limile di quante portano giammai j Un folo divario vi è trà l’imma- 
figurarfi da perito Artefice ; perchè ftam- gine ftampata nello fpecchio , e 1 * im- 
para nel cuor della Madre co’ medefimi magine , che fiftampò nel cuor della Ver- 
dolori, e con le medefime penedelRe- gine; che dove 1 * immagine nellofpecch'o 
dcntoie, Ogni qualunque Immagine di- è una immagine p.iffaggiera, che ad un 
pinta in tela eia pennello più dotto, tratto fvanilce: l’immagine all’ incon- 
con può mai giunger ad efprimere , fc tro del Crocifilfo ftampata nella Vergine, 

S non 
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non mai fi fmarrì, nè mai fi ofcurò , 

mantenendo tutti i giorni del fuo vi- 1. 

▼ere il ritratto del Figliuolo Crocififlo 

così vivo nel cuore, come l’ebbe fui La Vergi™ fotta la Croce fu fati* ìmma- 
Calvario a piedella Croce: Clarijfimum gine del Croeifi/fo, pe 7 lume 

pajjionis Cbrifii fpcculum cor Virginis. della prefenza . 

Quella Immagine del divino Figliuolo 

flampata come in un limpido fpecchio 5 T 7 Per cominciare dal lume: fu i! 
nel cuor della Madre, voglio, che noi I. cuor della Vergine fpecchio, in 
contempliamo qui ora di proposito; con- cui fi efpreflè l’immagine del Crocifil- 
fiderando in qual modo, e quanto per- lo, perenti itando fotto la Croce a con- 
fettamente fi efprdfe fotto la Croce : e templare il divino Figliuolo , chiaridì- 
poi vedremo di quanto profitto lia per inamente feoprì tutte le pene del Croci- 
noi quella immagine falciataci dal Re- fiffo Signore. E’ fentimento concorde de’ 
dentore. Dottori , e de’ Padri , che la Vergine , 

4 Ma per intendere bene in che rao- prima di falire al Calvario, portaflenel 
do fi ftampò quello ritratto nella Ver- cuore la paflìone di Gesù fcolpita dal 
gine, convien, che oflcrviate prima ciò, lume profetico, con cui: Vreefcia futu- Guer- 
che fi ricerca a llampar nello Ipecchio ree pajjionis , ne antevide diftintiffima- Ab. io 
l’immagine del vollro volto . Tre co- mente tutti gli atti, e tutta la ferie del- Cane. c. 
le, fe non erro, fopra tutto fi ricerca- le pene, e degli obbrobri individuali . *• 
no. La prima, che lo fpecchio fia lim- Ma queflo lume profetico fu come un’ 
pido ; la feconda, che fia prolfimo ; e Ombra , ovvero un crepufcolo di quella 
la terra, che fia illuminato di luce: per- luce più chiara, che le folgorò allamen- 
chè fe lo fpecchio non è limpido, rap- te in vedere fotto gli occhi fuoi il Re- 
prefenterà la voftra immagine ofcura, dentore in Croce cosi grondante di fan- 
e torbida; fe a voi non è proflimo in guc, e lacero da piaghe, cosi oppreffoda 
debita diflanza, la rapprefenteràdimez- dolori, e naufrago in un pelago d’ amb- 
rata, e meno del giufto; fe finalmente rezze. E che lactte furono ai cuore del- 
non è illuminato lo fpecchio di luce, la Vergine quell’ occhiate pietofe, con 
nulla rapprefcnterà del vollro volto., che andava ricercando ad una ad una 
Dove che concorrendovi tutte tre que- le ferite, e gli fquarci dell’amato Fieli- 
fle cofe inGeme luce , vicinanza , ehm- uolo; potendo dire più vero di Giobbe: 
pidezza,fi verrà necelfariamente ad et- In amoritudinibus moratur oculut meus; Job. 17.0, 
primere la voftra immagine nello fpec- giacché , quanto vivamente ne portò 
chio chiara, compita, e perfetta. Lo ìmpreflò nelle pupille il ritratto ai un 
ftefto dico nel cafo noftro. Si ilampò obbietto così funcfto; altrettanto neri- 
perfettiftìmamente nel cuore della Ver- portò, dice Agoftino , altamente fcol- 
ginc l’immagine del Crocififfo fotto la pita nel cuore la dolorofa effigie : Fi- 
Croce; perchè fu ella fpecchio lucido, derido in omnibus paffa et. 
proflìmo, e limpido: limpidoper la fua 6 Maflimamente che a quello lume 
Santità efimia , proflìmo per la ftretta delle pupille, fi agginnfe un altro lume 
attinenza dell' afletto materno , lucido più vivo nella niente , onde feoprire I* 
pel chiaro lume della prefenza fu ’1 Cai- angofee interne del Crocififlo , e pafeer 
vario, come anderemo ponderando a di doppio dolore il fuo fpiriro : Lateris 
parte a parte nel Trattato prefente. vulnus contcmplabatur attente ( ferivo S. 

Lorenzo Giuftiniano) tngrediebatur per 
tnanuum , pedumque forammo ; egredie- 
batur ad /Iugula <orporis membra ubi- 
tfue nueroris mvoniebat pafeua: “Pajjionis 
fpeculum cor Vìrginis effe il um . E quello 
dolore così acerbo, che fentì/icl fuo cuo- 
re la Vergine, fcoprcndo ad un’ ora le 

pene 


TRATTATO’ NONO. 


pene interne , ed efterne del Signore , 
non fi può credere , quanto maggior- 
mente s’ incrudì nel metterli a ntcon- 
trar infieme le tante pene di Gesù , e 
la tanta fua innocenza. 

7 La compalfione più tenera fuol na- 
fcere, dice il Filòfofo , dal vedere una 
gran miferia in un perfonaggio grande- 
mente virtuofo, Se illultre . Ma dove 
mai lì vide congiunta inlieme maggio- 
re miferia, e maggiore virtù, innocen- 
za più illibata, e pene più gravi , clic 
nel Crocifilfo Gesù. Qui fiavvcròquel , 
che fcrive il Càjetano , che la Vergine 
_ . fui Calvario. Vacabili contemplationi ad- 
rara i' m,ra, ‘ va > conferendo fummo print vi/a 
v.’a . 17 cum • poiché fe l’ ammirazione 

propriamente nafee dall’ accoppiamento 
di cofe contrarie, e di eliremi oppofti; 
non può trovarli oggetto più degno di 
ammirazione, che vedere nel Crocifif- 
fo l’accoppiamento di fomma innocen- 
za , e fornini caflighi ; fomma virtù , e 
fonimi obbrobri; fomma eccellenza , e 
fommo avvilimento. Ma, fe graDdilfi- 
ma fu quella, ammirazione , che nella 
Vergine cagionò Crillo in Croce: Can- 
diditi , rubieundut ; candido per 1' 
innocenza, rubicondo per il l’angue gron- 
dante da tutte le membra ; come potè 
non clfere ancora grandilfimo nel fuo 
cuore il dolore , e 1’ angofeia ? Molte 
anime fante in vedere folamente di paf- 
faggio Gesù piagato, e lacero, ne len- 
tirono un tenerilfimo affetto di com- 
paffione, e una impresone di dolore 
viviflìmo: or quanto maggior imprelfio- 
ne di dolore , e di tenerezza dovette 
féntire la Vergine fantiflìma in vedere, 
non di palfaggio una femplice figura , o 
un mero fantafma, ma per lunghiffimo 
tempo il vero Signore realmente in Cro- 
ce penante , e attualmente moribondo 
fu’l Calvario. 

Ih Vitai 8 Di S. Brigida li conta, eh’ elfen- 
•ap. 4. do ancor fanciulla , le comparve una 
notte fenfibilmente il Redentore tutto 
feontrafatto da piaghe , e coperto di 
languc; e tale fu il fentimento dicom- 
pallione, che fi rifvegliò nel fuo fpiri- 
to, che per tutti gli anni del fuo vive- 
re non potè frenare le làgrime, nè mo- 
derare il dolore alla rimembranza di 


lpettacolo cosi funclto. La B. Angela da !j n y; u 
Fuligno, che più d’una volta meritò di cap. if. 
vedere il Signore in Croce, concepì nel 
cuore un affetto alla paffione sì tenero, 
che allo feontrarfi con l'occhio in qual- 
che pittura rapprefentante Gesù addolo- 
rato, fi fentiva immantenente forpren- 
derc da penofilfimi fvenimenti , e tutta 
abbracciare nelle vifeere da un interno 
ardore, come di febbre focofilfi ma ; on- 
de' bifognava , che le compagne ftelfero 
attente in nafeondere a fuoi fguardi fo- 
miglianti pitture, per fottrarla da ci- 
menti così pericolofi . A. S. Liduvina Sur. la 
datofi a vedere il Crocifilfo corteggia- Vit. i 4 . 
to da buon numero di Angioli, eaccom- Apr. 
pagnato dalla Vergine; fu illuftrata da 
lume così chiaro nella mente , e da 
tanto amore infieme, e dolore colmata 
nel cuore, che le rimafero imprelfe di 
nafcollo le piaghe ne’ piedi, nelle mani, 
e nel collato; appunto come fi narra 
di Santa Caterina da Siena ; cui fu dato 
a fentire il dolore, fenza che fi vedelfe- 
ro i fegni: Vt fentiret doloremidr figna InBrev. 
non appartimi. f*iù celebri , perchè vi- 
abili, fono le piaghe fui monte d' Al- 
vernia fcolpite nelle membra di Fran- 
ccfco da quel Serafino, che gli compar- 
ve in figura di Crocifilfo ; rimanendo 
Rampate nel fuo corpo le cicatrici anche 
dopo la morte. 

9 Or io dico cosi, fe tanta impreso- 
ne fenfibililfima fu fatta in quell’ anime' 
fante dal vedere così di palTàggio una 
femplice figura del Crocifilfo , che im- 
preffione non fi farà fatta nel cuore di' 

Maria, contemplando con lume incom- 
parabilmente più vivo , e più chiaro, 

Gesù realmente prefente , e in Croce • 
penante. Io perno, che, fe fatta fi fof- 
fe una minutilfimaanatomiadel fuo cuo- 
re, vi fi farebbe trovata {'colpita tuttala 
palfionc di Crillo, più, che nel cuore 
della B. Chiara di Montefalco ; e credo 
ancora , che tra I* impronto di quelli 
due cuori fi vedrebbe quella differenza, 
che vi è tra il figlilo premuto a mano, 
e il figillo Rampato al torchio ; come 

pare, che profetalfe Geremia: TorcuUr Thr,s.iJ« 
calcavi t Dominiti Virgini Filile Judti. 

10 So, che nella Vergine non fi vide- 
ro efteriormente quei fegni di dolore fen- 

S z libi- 



1 


Cant. 


27* 

libile , che fi videro in più anime (ante , 
ftando ella Corto la Croce coftanre , ed 
immobile al pelo del dolore , come no- 
bil palma, che non tede a turbini di iii- 
riola leinpelia. Ma chi non la, che ne- 
gli altri lanti quelli legni vifibili furono 
ordinati di primario hne a farci notol’ 
interno dolore, bove, che nella Vergi- 
ne non vi fu biiogno di legni elicmi a 
palelarci la grandezza del luo cordoglio, 
venendo a noi furio pur troppo palale 
per più titoli . Ed appunto volendo lo 
Spinto Canto dicl.taiaie il cordoglio ec- 
ceflivo della Vergine lòtto la Croce , mi- 
fleriolamcnte lalctó Ccrittone'làcri Can- 
r, tici: lapilli tui Jui>t yurpura Regu.Fcx 
li capelli, voi Capete, che s' intendono 
comunemente dagl' Elpofi tori i penfieri, 
e per la porpora la palfione, o ha la car- 
ne infanguirata del Signore, velie pro- 

{ iria del Verbo, che a dire di Guglielmo 
Origino: In rtalem purpuram pajjionit 
tempore iinBa e fi . Or dicendo lo Spiri- 
to Santo della Vergine , Cavilli tui Jicut 
pur pura Reciti volle ficuramente ligni- 
ficarci , che (landò a contemplare Cui 
Calvario il CrocifilCo Signore , fu tale il 
fuo dolore, che ogni penderò della fua 
mente s’inzuppò nel divm Sangue, e fi 
colori come porpora per affettodi tene- 
ra compatitone : Rubebat c.-ro Filli fan. 
guine pajfionis , iy rubebant materna il. 
l<e e ugit attorie s , ut ita dicam , /anguille 
eompajfitnii . Di maniera che portando 
ella vivamente (colpita in ogni fuopen- 
fiero la pallione, venne il luo cuore ad 
clTere, come uno di quegli (pecchi lavo- 
rati a più faccie, che moltiplicano gli 
oggetti ; raddoppiandoci tante volte nel 
fuo cuore le pene del CrocifilCo, quan- 
ti erano i penfieri, e gli (guardi della 
fua mente : Zina Filli plaga innumeri t 
tara p'ayii vulnerabat , ferine ilNazian- 
zeio. Nell' Alemagna lì trovò da un 
contadino in campagna una pietra non 
so, fe Intagliata per mano d Artefice, 
o lavoiata per inano di Angiolo , che 
avena d^i.tro, c fuori lcolpita in ogni 
fi. a parte l'immagine del CrocifiiTo. Ta- 
le appunto figuratevi la Vergine , che 
col j^di opp'are in orni penfiero i dolo- 
ri •' I S.gnuie, venne parimente a mol- 
tiplicare nel lue cuore , e a rillampar- 


più, e più volte l’immagine del Cro- 
citìlfo figliuolo. E così , fe da Giudei 
fu il signore per ignoranza crocidilo ; 
la Vergine al contrario polliamo dirla 
crocidila pe ’l lume del conolcimento , 

/. IL 

La Vergine fu fatta Immagine del Cro- 
ci pjjo per la vicinanza dell" af- 
fetta materna. 

ir Ti K A quello lume così vivo, che 
1VJL rifvegliolfi nella Vergine per 
la preienza del CrocifilCo , quanto più 
fi rtfchiarò, e fi avvalorò dalla vicinan- 
za dell’ affetto materno! E che cofanon 
ifeoprì quell'occhio di Madre nel con- 
templare il fuo Figliuolo in Croce fre- 
nato, e agonizzante t fallunt vi - 

feera Matrcm. Dipinfero gli Antichi 1’ 
Amore con gli occhi bendati f non già 
perchè non vegga 1’ oggetto, che ama; 
ma perchè lo vede. Ito per dire , an- 
che fénz’ occhi; ovvero perchè non ha 
occhi, fe non per vedere l' oggettoama- 
to. Ma fe ogni amore ha quella pro- 
prietàdi raffinare lo (guardo, quanto più 
nella Vergine l' amor di Madre per Sco- 
prire, e fentire fui Calvario le pene del 
luo caro Unigenito. 

t 2 Delta gran Madre de' Maccabei, 
fcrilfe S. Cipriano: Tarn grande Martj. 
rium pritbuit Mater virtute ceulorum , 
quarti prrebuerant filli , tormenti! , paf. 
fione m. mbrorum ; mercè che non men 
dolorofe al cuor delta Madre furono le 
piaghe de’ Figliuoli per li fguardi degli 
occhi , di quel che fuflèro alle membra 
de’ Figliuoli per mano de 1 Carnefici . Che 
dolore dunque dobbiamo credere nel cuor 
della Vergine forto la Croce , al vedere 
gli ftraxj otribiliflimi del divino Figliuo- 
lo più teneramente diletto , di quanto 
amar polla una Madre, che abbu nel 
petto raccolto l’amore di rotte le Madri, 
che furono al Mondo. 

ij Da due fonti Cuoi nafeere nel cuor 
della Madre l'affetto più tenero al le pro- 
le : uno è l’averle dato l’eifere, e la vi- 
ta ; l’altro vederla dotata di prcroiative 
fingolari, ed efimie: atrelo che 1’ ave- 
re dato 1’ elferc al Figliuolo, fa, che fi 
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'(limino proprie le doti , che in erto fi 
fcorgono: e quelle -doti fanno, che più 
ancora fi ami il bene della vita, e dell’ 
effere : che gli fi donò. Or dove mi tro- 
verete voi una Madre , che per quelli 
due titoli amar pcterte così focofamentc 
la fua prole, come la Vergine? Amano 
le Madri i proprj Figliuoli per averli ge- 
nerati ; ma come che gli anno generati 
lenza eleggerli, e fenza conofcerli ; così 
- gli amano con un amore, che può dirli 
caufale , comecaufameilte gli generano: 
la Vergine all' incontro amò il proprio 
Figliuolo non folo per averlo generato, 
ma per averlo generato di fua 'volontà, 
•e a torza di puro amore; offerendoli per 
ilpofa all’Amore increato; affin di con- 
cepire nel feno il Verbo umanato. <E co- 
su’ amore alla prole, che nell’ altre Ma- 
dri è di femplice natura ; nella tergine 
fu di natura, e di elezione. In oltre 1 ’ 
amore alla prole fuol elTere nell’ altre 
Madri un'amore dimezzato, perchè nel 
generarla infieme col Fadre le donano 
l' effere, e la vita permetà; dovechcla 
Vergine generando il proprio Figliuolo 
fenza Con forte gli donò interamente 1 ’ 
eflere , e la vita , con riltringere nel fuo 
cuore tutto quell’ affetto , che fi divide 
fa due Conforti : che però giudiziofa- 
mente s’ intitola da più Teologi non 
Madre femplice; ma Madre infieme, e 
Padre: Matri pater ; per dinotarci la dop- 
pia parentela , e 1 ’ unione più (Fretta , 
che contraile col fuo Figliuolo Gesù . 

14 Quello amore sì forte , che nel 
cuor diMaria fi accefc dalla doppia pa- 
rentela con Gesù ; molto più fi avvalo- 
rò dall’ amabilità delle doti, che feorfe 
nel fuo caro Unigenito. Non parlo qui 
delle doti di Crifto , in quanto Figliuo- 
lo del Padre; parlo (blamente delle lue 
doti, in quanto Figliuolo della Madre , 
di quella modeflia, e verecondia virgi- 
nale, di quell’ avvenenza , e di quel trat- 
to (ignorile , di quella fommirtione , e 
ubbidienza perfetta, lo fierto dite di tut- 
te l’ altre doti, le quali, ficcome furono 
fenza pari ; così fenza pari fu 1’ amore 
di Maria , che al fuo Figliuolo portò . 
Or fe l’amore di femplice natura è ba- 
llante a far , che la Madre fenta come 
proprie le pene, e le ferite de’fuoipar- 
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ti; che cofa non avrà fatto fetltire alla 
‘Vergine l’ amore ve rio del fuo Figliuolo , 
vedendòlo così lacero, e mal concio da 
piaghe fotto la Croce del Calvario ? 

15 -Figuratevi nella voltra mente il 
dolore di Èva in vedere il fuo Abele 
fcannato; di Agar in rimirare il fuo mo- 
ribondo Ifraaele; di Davide per la mor- 
te di Affatone . E fiate certo , dice S. 
Bonaventura , che ficcome non vi può 
edere paragone alcuno tra 1’ amore di 
quelli cuori inficine raccolto, e l’amo- 
re della Vergine al fuo Unigenito ; così 
nè meno può elfervi paragone tra il cru- 
cio del dolore : "P/ullut doler amarier , Boni*. 
quia nulla prole s ebarior . Così grande 
fu l’amore della Vergine a Gesù , che di 
lei fi può intendere fenza efaggerazione 
alcuna ciò , che fu detto di Gionata : 
minima Jenatbce congultinata e/l animre »• Reg. 
David ; facendoli di due cuori \ un cuor **• 
folo , e in amendue replicandofitm irteli 
fo dolore ; pofciachè , come in virtù di 
quella unione , che legò 1’ Umanità al 
Verbo, fi communicò all’Umanità tut- 
to ciò , che è proprio del Verbo : in fo- 
miglianre maniera per 1’ unione d’ af- 
fetto ilrettiflima fra quelli due cuori 
del Figliuolo, e della Madre , vennean- 
co tutto il dolore del Figliuolo a farli 
comune alla Madre, con patire fotto la 
Croce tutte le pene del CrocifirtòSigno- 
re . Tanto ella dille di propria bocca a 
Santa Metilde: Doler Filii mei erat doler 
meut , quia cor t)Ut erat cor meum . 

16 Sant’ Ambrogio racconta una bella. S -Afphr. 
cerimonia ufata dagli Antichi, e fu di , " or ' un - 
accollare alcuno de’ Genitori., o degli Irat t- 5a ~ 
amiti più cari al moribondo le labbra per lyu * 
raccoglier lo fpirito fuggitivo, e dargli 

in lepolcro animato più nobil ricetto . 

Uffizio così pietofo toccò fenza dubbio 
a Maria fui Calvario nell’atto di fpirarc 
in Croce l’ agonizzante Figliuolo . Ma non 
vi fu bifogno di quella cerimonia ; per- 
chè, innanzi di efalare Gesù l’eftremo 
fiato, aveva già la Vergine appreffato 
le labbra del cuore al moribondo Signo- 
re per dar in fe ricetto al dolore . 

17 Dolore, che communicandofi dal 
Figliuolo alla Madre , fi communicò di 
rifleflo dalla Madre al Figliuolo , con 
un reciproco raddoppiarli, cd accrelcerfi 

S 3 fen- 



i 7 * PARTE 

fcnza .lifura. Imperocché !a Madre in 
veilc v il Figlii ol j in Croce penante , 
ne conccoiva nel etiche (omino dolore: 
pa.imciite ('figliuolo in vedere la Ma- 
ore per ina cr.gio : c penante folto la 
Croce , ne concepiva rammarico (om- 
ino. L da quello comnvunicarli , e ri- 
flctteifi iambievolnv.nte il proprio do- 
lore, chi può immaginarli , quanto in 
ambedue s’ incrudì , e fi raddoppiò il 
tormento: Stava il Figliuolo in Croce, 
e la Madre fotto la Croce vicendevol- 
mente guardandoli , come i due Che- 
rubini dell’Arca con occhiate d’amore, 
e d’ affetto irdicibiliflimo . E quanto 
crefceva nella Madre il dolore per com- 
paffione al Figliuolo, altrettanto crefce- 
va nel Figliuolo il dolore per compaf- 
fionc alla Madre : e ficcome la Madre 
dimentica di fe fentiva le pene del Fi- 
gliuolo più, che le proprie^ Umilmen- 
te il Figliuolo dimentico di fe, più del- 
le proprie fentiva le pene della Madre: 
Caro me ipfe cernerei dolore confeltam 
(così difTe la Verginea Santa Brigida) 
in tantum rammaricabatur de dolore meo, 
quod omnis do/or vulnerur» fuorum , qua- 
fi fopitui , libi erat pr<e dolore meo , 
quem in me videbnt. 

18 Rinforzandoli il dolore reciproca- 
mente nella Madre, e nel Figliuolo per 
la mutua compaflìone , non (i vedran- 
no mai fconvolgimenti così funelti nel 
noftro Mondo allo Icontrarfi i due mag- 
giori Luminari del Cielo in tenebrosa 
ecclifTe, quanto ne lentirono quei due 
cuori di Grillo, e della V'ergine lui Cal- 
vario allo feontrarfi infieme de’ loro 
(guardi ; potendo ambedue affermare 
Thr, j. con Geremia Profeta: Tetendit arcui n 
fuum , iS' pofuit me quafi fignum ad 
Sagittam : .mercè che ogni occhia- 
ta del Crocili (fo Figliuolo era una vi- 
va faetta di dolore al cuor della Ma- 
dre ; ogni occhiata della Madre era una 
viva faetta al cuor del Figliuolo Croci- 
dilo, per cui fempre più s inafpriva , e 
li aumentava vicendevolmente 1’ ama- 
rezza de’ tormenti . E* olfervazione del 
Ariflot. Filofofo, che il vento più torbido, e più 
Probi, gravido di tempefte è quello , che va 
lec, 16. a ripercuotere in fe fteifo ; perchè in 
vece di fcioglieie, e dilfipare le nuvo- 
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le , le raccoglie , e condenfa . Così il 
tormento più alnro , c 1’ augofeia più 
grave nel cuore di Crillo, e della Ver- 
gine , cagionosi mi Calvario , dice S. 
Bonaventura , dal rifletterti infieme il 
proprio dolore : venendo da quella ri- 
fleilione fempre più a ripercuoterli , e 
accrefccrfi in fe lìefiò : Filini crucifi- 
gebatur cum Maire , propter mu- 
tuam , iso intenjam dilellionem ex cam- 
patone mutua, erat minia afjtiblio utr.uf- 
que , (y maxime cutu prò invtcem pa- 
tcrentur. Immaginatevi due fpecchi !u- 
minofiirimi , che fi riverberino inficine 
la luce, e che infieme s’ infochino con 
un connnuo rifletterli , ed accenderfi . 

Tale fu il cuor del Figliuolo Crociiif- 
fo , e il cuor della Madre a pie della 
Croce : due fpecchj di fuoco , e di lu- 
ce , che rimirandoli fcambievolmente 
addolorati, cd amanti fi riflettevano in 
uno il fuoco dell’amore, e’1 crucio del 
dolore con farfi 1’ uno, c P altro fem- 
pre più intenfo, e più vado. 

>9 II Mare agitato agita gli fpiriti Ariflot. 
nelle vifeere della Terra rinchiuli ; cMetaph. 
quelli infuriati accrefcono maggiormen- C4 P- *• 
te le furie del Mare in tempella . In 
(bmigliante maniera il mare rempefto- 
lo della paffionc di Crillo rifvcgliò gli 
affetti penofi nelle vifeere di Maria : 

E quelli accrebbero vie più la tempe- 
lla de’ dolori nel cuor del Figliuolo : 
formandoli in ambedue un perpetuo 
flulfo, e riflulfo di angofee indicibili di- 
me ; però con millero vien paragonato 
al mare il dolore di Crillo, e della Ver- 
gine . yeni in altitudinem Marii , (y* pf g^ 
iy temp.-ftai demerfit me ; così fu detto 
di Crillo: e della Vergine : Magna ejl Thr. 3. 
velut mare contritio tua ; per figniticar- 
ci, che in quelli due cuori fi formaro- 
no due mari di dolori ; un Mare Ocea- 
no, dirò così, nel cuore di Cri fio ; un 
Marc Mediterraneo nel cuor della Ver- 
gine ; e da quelli due Mari allo (con- 
trarli infieme, e ai T entrare l’uno den- 
tro dell’altro, chi può ridire la tempc- 
fia di dolori, che in ambedue fi cagio- 
nò ? Tanta s erat impelai dolora ( icri- 
ve S. Bernardo) ut Cbrifto impleto in Ma- 
trem conflueret patientem , qua fimihter 
impleta in Filium iter uni redundaret . 

20 Po- 
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5o Povera Madre a che flato infeli- 
ce vi veggo fotto la Croce! 1 ' amore vi 
fpinle a farvi Spettatrice fui Calvario 
del Croci lì fiò Figliuolo per alleggerirgli 
con la voltra compaifione le pene , e 
infìeme per con fola r vi con la fua pre- 
fenza. Ma la voltra compalfione ferve 
qui foio per accrefcer le pene al mori- 
bondo Signore ; e la prefenza del mori- 
bondo S. noie ferve a voi folo per ren- 
dere più amaro , e più afpro il voftro 
tormento. E cosi dove niuno fifsòmai 
lo (guardo nel voftro Gesù, che nonne 
riceveife qualche confolazione , O qual- 
che lenitivo alle fue trillezze: onde fo- 
Britt. Re. levano dire: Eamus , iy Fi/ium Maria; 
vei. f .«." vidtamUi , ut faltem tantopere releve. 
cap. 7!. mur : Voi all’incoutro , o Madre, dalla 
prefenza del veltro Gesù fui Calvario 
altro non ne ritraeflc, che accrcfcimen- 
to di dolore, e di amarezze imracnle: 
*4fyjlus abjfum invocai . 

/. III. 

La Vergine fu fatta Immagine 
del CrocifilJ'o per la limpidezza 
della fua Santità . 

5t "T? Pare ; quanto fi é detto fin' 
P 1 ora , è il meno ; poiché quel 
che più vivamente ftampò nel cuore 
della Vergine ladolorola immagine del 
Crocififlo non fu , fe ben fi pondera , 
nè il lume della prefenza , né la vici- 
nanza dell’ affetto materno ; ma fu la 
limpidezza della fua Santità , come in 
terzo luogo fi dille; elfendo amato Ge- 
sù dalla Vergine incomparabilmente più 
come Unigenito dell’Eterno Padre, che 
come parto delle fue vifeere . Concio- 
fiachè la generazione di Crifto fi fece 
nelle vilceie di Maria per opera dello 
Spirito Santo , Amor increato , che le 
infide nel cuoi Averlo la prole un amo- 
re (òvruinano ,' e intenfìflimo , per cui 
l’amava più come Figliuolo dì Dio , 
che come Figltao'o proprio ; più per li 
beni , che da eTo, ricevè in dono ; che 
per li beni , che a lui don,» ; più co ne 
principio del tuo edere, cne coiteti ur- 
to delle fue vticero: onde le più d'ognt 
Madre l’amò a titolo di Figliuolo pro- 
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prio, più d’ ogni Serafino l’amò a tito- 
lo di Figliuolo di Dio. 

32 Fu doppio nella Vergine quello 
amore verfo di Crifto come Figliuolo di 
Dio; uno infido per gli abiti, e per li 
doni di grazia ; l’altro eliciro per gli aju- 
ti , c lumi attuali . E quelli due amori , 
liccome furonoincomprenfibili, così fu- 
rono incomprenfibili anco le pene che per 
ciò lenti lui Calvario a cagione della fua 
Santità . Incomprenfibile fu primiera- 
mente nella Vergine l' anime infoiò da- 
gli abiti, e da’ doni di grazia, che pof- 
fiamo diftinguere intreclaffi, come in 
Crifto; poiché in Crifto, fecondo la dot- 
trina de’ Teologi, vi fu : Gra'ia Umo- 
nir , Grafia Capir il , Grafia fingularil 
Ttrjo'ut . Cosi nella Vergine vi furono 
a proporzione tutte e tre quelle grazie. 
E prima Grafìa /iugularti perfori <* , che 
fu quella Grazia , che fin dal primo 
iftante dal tuo vivere le fu donata più 
copiofa , che a tutti gli altri Santi ; e 
che da lei in ogni momento fi trafficò, 
e fi raddoppiò con accrefcimento inef- 
plicabile. Secondariamente la Grazia di 
Capo , o fìa di Collo , che la coltimi 
mezzana, e Canale di tuffi qoe’ beni , 
che a noi fi difpenfano; adunandoli pe- 
rò in lei quanto di doni , e dì grazie 
tra noi fi divide. In terzo luogo vi fu 
Gratia Untomi , ch’è quella Grazia do- 
natale per la dignità di Madre di Dio, 
la quale ficcome in fuo genere non può 
eflere maggiore, cosi a quello titolo le 
fu data una dovizia di grazia fuperiore 
a quella di tutte le pure creature pof- 
fibili in quefto genere d’ Providenza . 

2j Or eftèndo nel cuor della Vergi- 
ne incomprenfibile quello amore infufo 
verfo del fuo Figliuolo per li doni , e 
per gli abiti di Grazia ; fu del pari in- 
comprenfibile il fili» dolore , il quale 
magg'Ormente fi awa’orò dall’ amore 
citato tn lei prodotto da quei lumi , c 
motivi fpeciaiilfitii , che le vennero 
rapprefenrari alla mente fui Calvario . 
Imperocché, contemplando in Ooee il 
moribondo Redentore, conobbe aJ un’ 
ora chtarnli.namenre , che pativa , e 
verfava il Sai gue più per lei lo'a . cne 
per il re dode^'i Uomin 1 ; e eh • . ifferiva 
i luoi meriti più a prò di lei , che a prodi 
S 4 tutti 
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tutti gli Elètti ;; avendo più la mira a 
donare a lei ogni Tua gloria. , e gran- 
dezza, che a redimere, tutto quanto il 
genere Umano . Onde, da S. Bernardi- 
no da Siena s’intitola la Vergine: Tri- 
mogenìta Redemptionij perchè fu ella, 
quel fine primario, che intefe il Signo- 
re in quella grand' opera della, noltra 
Redenzione, Or quefii, motivi. di tene- 
rezza. fpecialiffima , che fiamme d’amo- 
re infieme , e di dolore non accefero, 
nel cuore di Maria fotto la Croce ì- 
Quante volte alzando lo fguardo al 
Crocififfo Signore dir dovea per eccef- 
Cant;7 r fo d’amore:.- Ego diletto meo , ad me 
■o.. converfio ejus . L*. amor vollro , mio. 
Dio, vi ha condotto a penare, e mo- 
rire per me in quello tronco, e inque- 
fto. tronco ftarò morendo ancor io per 
amore di voi crocififlò : Ego diletti meo, 
iy ad me converfio ejui . Ma qui, torno, 
a replicarvi, o, Lettore, .fe inefpltcabi- 
le fu 1 ’ amore nel cuor di Maria, con 
cui amò il crocififfo Signore più come 
Figliuolo di Dio.,, che come Figliuolo, 
proprio ; potrà» non effere parimente 
Vi rj 0 , inefplicabile fotto la Croce il fuo do- 
t j n> lore ì Quanto dilexit tenermi , tanto efi 
vulnerata profundius. 

24 E nondimeno quello- dolóre ca- 
gfònato nel cuor della. Vergine per la. 
limpidezza della fua. Santità ,. non fini- 
fce qui, ma vi è di vantaggio :.- perchè 
fedolorofo fu al cuor di Maria contem- 
plar fui Calvario lé pene di unDio cro- 
cififlo molto piùdolorofo fufenza dub- 
bio contemplarle ,. non come femplicit 
pene fofferte al noflro rifcatto , ma co- 
me ingiurie , edoffefe gravidi me fatte al 
divino Figliuolo da quel fuo popolò in- 
grato, e. ribelle , .E chi.non fa quanto ■ 
più firilentifle il cuor delIa.Vergine del 
male delle colpe , che Capeva edere al 
cuor del divino Figliuolo il male piùdo- 
lorofo , ej>iù grave ? Erano quei due cuo- 
ri di Chitone delIa .Vergine come, due 
corde temperate all’ uniflono, che quan- 
to l’.una più forte fi tocca, altrettanto- 
l’ altra, più fi rifente : ficchè. dolendoli 
il cuor di Gesù delle offefe fatte da’ 
Giudei alla Aia divina Perfona , più 
che de’ chiodi , e delle fpine -, più che 
dcglibfquarci , e. della, morte di Cro- 
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ce, Ai forza, che altrettanto fe ne do- 
lefTe il cuor della Madre , in tutto fi- 
miliffimo a gli affetti del. divino Fi- 
gliuolo.. 

25 Maffimamente che delle pene, e 
della, morte di Croce poteva la. Vergi- 
ne in qualche modo confolarfi ; fapen- 
do che dal Padre furono, ordinate alla 
divina gloria , e ad efaltamento dell’ 
Umanità, di Grillo, dove che delle of- 
fefe, e dell’ orrendo Deicidio coromefTo, 
nella perfona. del Redentore , che leni- 
tivo 1 ,, e che conforto- potè ritrarne da-, 
raddolcire 1 ’ amarezza, dei fuo Spirito ? 
fe altro non vi feorfe, che una. tomaia 
ingratitudine , e una fomma malizia , 
unafommaabbominazione, edunaenor- 
mità detdlabililfima .11 Santo- David 
confeflà, che vedendò violate le divine 
Leggi , fentiva tutto colmarfi d’ orro- 
re , c tutto ftruggerfi, di vivo. dolore . 

Fidi prxr arte anta , tabeff ebani , quia p^j 
eloquia tua non cudodierunt ; e fe tale ■ 

fu la pena , che fentiva il buon Davide- 
per l f offefe a Dio fatte da’ violatori 
della fua legge , . penfate un poco qual 
foffe la pena nel cuor della Vergine in 
vedere lotto gli occhi fuoi così. brutta- 
mente violata, e conculcata la Perfona» 
fteffa del divin Legislatore, tanto tempo, 
fofpirato da Patriarchi, tante volte pro- 
nunziato da Profeti , e in tanti modi 1 
apertamente promelfo dal Cielo per Mef- 
fia , e. Riparatore del Mondo . Era pur 
coufapevolé la Vergine delle pfotefte a. 

Dio fatte dalla Sinagoga , che , fe mal ' 
degnato fi foffe di mandare in terra il' 
fuo Unigenito a foegiornare tra noi in 
fembianza viGbile. V. avrebbero tutti ri- 
cevuto a braccia aperte , , l'avrebbero ub- 
bidito come Maellro, feguito come Lu- 
ce, fervitacome Signore, inchinato co- 
me Monarca,. adorato come Dio. Con 
che cuore, dunque potè la Vergine vede- 
re così bruttamente fallite quelle pro- 
mefle ; feorgendo il divin yerbo, quan- 
to più amorevolmente inchinato , ed ab- 
ballato in terra per amore degli Uomi- 
ni ,. tanto più dagli Uomini indegna- 
mente oltiaggiato, e vilìpefò, conculca- 
to , e condannato a fpirare in un tronco > 
infamifiìmo di Croce. 

26 Elopinionc d’ illullri Teologi , che- 

la. 
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Siur.te. la Vergine gode (Te più volte in terra di umbrabit ubi '. Eccovi dunque , o mio> 
i. in p, j paflaggio la chiara Vifione di Dio; non Lettore, in qual modo la Santità di Ma- 
difput. potendo alla Madre negarli quel privile- ria ftampò nel fuo cuore , come in un 
19. Tedh.gio, che fi crcdedonato ad un Mose , ead limpido* criftallo la dolorofa immagine 
un Paolo . E quella Vifione beata vo- efprelfa con le medefime fpezie , e con li 
gliono , che da lei fi. godefle fingolàr- medefimi colori' del Crocififlò Figliuolo, 
mente nell’atto di concepire, e partorire 28 Se non che portiamo dire, che tre 
il Verbo umanato: fi che potelfe ancor’ volte Tu crocififla la Vergine fui Calva- 
ella gloriarfi a fomigliaoza del Padre : rio; crocififla nella mente dal lume del- 

pr. In Sp/endoribuj Sanìlorum guitti te. Or la prelenza ; crocififla nel fenfo dall’af- 
queilo lume di Gloria , quanto- più ler- Tetro di Madre ; c crocififla- nel cuore 
vi alla mente della Vergine per far dalla limpidezza della Santità : Nell’E- 
concetto più giufto della dignità* , e vangclio tre volte fu detta Beata la Ver- 
nice,,., maeftà del Verbo ;: altrettanto fervi per gine : Beata da quella-Donna, che, figu- 
Viflor. accender nel fuo. petto più vive le ra della Chiefa, alzòfra le turbe la vo- 
inCant. fiamme dell’amore divino, che avendo ce gridando:. Bcatui xenter , qui te par ■ 
c. 10. la sfera fua propria nella celefte Sione, tavit . Beata la feconda volta fu detta 
volle anche Icendere a ripofarfi nel- dalla Cognata Elifabetta, quando efclamò* 
la Gerulàlemme terreftre del cuor della Beata qua^eredidifii perficienturin te , quec 
If. 31.9. Vergine , come profetò Ifaia : Ignit efl di 8 a funt a Damine . E la terza volta 
in Sion, (y> caminui ejus in Hierufalem. Beata fi. chiamò da fe ftefla in quel mi- 
Ma quefto fuoco divino , che fomma- fteriofo Cantico: Beata m me dicentamner 
mente rifchiarò la mente, e infervorò (tnerationet . Così, noi tre volte crocifif- 
il cuore della Vergine, giudicate voi fi- la polliamo chiamarla fui Calvario: cro- 
no a qual fegno le die a fentire il cru- cifilfa dal lume della prefenza, crocififla 
ciò degli oltraggi enormi fatti dal Popo- dall’affetto materno , e crocififla dalla 

10 Giudaico alla infinita bontà del di- Tua Santità. E ficcorne non è poflibile 
vino Figliuolo nell’atto fteffo di verfatc che fi comprenda nòia chiarezza del lu- 

11 fangue , e facrificare per noi la vita, me nella fua mente; nè la- tenerezza di' 
27 Aggiungete , che la Vergine nel’ Madre nel fuo petto ; nè l’eccellenza dei- 

vedere fui* Calvario la perfidia de Giu- la Santità* nel fuo Spirito : cosi nè meno* 
dei Crocififlori ,. vide anche delineata la farà mai poflibile , che da noi fi com- 
perfidia- di tanti Cri fi i ani , che confef- prenda la pienezza del Tuo dolore, 
landò morto in Croce il Figliuolo di’ 

Dio per le loro colpe , non cederebbe- /: IV.’ 

ro di peccare di bel nuovo fenza rite- 
gno , con rimettere in piedi tutto quel- La t'èrgine fu fatta fette la Crete' 

Io , che fu cagione della fua morte , e Regina de ’ Martiri per noftro 

con rinovare dal canto loro quell’orribi- profitto.- 

le Deicidio-.. E a quefto fpettacolo così 

funefto di un Dio facrilegamertte' croci- 29 TTSfendo'incomprenfibile il dolor 
fiflò da Giudei , e non meno facrilega- I 1 . della Verdine fotto la Croce 
mente, rierpeififlò da Criftiani, che pie- non è maraviglia , che s’incoronaflc fui’ 
na di' dolóre non recò al' cuore della- Calvario Regina de’Martiri - , come al- 
Màdre fotto 1 là Croce . Piena così eccef- trove fi accennò ; Imperciocché tutta 
fivay chea foftcnerla , ebbe bifogno , la- gloria de’ Martiri confifte in efle- 
dice Ahfelmo, dellàvirtù dell’Altiflìmo, re fatti - limili al Croci fi flo Redentore : - 
comedella Virtù déH’Altiflimo ebbe bifo- ma chi - più limile del cuor di Maria , 
gno peri foftenere quella-piena di grazie, che fece fuc proprie tutte le pene del 
che lè.recò il Verbo nel feno ; andando divino Figliuolo! E’ ogni Màrtire , chi 
in lei dei pari la pienezza del dolorenel- noi' fa ? un ritratto di Crifto Crocififlo 
la morte del Figliuolo, e la pienezza di vero capo, e Re de’Martiri: ma un ri- 
grazie nella nafeita. Mirriti Jll tifimi oh- tratto inifcorcio, che rapprefenta una fola 

par- 
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parte , di quel , che il Signore ncll’eftrc- 
mo patì : dove che la Vergine è un ri- 
tratto compito , che in fe rapprelenta 
tutte le pene interne , ed cfternc , del 
Crocifitto figliuolo. Per cagion d’efem- 
pio, un Andrea Apoftolo fu ritratto del 
Crocifitto Signore ; ma ritratto dimez- 
zato, che rapprelenta lòlo le pene, che 
il Signore fulla Croce pati . Similmen- 
te un Vincenzo lotto, le sferze è ritrat- 
to imperfetto, che lb'.o elprime le batti- 
ture (offre dal Redentore alla Colonna . 
Lo fletto dite degli altri Martiri; niuno 
de’quali ebbe mai la gloria di rapprelen- 
tare compitamente in fe fletto il Marti- 
rio di Crillo . Solo la Vergine è quella 
copia interiffima , c perfettiflìma , che 

10 rapprefenta a rtupore , avendo nel 
fuo cuore raccolto tutte le amarezze 
dell'animo, e tutte le pene del corpo di 
Gesù, come tutte Tacque de’ fiumi fi rac- 
colgono nel feno del Mare. 

30 Quindi tra il Martirio della Ver- 
gine , e quello de Santi, fate conto, che 
vi fia quel divario, che è tra il centro, 
e la circonferenza di uno fpecchio inve- 
rtito, e illuminato dal Sole. Poiché nel- 
la circonferenza dello lpccchio trafinette 

11 Sole, e vi riflette non più, che qual- 
che raggio, e una parte della fua luce: 
dove che nel punto del centro vi rac- 
coglie il pieno concorlò de’fuoi raggi, e 
vi riflette tutta la luce. Non altrimente 
ciafcun Martire col rappreléntare una par- 
te de’ patimenti diCrirto, vien adcffere 
rifpertoalCrocifiifo, come rifpettoal So- 
le la circonferenza dello fpecchio , Per 
lo contrario la Vergine rapprelentando 
nel iuo cuore di nfleflò tutte le pene 
del Crocilijfo, c come il punto del cen- 
tro invertito pienamente dal Sole: Q«td 

S Bona- Filius in corpore , 0 Virgo r tu in corde 
ven. fi- et paffa : /iugula vulnera per ejui cor - 
mu!.p«r. pus ff arfa , in tuo corde funi unita ; 
*• c * 3- cori lafciò fcritto San Bonaventura . 
Che però i Martiri non fi dicono im- 
magini di Grillo penante ; ma fi dico- 
no fatti ad immagine di C rillo penan- 
.Ad Ro. tc j Conformi t fi-rt lmagir.it fi in Dei : 
8. 29. ut fit tpj'e Primogenttut in mtihit fra- 
tribut ; perche fitto in parte l’efpi intono 
deve che la Santillana Vergine può dir- 
fi veramente fatta immagine del Croci- 
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filfo, perchè tutto in fe , come in lim- 
pido criftallo lo rapprefenta ; fuperando 
ogni Martirio de’ Santi, così nella mol- 
tiplicità delle pene, come ncll'intcnzio. 
ne del dolore. 

31 E di vero patirono i Martiri il do- 
lore delle carnificine neH’efterno del cor- 
po: la Vergine , patì il dolore nell’ in- 
timo del cuore, molto più lènfitivo del 
corpo : Quia in parte imponìbili poj]a 
eft (fcrive Girolamo ) plufiuan, Mar'yr 
fuit . De’ Martiri il dolore fu a inibirà 
dell'odio, e della crudeltà de’C'arneficit 
Il dolor nel cuor della Vergine fu a mi* 
fura dell’amore, che portò a G. sù, co- 
me Figliuolo proprio , e come Figliuolo* 
Unigenito del Padre: e cosi quantodelT 
odio de’ Tiranni , e della crudeltà de’ 
Carnefici più forte fu l’amore nel cuor* 
di Maria , tanto più crudo , & inten- 
fo fu anco il fuo dolore. In oltre il do- 
lore ne’ Martiri fi mitigò* dalla ragio- 
ne , e fi raddolcì dalla Carità , men- 
tre dalla ragione venivano confortati , 
a perder volentieri la vita mortale del 
corpo, per guadagnare una vita immor- 
tale di Gloria ; e dalla Carità erano 
ancora più animati a patire gcncrofa- 
mente le pene , perchè non patinò Tono- 
re di Dio , e perchè non patilfe in cf- 
fi il Figliuolo di Dio : Il dolore nella 
Vergine all’oppofto , s’incrudì dalla ra- 
gione , e fi raddoppiò dalla Carità pa- 
tendo ella per vedere così bruttamente 
violato l’onore di Dio, e conculcata la 
Perfona ftclfa del Figliuolo di Dio , e 
patendo eziandio per vederfi feparata 
dal lommo bene Gesù a cagione della 
fua morte. 

32 Quella feparazione funefta fu len- 
za dubbio il tiranno più fiero; e’1 Car- 
nefice più fpietato del fuo martirio ; in 
qncl modo appunto , che all’anime del 
purgatorio la pena più acerba , non è 
il crucio delle fiamme, ma il vivere fe- 
parate dal lommo Bene , e quante vol- 
te fofpirarte o Madre , lotto la Croce 
allo fpirare di < rido : Siccine fcparar.t * 
amara mori) Morte crudele , Tiranna 
fpietara : Sici ine ftparat . che in privar- 
mi di un tanto Figliuolo, mi togli ogni 
mio bene: Siccine /epurai , che in allon- 
tanarmi dal mio Gesù mi rtrappi dal 

petto \ 
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T?etto il more , e le vifeere : Stirine fe- 
paras , che in dividere il mio Spirito dal 
mio Dio, dimezzi per metà la mia vi- 
ta : Stirine [epurai amara mori ? Ed o 
quanto farebbe (tato per voi più giocon- 
do, o Vergine , (laccarvi dal corpo per 
abbracciarvi con Crilto , più tolto che 
vivere nel corpo feparata da Grido. Che 
fe ad ogni cuore amante più penofo rie- 
fee menare i giorni (uoi lontano da Dio, 
che allentarli dal corpo , e Itringerli al 
fr.o Dio. Giudicate voi, che pena lode 
al cuor di Maria fcpararfi dal fuo Dio, 
c dal fuo Figliuolo Gesù per vivere nel 
corpo , e fentire nello Ipirito più lungo , 
e più afpro martirio. 

33 Martirio, che abbraccia ad un’ora 
il più penofo della vita, e della morte: 
abbracciando il più penofo della morte, 
perchè la rendette infenfibile , e morta 
a’dilerti della vita : abbracciando il più 
penofo della vita, perchè le die a fenti- 
re le amarezze più chcdi morte, Juxta 
Crucem ftabat Mater (fcrive S. Bernar- 
dino) qua fi mortua viveur ; vivebat mo- 
tieni , moriebatur vivent ; nec mori potè - 
rat, qute viveur mortua erat : Era fotto 
la Croce la Vergine , dice il Santo , vi- 
va alla morte, perchè lenza morire fen- 
tiva le agonie di morte: era morta alla 
vita, perchè priva d’ogni diletto, dava 
fcparata dalla fua vita Gesù: era morta 
alla vita, perché tutta trasformata nel 
morto fuo Figliuolo : viva alla morte, 
perchè oppreflà da’ dolori di morte per 
la morte del fuo Figliuolo : quafi mor- 
tua vivente vivebat morieni , morieba- 
tur vivem. Pertanto credo di non erra- 
re le dirò, che la Vergine, fìccome per 
effer fatta Madre /enza corruzione , e 
lefione del corpo , fu d’ogni Madre più 
Madre, e viva immagine del divin Pa- 
dre; così per effer fattaMartire lotto la 
Croce lenza lelìone , e corruzione del 
corpo, fu d’ogni Martire più Martire , e 
viva Immagine del fuo Figliuolo Croci- 
fido . 

$4 Ma queda Immagine del Crocifif- 
fo Figliuolo così vivamente impreffancl 
cuor della Madre , chi può (piegare, quan- 
to a noi lìad’ajuto, c di profitto if Guar- 
date il Soie materiale quanto più fervi- 
da, e più vigorofa ci trafmetta la luce, 
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nel rifletter i fuoi raggi in un crillallo, 
e ftamparvi la fua immagine : tale ap- 
punto è il Crocifilfo ftampato, di riflef- 
lò nel cuor di Maria , che ha più forza 
d’illuminar la noltra mente , e di muo. 
ver il noiiro cuore a teneiezza . Ogni 
qualunque volta io contemplo Crilto 
Crocififfo , veggo quel che per me patì, 
e fino a qual legno mi amò : ma non 
veggo come debba effere da me coni pati- 
to , ed amato , dove che contemplando 
la Madre a pie deha Croce veggo nel 
fuo cuore raccolte tutte le pene del Fi- 
gliuolo, e v^ggo ancora con che affetto 
di tenerezza debbo compatire al Signo- 
re per me crocififfo ; e così ricevo di 
rifleffo una miglior luce dalla Madre ad- 
dolorata , che mi ferve di feorta , c di 
efemplarc per ben compatire al mio Re- 
dentore per me crocififfo. 

35 II divin Verbo è Immagine infie- 
me , ed Efemplare , come infegnano le 
Icuole ; perchè rilpetto al Padre è Im- 
magine , che perfettamente lo rapprefen- 
ta, procedendo da effo per fomiglianza; 
ma rifpetto alle Creature egli e Efem- 
plarc, perchè tutte in fc le rapprefenta, 
e tutte da effo procedono per fomiglian- 
za: Per ipfum omnia [afta funt . Simil- 
mente la Vergine addolorata fui Calva- 
rio rilpetto al Crocififfo è un’immagine 
da effo prodotta a fomiglianza propria ; 
ma rifpetto a noi è un efemplare , che c* 
infegna come dobbiamo corrifpondere , 
e compatire al Crocififfo , il quale non 
potendo a noi lafciare in fe fleffo la nor- 
ma della compaffìone , e della corrif- 
poudenza dovuta alle fuc pene , ha fb- 
(lituita la Madre, acciò fervaci di efem- 
plare della compaffìone , e della corriC- 
pondenza , che dobbiamo al Crocififfo . 
E in quello fenfo , affermò , credo io , 
Bernardo , che non ballava per noi il 
Crocififfo Figliuolo, fenon eracrociliffa 
anco la Madre : fu\ficiebat Chnfti 

Vajfto , nifi crucifizeretur fa* Mater : 
perchè la Paffionc di Crillo , è vero , 
che fu iuffkientiflìma per quel, che do- 
vea fare il Signore dal canto filo ; ma 
non era fuìficiente per quel , che dove- 
vamo far noi dal canto noltro . Onde 
fu bifogno , che la Vergine compattile 
per tutti noi fui Calvario alla morrcucl 

Ri- 
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Redentore, in quell’ora da niuno com- 
patita, per fupplire a quello, che man- 
cava dal canto noflro , e per darci la re- 
gola di ben compatire al Crocifitto. Di 
maniera, che può ella dire . fattola Cro- 
Ad Co- ce vero dell’ Apoflolo.: ... Adimpleo 
lol.j.14. ea> q Ut £ jefunt pajjionibus Cbrìftr, mer- 
cè che in compatire fui Calvario per tut- 
ti noi al moribondo Signore fuppll ella 
a ciò , che in noi mancava , e che da 
noi guidamente richiedeva il Crocifitto ; 
e in darci la norma di vera compaflio- 
ne, fuppll a ciò, che mancava nel Cro- 
cifitto, e che poteva da noi giuflamen- 
Cen. t. te defiderarfi: ^idtmpho ea, quee dejunt 
paflionibut Chrifti . Or che vi pare , o 
Lettore, di quello lume, che fui Calva- 
rio ci porge la Vergine » e che farebbe 
di noi fenza una regola sì bella ; mentre 
tanto poco fappiamo compatire il Cro- 
cifero Signore , avendo innanzi a gli 
occhi un modello così luminofo , e vi- 
ntole. 

3 6 Nella Creazione fi formò il Sole 
infieme , e la Luna : il Sole , perchè 
folendefle di giorno ; la Luna , perchè 
fplenderte di notte in mancanza del So- 
Gen. i. J e : Luminare majui, ut préteflet dici , iy> 
luminare minar, ut pratjfee nodi . Simil- 
mente nella Redenzione fi volle , che 
rivendette fui Calvario il divino fi- 
gliuolo come Sole , e come Luna la 
madre : perchè da quello miftico Sole fi 
formalfe a noi il giorno chiaro, dando- 
ci la norma di quelle divine Virtù, che 
proprie fono di un Uomo Dio : e per- 
chè da quella millica Luna fi fupplifle 
con la fua luce alla mancanza di quelle 
Virtù , che non polliamo avere dalla pre- 
fcnza del Sole divino . Luna invero , che , 
al contrario della Luna materiale , non 
mai meglio a noi riluce , che quando la 
vediamo più ecclilfata , e più vicina al 
fuo bel Sole fotto la Croce , dove può el- 
AdPM- la intimarci con le parole di Paolo; Imi- 
hp.3.17, tatorer mei efivte, fi cut , ego Chrifii : 
pigliate da me, o Figliuoli, efempio di 
compatire al mio, evollroGesù; chelò- 
no qui polla per efcmplare da immitarfi, 
e per immagine, cui conformar fi deve 
chiunque vuole effe re nel numero degli 
AdRom. Eletti: Conferme/ fieri Immagini s Fila Dei. 
3. *. 37 E’ dunque vero , che il Crocifilfo 
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Signore c’ illumina più , fhamparo di ri- 
fletto nel cuor della .Madre, magnando- 
ci il vero modo di ben compatirlo. Ma 
è ancor vero , che ci muove del pari a 
maggior tenerezza . Quando rimiro il 
Redentore per me crocifitto, e con fot 
fo , che llento non poco a rifvegliare 
nel mio cuore un tenero affetto di vera 
.compaflìone : mentre il veggo addolo- 
rato, ma infieme il credo Beato , Uo- 
mo infieme, e Dio; Pofciachè il fa pe- 
re , che in mezzo alle fue pene flava 
colmo di un gaudio così eccedente , che 
una flilla fola ballerebbe a raddolcire 
tutte le angofcie d’inferno, non mi la- 
feia far concetto giuflo de’ fuoi interni 
tormenti : e il crederlo Uomo Dio mi 
mi fa parere tutto quel cumulo fmifu- 
furato di pene interne, edellerneunpe- 
fo leggiero alle fpalle di un Giganre di 
due nature , e di due loflanzc . Ma quan- 
do io confiderò tutti i dolori del Croci- 
fitto raccolti nel cuor della Vergine, ò 
quanto mi riefee più facile intenerir- 
mi a compaflìone yerfo di una pura 
creatura , di una fempliee Verginella , 
di una tenera Madre opprefla da un pe- 
lo di dolori, c d’angolce così gravofo’, 
che fanno gemere, e fofpirare anche un 
Uomo Dio: opprefla, dico , fenza rillo- 
ro , fenza conforto , fenza foflegno , e 
fenza miracolo ; fuorché di non morire 
in un’attimo di puro dolore per fentire 
più lungamente le agonie di morte. 

38 Attolutamente parlando fu mag- 
giore il dolore del Figliuolo, che il do- 
lore della Madre . Ad ogni modo con- 
fiderandofi ambedue quelli dolori rela- 
tivamente al (oggetto , maggiore fenza 
dubbio è il dolor della Madre , che del 
Figliuolo ì perchè il dolor del Figliuolo 
fu come pefo portato da un Atlante; il 
dolor della Madre fu come pelo fu le 
fpalle di un Pigmeo , che merita per la 
fua debolezza più tenera compaflìone . 
A quella maggior fiacchezza della Ma- 
dre fi aggiugne la maggior fomiglianza 
con erto noi , machina potentillìma per 
ammollire la durezza de’ nollri cuori, e 
per rifvegliare in etti un affetto di vera 
compaflìone. Mifpiego. Che vuoldire, 
che il ferro calamitato ha più forza di 
rapire a fe un altro ferro, cnc non ha 1’ 

iflefla 
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iftcfla calamita * La ragione , fe ben fi 
offervi , è quella perchè il ferro cala- 
mitato umico iniìeme la virtù della ca- 
lamita , e la natura del ferro ; e per l* 
uniformità di natura tra ferro, c ferro, 
raddoppiali nel ferro la virtù della ca- 
lamita. Cosi è nel calo nollro : i dolo- 
ri della Vergine fono i medefimi del 
CrociiillòFigliuolo, che in lei li trastu- 
llerò per unione, e legame d'affetto,, co- 
me dalla calanuta li trasfonde la fua 
virtù col ferro congiunto . Ma quelli 
dolori del Crocifiiio raddoppiano ne. la 
Vergine la forza di rapire , e muovere 
a tenerezza i noflri cuori per lomi- 
gltanza maggiore , e per V uniformità 
totale di natura , che corre tra noi , e 
la Vergine; elfendo , come noi, pura, 
e lèmplice Creatura. 

} 9 S Da quella tenera compatii One alla 
Madre, ne rilutta anche la compatitone 
al Crocitiifo Figliuolo , tra perchè il 
compatire alla Vergine è una colà llef- 
fa , che compatire a Gesù , elfendo in 
ambedue un ifletfo il dolore ; c perchè 
vedendoti la Vergine da noi compatita 
*’ inteneriice verfo di noi , e ci rende 
più compallionevoli al Redentore per 
farci più ricchi de’ tuoi divini tefori . Sta 
di mezzo la Vergine fra Criflo , e noi , 
e come più proliima a Crilto Crocitiifo 
più partecipa delle lue pene, e dc’i'uoi 
meriti: come a noi più proliima, più ci 
communka il frutto delle pene , e de’ 
meriti del Crocitiifo. La Luna, in rice- 
vere dal Sole ogni tua luce , e virtù , 
riefce all' operare , e influire nel nollro 
Mondo aflai più efficace del iole llelfo, 
Ond'è, che in ogni operazione, che da 
noi s'intraprenda , o di medicina, o di 
agricoltura, o di marinarelca, odi qua- 
lunque altra profeifione , più conto fac- 
ciamo di avere propizio il profpetto del- 
la Luna , che del Sole . Ma perchè , io 
domando, tanto più efficace nell’tnflui- 
re > e operare lulla noltra terra è la Lu- 
na J H* ^6'one è , come dicono penti 
Altrologi perchè tutte quelle influen- 
ze, che dal Sole ditcendono in prò del 
noltro biondo, tòno prima ricevute tut- 
te dalla Luna in fe fteite; e ut «,i dalla 
Luna , come più prodi, na fi tramanda- 
no alla Terra • Così appunto , dico io , 
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nel cafo nollro . Sole vero di Giudi- 
zi» e per noi Gesù in Croce ; vera e 
miglior Luna è la Vergine lotto la Cro- 
ce. Luna , che compendiando m fe tut- 
te le piene, c raccogliendo tutti i telori 
guadag natIc i dal Crocifido , più anoiin- 
fluilce , e opera con maggior efficacia , 
perchè a noi più proilima . E cosi do- 
ve nel Crocifitfo Signore abbiamo ogni 
nollro bene m quanto alla diffidenza : 
ne.la Vergine a pie della Croce abbia- 
mo ogni nollro bene anche in quantoall’ 
eftu acia ; perchè Criflo è il fonte , la 
Vergine è ,1 canale ; Criflo è il Capita- 
la fr UnC c na J l t . V , ergine > chc a ‘'«ti 
nm dilpenta dal Calvario ifruttidi vita ; 
volendo il divm Padre , che la Verni- 
ne, che fu mezzana di tutto ilbenedo- 
nato a Criflo nel liio nafeere , fia pa . 
rimente mezzana di tutto il bene eua- 
(lagnato a noi da Criflo nel fuo morire 
43 E q[UÌ guardate un poco , quanto 
fiamo • noi tenuti al noflro amorevolif- 
fimo Redentore, per averci lafciato nel- 
la fua benedetta Madre im preda 1’ iin- 
magme di fe Crocififlb ; ma guardate 
ancora quanto fiamo tenuti alla Vernine 
per edere fatta mezzana , ed Economa 
d ogni nollro bene con tanto fuo dolo- 
re. Terpendite, rogo .(dice S. Pier Da- 
miano ) quttm debitorei firn ni buie bc- 
neditìé Genitrici . Di un certo Egizio , 
che, per confolarfi nella perdita del fuo 
Figliuolo , mandò a cavarne il ritrat- 
*° » fcrive S. Fulgenzio , che cercando 
foli levo alla fua triftezza, fentì raddop- 
piarli il dolore : Trft,t:<e quarent reme- 
dium , f mtn.irium diìarit i ,vent . Noi 
sì che buon remedio fperar dobbiamo a 

n - < cr I? al1 P Ui: ^ a ìminaginedel Cra. 
cifilto Itampara nel cuor di Maria, qual 
ora terremo in eda lo (guardo, e 1 cuor 
rivolto : giacché ficcome il riccorrere a 
Dio per mezzo della Vergine , fi repu- 
ta com illunemente mezzo più efficace 
per ottenere le grazie : fimilmente il 
contemplare le pene del divino Fnhuo- 

10 (lampare , come in limpj ioipecchio, 
nel cuor della Madre , e f.-nza dubbio 

11 miglior modo per compatire al Cro- 
cifilfo ; e inficine il mezzo più ficuro 
per godere copiofi i frutti del Calvario. 
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Degli affetti della Vergine follo la Croce .. 


li T7R.a l’ immagine di tela dipinta , 
X o l’immagine ftampata nello fpec- 
chio, vi è tra P altre quella differenza 
notabiliflima : che l' immagine in tela, 
rapprefenta folo le fattezze dell’origina- 
le , 1’ immagine nello fpecchio rappre- 
fenta le fattezze infieme, e gli affetti; 
t e fembra effere un ritratto non meno, 
del cuore , . che del volto . Affacciatevi 
allo fpecchio, e vedrete fubito llampa- 
to in quel criftallo , non folo l’ellerno 
della vollra faccia , ma. eziandio 1’ in- 
terno del vollro fpirito. Perchè, fe voi 
piangete, piange con effo voi la vollra 
immagine ; fe folpirate , apre, ancor el- 
la le labbra a foipiri ; fe languite , ne 
▼offri fvenimenri languifce ; fe vi adi- 
rate, e dolete, altrettanto ella lì addo- 
lora, e adira ;. talmente che fembri ef-. 
fere lo Hello volto , e l’ irteffo cuore in 
voi , e nella vollra immagine dentro 
lo fpecchio.. 

a Tale appunto è 1’ immagine del 
Crocififlo (lampara nel cuore della Ver- 
gine , come in limpido fpecchio, che 
rapprefenta fedelini inamente , non folo 
gli fquarci , e le ppne del divino Figli- 
uolo, ma i movimenti ancora interni del 
cuore ; licchè niuno affetto fi rifvegliò 
in petto al Crocififfo Signore, verlo il 
Cielo , o verfo la terra , che ad un tem- 
fteffo non li riCvegliaffe in pettoal- 
Madre; palpando tra. l’uno , e l’altro 
cuore quella lìmpatia , e corrifponden- 
za , che corre fra i due occhi della co- 
ltra fronte, i quali fono tra fecosillret- 
tamento legati , che mai uno non fi vol- 
ge ad una parte , nè mai in verun’ og- 
getto fi fifla , che 1’ altro fubitamente • 
no'l feguiti, e fedelmente non l’accom- 
pagni. Quindi ficcomc a niuno fu il di- 
vino Figliuolo più' limile nelle fembian- 
ze del volto , che alla, fua Madre San- 
tiffima, così a ninno parimente fu il cuor 
della , Madre più fimile , che al cuor 
del Figliuolo; potendo dirli il cuordella 
Madre tirato fu quello di Crifto., come 


il volto di Crifto fu. tirato fu quello- 
della Madre.. 

; Molti furono gli affetti , che nel 
cuore del moribondo Signore fi accefero,, 
come in unMongibello; che quanto più 
ftrugge fe fteffo, tanto più fervide inal- 
za le fue fiamme . Ma due fono i pre- 
cipui: uno il zelo dell’onore del Padre,, 
l’altro la tenera compalTione di noi : e 
alla confiderazione di quelli due affetti 
riltringeremo , per non allungarci trop- 
po , 11 Trattato prefentc : confiderando 
in primo luogo quanto • bene fi efprelfe 
nel cuor deila Madre fotto la Croce il 
zelo dell’ onore del Padre; e in fecon- 
do luogo quanto bene fi efpreffe la te-, 
nera compaflìonc di noi. 

S !.. 

Zelo dt ir onore del Tadre nella Vérgine : 
fotto la Croce.. 

4 TL Zelo delPonore di Dio fu nell 
X cuore di Crifto , come il primo mo- 
bile tra le sfere minori ; che die la mol- 
fa , e la regola a gli altri affetti : poi- 
ché da quello zelo fu propriamente fpin- 
to ad abbracciare una vita llentata e po- 
vefiflima ; a verfare tante lagrime ; a 
fpargere tanti fudori ; a vuotare di faft- 
gue le vene ; ad incontrare la morte co- 
si dolorofa di Croce ; Zelut Domai tua 
comedit me: Similiilimo in tutto al zelo 
del Figliuolo fu quello della Madre. Im- 
erocchè cominciò il zelo di Crifto fu- 
ito , che divenne Figlìuolodi Maria ; fog- 
gettandofi pienamente, al precetto del . 
Padre , ed offerendofi pronto a render- - 
gli l’onore cosi bruttamente violato dal- 
le noltre colpe: Ecce venia . Parimente 
nella Vergine cominciò un fimil zelo 
fubito , che divenne Madre di Crifto , . 
offerendoli pronta a lervirc di umile 
Ancella alla divinaCloria: Ecce lincila 
Demini . Con le quali parole fece ecco • 
armoniofo alle parole di Crifto: Ecco . 

■renio : . 


gitiz 


T R ATT A TO 

'vailo: mercè che accettò in tal’atto, non 
folo la dignità di Madre di Dio , ma 
accettò eziandio di concorrere al dolo- 
rofo iagrifizio del divino Figliuolo fui- 
_ la Croce , come afferma S. Bernardino 
Srrni™ ^' ena • ì Pf° divina incarnationis 

ec.fi v aT, ' cu ^° fi mu * »* filii etneeptionem , fi- 
niti in mortem confenfit . Di maniera 
che ìd quel medefimo punto, che il Re- 
dentore fi redi della noftra carne , 'fu 
anche vedito il cuor della Vergine di 
pari zelo ; per vincere tutte le inclina- 
zioni della natura, e tutti gli affetti di 
Madre : fofpirando infieme col Figliuolo 
inceffantemente al Calvario per zelo dell’ 
onore divino, che in ambedue andòfem- 
pre crefcendo, come un fiume reale, il 
quale feor re fempre più gonfio, con que- 
lla differenza, che nel cuor del Figliuo- 
lo crebbe il zelo in quanto agli effetti , 
non in quanto alla fodanza nel caor 
della Madre crebbe in quanto a gli ef- 
fetti , e in quanto alla fodanza : mer- 
cè che Crido fu dmile al Sole , che , 
colmo di luce propria , fpunta così lu- 
minofo dall’ Orizonte , come’ tramonta 
nell’ Occafo , o.'Sale al Meriggio : dove 
che la Madre fa dmile alla Luna , che 
tanto più fi fa ricca di luce, quanto più 
gode la prefenza del fuo bel Sole. Onde a 
quella mifura , che la Madre vide credere 
gli effetti di zelo nel Figliuolo , crebbe 
in lei del pari l’affetto. Or offendo fui 
Calvario crefciuri fenza mifura gli ef- 
fètti di zelo nel cuor del Figliuolo; non 
è maraviglia, che anche nel cuor della 
Madre crefceffe il zelo a sì gran fegno , 
che tutti gli altri affetti di compaffìo- 
ne, e di crucio, di dolore , e di ango- 
feia , che fentì fotto la Croce , poffono 
dirfi la minima parte degli affetti , che 
occuparono il fuo petto. 

5 E di qual zelo non ebbe bi fogno la 
Vergine a vincere fotto la Croce i con- 
tralti della natura , e annichilare la te- 
nerezze di Madre , per edere non folo 
fpettatrice intrepida, ma anche compa- 
gna , e attrice generofa della morte co- 
sì funeftadel fuo caro Unigenito. Ognu- 
j°. \? ni ' ra il zelo di quella grafi Madre 
■de Maccabei, da noi ricordata un'altra 
Volta , che contemplò con occhio afeiut- 
to , e con cuore fereno le dolorofe car- 


DECIMO. iìy 

nificine di lette proprj parti ftraziatidàl 
furore di Antioco; animandoli a fprezza- 
re generatamente la vita, e confortan- 
doli a foftenere lieti, e collanti la mor- 
te per onore delle patrie leggi ; con che 
fi meritò quel bell' elogio dello Spirito 
Santo: Supra modum mater ad mirabili j ; Mice.l. 
ÌS" honorum. memoria dtgna , q lice per: un- *. 7. 

Ut feptern filiot fub uniur dici tempo- 
re confpicient bona animo ferebat . Ma 
quanto più ammirabile fi è Zelo voftro, 
o Vergine Santiflìma, che per onore del 
Padre contemplar potelle lotto la Cro- 
ce con generalità, e intrepidezza efimia 
quegli feempj incomparabilmente più cru- 
di del voftro caro Gesù ? E vero , che 
voi non confortane il voftro Figliuolo 
a fprezzare la vita, e non temere la 
morte ; che a ciò non ebbe bifogno de’ 
voftri conforti . Ma che conforto a voi 
non bilògnò per non tramortire, e per 
non abbandonarvi affatto in preda al do- 
lore ; vedendo in quel tronco agonizza- 
re, e fpirare il voftro Unigenito da voi 
così diletto, che più viva eravate in 
lui, di quel, che viva folle in voi mc- 
defima, e più acerbe fentivate le fue 
pene , che fe foffero voftre ? E quello 
conforto da mettere in petto di Donna 
fortezza più che virile, per rcggereagli 
àffalti di un tormento così orribile, da 
qual vena potè derivare , fe non dal 
Zelo dell’ Onore divino, che tutto av- 
vampò il cuor della Vergine; offerendo 
al Padre full’ Altare della Croce per 
vittima la vira del fuo Unigenito con 
l’iftefla volontà, e con 1’ ifteffo affetto 
del divino Figliuolo : Vna erat Cbrijii, 
iS” Mariti Volutiteli , unumque bolocau- Arnold 
fium. Scrive Arnoldo Abate, ambo pa- d e laud' 
riter offerebant Deo, bere in [angui ne cor- Maria; . 
dii, btc in [angui ne carni/. 

6 La Madre di San Calliopo, veden- Ex Me- 
do il figlinolo condotto al fupplizio,cor- taph. 6. 
fe frettolofa in cerca de’ Manigoldi ; e òpr. 
con lo sborfo di graffo danaro impetrò , 
che foffe crocififfo capovolto , amando 
di fare a Dio in quella carnicina più 
cruda un più grato, e più gloriofo facri- 
fizio. La Vergine fui Calvario non it- 
borzò danari a Carnefici , che non gli 
ebbe ; nè meno le fu bifògno pregarli 
■a più (traviare il fuo Gesù ; che troppo 
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ben. t f.irono T efiremo de-' a ‘erezza . 
Ma quanto nondimeno al tacrifizio del 
Fighi... io vi atcrefcbe del pioppo , ag- 
giungendovi le lue pene , e il fangue 

E iOpi io verta r o Caffè ferire del cuore per 
; lacrime degli occhi : ^am if xul- 
t]e ~nfriim animi atnd.im fa gui r lacrjmx 
ooolii. p jn{ , f cr \{{ t lfcrgiadiamente S. Ambro- 
gio . Quindi due portòno dirli i Marti- 
ri, due i Sacerdoti , due le vittime of- 
ferte fui Calvario con un rnedefimo 
cuore, e con una medelìma volontà -ad 
onore del Genitore . 

7 Nel fagrifizio d’ifacco riconobbe S. 
Pier Grifologo immolate ad un'ora due 
Vittime: una del Figliuolo , l’altra del 
Padre: del Figliuolo , che offerì a Dio 
la fua vita : del Padre , che nella vira 
del Figliuolo, amata più della propria, 
offerì le fue vifeere : facrificò fiacco la 
fua vira col falire prontamente fa l'Al- 
tare, col gettarfi l'opra la catafta , con 
lafciarfi legare, e porger animofamente 
il collo alla Spada in mano del Padre 
fguainata . Sacrificò Abramo le fleffo 
con iftringere generoiamente il ferro, e 
alzare intrepido il braccio per ferire ad 
un colpo il collo del Figlinolo, e’1 cuo- 
re del Padre; facendoli in tal’ atto Sa- 
cerdote infieme , e Vittima , Pontefice, 
Chryfol. le facrifizio : A brabam Je immolabat in 
Set. io*. fitto , ut ejfet idem Vittima , i? Ponti- 
ficie, fac'ijicium , iy> Sactriot. E perchò 
dunque non dovremo dire 3ncor noi , 
doccia effere fiata la Vittima , doppio 
il Sacerdote, doppio il Sagrifiziodel Cal- 
vario, offerto fu ’l Aitar della Croccdal 
Figliuolo infieme , e dalla Madre con 
un cuore dello , e con una medefima 
volontà, offerendo il figliuolo la fua vi- 
ta ; e la Madre nella vita del Figliuo- 
lo tutta fe della : Se immolabat in fi- 
Ho: pronta eziandio , fe folfe fiato vo- 
ler de! Padre, a (fender di propria ma- 
no il Figliuolo fulla Croce , ad inchio- 
darlo , e fcarnificarlo , a fvenarlo , e 
trucidarlo con animo piò rifoluto , con 
cuore più intrepido, con braccio più vi- 
gorolo , e robulto del Patriarca Àbra- 
mo . Or che cola può dirli di vantag- 
gio per finir d’ intendere , quanto forte 
il cuor della Madre in tutto (imiliflimo 
al cuor del Figliuolo per zelo dell’ono- 
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re divino, non ertendovi fra quelli due 
cuori altra difuguaglianza , fe non quel- 
la; che parta tra 1’ originale , e la co- 
ia fedelmente ftampata nello fpecchio. 

f. il. 

Affetto di Pietà nella Vergine xerfo di 
noi fotto la Croce. 

8 Olmiliffìmo parimente fu al cuor del 
*3 Figliuolo il cuor della Madre per 
l’affetto di pietà , e di compaflion: ver- 
fo di noi: mentre offerì fui Calvario al- 
la mone di Croce così prontamente per 
noi , come per zelo del Padre , la vita 
del Figliuolo, e infieme la fua propria: 

Tanta fuit Marne ( barilai ad net , Richard, 
fcrive Ricardo di S. Lorenzo, ut qua fi » S.Laur. 
eiudenter quodammedo Jujimuent mortem l*_ *• cu l 
fi/ri , cum ipfe defideravent , fi >w- t' 11 ?' 1 ** 
ceffo elfet , mori ob redemptiomm Cene- ,119 ^ 
rit h umani. Jcai ° • 

8 Che la Vergine forte contenta di 
privarli del fuo Unigenito per onore del 
Padre, che glie lo donò, non è cofadi 
maraviglia ; ma chi può non rimanere 
trasecolato , e flupido per la meravi- 
glia , che la Vergine forte contenta di 
privarli del fuo Unigenito per pietà di 
chDgIic Io trucidò? Sacrificare il divino 
Figliuolo per zelo del Padre , fu atto di 
giullizia : offendo fiato a lei confegna- 
to, come in depofito, nella cella di Na- 
zaret , per redimirlo con fua mercede 
fui Calvario. Onde fate conto, che di- 
certe il -divin Genitore alla Veraine, co- 
me la Figliuola di Faraone difleallaMa- 
dre di Mosè: Recipe Puerum illum, is< Exod.z, 
nutrì mibi\ ego dabo tibi mcrcedemtuam . 

E però a titolo di reftituzione non fu 
cosi difficile alla Vergine vincere i con- 
traili , e le repugnanze della natura nel 
perdere il fuo caro Unigenito . Ma 
quanro più difficile fu alla Vergine per- 
dere il fuo caro Unigenito in riguardo 
di noi ; vedendo condannarli l’ innocen- 
te per lalvare i rei , c fottoporfi alla 
morte il Figliuolo di Elio per campare le 
creature ribelli, e reedi, un’ orrendo Dei- 
cidio . Martìmamente che il zelo dell’ 
onoro divino , pareva che doverte in- 
fiammar ir cuor di Maria più torto ad 

ira^ 
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ira , e furore, che muoverla a pietà di gìiuoli addottivi , ad accrefcimento , t 
noi: poiché, fe per brama di render al pompa della divina fua gloria. 

Padre l’onore violato dalle noltre colpe, li Ritornando a nodro propofito . 
lofpirò la morte del fuo Figliuolo inno- Siccome dunque una cofa della nel cuor 
cente ; perchè non fofpirare molto più di Crido fu il zelo dell’onore del l’a- 
le vendette, e la morte di que' ribaldi dre, e la Pietà verfo di noi ; cosi pu- 
facrileghi , che fervironfi della morte re unacofa fteffà fu nel cuor della Ver- 
detta del Figliuolo per più indegnamen- gìne in tutto fimiliffimo al cuor del Fi- 
le difonorare il divin Padre» gliuolo. Onde non è maraviglia, che, 

io E nondimeno quelli contralti così con la medelìma prontezza, e col mc- 
gagliardi , e quelli motivi così giudi non delìrno affètto di volontà offerifea fu la 
poterono fpegner punto la inifericordiofa Croce, e lacrifichi la vita del Figliuo- 
pietà nel cuor della Vergine : jlqu&mul- lo per zelo del Padre , e per amore di 
t<g non potucrunt extingucu Cbaritattm : noi . Tanto più , che il Precetto inti- 

mercèche in tutto eralìmiliffimoalcuor mato dal Padre al Figliuolo di facrifi- 
pietofo del fuo Figliuolo . Fu la pietà nel carlì per noi fui Calvario, fu anchein- 
cuore di Crido verfo di noi una cofa llef- limato allaMadre: affinchè, come alla 
fa col zelo dell’ onore divino. Concio- nodra rovina concorfe la difubbidienza 
fiachè tutto l’onore che il Signore bramò di amendue i nodri Progenitori , così 
di guadagnare al Genitóre , non in altro concorrelfe del pari alla nodra falute 
confide, che in farlo conofcere, ed ama- l’ubbidienza di Crido infieme , e della 
re dalle fue Creature intellettuali , e ra- Vergine . Or fe il Redentore con fom- 
gionevoli. E dall’altra parte tutto il be- mo ardore, c con fomma prontezza fi 
ne delle Creature intellettuali , e ragio- foggettò al divino precetto, chi puòdub- 
nevoli confide parimente in etterelòlle- bitare, che con pari ardore, e con pa- 
vate a conofcere, ed amare il divin Pa- ri prontezza non fi foggettatte la Ver- 
dre. Di maniera che quanto più il cuo- gine ; dando ella fui Calvario come la 
re di Crido s* infiammò a promuovere Luna , che caduta in Eccliflì , e delola- 
l’onore del Padre , altrettanto s’ infiam- ta , continova così fedelmente il fuo re- 
mò a promuovere il nodro bene, con golatifiìmo viaggio , come quando era 
renderci capaci a conofcere, ed amare il colma di luce. 

divin Padre. Ma perchè folo con la chi a- 12 Oltre a ciò fapeva la Vergine , 
ra vifione compitamente fi conofce, e effère la carità del Figliuolo verfo di 
folo perfettamente fi ama con 1 ’ amore noi così ecceflìva, che fi farebbe facri- 
beatifico, volle il Redentore innalzarci ficato fui Calvario per nodro bene, an- 
non fclamcnte dallo dato della colpa al- che fenza il precetto del Genitore; poi- 
io (lato della Grazia, ma volle anco fub- chè, le in quanto Dio è Immagine com- 
blimarci dallo dato della Grazia allo da- pita della ettenza , e della natura del 
to della Gloria. E qui notate di palfag- Padre ; inquanto Uomo polliamo dirlo 
gio, che il divin Verbo ficcome ingra- Immagine compita del cuore , e della 
zia del Genitore , da cui ricevè tutta carità del Padre. Ma quella carità pro- 
l’elfenza propria, s’indutte afpolareipo- pria di Crido, che tenerezza d’ affètto 
daticamcnte la nodra natura, per deifi- verfo di noi non rifvegliò nella Vergine 
care l’ Immagine del Padre , e rendergli tutta trasformata , e fatta un cuore ilef- 
in qualche modo nella fua Immagine fo col fuo Figliuolo Gesù? Sin dal pri- 
quella idetta Divinità , che ricevè ; fi- mo momento, che il Signore entrònel 
milmente l’Umanità del Verbo in grazia feno di Maria, fi accefero nel fuo pet- 
del Padre, dacui futanto fublimatacon to brame così ardenti di teneriffima 
l’intimo confortio della Divinità, s’in- Carità , che corfe frettololà all’ albcr- 
duflè a ricuperare, e riabellire lafualm- go di Zaccharia per fantiticarc Giovan- 
ni ag ine dampata np’ Figliuoli d’Adamo ni nell’utero di Elifabetta . Le veglie 
per guadagnargli una vada Monarchia, delle Madri incinte , crede Galeno , 
e formargli una numerala corona di Fi- che fiano voglie più rado del Bambi- 
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no, che della Genitrice. Or quella bra- 
ma di foccorrere Giovanni , fu finita- 
mente nella Vergine una voglia im- 
precale dal Bambino Gesù ; che Tem- 
pre più la venne infiammando di ca- 
rità per tutto quel tempo , che fe ne 
flette chiufo nell' utero , e che fi allat- 
tò alle fue poppe : fucchiando la Ma- 
dre dal cuore del luo Pargoletto lo 
fpirito di Carità come fucchiava il 
Pargoletto nutrimento di vita dal pet- 
to della Madre.. £ in quello fcambie- 
vole allattarli, verificoffi quel detto roi- 
Cant.A. ^ c> f acr i Cantici : Duo ubera , 

7> ’ ’ fi cut duo binnuli Cuprea gemelli : mer- 

cè che in fucchiare il Figliuolo alle pop- 
pe della Madre , e la Madre al cuore 
del Figliuolo , venivano a nudrirfi in- 
ficme , e inficine a popparli , come 
due poppe , e come due cavrioli da lat- 
te , uno nel corpo , 1’ altro nel cuore : 
Duo ubera , ficut duo binatili Cuprea 
gemelli. 

13 Ma quelle fiamme di Carità ac- 
cefe sì lungamente dal Figliuolo nel 
cuor della Madre , chi può ridire fino 
a qual fegno fi accrebbero fui Calvario 
in quell’atto dioflferire il Signore per noi 
la vita , e di gridare con lagrime dirot 
te, e con infocati fofpiri al Padre: Va- 
ler ignofee itili, quia nefeiunt quidfacmnt . 
Io mi figuro, checiafcuna di quelle lil- 
labe folle per la Vergine una faetta di 
fuoco, che tutta l’intenerì, e liquefcce 
a pietà , potendo dire , come la Spola 
Cant.5. de’ facri Cantici : minima mea liquefi alla 
eft , ut Dikilui meut loquutut efi j perchè 
come le cofe liquefatte perdono la fi- 
gura propria , e lenza veruna reniten- 
za fi accommodano indifferentemente 
alla forma , dove fi ricettano } o , co- 
me dicono le fcuole : Terminantur ter- 
mino alieno : così il cuor della Madre 
all’ udire le voci pieiofe del Crocifilfo 
Signore tutto s’ intenerì : Tanquam ce- 
ra liquefeens, e tutto fi liqucfece d’ a- 
more; ripetendo al Padre; Valer igno- 
fee Ulti ; affin di conformarli pienamen- 
te agli affetti del moribondo Figliuo- 
lo . Dicono i Profeti , e gli Evangeli- 
Ili, che, nel dì elìremo del Giudizio, 
tutte quelle imprelfioni , e tutti q UC * 
fegni, ehe compariranno nel Sole ater- 


TERZA 

rare degli Ernpj , tutti ancora lì ve- 
dranno replicati nella Luna , per fare 
maggior pompa della giullizia rigoro- 
fa , che li efeguirà in quel giorno fo- 
pra de’ reprobi nella Valle di Giofa- 
fat . Erubefcet Luna , {y confundetur ifj. 
Sol. Scrive Ifaia : Erunt figna in Sole , ij. 

(y Luna ; aggiunge S. Luca -, c più Lue ir. 
chiaro S. Matteo: Sol obfcurabitir , iy Matth. 
Luna non dabit lumen fuum . Lo flef- 14. 
fo fu nel Calvario al giorno della paf- 
fione , giorno di milericórdiofa pietà j 
perchè tutti quei fegni d’affetto, e tut- 
te quell’ efpreflioni di tenerezza , che 
fi inoltrarono verfo di noi dal Croci- 
filfo Redentore , vero Sole di Giulli- 
zia , tutti parimente fi replicarono 
nella Vergine millica Luna ; per fa- 
re pompa maggiore delia milericor- 
dia ; efprimendofi vivamente nel cuo- 
re della Mfldre quei lampi , e quegli 
ardori di Carità , che fi videro rilplen- 
dere fui Calvario nel Crocifilfo Fi- 
gliuolo. 

_ M E pure a ouelli motivi or det- 
tj del precetto del Padre , e della ca- 
rità di Crilto , altri fe ne aggiunfero 
non meno forti , per più intenerire a 
pietà il cuor della Vergine; mentre fui 
Calvario venne coltituira , e dichiara- 
ta pubblicamente Madre di tutti noi ; 
acciò pigliane a promuovere con più 
ardore la noftra falutc. Fu deftinata la 
Vergine a rutti noi per Madre fubito 
che il divino Figliuolo fi fece fratello 
noftro ; non potendo la Madre di Cri- 
lto non elfere anche Madre de’ mem- 
bri di Crilto : Mater Cbrifli M.iter rfl Gilbu 
membrorum CbriHi , dice Gilberto Ab- Ab. 
bate . Ma il Calvario fu quel teatro , 
dove la Vergine prefe folennemcnte 
polTcflo di quello bel titolo di Madre 
noltra ; foltcnendo appunto fotto la 
Croce dolori di parto , nell’ atto , che 
il moribondo Signore le affegnò p.r 
Figliuolo Giovanni : £ram ficut mulìcr 
parturieni j così diffe a S. Brigida . E 
in quello grand’atto di eficre fatta pro- 
priamente Madre noftra , che affetti di 
tenerezza non le colmarono il cuore l 
che ardori di carità non le infiamma- 
rono lo fpirito ? Se la natura non fa 
madri nè pur le fiere, lenza empir loro 
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ad un’ora di latte le poppese d’ amo- 
re il petto per ben nutrire, ed alleva- 
re la prole ,* che latte d’ amore , c di 
pietà non fi farà iftillàto’ nel petto di 
Maria fotto la Croce per foltenere de- 
gnamente il pollo di Madre universale 
di tutti. 

15 Ad amare teneramente la prole , 
fu fempre un grande (limolo il lempli- 
ce titolo di Madre; or quanto maggio- 
re (limolo fu per la Vergine l’effer Ma- 
dre di noi , non per natura , ma per 
amore , partorendoci fui Calvario all»' 
vira di Grazia con doglie immenfc .• 
Ordinariamente le Madri (òno piùaman- 
ti della prole , che acqui Ilano con piu 
dolore; in quel modo, che più fi ama- 
no quelle gioje , che più care fi com- 
prano. E come dunque potrà la Vergi- 
ne non amarci teneriffimamentc, aven- 
doci acqui [lati fotto la Croce' con dolori' 
indicibili? Fra tutti i dolori di quella vi- 
ta due fono i piùatroci, i dolori di par- 
to, e i dolori di morte: i dolori di par- 
to^ chefentonlì al romperli de’ vincoli , 
e fpriggionarfi dal carcere materno il cor- 
po del Bambino nafcente ; i dolori di mor- 
te, che fentonfial romperli de vincoli , 
e fpriggionarfi lo Spirito dal carcere del- 
le membra. Ond’eche, ad efprimere la 
gravezzade’ nollri dolori , ufiamo comu- 
nemente chiamarli dolori di parto , e di 
morte . Amendue quelli dolori di parto 
infieme, e di morte follenne per noi la 
Vergine fui Calvario ; foltenendo i do- 
lori di morte con fare fue proprie le ago- 
nie del moribondo Figliuolo; e follenen- 
do anche i dolori di parto col fentire co- 
me proprj i mali delle nollre colpe, per 
generarci alla vita della grazia . E così 
quelle doglie , dalle quali andò dènte 
nel primo parto del luo primogenito , 
che diè in luce , fra un abiffo di goje , 
nella grotta di Betlemme , le furono 
raddoppiate nel fecondo parto di tutti 
D-imian. noi fotto la Croce : Qt tot dolora pattuì 
hb.4 . ac tffugotat >■ dice il Damiano; tot pajjionit 
nd.c.15. tempore fuflìnuit. Sicché può la Vergine 
chiamare ciafcuno di noi, come Rache- 
le chiamò il fuo Figliuolo Beniamino : 
Geir.35 4 .. Filiut dolora mei ; perchè, fe aRachele 
j6j collò dolori diparto, e di morte il par- 
torite il fuo Beniamino ; anche alla 


Vergine collò il partorire ciafcuno di 
noi fotto- la Croce dolori di parto-, e 
di morte . Or fe indicibili fono gli affan- 
ni', che fentì la Vergine ne! partorirci 
come Madre fotto la Croce , non farà 
del pari indicibile nel fuo cuore l’affetto 
c la brama di mantenere, e di perfezio- 
nare in noi quella vita di Grazia, che 
con tante angofee ci guadagnò ? 

§. II L 

Quanto bene facejfe la Verdine fottu- 
ta Croce le parti di Avvocata 
per noi. 

1 6 lyj’Affi inamente che nell’ eflerfat- 
J.VX la Vergine (otto la Croce 
Madre di tutti- noi , fu ad un tempo- 
llelfo fatta noltra Avvocata afomiglian- 
za- di Crillo', che fi fece noftro Fratel- 
lo , e noftro Avvocato ; e ciò affinchè 
follò coftretta non folo ad amarci te- 
neramente come Madre, ma ben anco- 
ra a promuovere efficacemente la no- 
ftra falute, come Avvocata. Prefe ella 
fui Calvario a fare le parti per noi di 
Avvocata ; effóndo il Calvario quello 
(leccato, dove fi arringò Solennemente 
la noltra caulà innanzi al Tribunale 
della divina Giuftizia . Né potevafi fee- 
glierpernoi miglior Avvocato di colei, 
che come Madre di Dio ha tanto di au- 
torità preffo del Giudice; e come Ma- 
dre di noi ha tanto di pietà verfo de’ Rei. 

17 Sta in mezzo la Vergine fra l’Uo- 
mo , c Dio , fra il Reo , e’1 Giudice : 
effeodo a Dio tanto proffima per grazia, 
che folo le manca 1' effèr Dio ; e tanto' 
all'Uomo proffima per natura, chelolo 
le manca l’ edere colpevole: llando così 
proffima all’ Uomo reo, è anche più difi- 
polla ad intenerirli , e muoverli a pietà 
llando così proliima a Dio Giudice , è 
anche più potente a rendercelo favore- 
vole con l’autorità: perchè tutta auella 
padronanza, che nella terra, e nel Cie- 
lo fi donò dal Padre al Figliuolo, tutta 
li è dal Figliuolo depofitata liberamente 
nelle mani della Madre: Fecit Tibi ma- D»mi»n. 
gna qui poteri r e fi ; 1?" data eft Ttbi . 
omnis poteftas in Calo , (y in Terra , N*tmt. 
dice il Damiano; (tendendoli con l’auto- 
T- » re- 
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rwole poterti della Madre con la vir- 
tù dell’efficacia , dovunque lì llende la 
podeftà del Figliuolo con 1 * Imperio : 
Q_uomodo enim , ripiglia il Santo , illa 
poteflas potenrta tua poteri! obviare , qua 
de carne tua carmi Jumpfit origincm : e 
poi conclude: accedìi ad illud aureum 
rcconcuiationis alitare non rogasi , /ed 
imperarti , Domina, non cincillà. 

18 Pari all’ autorità di quella nortra 
Avvocata è 1 ' amor fuo verlo di noi ; 
effondo in certo modo interelTata più 
del noftro bene, che della vita del fuo 
Primogenito : poiché nella perdita di 
Gesù poteva conlolarfi con la certezza 
di guadagnare in virtù di tal morte una 
prole fenza numero : dove che perden- 
do noi , ò quaiito iarebbe inconfolabi- 
le il tuo dolore ! potendo lagnarli più 
dolente di Giacobbe, che perduto Giu- 
seppe , fu «diretto a privarli anco del 
Grn.24. luo Bentamin : Cur orbabor uiroque fi- 
45- li.l Parmi pertanto di vedere la Ver- 
gine intercedere al Padre per noi lòtto 
». Reg. la Croce, come la pietofa Tecuite per 
>4- Affatone al Re Davide con quella para- 
bola di due figliuoli , uno amazzato 
dall’ altro, e quelli voluto morto dalla 
Giuftizia: ed io m'immagino, che fat- 
ta eloquente dal proprio dolore, li dia 
a pregare il divin Genitore, che rima- 
fta priva del fuo primogenito, non vo- 
glia anco privarla del fecondogenito 
reo di morte ; dicendo con fofpiri , e 
lagrime dirotte: ecco, o Padre eterno, 
che tolto mi veggo l’innocente Figliuolo 
per mano della Sinagoga fàcrilcga ; e 
perchè dunque vorrete voi privarmi an- 
cora del colpevole? (ur orbabor uhoquc 
/Ho > Se vi muovono a fdegno i misfatti 
de’ ribaldi: vi muova più anche a pie- 
tà il fangue, e la vita offertavi inifcon- 
to di un Figliuolo così diletto ?. Somma 
è la Giurtizia nel pigliar vendetta così 
rigorofa fopra del Giulio: Ila parimente 
fomma la voftra Mifericordia nel donar 
il perdono a’ colpevoli : non badate vi 
prego, o Genitore, al demerito di chi 
peccò : badate al merito di chi fu la 
Croce fi Sacrificò; nè fdegnate frattan- 
to d’ inchinarvi all’ umili preghiere di 
una Madre fconfolata , che col fangue 
del fuo Figliuolo vi offerifce il fangue 
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del proprio cuore , per le lagrime de- 
gli occhi . E da quelle fupplichc cosi 
lervide della Madre, quanto ben fi fo- 
llennc la nortra caufa al Tribunale della 
divina Giurtizia ; e quanto anche pron- 
tamente piegoffi a pietà di noi il cuor del 
Padre, più che il cuor di Davide a pietà 
di Affatone per le preghiere di Tecuite. 

Avendo la Vergine fatte così bene le 
parti per noi di Avvocata fui Calvario, 
lèguita tutt’oraa fare loftelfo nell Em- 
pireo: eficcomeCrirto non cella in Tro- 
no di foftenere la nortra caufa , e di of- 
ferire per noi al Padre i meriti del luo 
fangue con quel medefimo affetto, con 
cui gli offerì fui Calvario: così la Ver- 
gine non ceffa di promuovere lafsù nel 
Cielo la nortra falute , e d’ intercede- 
re per noi , come fece fotto la Croce : 
fe non che fotto la Croce fece le par- 
ti di Avvocata con fupplicare in ge- 
nere a prò di tutti : la dove in Trono 
porge a! Padre le fupplichc per ciafcu. 
no di noi in particolare con quell' ar- 
dore , con cui pregò fui Calvario gene- 
ralmente per tutti , facendo appunto 
come il Sole , che in falire dal noftro 
Orizontc per me, e per voi volge qua 
giù i fuoi fguardi benefici , come fe 
per me , e per voi folo faceffe da un 
polo all’ altro il fuo corto : mercé che 
venendo ella lafsù nell’ Empireo fcorta 
da chiaro lume di gloria a fcoprirc di- 
ftintifTimamente ogni noftro bifogno in- 
dividuale, viene ancocoftretta dalla fua 
teneriiTima carità ad impetrare effica- 
cemente a ciafcuno in particolare quei 
foccorfi, che fono più opportuni, e più 
necefTarj . 

20 E vaglia il vero, che fe agli An- Sua*, 
gioii, e a’Santi delParadifo firivelada t.z.ìn j. 
Dio tutto ciò, che appartiene in qual- pardi f p . 
che modo alla loro cura ; facendoli per ai.fcél. j 
efempio note a tutti gli Angioli Cufto- 
di le difpofizioni particolari di ciafcuno 
di noi ; e Scoprendoli a’ Fondatori de’ 
facri Ordini come ad un Benedetto , e 
Francefco, ad un Domenico, e un Igna- 
zio tutte le individuali notizie Spettan- 
ti alle religiofe Famiglie , che in terra 
fondarono , e che in Cielo proteggo- 
no ; come mai può edere, che un lume 
più individuale, e più chiaro nonficom- 

mu- 
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munichi alla Vergine ; cui fi appartiene 
la tura di ciafcuno di noi più , che non 
li appartiene a tutti gli Angioli , c Beati 
del Cielo .» luperando tutti nella premu- 
rofa follecitudine della noftra fa Iute, co- 
me tutti li fupcra nell' altezza della 
Augufl. Gloria ; Sic ut omnibus SanSis cft po- 
tior , dice Agoftino , ita prò nobtt e/i 
follieitor : mercè che feguita ella nel 
Trono ad effere Madre, e Avvocata uo- 
llra , DilpenCatrice ed Economa de' meri- 
ti di Grillo , Mezzana, e Cagione fecon- 
darla della noftra Redenzione. 

2 i Ed o qual debbe effere la mia 
contentezza , quale la mia fperanza in 
fapere di certo , che | la Vergine più di 
tutti i Santi vede i miei bifogni ; più di 
tutti ama il mio bene; più di tutti pro- 
muove la mia falute j elfendo tutta occhi 
per ifcuoprire le mie miferiej tutta cuo- 
re per intenerirli a pietà ; tutta braccio 
per donarmi valido loccorfoj ed avendo 
tanto di autorità con le fue fuppliche , 
che da legge al Tribunale del Cielo, che 
lega, e (ciciglie a fuo talento la Giufti- 
sia Divina, c la Divina Mifericordia. A 
Pietro Apoftolo , Capo della Ghiefa mi- 
litante, fu data poteftà di legare , efeio- 
gliere gli Uomini nella Terra , e nel 
M*tt. id.Cielo : Quodcunque ligaverit fupcr ter- 
reni erit hgatum iy in Ceclit , iy quod- 
cunque folveris fuper tcrram , erit folu- 
turn iy in Collii . A Maria capo , e Rei* 
na della Chiefa militante , e trionfante 
fi è data poteftà di legare, e feiogliere 
l’iftelfo Dio, non folo in terra Bambi- 
no , ma eziandio regnante nel Trono . 
Nè fia mai vero , che quell’ autorità , 
che una volta le fu donata quaggiù fo- 
pra del divino Figliuolo , la venga tolta 
fafsù nell’Empireo. 

21 E alle domande di una Madre , e 
Avvocata così auterovole potrà da noi 
temerli ripulfa ! Potrà da noi dico , te- 
merfi ripulfa ; mentre infiemecon la Ma- 
dre fa le parti di Avvocato per noi anche 
il Divino Figliuolo , foftenendo amen- 
due d’accordo la noftra caula innanzi al 
Tribunale del Padre, con moftrare il Fi- 
gliuolo le cicatrici , che ferba tutt’ora 
imprelfe nelle membra , e la Madre la 

f iafiione del Figliuolo, che tiene tutt’ora 
colpita nel cuore , e nella mente J Sic ut 
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Jhgmata femper crune in Fi/ii torpore ; S. Bsmv. 
fic femper in Mari re mente, fcrive Bo-p.j.Stim. 
naventura ; e ciò affin di piegare più c - ><• 
agevolmente a pietà di noi la Giu (ti- 
zia del Padre ; c infiem affin di man- 
tenere in noi più viva la fiducia nella 
divina Mifericordia: Securut babes accef- Arnold. 
fum homo ad D:um ; ubi Mater o/i e n die 
peflus , iy ubera ; Fi/iut latus , iy vul- 
nera: non poterit ulta effe repulfa , ubi tot 
fur.t infirma Cbar itati/. 7 

2 $ Ma fe tanta è la fiducia, chedob- 
biamo riporre in una Avvocata per noi 
così autorevole , e in una Madre di noi 
sì tenera, quali faranno i noftri offequj , 
quali le noftrc corrifpondenze ; dove tro- 
veremo noi capitale, che badi, perfod- 
disfare all’ alto debito da noi contratto 
con la Vergine, la quale in fe compen- 
dia i maggiori titoli , che ci ftringono 
ad amare il divino Figliuolo , e il Di- 
v in Genitore. Il maggior titolo, che noi 
abbiamo di amare il divino Figliuolo , è 
1’ eflferfi fatto con tante fue pene noftro 
Avvocato , e noftro fratello . Il mag- 
gior titolo , che noi abbiamo d’ amare 
il divin Genitore è 1’ aver dato per noi 
alla morte di Croce il proprio Unigeni- 
to. Or eccovi amendue quelli titoli ri- 
ftretti nella Vergine : mentre con pene 

f ari a quelle del fuo divino Figliuolo fi 
fatta lòtto la Croce noftra Madre , e 
noftra Avvocate; e con genero Ca libera- 
lità emola del Padre die anche per noi 
alla morte di Croce il proprio Unigeni- 
to: potendo dirli così della Vergine Ma- 
dre , come del divin Padre : Troprio fi- 
iio non peperete , fed prò nobis tradidie 
illum : giacché fe il Padre fi portò per 
noi col Figliuolo fui Calvario , come le 
non folle Padre ; anche la Madre portol- 
fi fui Calvario , come fe non foffe Madre: s. Ber» 
ue fervum redimer ent communem filium To. i. 
tradidcrunt. - fer. 5 «. 

2 ^ Quindi penfano alcuni , che ficco- c. 4 
me il moribondo Signore favellando al 
Padre di Croce con miftero gli negò il 
nome proprio di Padre , chiamandolo 
Dio : Deus Deus meus , ut quid dere- 
liquijli me . Così , favellando alla Ma- 
dre le negalfc pure come miftero il no- 
me proprio di Madre, chiamandola Don- 
na: Mu/ier ecce Filius tuus. E il miftero 
T } fu. 
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fu, per fare a tutti ben nota la genero- 
fa Carità del Padre inficine , e della 
Madre ; dando a vedere tanta edere la 
Carità verfo di noi nel cuor del Padre, 
che per falvarci diè alla morte il fuo 
Unigenito , come fe non forte Padre ; e 
tanta edere la Carità verfo di noi ne! 
cuor della Madre, che per falvarci die con 
pari generofità alla morte il fuo Unige- 
nito, come fe non forte Madre . Se non 
che il Padre ci die il fuo Unigenito fen- 
zu fmarrirlo, ferbandolo gloriofo nel fe- 
no: la Madre ce lo die con privacene , 
vedendofclo orribilmente dalla morte ra- 
pito . Il Padre die per noi a morire il 
figliuolo, ma fenza ler.t ir dolore: la Ma- 
dre il diè per noi a morire, roaconfen- 
tire lornrno dolore . tra Gesù figliuolo 
comune del divin Padre, e della Vergi- 
ne Madre . Ma ficcome fu egli capace 
di pene, e di morte, non in quanto alla 
natura , che ricevè dal Padre ; ma folo 
in quanto alla natura , che ricevè dalla 
Madre , così tutto quell’ affetto di com- 
partione , e di lutto , che fi doveva alla 
morte di un tanto Figliuolo , ebbe ricet- 
to nel petto della Madre , e non del Pa- 
dre . Stava il Padre guardando dal 
Cielo gli fpafimi, e le agonie del Cro- 
cifirt'o Figliuolo con cuor intrepido , ma 
per natura impaflìbile, come le non {òf- 
fe Padre. Stava la Madre guardando a pie 
della Croce gli fpafiini ,*e le agonie del 
Crocifirto Figliuolo con cuor intrepido, 
ma per natura partibile , come fe non 
forte Madre . 11 Padre forte , ed immo- 
bile, ma fenza contrailo degli affetti di 
Padre, perchè Dio. La Madre forte, cd 
immobile, ma tra il contrailo degli af- 
fetti di Madre , perchè Donna ; accop- 
piando nel fuo petto debolezza di fedo , 
e fortezza più che virile , tenerezza di 
Madre , e generofità divina , con fari! 
copia della carità del Padre : Vt fervum 


terza 

redimcrtnt comunim Fi! /un tradiderunt . 

Oh eccertì di pietà inaudita ! o finez- 
za d’ amore prodigiofo 1 o maraviglie 
di carità da levare in eftafi di ftupore 
altiffimo le menti de’ Serafini ! 

15 E noi frattanto , che faremo per 
rendere il contraccambio alla Vergine di 
tanti eccerti di carità llupendi? Qun noi Ad Rom, 
feparabit a ebaritatt Cbnfti ► diceva Pao- * 35- 
Io Apoflolo tutto ellatico al veJere la 
carità di Crifto così forte, cd invincibi- 
le , che non fi feparò dall’amore di noi , 
nè per timore di perdere il mallimo be- 
ne della vita , nè per orrore d’ incou- 
trareil mafiimo male della mottedi Cro- 
ce . Che però francamente ripiglia : Or- 
ni/ fui n , quia ncque mori , ncque vita 
potcrit noi /epurare a ebaritatt Dei, qua: 
efi in Chriflojefu. Lo llerto appunto dob- 
biamo dir noi della Vergine . Quii noi 
feparabit a ebaritatt Mariti Folle voi , 
o Madre amabiliffima , di noi così pie- 
tofa , che non lapclle fepararvi dall' 
amore di noi , nè per timore di tribo- 
li , e di anguflie , di chiodi , e di fpi- 
ne , di piaghe , e di fquarci , di Cro- 
ce , e di lancia , che vivamente fenti- 
lle fotto la Croce ; volendo più rodo 
elfer priva del voflro Figliuolo Gesù , 
che 1’ effcre dall’ amore di noi diftol- 
ta ; noi , dico , miferabili , e vili j noi 
lconofcenti , ed ingrati ; noi iniqui , e 
reidi efecrando Deicidio : che cofa dun- 
que vi farà di bene, o di male nella te- 
ra , e nel Cielo, che porta filai fepara- 
re il cuor noflro dall’ amarvi con rive- 
renza , ed affetto di veri figliuoli : voi 
Madre sì tenera , voi Avvocata così folle- 
cita , voi Mezzana , ed Economa d’ogni 
noltro bene , voi cooperatrice , c Pro- 
tettrice autorevole della nollra falute : 
ah no 1 Ccrtus fum , quia ncque mori, 
ncque vita , potcrit noi /epurare aeba. 
ritate Maria, qua efi in Cbriflojcfu. 
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PARTE QUARTA* 

Dove fi tratta de’ frutti , che dobbiamo cavare- 
dalla Pafiione ,■ 

TRATTATO PRIMO. 

Della Compitone . 

i A Spola de’ Sacri Cantici , do-* ro pentimento . Se come opportuno ri- 
po d’effere (lata lungo tempo J>ano approdatoci dalla divina Miferi- 

1 contemplando fotto la Croce cordia per follevarci dalle mitene, dob- 
il fuo Diletto , fall animofamenre fu biaino cavarne frutto di fperanza , e di 

Cane. z. quell’ Albero fortunato a coglierne i frut- fiducia . Se come finezza di eccetfiva 
3> ti, ed afTaporarnc la’dolcezza: Subum- carità , dobbiamo cavarne frutto di a- 
bra illius , quem dcjideravtram fedi , iy more cordiale , e lineerò. Se finalmen- 
fruSuj e) ut dulcis gutturi meo . E noi, te la confideriamo come modello , ed 
che abbiamo conliderato , quanto bada , efemplare perfetti (Timo d' ogni Virtù, 
i Miderj del Calvario , e le amorofe dobbiamo cavarne frutto d’imitazione con 
finezze del Crocifilfo Redentore ; tem- farci viva copia di Cri do Crocifitfo . E 
po è , che fagliamo una volta fopra 1’ queda imitazione polliamo per brevità 
albero della Croce a raccorre i frutti ridringer a quattro virtù corrifponden- 
dellc virtù . Frutti , quanto più amari ti a quattro lati della Croce , che fono,- 
al palato del fenfo , tanto più gullofi come offerva Bernardo. La prima l'umil- 
al palato dello lpirito: merce che frut- tà, che corrifponde all’ infima parte del- 
ti di vita, e di vita eterna: Et frinì ut la Croce . La feconda il deprezzo delle 
tjttt dulcis gutturi meo . Quello è il fi- profperità , che corrifponde allapartedel 
ne primario , le ben fi mira , che prc* lato deliro. La terza c la fofferenza dei- 
tende il Signore nell’ edere contempla- le avverfità , che corrifponde alla parte 
to per noi Crocidilo : volendo che i Mi- del lato finillro . La quarta la pcrleve- 
llerj della fua patfione ci fervano di tanti ranza nel bene cominciato, che corri- 
gradini a falire fulla Croce, e coglierne fponde alla parte fuprema , dove fi ter- 
i frutti con l’immitazionc delle iuevir- mina la Croce . In ultimo voglio , che 
Exod. 15. tù: lufpice , is* fae fecundum exemplar , vediamo quanto grande fia la felicità 
qutd nbi in monte manftratum eft . di chi vive, e muore Crocifìtto con Cri- 

2 Al confeguimento di tali frutti or- ilo per mezzo dell’ immutazione delle lue 
dineremo quelt’ ultima parte , che darà virtù. Eccovi il metodo de’ Trattati di 
compimento a tutta l'Opera. E perda- quella quarta , e ultima parte. 

re qualche ordine ad una materia sì $ E per avviare il dilcorfo dobbiamo 
ampia , oifervate , che ficcome in più dalla Paifione del Signore cavare primie- 
modi può da noi confiderarfi la padrone ramente tenerezza di compaifione , cf- 
di Crillo ; così polliamo ancora cavar- fendo quello affetto pur troppo dovuto 
ne più frutti di virtù . Poiché , fe noi alle pene di un Uomo innocente , che 
„ la confideriamo come fupplizio di un tanto patifee . Nè vi atterite , o Letto- 
Uomo innocente , dobbiamo a quello re, di e fière invitato così fubito al lut- 
t itolo cavarne frutto di compaifione , e to ; perchè piangere a' piedi del Croci- 
di lutto. Se la confideriamo come ca- fiffo e in fatti più dolce d’ogni diletto; 
ftigo dato dalla Divina Giullizia in offendo appunto , come il gemere di 
ifconto delle noli re colpe , dobbiamo una vedova Tortorclla , gemito inlieme, 
cavarne frutto di vivo dolore, e dive- e cauto . Piange la Maire il Figliuolo 

T 4 eftin- 
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ellinto , e tanto gode di piangerlo , 
quanto gode di amarlo , effendo le la- 
grime di follievo al Tuo dolore , perchè 
tributo di vero amore . Ne' Teatri an- 
cora riefee guftofo intenerirli , c lagri- 
mare alle sfortune de’ Grandi , goden- 
doli di quell’ atto virtuofo, ed onefto , 
che li clcrcita nell’ amare la bontà , e 
compatire le miferie de’Perfonaggi illu- 
ftri . E come dunque potrà per noi effe- 
re fommamente giocondo rattriftarfi , e 

S ere alla morte d’ un Dio ; effendo 
a lutto il più onefto di quanti pof- 
lano mai trovarli al Mondo > Or per ri* 
fvcgliare nel noftro cuore quello all'etto 
di tenera compaftione al CrocifilTo Re- 
dentore , ci gioverà conliderare qui tre 
colè. Una quanto meriti di eftèreda noi 
compatito ; l’altra perchè delideri d’ef- 
fere compatito ; e la terza come debba 
eflere compatito. 

/. L 

Quanto meriti il Crocififfó { ejfere da noi 
compatito. 

4 A^VGn’Uomo, che gema in tormen- 
ti, ha merito, come Uomo d’ef- 
fere compatito dagli Uomini per 1’ uni- 
formità di natura , e per la Communi- 
cazione della fpecie; ma più ancora me- 
rita d’ effere compatito , fe egli è Uo- 
mo virtuofo , e giufto per 1’ amabilità 
dell’Innocenza , e per lo fplendore del- 
le virtù. Or dov’ è quell’ Uomo, il qua- 
le meriti d’elfere compatito quantoCri- 
llo CrocifilTo , che patifee più di tutti ; 
e che patifee per tenera compaftione di 
tutri. Scorrete pure l’Iftorie antiche, e 
moderne , rivolgete tutti gli Annali 
del Mondo; e fe vi riefee di trovare chi 
abbia in quella vita tollerato più di Ge- 
sù, io fon contento, che a lui neghiate 
ogni affetto di compaftione ; per farne 
tributo a chi più del voftro Redentore 
pati . Ma giacché fapete di certo , che 
niuno al Mondo pati mai quanto pati 
il Signore folla Croce del Calvario tut- 
to lacero di piaghe , e diluviante di 
(angue ; tutto fommerfo in un pelago 
di oene , c (profondato in un abiffo di 
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amarezze , coiti’ è poffibile , che non 
venga da Voi compatito con quell’ af- 
fetto di tenerezza , che giuftamente ri- 
chiede ogni Uomo addolorato , e pe- 
nante ? 

5 Se vedette fotto gli occhi voftri uno 
Schiavo , o un uomo di volgo tollerare 
la millelima parte di quel , che il Si- 
gnore tollerò fui Calvario , io fon cer- 
to , che v’ intenerirelle fubito a pietà; 
ma più v’ intenerirelle a pietà , fe il 
paziente foffe Pcrfonaggio illuftrc, cco- 
fpicuo. E come dunque vi da cuore di 
vedere agonizzante in Croce fra tanti 
fpafimi un uomo còsi famofo , ed eli- 
mio, qual fu Gesù, fenza muovervi pun- 
to a tenerezza di^ compaftione ? Non vi 
è cuore sì duro , che non lì rifenta al- 
le dolorofe feiagure di un Mauritiolm- 
pcradore dell’ Oriente , che fu da un 
fuo Soldato per nome Foca , sbalzato ad 
un tratto dal Soglio , e fpogliato dell* 
Imperio : e mentre cerca (alvarfi con 
la foga montando fopra un picciolo Va- 
fcello con cinque figliuoli ; li vede da 
venti contrari rifofpinto , e gettato in 
una fpiaggìa deierta , dove pofato piede 
in terra per trovar qualche folta mac- 
chia , o qualche caverna fegreta da oc- 
cultarli , ecco che viene forprefo dado- 
fori di gotta orribiliftimi , che lo ften- 
dono full’ arena a ftridere , e urlare di 
fpafimo . Intanto fopraggiungono i par- 
tigiani di Foca , che iti a cercarlo per 
quelle bofeaglie 1’ odono , e riconofcono 
a gemiti ; e meffolo in ferri con la foa 
cara famiglia lo ftrafeinano al Porto di 
Eutropio; dov’ è coll retto a mirare for- 
to gli occhi propri 1* milèrabile Camifi- 
cina di cinque figliuoli mafehi : dietro 
cui fu ancor egli fatto barbaramente 
morire , lafcrandoli il fuo capo marcire 
inalberato all’ aria fopra una picca : e 
poco apprettò venne parimente recato a 
fil di fpada tutto il redo della foa fami- 
glia, che fu il fello figliuolo per nome 
Teodofio , un altro fratello chiamato 
Pietro , e Coftantina Augufta foa Moglie 
con tre Figliuole Verginelle innocenti. E 
pure quelle tante feiagure di Mauritio , 
che non poffono non muovere a com- 
paflìone ogni Uomo più crudo , furo- 
no un giulto caftigo di Dio in pena 

della 
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della fua avarizia , che ricusò di com- 
perare a prezzo vilidimo la libertà ad 
un gran numero de' fuoi Soldati fatti 
da Cajano Re degli Avari prigionieri 
in battaglia, lafciando, che fi (pargefle 
tanto (angue di quei fedeli , e valorofi 
guerrieri, piuttodo che fpendere pochi 
Toldi al loro rifcatto. Onde fu ben to- 
lto citato in vifionc al Divin Tribuna- 
le, dove fi vide comparire innanzi quel- 
la gran moltitudine di prigionieri ? che 
ftrepitofamentc domandava al Giudice 
vendetta del proprio (àngue: E il Giu- 
dice rivolto all’ Imperatore rutto fmar- 
rito, c palpitante per lo fpavento, do- 
mandogli , fe volede effe re calti paro o 
in quella vita, o nell’altra, cui Mauri- 
zio faviamentc rifpofe di avere incon- 
todi grazia Federe punito prefentemente 
in quello Mondo ; e cosi dal Giudice 
fi condannò a perdere , come udide , 
l’Imperio, la vita, la riputazione, e la 
ftirpe. 

6 Or fe meritano compartì one i fup- 
plizj di un Maurizio , frutti della fua 
crudele avarìzia ; quanto più di com- 
patitone meritano i fupplizj più orribili 
di Cri (lo , fi-ut ti , diro così , della fua 
eccedi va carità , per cui pigliò a fpez- 
zare le nodre catene , e pagare i nodri 
debiti con la divina Giuuizia . E un 
Uomo di tanta innocenza , e bontà po- 
trà da voi contemplarfi ad occhi asciut- 
ti crocifidò fui Calvario fenza verun (cn- 
fo di tenera pietà ? So che da’ Romani 
antichi fu per legge vietato ogni forte 
di lutto al fupplizio de’ Rei condanna- 
ti dalla Giudizia; affinché, non badan- 
do per taluno il terror della pena a con- 
tenerli da colpe , fervide di freno più 
•forte 1’ orrore di non edere compatita 
da veruno la fua morte . Ma da qual 
legge può a noi vietarfi il lutto , e le 
lagrime alla morte di Crido , reo folo 
d’ederfi fatto pietofo Mallevadore delle 
nodre colpe! giacché fe il patir d’ogni 
Uomo giudo è una calamita , che na- 
turalmente muove i nodri cuori a te- 
nerezza di compadìonej il patir di Ge- 
sù ha da edere una calimita armata , 
che li rapida per forza. 

7 S. Gregorio Nirtèno confeda di fe, 
(he non mai s’ incontrava con 1’ occhio 
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a veder 1’ immagine del fagrifìzio di 
Abramo, che fubito non fi fentifle tut- 
to commodò a tenerezza per dolore del 
Padre, e infieme del Figliuolo innocen- 
te. E agli antichi Padri, Tappiamo, che 
per lagrimarc, e piangere, badava che 
ii ricordadero, o di un Abele indegna- 
to aflartinato , o di un Giacobbe dura- 
mente perfeguitato , o di Un Giufcppe 
empiamente venduto da’ fratelli , ovve- 
di una Sufanna bruttamente calunnia- 
ta, e condannata dagl’ iniqui Vecchio- 
ni ; non potendoli mirare lenza affetto 
di compadìonc una tanta innocenza , 
tanto ingiudamenre violata, e aggrava- 
ta . E a noi non bada per farci (cor- 
rere due fonti perenni di lagrime dalie 
pupille ,' ii vedere fui Calvario Crido 
crocifidò , di cui non altro fu che un* 
ombra , e figura l’ innocente patire di 
quei Santi antichi! 

8 Ma quel che deve muovere fopra 
tutto i nodri Cuori a più tenera com- 
padìone è , che quanto patifee il ctoci- 
fidò Signore, tutto per nodro bene , e 
per compadìone di noi patifee. Concio- 
fiachè dovete faperq ; che venendo il 
Redentore a vedirfi della nodra Carne, 
e a farfi in tutto a noi limile ; ò» fimi- 
liludincm bominam faSut , is'habìtuin- 
vtmuj ut bom» , fi è fatto egli nodro 
capo , e noi fiamo fatti fuoi membri 
con vincolo più dretto di quello , che 
dringe infieme le membra del nodro 
corpo: Omni t viri caput Cbriftut $ onde 
perquedo vincolo, che parta tra noi, e 
Crido, ha prefoegli afentire come pro- 
pri i nodri mali, e ad entrare perfigur- 
tà de’ nodri debiti . Quindi è, cheguar- 
dando noi fui Calvario il Redentore fo- 
denere in Croce quelle tante pene di li- 
vidure, c di piaghe, di fpafimi, e ago- 
nie di morte, non dobbiamo guardarle 
come mali fuoi , ma come mali nodri , 
e come pene dovute a noi , c patite da 
Crido come capo nodro per tenera com- 
padìone de’ fuoi membri ; poiché al vede- 
re il nodro capo , che così vivamente 
(ente i mali de’ fuoi membri; qual cuore 
(àrà che non fi rifenta , nè fi dolga de’ 
mali; che per tenerezza di noi patifee il 
nodro capo? 11 dolor d’unafpina , che ci 
trafigga il piede incauto , di quanti affanni 
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ci colma il Cuore, e di quanti fpafimi 
ci riempie le membra, per compatire al 
male del piede languente? c ii dolore 
di tante fpine, di tanti chiodi, di tante 
ferite, di tanti lquarci del Redentore ,. 
che come capo nollro a noi più fi at- 
tiene, che non fi attiene il noltro pie- 
de, o vcrun membro del nollro cor- 
po , non balla a (premerci dal Cuore 
un fofpiro, e dagli occhi una lagrima 
.V,rmn!us di tenerezza? Ergo plus dshgii pedesn 
c,<p i. tuum, grida & Bonaventura, quam ca- 
put tour» , pluj tcndit cor tuum ad con- 
dolindum pedi, quam ad compatiendum 
Cbriftoì Figuratevi un poco nella voftra 
mente* che il piede rclli piagato, e 
trafitto per elfcrfi fpontaneamentc l'atto 
lvudo a ripari de’ mali del vollro cor- 
po. In tal calò quanto fi meriterebbe 
il vollro piede di clfere da voi più te- 
neramente compatito, curvando pronta- 
mente tutte le voltre membr» per me- 
dicarne, e falciarne la piaga! Ma que- 
llo è quello, che ha fatto per voi Ge- 
sù. Egli di fuo proprio volere fièfpon- 
taneamente (duopolio a patire, non la 
trafittura di una femplice fpina., ma 
lquarci, e ferite fenza numero, dolori, 
fc angofee lenza mi tur a , per farli feu- 
do e riparo da tanti mali a voi dovuti 
per le vollre colpe. E ciò ancora non 
è fufficiente ad intenerire il vollro Cuo- 
re, e a rifvegliare nel vollro petto un 
vivo affetto di compadrone , e di lagrime? 

^ Santa Caterina da Siena flava un 
V ta " giorno pregando il Signore con fervide 
iflatize a voler liberare 1' anima di fuo 
; .idre dalle pene del Purgatorio. Edeb- 
l.e dal Cielo in rilpoila * che non pote- 
va altrimenti edere fciolto da quelle ca- 
tene di fuoco, fe ella non prendeva l'o- 
pra di fe a feontare i debiti del Geni- 
tore, che gli rimanevano accefi con la 
Divina Ginllizia. Accettò generolamen- 
te il partito l’Eroica pietà di Caterina, 
fottentrando mallevadrice delle altrui 
pene. Ed ecco , che viene perciò ella, 
lòrprefa in tutte le membra da’ dolori,, 
e da’ fpafimi acerbifiimi , che le fanno 
fentirc agonie di morte. Immaginatevi 
ora , che llia prefente il Genitore al 
patir della figliuola , e che vegga con 
gli . occhi propri gli ftrazj, e i torraen- 
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ti atroci foflerti da Caterina nel fuo 
Corpo Virginale. E poi dite a me, con 
che tenerezza di Cuore compatirebbe ad 
una Verginella cosi addolorata, e inno- 
cente! con che premura fi darebbe a ra- 
fciugarle i fudori della fronte/ con che 
cura procurarcbbe di follevarla, e dial- 
legerirle le pene follenutc a cagion del- 
le proprie colpe? Ma quanto maggiore 
fi e la compatitone da noi dovuta alle 
pene incomparabilmente più gravi del 
CrocififTo Signore , che agonizza, c muo- 
re in Croce, non per dar riparo, e Ibi— 
lievo, come Caterina a chi donollc la 
vita, ma per amore, e pietà di chi em- 
piamente gli tramò la morte! Edèpol- 
iibile, che un Figliuolo di Dio fia giun- 
to per compaflione di noi a fentire , e 
far fuoi i noflri mali, fenza che giun-, 
ga a rifeuotere da noi un picciol tribu- 
to di compaflione, e di lagrime allafua- 
morte per noi (offerta di Croce ? 

io E a chi ferbate il lutto più tene- 
ro, fe con pupille afeiutte mirar potete 
il vollro Dio, il vollro Redentore, il 
vollro Spofo Gesù moribondo in Croce , . 
e naufrago in un mare di pene , che mi- . 
fe il Ciclo in pianto, il Sole in Eclif- 
fe, la Terra in tremori, e gli clemen- 
ti tutti in ifpavento per dolore della 
fua morte ! E’ una maraviglia grande ■ 
vedere le vifeere di un Uomo , che fo- 
no naturalmente si molli , vederle di- 
co, convertite talora in miniere di pie- 
tre durilfimc, che refillono a ferri, eli 
rendono contumaci fotto a’ martelli . 

Ma quanto maggior maraviglia fi è ve- 
dere i noli ri cuori , che fono comune- 
mente si teneri nel compatire ad ogni 
Uomo, che gema in tormenti , elfere 
poi così ollinati, c duri piùde’ macigni 
nel compatire alCrocifilfo Signore, che 
patifee più di tutti , che patifee più in- 
nocente di tutti 4 eche patifee per com- 
paifione di tutti! Cor f uum pofuerunt ut Zacch.7- 
adamar.tcm. Di Alclfandro Fereo Tiran- n. 
no racconta Plutarco, chefentcndomuo-p| utar j n 
verfi a tenerezza di lagrime in udire fui vit4 p e- 
Teatro i favolo!! infortuni di Ecuba, e i opi 
di Andromaca, ad un tratto fuggi ana- 
feonderfi per roffore , che foffe veduto 
piangere i finti mali di una tragedia fui 
palco, chi noamollrò alcun fenfo d’Uma- 

nità- 
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:nità per li tanti mali da fe recati al.iuo 
popolo . E noi , che tutto giorno ci rat- 
trilliamo, e piangiamo per cofe da nul- 
la, non ci vergognaremo poi di mo- 
ftrarci (lapidi, ed infallìbili alla trage- 
dia così hineila, e alla morte così do- 
lorofa del Figliuolo di Dio f Converrà 
(Scuramente, che andiamo ancor noi a 
nasconderci per vergogna tra fiere de’ 
bof'chi , e a rintanarci tra moftri del 
Caucafo: da che fe il non compatire 
alle pene di un Uomo innocente è per- 
dere ogni fenfo d' Umanità ; non com- 
patire ad un Uomo Dio, che muore in 
Croce per noi , è degenerare affatto in un 
Molino. Ma nò, che.i noflri Cuori , fe 
duri fono (lati (inora come Macigni , fi 
fpezzaranno una volta ancor’ effi , come 
le pietre del Calvario , qualora Affere- 
mo il penfiero a confiderare di propofito 
la pafiìone del Signore , effendo quello 
appunto il frutto promeffo dal Profeta 
Zaccaria agli fpcttatori della fua morte , 
levarli in tutto il fuo Popolo fedele un 
vivo pianto di dolore: In die illa erit 
' plani} ui magniti in Hyerufalem. 

J. II. 

Tercbè defideri il Crocififfo d' c(fere da 
noi compatito. 

11 y^Higeme tra dolori defidera fom- 
V J mamente di effer compatito ; 
perchèdall’altrui compaffione fi divide, 
•e fi allegerifce in certo modo la pena , 
come fi allegerifce il pefo di un gran 
trave portato fulle fpalle di molti; e ’1 
non elier compatito ne’ proprj mali , 
fuole a taluno riufeire più acerbo delK 
ftelfi tormenti parendogli d’ edere deca- 
duto dalla fpecie Umana, e degenerato 
in un moltro, come Nabucco . Ma il 
Redentore defidera la noftra compaffìo- 
ne più per profitto noftro, che per fol- 
lievo proprio , volendo edere da noi 
compatito affin di (ollevarci da noltri 
mali, e arricchirci de* fuoi doni , giac- 
ché quello è miglior modo per farci 
godere il frutto delle fue pene, e della 
fua morte: Si tamen compatì mur , Mt {y> 
conglorificemur . . 

li E’ primieramente il compatire al 
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Crocidilo Signore il miglior modo per 
(ollevarci da mali, perchè le lagrimedi 
vero dolore verfate a piedi di Criflo , 
fono un balfamopreziolo, ed eletto alla 
cura delle noftre piaghe , c al riparo 
delle noftre colpe. La probatica Pilei- 
na nell’atto di edere moffa per mano 
di un Angelo, aveva virtù di guarire 
in un fubiro da ogni forte d' infermità 
chiunque entrava il primo nell'acqua. 
Miglior virtù di rifanarci da ogni for- 
te^ d’ infermità nell'animo, anno le la- 
grime (Filiate dal Cuore per gli occhi a 
piedi del Crocidilo, perchè lagrimedo- 
tate di Virtù divina fangue del Redei - 
tore, c j*rò chiamare da S. Ambrogio: 
lacrjmx rcdemptricct , avendo una for- 
za fuperiore a fanarci da qualunque mor- 
bo più incurabile; talmente che un Uo- 
mo, il quale habbia dentro di fe tutti 
i mali più gravi di colpa , fe faprà 
(pargere poche lagrime di veracompaf- 
fione a piedi del Crocififfo, faranno ta- 
li lagrime rimedio fiifficicatiffimo a gua- 
rirlo in un attimo da tutti i fuoi mali di 
colpa; mercè che lagrime medicinali , 
ed elevate da Criflo, come I’ acque del 
Santo Battefimo, a mondarci , e curarci, 
da ogni morbo dell’Anima. O lagrime 
preziofiffime, e profittevoliftìme a ripa- 
ro de nollri man } e come può il no- 
ftro Cuore effere avaro di quelle lagri- 
me, di cui abbiamo tanto biìògno alla 
cura delle noftre infermità? 

13 Cola ftrana, e ftupenda ! Di mu- 
nì cofa abbiamo maggior abbondanza 
in quello Mondo, che di lagrime, ma 
di lagrime inutili , che nulla giovano 
a rimedio del male, per cui fi piange. 
Si piange l’amico eftinto , e col pian- 
gerfi non fi ravviva ; Si piange il da- 
naro fmarrito, nè fi ricupera ; fi pian- 
ge la Sanità perduta, nè più ritorna ; 
fi piange la dignità rapita , nè fi riac- 
quifta. Di tal fatta fono tutte le lagri- 
me, che inondano , ed allagano con 
una piena inceffa'nte quefta valle di 
pianto. Lagrime in vero gettate, e per- 
dute affatto , perchè non riftorano le 
noftre perdite, ma ce le raddoppiano , 
con renderci più miferabili. Solo le la- 
grime di vera compaffione fparfe a pie- 
di del Crocififfo fono quelle , che ci 

tifar- 
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rii'arcifcono i danni , con porger rime- 
dio opportuno a noltri mali . E pure 
piangendo noi tutto giorno lenza frut- 
to per quel, che non giova, non lap- 
piamo far tributarie le noftre lagrime, 
dove fono per noi unicamente profit- 
tevoli. Gli antichi Ebrei ufavano a cer- 
ti giorni riabiliti fra l'anno di piange- 
re le rovine del Tempio , e lo fman- 
tellamento di Gerulalemme , bagnan- 
do di calde lagrime i falTi , e gli avan- 
zi di quella Città , già capo , e regia 
. del Popolo una volta a Dio caro , e poi 
derelitto . Ma poiché dall’ Imperatore 
J0 Pr>> Adriano fu agli Ebrei vietate fotto leg- 
ge (IrettilTima di accollarli alla loro an- 
tica Metropoli , fi diedero i miferi a 
comperare con lo sboriò di grolfo da- 
naro il paflb dalle guardie , per affac- 
ciarli a veder fidamente di lontano la 
Patria defolata , e piangere a quello 
fpettacolo cosi funello ildolorofo elilio. 
Fate voi ora ragione ,. che agli Ebrei 
follerò valute le lor lagrime a riparare 
le perdite, c rialzare in piedi quel Tem- 
io augufto , a ri fiorare quell’ inclita 
etropoli di Gerofolima, e a ritornar- 
gli Padroni della terra di promilfiooe; 
e poi fappiatemi dire a che prezzo non 
avrebbero gli Ebrei ia ui calò compe- 
rate le lor lagrime riftoratrici di tanti 
danni? Ma quello appunto è quello r che 
a noi è dato in forte col piangere a pie- 
di del Croci fi fio , avendo le noftre la- 
grime virtù di rifarcirci tutti i danni 
cagionatici dalle colpe j e inficme di 
compenfare tutti quei mali trattamenti 
per noi fofferti dal Signore fui Calva- 
rio. E perchè dunque volete voi efiere 
avaro di quelle lagrime riparatrici di un 
male, che dovrebbe piangerli a lagrime 
di l’angue/ Non è quello moftrarvi ad 
un’ora fpietato contro di voi , ed in- 
grato contro del voftro Redentore, ne- 
gandogli un tributo cosìgiufto di lagri- 
me, che tutto ridonda a voftro pro- 
fitto? Quid mifertui mifero non mife- 
rante feipfum ? 

14 Mafiimamente che quelle lagri- 
me di compafiione non folo ci ripara- 
no da maii incori! , ma ci aprono una 
miniera inefaufta di beni , onde arric- 
chirci . Paolo A portolo nell’ epillola 
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agli Ebrei , altamente loda quei fede- 
li di Gerulalemme , i quali generofa- 
mente tollerarono le perfecuzioni da’ 
Nemici di Crifto; ma inficme altamen- 
te loda quei Fedeli , i quali compatiro- 
no di Cuore a perfeguitati per Crifto: 
Magnani certamen fujlinaiftt paffionum , 
iy 10 altero quidem vpprobrii , (9* tribù- 
laiioni/ fpeftacu/um falli: in altero ali- 
tela focii taliter converfantium effiSi : 
nam iy>vin8ii compajji eftis , rapinarli 
honorum veflrorum curri gaudio fufctpi- 
Jlit. Or perchè , io domando, lodarli 
in egual maniera dall’ Apoftolo i Fedeli 
d’aver teneramente compatito a perfe- 
guitati da Nemici di Crifto , c d’ avere 
fortemente tollerate le perdite della ri- 
putazione^ delle follanze in graziarti 
Crifto ! Sapete perchè ! rifponde un Dot- 
tiamo Interprete, perchè nel compati- 
re a Fedeli perfeguitati per Crifto ve- 
nivano a far proprie 1’ altrui pene , e 
per conleguenza a farli anco partecipi 
degli altrui meriti : In illi t voi puffi 
eftis, quia tp forum eerumnat , iy* paffionei 
per compaffionem vedrai feciftii. Ma fe 
il compatire, e piangere le pene delno- 
ftro prodi ino è così buon mezzo per 
farci ricchi dell’altrui patienza, e degli 
altrui meriti , che non fono per fe ftefli 
commnnicabili, quanto più il compa- 
tire alle pene del Crocinflò Redentore 
farà buon mezzo per arricchirci della tua 
divina patienza , e de’ fuoi meriti ine- 
fauftr, che guadagnò unicamente per no- 
ftro profitto? Certo è , che ficcome il 
Signore per quell’ affetto di compafiio- 
ne , che il prefe di noi , fonti come pro- 
pri tutti i nollri mali, e fece fuoi i no- 
ftri debiti ; cosi noi per l’affetto di com- 
pafiione nel fentire come propri i mali , 
e le pene del Signore veniamo fenza 
dubbio a far noftrt i fuoi beni , e i me- 
riti della fua morte . Confiderate per 
tanto quanta fia la ricchezza de’ beni , 
e de' doni, che meritò Crifto col tuo 
patire, e morire filila Croce del Cal- 
vario , e fiate indubitatamente certo, 
che farà voftra , qualora faprete gua- 
dagnacela col prezzo delle voftre la- 
grime di vera compafiione . 

15 S. Geltruda flava piangendo un 
giorno dirottiftitnamentc a piedi del 

Cro- 
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Crocififlo, e vide, che il Signore di prò- tidiGcrulàlemme: polite fiere fupermt: 

1 >ria mano raccoglieva in coppa d’ oro celiate pure di piangere la mia paflìone, 
e lagrime, che le grondavano dallepu- eia mia morte; che nientemi curodel- 
pille , volendo in tal’ atto farle cono- la voltra compaflìone , e delle voftrcla- 
tccre , quanto preiiole , e (limabili fof- grime. N olite fiere fuper me. Eche (ti- 
ferò le lue lagrime dicompaflione. Ma ma volete, che faccia di certe lagrime 
quanto più avrebbe (coperto quella San- pellicce , che ftillano dagl’ occhi, come 
ta Vetgine il valore delle proprie lagri- il gocciolar de’fredJi marmi allo fpira- 
me , (e veduti avelfc i tefori , che col re dell’ aulirò; ovvcrocomc il lagrima- 
prezzo delle fue lagrime fi guadagnava re delle ligure dipinte, che fi moilrano 
per lo Spirito , mentre la tenera com- addolorate lenza vcrun fenfo di lutto , 
paflìone al paziente Redentore èilmez- nè di dolore? Le lagrime però dicom- 
zo più atto per trafportare in noi le fue paflìone, che il Signore da noi defidcra, 
divine virtù, e farci viva copia diCri- fono quelle lagrime , che fgorgano non 
(lo Crocidilo. A (lampare nella cera il dagli occhi , ma dall’ intimo del cuore 
(igillo , conviene prima ammollirla , e ferito da vivo dolore : Sacrifica laery- Augep. 
farla ben tenera, che porta ricevere fa- maj , dice Agoftino, tanquam vulnerati v, 9 . 
cilmente l’impronto. E noi altresì per /anginem cordi s: Nè quello dolore ha da 
improntare nel noflro Spirito le divine rifedere folo nell’ infima portione del 
Virtù del Crocififlo , convien , che fo- (en(ò , ma deve falire ad occupare la 
pra tutto ammolliamola durczzade’no- parte fuprema della mente . E qualora 
(Iri Cuori con 1’ affetto di compaflìone, la noftra compartionc finilca tutta in un 
che così verremo più agevolmente a femplice movimento di natura, o in una 
(lampare in noi la fua immagine, etra- mera tenerezza di fenfo, non faràluffi- 
sformarci in Crifto Crocififlo. O com- dente a piangere degnamente la morte 
paflìone dunque defiderabiliflìma , olut- di un Dio, per noi (venato in untron- 
toamabiliflìmo, o lagrime preziofi (Time, codi Croce; mentredi compaflìone na- 
e ftimabiliflìme da mettere in gioja, e turale, e fenfibileci facciamo benelpef- 
e feda di giubilo tutto 1’ Empireo pe’l fo Tributari a finti racconti de palchi, 
bene così efimio, che a noi rifulta! e a favolofi infortuni di Didone. 

17 Io non vi dico, che il compatire 
S • IH. al Crocififlo per tenerezza di natura , 

e piangere la lua paflìone per fenfo d' 

Come debba e {fere compatito. Umanità, non fiacofa buona, nè lode- 

vole: Non dico quello; anzi vidicoef- 
itf PE non che dovete avvertire , o fer molto buona, e molto lodevole. E’ 
ij mio Lettore, che non ogni af- colà molto buona , perchè dinotata la 
fetto dicompaflione è (limabile, nè bontà di natura , che per (ìmpatia di af- 
ogni lagrima di tenerezza è preziofa . fetto fi rifente a mali altrui. E’colàan- 
Solo filmabile è quell’ affetto di com- co molto lodevole , perchè ci pofpone ad 
paflìone, e precide fono quelle lagrime, ottenere quel lutto di mente , e quelle 
che fi verfano dal Cuore ferito a piedi lagrime di cuore , che il Signore da noi 
del Crocififlo, e fi diftillano per gli oc- defidera. Per quello, quando nel medi- 
chi a forza di amore. Per tanto lofiu- tarla Paflìone del Signore vi fentite muo- 
dio primario, e la feienza più rilevan- vere a compaflìone naturale; e a tene- 
te, che dobbiamo apprendere nella leuo- rezza fenfibile, non dovete voi impedirla, 
la del Calvario , è laper compatire , e nè diffeccarla; ma dovete cercare dimi- 
piangerda vero la paflìone di Crifto, co- gliorarla, e perfezionarla con aggiunge- 
rne n’ eforta Geremia Profeta : Docete re al dolore di natura, e di fenlòildo- 
Jer.9.io. flanSum . Altrimenti vi è pericolo , lore più nobile della mente, e il lutto 
che il Signore non faccia conto alcuno più Itimabile del cuore, per cui fi ron- 
delle noftre lagrime , e che a noi dica, derà pienamente accetto al Signore il 
come già diffe a quelle Donne piangcn- Sacrifizio delle voltre lagrime : Sacri. 
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fica lacrima: tanquam vulnerati fangui- 
nem cardi / . Sopra il fuoco , che fi accen- 
deva fu gli Altari per abbruciare le vit- 
time , feendeva fpeflò dal Cielo un altro 
fuoco migliore , che dava compimento 
al Sacrifizio . E voi (opra quell’ affetto 
di natura , c di fenfo , che fentite talo- 
ra verfo delCrocififiò, convicn , che ac- 
cendiate un altro affetto più fegnalato del 
cuore, e della mente, che perfezioni il. 
facrifizio delle vollre lagrime verfate a. 
piedi del Crocififfo; talmente che il lut- 
to inferiore del lento vi giovi a rifve- 
gliare il lutto fupcriore della mente; c 
il lutto fupcriore della mente vi vaglia 
a nobilitare, e ingemmare il lutto' in- 
feriore del fenfo per fe ftelfo poco (li- 
mabile, e di poco valore. Le perle pre- 
ziofe fi formano nelle conchiglie ,. non 
con l’acqua del mare , nè con la piog- 
gia delle nuvole, ma fi formano con la 
ruggiada. eletta dal Ciclo; parimente le- 
lagrime preziofe , fono quelle , che fi la- 
vorano colle influenze del Ciclo, c fi 
vertano dal cuore per gli occhi , for- 
mati appunto dalla natura, in figura di 
conchiglia- per fabbricarvi quelle perle 
delle lagrime elette con le ruggiadece-- 
lefti . 

18 Ma che faremo noi per lavorare 

! |uefle perle preziofe di lagrime da ver- 
are a piedi del Crocififfo? A quefto ri- 
fpondo, che due fono i mezzi più ne- 
ceflarj, uno domandarle a Dio, l’altro 

J procurarle dal canto noftro . In primo 
ìiogo dobbiamo domandare a Dio con 
fervide preghiere quelle lagrime di- ve- 
ra coinpaflìone; perchè quefto dolore è 
un bene così grande, che non polliamo 
ottenerlo da noi feti za 1’ ajuto (pedale 
del Cielo ; nè polliamo meglio difporci 
ad ottenerlo, che addimandandolo con 
prieghi mceffanri-. E’ indubitato , che 
niente di buono può da noi ottenerli con 
le fole fòrze del nollro arbitrio, ma In- 
fogna chiederlo, che ci piova dall’alto: 
Hpn poteft homo acciptre quidquam , ni- 
]o.y,i7,./i fuerit eidatum de C<tlo. Quantome- 
no può da noi fperarfì quello affetto di 
vera compalfione , che in fe contiene 
una miniera inefaufla di beni, fe non ci 
vien dato da Dio in limofina? E’ bifo- 
gno però, che voi chieohtc fieqpente- 
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niente al Signore con grande iflanza que- 
lla tenerezza di compalfione , e quefto 
dono di lagrime elette, che farete indu- 
bitatamente efaudito. 

19 Ma non bada domandarlo , con- 
vien procurarlo anche dal canto voftro, 
con far quel che bifogna : LuBum 
geniti fae libi planBum amarum . Se- 
volete pianger la palfionecon vivo' do- 
lore, qual’ è quello di una Madre do- 
lente per la morte del fuo Unigenito ; 
c voi applicatevi con tutto lo ftudio , 
dice il Profeta Geremia, a farvi da voi 
medefi mi quefto dolore . Mettetevi un 
poco divotamente innanzi al Crocififfo, 
ed internatevi di propofito a confidera- 
re intimamente quelle tre cole : Chi pa- 
tifee ; quanto parilcc; eperchi patifee; e da: 
quelle tre cofe vi fentirete trapaflar il cuo- 
re da un vivo dolore, più che il cuor dii 
Affatone dalleltre lande in mano a Gioab ,, 
con mandar fuori una piena di lagrime- 
perenni . Confiderate primieraincntechi 
patifee ; un Dio immortale patifee -fat- 
toli per voi Uomo paffibile ; patifee con- 
ficcato con tre chiodi ad un [latibolo ili 
Monarca dell’ Univerfo ; patiice in me»-- 
zo a due federati ladroni il Verbo Di- 
vino , che fiede fra mezzo le Portone.- 
dell’ Auguftiffima- Trinità ; patifee cal- 
pcllato qual verme vile della Terra quel" 
Signore , che porta fcritto in fronte :: 
Rex Regum , (y Dominai Dominantium , 
cui riverentemente s’ inchinano con le 
t’aecie velate i- Serafini- fupremi del Cie- 
lo . Confiderate in oltre qoanto patifee 
sì nell’ ellemo , come nell’ interno 
quanto nelle membra del corpo, e nel- 
le potenze dell'Anima; quantonel Ca- 
po coronato di fpine ; quanto nelle ma- 
ni , e ne’ piedi lquarciati da chiodi 
quanto nelle labbra riarfe dalla fete, e 
attoflicate dal fiele , quanto nelle fue- 
Carni innocenti illividite da flagelli , e 
lacerate da piaghe ; quanto in tutte le 
membra tormentate dallo fpafimo de’ 
nervi (frappati , delle vene (pezzate , 
dell’ offa slogate ; e quanto in tutta la 
Vita da capo a piedi -tracaffata con car-- 
nificine incomparabilmente più crude di 
quelle , ebe abbia mai patito il mafli- 
mo tra Martiri dal furor de’ Tiranni , 
e dalla rabbia de' Manigoldi Di più. 

en-- 
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entrate dentro a eonlìderare quel che 
patifce nell' interno dell’ Anima ; quel 
che patifce nell’ immaginativa , e fan- 
tafia; quel che patifce nell’ intimo del 
Cuore per li noltri mali di pena e di 
colpa ; quel che patifce nella parte fu- 
prema dèlia mente pe l dolore -deile of- 
fe 1 e di Dio , delle quali , ficcome egli 
foto potè comprenderne la modruofa de- 
formità, cosi eglifolo ne concepì dolo- 
re pari alla malizia, e fuperiore Jigran 
lunga a tutto quello, che ne lenti reno 
i maggiori Penitenti del Mondo. Con- 
fiderate in terzo luogo perchè patifce .. 
Patifce il Croci filfo Signore per tenera 
compalfione de’ noltri mali ; patifce 1 ’ 
Innocente per ifcontare i debiti di noi 
colpevoli; patifce il Creatore per folle- 
vare dalle miferie le lue Creature ri- 
belli ; patifce T Unigenito di Dio per 
donare la vita a chi empiamente tra- 
mogli la morte di Croce . E con 1 ’ at- 
tenta confiderazione di quelle tre cofe 
farà facile , che vi fgorghi dal Cuore 
per gli occhi una dolce vena di lagri- 
me indeficienti a piedi del Crocififlò : 
55 » dicendo col Salmida : Pofuifti lacrimai 
metti in cortfpcHu tuo , 

20 Nè dovete fmarrirvi, fe meditan- 
do quelle cofe, non provate così Cubi- 
to quell’ affetto di compaflìone al Cro- 
ci f.lfo , ebe da voi li defidera ; perchè 
non balla meditarle alcuna volta ■; ma 
bi fogna ritornarvi lòpra col penfiero 
iù , e più volte, per ottenere il frutto 
ramato delle lagrime. Mosè al primo 
colpo della verga non cavò acqua dalla 
pietra, rè meno al fecondo. Soloal ter- 
zo colpo cavò acqua in abbondanza : 
Num.io. E^rejj.e funi acute largijftmee » E voi 
ii. ancora tanto più copiolò riportarne il 
dono delle lagrime quanto maggiore fa- 
rà la vollra cotìanza nel procurarle , e 
più lunga la voftra pazienza nel doman- 
darle. Ed è ben giudo, che non fiano 
le vodre lagrime nè brevi , nè fcarfe , 
ma ftraordinariamente grandi , come 
flraordinuriamente grandi fono le pene 
del Redentore: fili in mori tram froduc 
Tccl.lt. l“ cr ) ma * • ÌS* fac luUum ftcu 'dum mt- 
t 6 ’ ritum ejut . Il Re David entrato col 

fuo efercito nella Città di Siceleg fac- 
chcggiata, e melfa a ferro, e fuoco da- 


gli Amaleciti , in vedere lo fquallorc , 
e la folitudine delle drade , e le rovi- 
ne , e le ceneri degli edifizj , le perdi- 
te de’ figliuòli , e delle Mogli , fi mife- 
ro tutti a piangere fenza mai celiare , 
finché fi diflèccarono , c mancarono lo- 
ro le lagrime , Vlanuerunt , dome 
cerent in eit lacrima. Con fomiglianti 
lagrime dovrebbe da noi piangerfi il fac- 
cheggiamcnto orribilifiimo di quella Vi- 
ta divina, e di quel Tempio làcrolàn- _ 
to -di Grillo : In quo habitat tmnii pie- Coiou.i. 
attuilo Divini! atti corpora/iter . Ma poi- 
che non lappiamo in tal forma piange- 
re la paffione , e morte del Signore , al- 
meno non fia il nollro piangere un lut- 
to efimero, nèfinilca tutto in una lem- 
plice tenerezza di natura , o di fenfo ; 
ma fia un lutto (labile , è grande , che 
colmi tutto l’ interno del Cuore , e che 
formalmente rilegga nella fupremapar- 
te della mente; non potendo effer glan- 
de quel lutto , che occupa folo l’ infi- 
ma parte di noi , nè meno effer (labi- 
le quel che riftagna nel fenfo , dove ad 
ogni tratto fi muta fecondo la volubi- 
lità degli appetiti fenfibili. 

2* Per tanto la regola vera , e la 
giuda mifura di ben compatire al pa- 
ziente Redentore è quella, che additò AdPhil. 
l'Apodolo a’ Filipperifi: Hoc enim feti- ». 4- 
tite in vobtt , quod in Cbriftojefu. 

Non dovete, dice Paolo, cercare Scuo- 
la , nè Maedro , che v’ inlègni a com- 

S ìtire , e piangere la paffione di Cri- 
o, come n merita. Egli deffo vi apre 
fcuola fui Calvario ; Egli deflò dalla 
Catedra della Croce v’ infegna la gola 
di ben compatirlo : Hoc enim fentire in Cornei.» 
vobii , quod {y< inChrìfto JcfuW cbefuo-.^F* ’ n 
na nel Tedo Greco così : quod & i»“ um0 ' 0 ' 
Chrifto Jefu fenfum fuit: ovvero, come cura ’ 
più chiaro fi legge nel Siriaco : Hoc enim 
[enti te in vobtt , quod Cbriftui Jefut in 
fe fenfir: guardate dunque con qual te- 
nerezza di cuore lenti Gesù i voflri ma- 
li, con quanti fofpiri, e fingbìoz*i pian- 
fe le Vodre colpè , con quanto amore 
cercò di fol levarvi dalle vodre milèrfe 
con quante lagrime di dolore, e di fan- 
one vi rilcattò ; e mentre vedete , che 
il Signore a sì gran legno compatì a voi 
colpevole, imparate a compatire degna- 
meli- 
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mente a lui innocente ; mentre vede- 
te , che tatuo s’ intenerì a mali di un 
fuo fervo ribelle, giudicate quanto a voi 
convenga intenerirvi a inali del voftro 
amabilillimo Redentore, efentire le pe- 
ne, che per voi patì. Sentite in vobit, 
quod C bri fi ut Jefus in fe ferftt . 

22 Beato voi, c beato me, fe ambe- 
due d' accordo ci sforzeremo d’ immi- 
tarc un efempib sì bello, che il Signo- 
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Del Dotte 

li VT On può e (fere vera la noftra 
compiili one al CrocifilTo , fe 
mon è congiunta con un vero pentimen- 
to delle noli re colpe : perchè piangere 
' la patitone di Grillo , e gullare frattan- 
j to di quel , che pofe il Signore in tor- 
menti , non è altro in lòllanza , che 
verlàre ballami artollicati nelle fue pia- 
ghe da inafprirgli lo fpafimo , e rtno- 
■vargli la. morte . A follevare un pove- 
;-ro languente mortalmente ferito , non 
ibafta, che l’occhio vollro ne lagrimi , 
<e ’l Cuore fofpirr ; nia conviene fpre- 
:merne dalla piaga il veleno, c cavarne 
fuori la factta , che l’ impiagò ; fimil- 
■ mente per follcvare l’ addolorato Sigilo- 
•■•re, poco vagliono i noftri lbfpiri, e le 
r .noli re lagrime verfate a fuoi piedi , fe 
mon fi toglie ad un'ora il mal delle col- 
lie, cagione primaria delle fuc pene, e 
Ideila l'uà morte. 

2 La Maddalena pianfe due volte a 
■piedi di Crifto, dice Origene; La pri- 
llila volta pianfe nel Cenacolo del Fari- 
feo per le fue colpe , e per la morte 
dell' Anima propria : la ieconda volta 

E ialite fui Calvario per le pene , e per 
t morte del fuo caro Maeftro : Fleve- 
•ve rat priut, Isurfmis futs pedes e'jut 
.-rilaverai prò morte nr.imee fu<x , Venie- 
bat nunc et d monumentum laerymis ri- 
gare prò morte Magi fi ri fui , Noi pure 
ad cicmpio di Maddalena pianger dob- 
biamo doppiamente a piedi di Crifto . 
Dobbiamo prima piangere per dolor 
delie nollrc colpe , e della morte dell’ 
Anima propria, cagione della morte di 
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re ci lafciò; perchè come Gesù per af- 
fetto di tenera compatitone verfo di 
noi, fi fece in tutto a noi limile, e pi- 
gliò a patire come propri i noltri ma- 
li , così noi per affetto di tenera com- 
patlìone a Gesù , ci renderemo a lui li- 
mili , e faremo noftri quei beni , che 
con la lua morte ci guadagnò . Senti- 
te in vobit , quod Cbnftus Jefus in ft 
fenfit . 

SECONDO. 

c ielle Colpe . 

Crifto; c poi piangere per com partì one 
delle pene , c della morte di Crifto , 
frutto delle noftre colpe . E quelle la- 
grime per dolore delle colpe non pol- 
liamo eccitarle più abbondanti , e lìnee- 
re, che alla prelenza del Crocifirtò ; fer- 
vendo a noi il CrocifilTo di limpido Sec- 
chio, dove (coprire chiarirti inamente la 
moftruofa bruttezza de’ noftri misfatti . 

ì Per vedere le macchie del noftro 
volto , abbiamo bilògno di fpecchio , 
che ce le difeopra . Maggior bifogno 
abbiamo di fpecchio per ifeoprire le mac- 
chie dell’Anima. E a quello fine mira- 
bilmente ci ferve il CrocifilTo ; facen- 
doci egli vedere così grande elfere il ma- 
le, che in fe contiene ogni noftra col- 
pa, che arrivò a ilare la morte diCro- 
ce ad un Figliuolo di Dio innocente , e 
che torna di bel nuovo tante volte a 
ridargliela .quante volte torniamoa com- 
metterla , come ora vi dichiarerò nel 
prefente Trattato. 

/. L 

Il Croeififfo feopre quanto grande fin il 
male delle noftre colpe. 

+ T - ?’ Tanto grande il male , che in 
r„ fe comprende ogni colpa , che 
non le ne può fcandaglrare il fondo, nè 
conofcerne appieno la deformità non fo- 
lo dalle noftre menti deboli, manèmeno 
dagl’ intelletti degli Angioli. Tuttavolta 
alla prefenza del CrocifilTo Signore fi 
può in qualche modo intenderne la fua 

mo- 
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moftruolà deformità, e malizia, mentre 
dalla qualità della medicina è facile 
capire la gravezza del morbo , e dall’ 
eccello del pagamento 1’ eccedo del de- 
bito; edendo così grave il morbo delle 
colpe noli re, che niun rimedio era dif- 
fidente a guarirlo , fuorché il Sangue 
di Crifto : e così eforbitante il debito 
da noi contratto con la Divina Giudi- 
zia , che non potè fmorzarfi altrimen- 
te, che col pigliare il Signore fopra di 
fé l’incarico, e farne lo Iconto: Pecca- 
ta noftra ipfe pertulit in corpcre fuo fu. 
per lignum, ut peccati s mortui, Juftitiee 
vrvamut. 

5 Se tutto voftro folle quel tcforo de’ 
meriti, che guadagnarono i Patriarchi, 
e Profeti con la loro fede viva, e pa- 
zienza invincibile ; voftro quello degli 
A portoli , che accumularono con foran- 
ee fatiche della Predicazione Evangeli- 
ca ; voftro quello de’ Martiri ,'che ri- 
portarono nel dare il fangue, e facrifi- 
care la vita con tormenti sì crudi ; vo- 
ftro quello de' Confederi , che acquifta- 
rono con le loro penitenze , e aufteri- 
tà ; voftro quello di tante Verginelle in- 
nocenti , che raccolfero con la loro 
Angelica purità ; e fe voftro ancora 
falle quel cumulo di tefori impareggia- 
bili di Maria Vergine Madre dell’ Ai- 
tiamo, e Reina dell’Univerfo, che fu- 
rerà nel merito tutt’ i Cori della Glie- 
la militante, e trionfante , come li fu- 
pera nella dignità ; è indubitato , che 
tutto quello capitale non vi ballerebbe 
a fmorzare nè pure il minimo de' voftri 
debiti contratti con la Divina Giuftizia ; 
e molto meno vi ballerebbe a riftorare 
i danni del male incorfo con una vollra 
fola colpa mortale ; poiché così grave è 
il voftro morbo, che ogni medicina fa- 
rebbe tempre inutile; così grande il vo- 
ftro debito, che ogni pagamento riufei- 
rebbe manchevole , le il Figliuolo di 
Dio non vi avertè apprettato il rime- 
dio del fuo Divin àngue , e fe non 
averte pigliato a feontare il voftro de- 
bito col merito della fua morte. Figu- 
ratevi , che tutti gli Angioli dell’Empi- 
reo , che pur fon tanti , calino in terra 
a veftirlì d’ umana carne , per fare in 
tfeonto delle voftre colpe le penitenze 
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più afpre , che band praticate da’ Santi 
più feveri ; e per patire i tormenti più 
crudi , che feppero tollerare i Martiri 
dalla barbarie de’ Tiranni . E poi fap- 
piate , che il merito di quelle tante pe- 
nitenze , e di quelli tanti martirj fofter- 
ti per voi da tutti i Cori Angelici , nul- 
la vi gioverebbe a pagare i voftri de- 
biti colla Divina Giuftizia ; non ef- 
fendovi altri che Gesù Uomo Dio , 
che porta foddisfare compitamente per 
voi , e dare compenfo a’ voftri bifo- 
gni : Ipfe e fi propiti atio prò peccatit no- «•/<»•». 
firit. 

6 Voi fin ora avete fatto poco conto 
de’ voftri eccedi , perchè gli avete fti- 
mati non qugl che fono di verità, ma 
quello, che fogliono ftimarfi dagli Uo- 
mini, che, bevendo come acqua l’ini- 
quità, la tengono per una leggerezza, 
per una frappata, per un male da nul- 
la . Ma cominciate da ora innanzi a 
pigliare le mifure più giufte alla pre- 
lenza di Crifto crocifitto : In Cbrifti pa- 
tientii affiti iombus tu* metire deli fi a , 
debita tu* in Cbrifti lege membranis ; 
così vi eforta S. Lorenzo Giulliniano . 
Guardate an poco Gesù per le colpe 
vollre fu quel tronco infame, così nu- 
do , e derelitto , così deformato , e la- 
cero', cosi addolorato , e diluviante di 
làngue per tutte le membra . E poi in 
quello lpecchio tua metire deliba . Mi- 
luratc quanto grande fia la malizia del- 
le voftre colpe , per cui fu melliere , 
che un Dio patide a sì grtm fegno : 

Tua metire delifta. Vedete quanto grave 
fia quel morbo , che folo può curarli 
con una medicina tanto preziofa , e di 
tanto collo: Tua metire deliàa . Guar- 
date quanto eforbitante fia la fomma 
de’ voftri debiti , che feontar deve il 
Redentore con una morte così atroce di 
Croce: In Cbrifti patientit affiiftionibur 
tua metire debbia , debita tua in Cbrifti 
lege membrana . E chi di noi può Ili- 
mare picciol male quella noftra alba- 
gia, e fuperbia, che incoronò al Signo- 
re le tempia dì fpine pungenti, e di or- 
ridi giunchi ? Chi di noi può credere fal- 
li leggieri quegli feorfi delle noftre lin- 
gue , per cui ftemperanfi al Signore di fie- 
le amaro le labbra ? Chi di noi può fare 
V poco 
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poco conto di quella fragilità di Iònio, 

G r le quali fono le fue carni immaco- 
:e tutte pelle , e piagate , tutte fcar- 
nificate , e lacere da’ flagelli orribili ? 
Chi di noi riputerà di lieve momento 
quelle nollre di (ubbidienze a’ Divini pre- 
cetti, che conficcano duramente al Si- 
gnore mani, e piedi con tre chiodi ad 
un tronco ? Chi di noi finalmente fi 
pervaderà non effere male grave ogni 
noftro delitto , che partorì al Signore 
. . una morte cosi penofit , e ignominiofa 
‘‘ J1, SJ* di Crocei Vulneratiti tft propter delrSa 
5 ‘ nofira, attritusefl propter /celerà rioftra . 
Potete voi penfare a quelle cole, e non 
Colmarvi di orrore, e di fpa vento? po- 
tete voi creder certo di avere cagiona- 
to al Signore tanto di male con le vo- 
lare colpe , c con {(profondarvi in un 
mare di dolore, e di pianto? 

7 In ogni tempo ci ha fatto Iddio 
conofeere la gravezza delle colpe con 
callighi rigoroii , e frequenti d’ inonda- 
zioni , e terremoti funelli , di pellilen- 
ze, e incendi terribili, di ftragi, e mor- 
ti fanguinofiflime : dandoci a vere ora 
Città divampate , e incenerite ad un 
tratto da fiamme piovute dal Cielo per 
caltigare i malvagi di Sodoma; ora ven- 
ticinque mila della Tribù di Beniamino 
mandati a filo di fpada per punire un 
Adulterio : ora divorati da Serpenti di 
fuoco i contumaci d’Ifraello, e ingoiati 
vivi vivi là nel Deferto i Seduttori del 
Popolo eletto : ora vendicata la Super- 
bia di Davide con una peftilenza cosi 
furibonda, che in breviffirpo tempo at- 
terrò fettanta mila anime ; e quel ch’è 
più formidabile, dandoci a vedere tut- 
to il genere umano fommerfo, e anne- 
gato in un diluvio d’acque . Ma quanto 
deboli prove fono quelli fupplizj adimo- 
llrarci la malizia delle colpe , fé li met- 
tiamo a confronto del fupplizio di Cro- 
ce , (offerto dal Signore m ifeonto di 
effe. E che paragone può effervi tra i 
callighi roveiciati in capo ad Uomini 
. fccllerati, e malvagi, con i callighi di 
un Uomo innocente , e giullo , di un 
Uomo virtuofo, e Santo, di un Uomo 
infieme e Dio, qual fu Gesù! Una fo 
la sferzata patita da Crillo , è lenza 
dubbio maggiore calligo , e male più 
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grave , che fe follerò fubiffate tutte le 
Creature del Cielo , e della terra , e 
fatto in pezzi 1 ' Univerfo » Giudicate 
voi quanto maggior calligo, e male più 
grave fia tutto quel cumulo di lividu- 
re, e di piaghe, di fpine , e di chiodi, 
di ferite, e di fquarci , d’ infoiti , e di 
obbrobri » di dolori , e di fpafimi , di 
pene interne , ed ellerne lenza nume- 
ro, che il Redentore morendo in Cro- 
ce patì . E il contemplare tutti quelli 
tormenti tollerati per noi fui Calvario 
dal Signore non pare a voi , che polla 
fervirci di limpido Specchio, dove feo- 
prire' chiaramente il fondo della noltra 
malizia , ovvero di pubblica (cuoia , 
dove imparare una volta, quanto gran 
male in fe contengano le noflre colpe? 

8 Quando lì vollero da Dio far ve- 
dere milleriofamente al Profeta Eze- 
chiello le abbominevoli mollruofità del 
fuo popolo , fu rapito in ilpirito al 
Tempio diGerufalemme, dove gli ven- 
ne comandato di rompere le pareti , 
e di entrare a vedere ciò , che den- 
tro li faccffe : Fode parictem , (y in- Ezech. 
gre dere , iy vide abominationei pejjimas, g t 
‘}uai , ifti faciline . Lo llcffo immagina- 
tevi , che a voi dica il Divin Padre 
fui Calvario : Fode parictem, {y ingre- 
ti ere , ly vide. Per ifeoprire quanto ec- 
cedenti liano le vollre iniquità , fca^ 
vate pure , ed entrate col penfiero in 
quel Tempio facrofanto dell’ Umanità 
di Crillo : F ode parittetp , (y ìngr ede- 
re . Entrate in quella innocenti (fi ma , 
e purirtì ma carne tutta folcata , ed aper- 
ta da' flagelli, che vedrete fobitoquan- 
to peflimc liano le abbominazioni di 
quei piaceri, e folazzi illecitamente da- 
ti alla vollra carne , per cui convien 
foddisfare alla Divina Giuilizia con 
tanti fquarci , e con tanto (àngue dell’ 
Unigenito di Dio così orribilmente fla- 
gellato : Fede parictem , iy ingredere ; 
entrate col penfiero in quei piedi » e 
in quelle mani crudelmente trapalati 
da duri chiodi che intenderete tolto , 
quanto peflime liano quelle vollre tra- 
Igrelfioni de’ Divini comandamenti , 
che devono edere feontate con tanti 
fpafimi di un innocente . Fode , (y in- 
gred.re in quel capo venerando inde- 

gna- 
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giumente coronato di fpine , e gron- 
dante di vivo fangue , che capirete ap- 
pieno quanto pcfiìme fiano le abboint- 
ìuzioni de’- voAri orgogli altieri , che 
trasformano in Re di burla il Monar- 
ca del Ciclo, fatto berl'aglio degl’Inful- 
ti più petulanti del Popolaccio inlàno: 
Rode parietcm , iy ingre.iere . Scavate 
ancor più dentro , ed entrate per quel 
fianco aperto dalla lancia nel Cuore 
del Crocififfo Signore tutto oppreifo da 
un diluvio d’angofce , tutto fominerfo 
in un mare d‘ affanni , tutto foprafat- 
to da un abifiò di amarezza , c icorge- 
rcte chiaro quanto peffime fiano le ab- 
bominazioni di chi efulta , e tripudia 
nelle proprie fcellcratezze ; fodt pane- 
tem, iy ingredtre, iy vide abominatit- 
nci pejfmai , quas ifli faciunt . 

9 Che dirclle voi, le la divina Giu- 
Aizia, per punire una fola colpa, man- 
dale di bel nuovo un diluvio d’ acque 
come a tempi di Noè-> Vi darebbe cuo- 
re di (limare picciol male quel pecca- 
to, che irritalle 1’ ira di Dio a metter 
mano ad un caAigo così terribile di dar 
a morte tutte le vite del Genere uma- 
no , e recare 1" eAerminio dell’ Univer- 
fo? E come dunque potete Aimare pic- 
cini male quella colpa , che vedete ca- 
ligata da Dio fui Calvario con un di- 
luvio non di acque , ma di fangue, e 
con la morte di Croce del proprio fuo 
Unigenito , effendo ccrtillimo , che un 
momento di quella Vita divina è incom- 
parabilmente più preziofo, e più Aima- 
bile di tutte quante le vite degli Uomi- 
ni ancorché immortali . O che limpido 
fpecchio è quello per noi del Crocififfo 
a (coprire l’enormità delle noftre colpe! 
O che giuda bilancia è la Croce, fu cui 
pefare la gravezza de’ nodri eccedi! O 
che pubblica Scuola è il Calvario, dove 
finir una volta d’imparare, quanto gran 
male fiano le nodre iniquità! 

10 So che l’Inferno è anche una Scuo- 
la , dove «’ infegna a’ Reprobi , quanto 
abominevoli fiano le colpe ; fpiegan- 
di a loro a caratteri di pene immotile 
1’ immenfa malizia , che in fe racchiu- 
dono ? però del Peccatore fu fcritto : 
Cuim dormierit aperìt ocula ; perchè fe- 
condo S. Gregorio : Ocu/oj , qua culpa 
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claudit, pana aperti. E quel conto, che 
peccando alla cieca far non volle della 
propria colpa, ècoAretto a farlo penan- 
do in quelle fornaci di fuoco fenza mai 
fcontarc il fuo debito con la Divina 
GiuAizia per tutt’ i lecoli eterni j Ocu- 
ht , qua cutpa claudit , pigna apcrit . 

Con tutto ciò migliore Scuola per noi è 
il Calvario, sì perchè le pene di quegli 
abitli tono a noi come terra incognita ; 
e perchè affai meglio fi può congettu- 
rare la malizia delle colpe dalle pene 
di un Dio in Croce (venato , che da 
tutte le pene, de’ Reprobi negli abiffì , 

Che pero gli Aulii dannati , i quali 
molto bene conofcono laggiù nell’ In- 
terno, quanto gran male fiano le loro 
colpe lotto il pelo de’ tormenti ; quan- 
do poi nel dì eAremo verranno citati 
dalla tromba dell’ Arcangelo a compa- 
rire innanzi al Trono di CriAo Giudice 
nella Valle di Giofafat ; così chiara (co- 
priranno la deformità delle proprie col- 
pe al riverbero di quella luce , che fol- 
gorerà dalle piaghe di CriAo , che col- 
mi di orrore, e di (pavento Aspireran- 
no di tornar fubitofubito a nalconderfì, 
e (èppellirfi in quelle fiamme infernali , 
per non vederli rimproverata così viva- 
mente la loro malizia da quelle cicatrici , 
che in tal giorno lerviranno di lingue 
fulminatrici a pubblicare la fentenza 
della loro dannazione, come affermaci 
Cefario Arelatenfe: Trima crii in Rea 
tntoleranda feritemi a reverendarttm pr.t- _ r 
fentia cicatricum ; conche; turbabuntur V* ir 
timore bcrribili , iy videbunt in quem l ir ‘ 
trantjix ertine . Or fea’ Dannati nelgior- 2t ‘ 
no del Giudizio lerviranno le piaghe del 
Redentore per conofcere con lume più 
chiaro la bruttezza de’ loro eccedi ; quan- 
to più debono a noi ora fervire quelle 
piaghe di fpecchio , e di Scuola , dove 
(coprire la malizia de’ noAri falli , che 
vediamo caffigati dal Padre con pene 
tanto eccedenti nel proprio Figliuolo in- 
nocente , e diletto, il quale altro in fe 
non ha di colpevole, che 1’ apparenza , 
e la fpoglia : che buona Scuola dunque , 
torno a ripetere , è per noi il Calvario! 
che foecchio limpido è CriAo crocififfo! 
per farci capire una volta la mofiruofa 
gravezza delle noArc colpe , cui fu me- 
V a Aieri 


Pfal. jo- 
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ftieri per_ lavarle, del Sangue di un Dio. T’aftuzia di CaifalTo , non la politica di 
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11 II Penitente Davide per non mai 
cettar di dolerli , e piangere il doppio 
fuo fallo di adulterio , e di omicidio , 
ufava di tenere Tempre innanzi a gli 
occhi il fuo peccato, parendogli di ve- 
derfelo armato contro, come un nemi- 
co con l’arco tefo in atto di faettarlo: 
hrpeccatum m;um centra me eft femper. 
Ottimo configlio fu quello di Davide, 
dice il Crifoftomo, per conofccre , ede- 
teftare il fuo delitto con lagrime incef- 
fanti, non avendo altra forma miglio- 
re da feoprirne la deformità . Ma a 
noi, che abbiamo prefente il Crocifilfo 
Redentore , non ci bifogna guardare la 
bruttezza de nollri eccelli in fe ftelTì ; 
balla che la guardiamo di riflelfo nel 
moribondo Gesù : giacché il fuo San- 
gue , e le fue piaghe ci danno meglio 
a conofccre la malizia delle nollre col- 
pe che fono arrivate a dar la morte di 
Croce al Figliuolo di Dio . E chi può 
guardar di propofito Crifto Crocifitto , 
e non dire fubito tra fe tutto sbalordi- 
to per eccetto di dolore: qui/i feci? Che 
ho fatto col mio peccato? che male ho 
commetto ? che morbo ho contratto ? 
che debito mi fono importo? che feon- 
certo , e che mollro ho partorito ? 
Ahimè , che veggendo voi mio Gesù, 
e mio Dio Crocifitto, veggo , e confef- 
fo di aver fatto , peccando , un male 

P :geiore di quanti lì trovano in tutto 
abbinò : veggo , e confetto di aver 
contratto un morbo così difperato. che 
non ballano a curarlo tutte le forze 
create; ma vi bifogna la pietofa mano 
di voi Medico Onnipotente . Confettò 
di ettcrmi accollato un debito, che per 
pagarlo non fono fufficienti i meriti di 
tutti i Santi del Paradifo; ma vi vuole 
il teforo infinito del vollro diviniamo 
Sangue . Confettò di aver prodotto un 
diforJine più grave, che fe avelli man- 
dato in rovina 1 ’ Óniverfo . Confettò 
d'aver partorito un moftro il più de- 
teftabile di quanti pollano mai finger- 
li da tutte le menti Angeliche : mer- 
ce chè l’Autore primario della voftra 
dolorofa pafiìone , e morte infamittima 
di Croce, non fu la rabbia de’ Carne- 
fici non la leeleraggine di Giuda , non 


Pilato ; ma fu la perfidia orribilirtima 
del mio peccato . Nel corpo voftro co- 
si lacerato veggo , Signore , il lavoro 
delle mie colpe : quelle voftre Carni 
così fcamificatc da flagelli fono opera 
delle mie brutali fenfuaìità : quelle vo- 
ftre tempia tutte trafitte da unabolca- 
glia di pungentiflime fpine fono il frut- 
to degli orgogliofi penfieri della mia 
fuperbia . In quegli fquarci de’ mani , 
e de’ piedi conficcati al tronco; in quel- 
le labbra attoscate da fiele amaro , 
in quegli obbrobri » e in quelle agonie 
leftgo regiftrato tutto il precetto de 
miei delitti , unica cagione della vo- 
lita paflionc , e morte di Croce . Sì 
tant’ è, mio Dio, mio Redentore , mio 
Gesù : Ego fura lui plaga dolori 1 ; ego 
ture culpa occi fiottìi ; ego tute paflionii S ' 
livori e i° tu * cruciatui labor. Ah pec- j] 1 '! lt ’ 
cato , peccato , tu fei quel perfido tra- * 7 ‘ 
direre , che ad un Dio tramarti la 
morte : tu fei quella fiera petti ma , tu 
quel Moftro orribilittìmo , che divora- 
rti il Sangue , e la Vita del mio Ge- 
sù : F era peffuna devoravit cum . Ma- Gen.37. 
ledetto peccato, Deicida Sacrilego, co- 30. 
cì non ti avelli mai conofciuto ; così 
non folli mai venuto al Mondo . Io 
qui a piedi di Crifto Crocifitto ri de- 
tefto , ti condanno, e ti abbomino fino 
all’ultimo fegno ; nè mai ceflerò in 
tutti i giorni miei di piangere , e di 
pentirmi d’ averti date nel mio Cuore 
ricetto con farmi reo del Sangue , e 
della morte del mio Dio , e dej mio 
Redentore Gesù. 

J. IL 

Dalle noflre colpe fi rinova giornalmen- 
te al Signore la pafiìone , e 
morte di Croce. 

12 *T?’ Pure non fi termifia qui la 
l 1 1 moftruofa malizia delle noftre 
colpe ; ma vi è di peggio , mentre 
quella paffione , c morte di Croce, che 
il Signore loftenne una volta per no» 
fui Calvario , tante volte torniamo a 
ridargliela dal canto noftro , quante 
volte torniamo ad offenderlo . Non 

per- 
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perchè fia egli ora in iftato di patire 
gli ftrazj, e di tollerare la morte, che 
patì realmente come noftra Mallevado- 
re: Ma perchè col peccare gravemente 
veniamo a fare per parte noftra tutto 
quello, che fu cagione del fuo patire, e 
morir Crocifitto , come in termini ef- 
preffì ci dichiarò 1' Apoltolo , la dove 
protetta, che peccar mortalmente è in 
loftanza unrinovare la pailione, e Cro- 
AdHeb.cififlìone di Crifto: R urfum Crucifigen- 
$. tei fibimetipfis Filium Dei, isr> cfientui 

babentet , tornando il Peccatore di nuo- 
vo a legarlo, e conculcarlo ; di nuovo 
tornando a prcfentarlo in giudizio ne* 
Tribunali, e condannarlo a morte; di 
nuovo a metter mano a' flagelli per im- 
piagargli le carni ; di nuovo a intrec- 
ciargli la Corona di fpine in Capo , e 
traforargli le tempia ; di nuovo ad ag- 
gravarlo del duro legno , e opprimer- 
gli col pefo eforbitantemente gravofo le 
Spalle; di nuovo ad inalberare la Cro- 
ce, e conficcarlo al tronco ; di nuovo 
a commettere tutto quell’ eccetto orri- 
bilifltmo, che con ifpavento degli ele- 
menti , e con orrore della natura fu 
commetto dall’enorme malizia del Di- 
fcepolo fellone , del Pontefice Cacrilego , 
•del Giudice iniquo, de' Carnefici difu- 
manati , e di tutta quanta la Sinagoga 
ribelle: Ru>fum Crucifigentet fibimetipfit 
Filium lìti, isr> ofientui babentet . Ond’ 
è, che quante volte torniamo a pecca- 
re mortalmente, tante volte torniamo 
ad etter rei del ‘Sangue, e della morte 
del Figliuolo di Dio, con farci propria- 
mente omicidi, come chi ficca la fpa- 
da in petto ad un’ Uomo, e gli toglie 
la vita: anzi, a parlare in termini giu- 
fti, con farci veramente Deicidi; per- 
chè fe mancaci lena da poter effettiva- 
mente recare la feconda morte di Cro- 
ce al Signore , non ci manca Acuta- 
mente la volontà , c malizia nel ri- 
mettere in piedi dal canto noftro tutto 
quello, che fu già ballante a toglier la 
vita ad un’Uomo Dio: R urfum Cruci- 
fgtntet fibimetipftì Filium Dii, 13* ofien- 
tui babentet. 

r$ Un VafTalloche machini ribellio- 
ne, e trami alla vita del fuo Signo- 
re, non lafcia di e Aere dichiarato tra- 
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ditore, ribelle, e reo di violata Mae- 
ftà; quantunque non fortifica quel te- 
merario attcntamento di toglier la vi- 
ta, e lo Scettro al fuo Sovrano. Così in- 
terviene nel calò noftro: chiunguc mor- 
talmente pecca, è traditore ribello. Dei- 
cida facrilego, reo di lefia Maeftà Di- 
vina , facendo dal canto fuo quel , che 
può, per rapir la Corona, e togliere la 
Vita al Figliuolo -di Dio. E quantun- 
que non gli riefica di dare al Signore 
realmente la morte di Croce, con tut- 
to ciò il Signore fi dichiara di ettere dal 
peccatore di nuovo crocifitto; mentredal- 
la perverta malizia della fua volontà vie- 
ne a farli equivalentemente quanto ba- 
lla , perchè torni il Redentore ad ettere 
effettivamente ricrocififlo. Orcomepofi- 
fiamo noi riflettere a quelle cole , e 
non inorridirci al foto nome di colpa 
mortale? come polliamo noi credere d* 
avere, peccando di nuovo, riaperte le 
piaghe a Gesù , di avere conculcato il 
filo Divin Sangue, di avere rinovata 
la morte a chi giunte per noi alàcrifi- 
care la fua vita? come polliamo dico, 
credere tutto quello, e non concepire 
nel cuore un dolore pari alla noftra io- 
gratitudine, e un pentimento pari alla 
noftra malizia più che diabolica ? Rur- 
fum crucifigentet fibimetipfit Filmm Dei , 

Ì 3 r> ofientui babentet . 

Si capirà meglio quella verità pro- 
mulgata da Paolo , fe attentamente fi 
ottervi la diferepanza del tempo , nel 
quale fcrivono gli Evangelifti ettere fla- 
to il Signore fui Calvario Crocifitto ; 
dicendo S. Giovanni , che fu Crocifitto 
ad ora di Sella: Quafi ora Senta, e S. jo. 
Marco che fu ad ora di Terza : Erat 
bora tertia , (y> crucifixerunt curri . Or Mar, rj. 
come fi accorda quello divario così no- 
tabile di Terza , e di Sella ? Sarà forfè 
errar di penna , o feorfò di memoria t 
Nò, ripiglia S. Agollino, non è feor- 
fo di memoria , nè errore di penna , 
è miflero confidcrabtliflimo : volendo 
dinotarci che nell’ uno , e nell’ altro 
tempo fu il Signore Crocifitto . Cro- 
cifitto ad ora di Sella , perchè in tal 
tempo fi elègul da’Miniftri lafentenzadi 
morte fui Calvario: crocififlo ad ora di 
Terza, perchè in tal tempo ottennero i 
V 3 Giu- 
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. Giudei a forza di gridi, e di tumulto 
la condanna del Giudice nel Pretorio: 
Aug. in Quo.i ilh mambut bora Sexta ; hoc il li 
Vtilè}. lingua bora Terna , così dice Agogno . 
Veniamo ora all’intento. Ognun di noi 
peccando, è vero, che non crocifigge 
il Signore in quel modo , che fu ad ora 
di Selta crocifitto da Carnefici ; perchè 
in fatti -non lo diffonde, nè 1’ inchioda 
co’ martelli al tronco. Ma è ancor ve- 
ro, che ognuno di noi, peccando, cro- 
cifigge il Signore in quel modo , che 
fu crocifitto da Giudei nel Pretorio ad 
ora di Terza; mentre con la malizia 
della noitra volontà facciamo dal can- 
to noftro quanto portiamo , perchè lia 
crocifitto. Che fc i Giudei furono per 
la morte di Cri (lo più colpe vo'i de’ 
Carnefici, come affermaci il medefimo 
S. Agoftino: Rei magii tfli , q"i cla- 
mati Jo ficviebant, quam illi , qui obtem- 
perand o adminiftrabant ; quanto più rei 
damo noi de’ Giudei , che torniamo a 
crocifiggere, e ridare la feconda morte 
a chi confettiamo efferfi fatto nottro 
Mallevadore , per donarci col merito 
del fuo Sangue la Vita» 

15 Se c’internaflimoa penfaredi pro- 

J xrtìto, che quante volte abbiamo offe- 
ò gravemente il Signore , tante volte 
gli abbiamo dal canto noftro rinovata 
la morte ; chi di noi non rimarrebbe 
sbigottito per un eccetto di tanta ingra- 
titudine, efclamando tutto attonito per 
lo llupore contra fe (letto: Fenili ma - 
la , iy potuifti ! Ai potuto peccare , men- 
tre col tuo peccato tornarti a rimette- 
re in piedi tutto quel , che cagionò al 
Signore la morte di Croce ! col tuo pec- 
cato tornarti a riaprirgli quegli fquar- 
ci , che per amor tuo fortenne ! col 
tuo peccato tornarti a fpargere , e con- 
culcare quel divin Sangue , che fi ver- 
sò per tuo rifeatto ! col tuo peccato 
tornarti a rinovare gli oltraggi , e re- 
plicare gl* infulti a quel Dio , che ti 
apprezzò in qualche modo più della fua 
vita, che non ha prezzo! F teifti mala, 
iy potuifti ! commettendo un male così 
orrido, che affai più gli difpiace della 
lua partìone, e morte di Croce ; mer- 
cè che rende inuttile tutto quel teforo de 
meriti guadagnatoci col fuo Sangue , e 
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inaridifee il tratto intefo a prò di noi 
con la fua morte: Veciftimala , iy pot ul- 
ti t ! Al Profeta liaia parve cola ttrana , 
che il Popolo Ebreo potette peccare in 
faccia di un Dio irato , e fulminante : 

Fece iratui es , iy pcccavimui l Maquan- ./■- 
to più llrana cola fi è, che un Criftiano 1 ’ 
polla peccare in faccia di un Dio Croci- 
fitto, ertendo certo di fede, che con la 
fua colpa torna di nuovo a ricrocifigger- 
lo: Ecce Crucifixut e > , y peccavtmuil 
Oh fe quelle verità fi (latnpaffero vi- 
vamente in capo, come farebbe mai poC- 
fibtle peccare più oltre ? come farebbe 
poffibile non abborrire , e deteftare il 
male delle colpe commette, con un odio 
lenza modo, e fenza mifura ? giacché 
come il modo, e la milura di amare il 
Signore è l’amarlo fenza modo, e fen- 
za mifuca: così fenza modo , e fenza 
mifura vuol’ edere anche l'odio alleno- 
ftre colpe, che fono la vera, e primaria 
cagione della paiTione , e morte del Re- 
dentore. 

16 S. Gio: Crifoftomo predicando al 
Popolo di Antiochia, e tonando più vol- 
te con energia , c con eloquenza robu- 
rtillima contro il viziofo coftume del 
giurare cosi frequente nelle lingue del 
Volgo, dopo d’avere prodotti molti ar- 
gomenti , e fatte molte invettive con- 
tra quella libertà mal collumata , alla 
fine trovò un bel modo di frenarla , e 
di metter in odio fommo a rutto 1’ 
Uditorio quello vizio detedabiliffimo . 

E il modo fu, rappreferttare dal pergamo 
il Capo del Gran Precurfore Giovanni 
in atto di gridare al Popolo con guarda- 
tura minaccievole , e con voce fulmi- 
nante dicendo : guardatevi dal giura- 
mento; carnefice della mia vira , che 
mi condannò empiamente della teda : 

Odio habetc furamentum Carnìftcem 
meum . E poi ripiglia il Boccadoro .• 
ogni qualunque volta la voftra lingua 
mal’ avvezza tTafcorra in alcun giura- 
mento, ricordatevi fubito del veneran- 
do Capo di Giovanni troncato dal bu- 
fto; c in etto affacciatevi a guardare 
come in un chiaro fpecchio , che gran 
male fia il giuramento autore, e carne- 
fice della morte del Gran Precurfore di 
Grillo, E un tal ricordo, non può ridirli 

quan- 


TRATTATO SECONDO. 311 

quanto efficace forte in tatto quel Po- quelli fquarci , e quelli chiodi , quelle 
polo Antiocheno a bandire affatto dal- fpine, e quella Croce fono tutto lavoro 
le loro bocche il viziolo collume de del peccato, fono parto di quello mo- 
giuramcnti. Uro crudele, fono laceramenti dì que- 

17 Un lomigliantc ricordo o quanto (la furia d’inferno. Adunque Odio ha - 
farebbe a noi ancora giovevoliffimo bete peccata m Carnificem nieurn . Non 
per frenarci da ogni forte di colpa, le in vogliate , nò , dar piò ricetto ad un 
vece di rapprelentarci il Capo di Gio- Carnefice così detellabile . non voglia- 
vanni in atto di fulminare contro de’ te più accogliere nel vollro fenoun mo- 
giurament? , ci mettelTìmo d' avanti il Uro così orribile, non vogliate collegar- 
Crocififo Redentore tutto la ero da pia- vi di nuovo con una furia cotanto dia- 
ghe, e tutto diluviante di fangue, inat- bolica, che avendomi già data una vol- 
to di darci a vedere il fommo male del- ta la morte di Croce , vorrebbe tante 
le nollre colpe. Per tanto qual ora liete, volte ridarmela, quante volte tenta di 

0 mio Lettore, infiammato dalle voglie ritornare nel vollro cuore ad impoffef- 

infane dell’appetito concupifcibile , o farli del vollro fpirito. Ah non più tanta 
dell’ irafci bile a trafcorrere in aualche barbarie così enorme , non più tanta 
eccedo di colpa; e voi alzate Albico la ingratitudine così indegna, non più tan- 
nante, e lo fguardo al CrocifilTo Si- ta empietà deteflabUiflìma contro del 
gnore, figurandovi, che dalle moribon- vollro Redentore, che a sì alto fegno 
de labbra v’intoni ancor egli all’ orec- vi amò, e che a sì gran collo vi ri- 
chie : Odio babtte peccatane Carn>ficem comperò: Odio habete Carnificem meum. 
mtum\ Odiate, e abbominate una voi- Quelle giulle doglianze di Crillo Cro- 
ra da vero il peccato carnefice- (acrile- cibilo, le ve le terrete vivamente l'col- 
go della mia vita, e autore fpietato pite nel cuore , e nella mente, vi rende- 
dclla mia morte. Quelle lividure, e ranno , fui per dire , imponìbile peccare 
quelle piaghe llampate nel mio corpo, più oltre. . 

TRATTATO TERZO. 

Della Fiducia. 

1 A Ben navigare bi fogna rifornire che tanto fangue Divino tutto lì è fpar- -. 

X\. doppiamente il Vafcello di pc- fo pe ’1 nollro riicatto , come ben pro- 
to, e di vele; acciò col pelo flia faido feto I l'aia fedebit Topu/ui mette in taber- If.3z.1J, 
alle furie de’ venti , e delle tempelle ; e nacuhs fiducie , eh’ è quanto dire nelle 

con le vele lì renda più fpedito, e più piaghe del Redentore, 
agile al corfo ; così a ben camminare 2 E quella fiducia, eh’ d una fperan- 
pel diritto fentiero della virtù , è bilo- za compita, e robulla, da cui li efclu- 
gno rifornire il nollro cuore di timore de ogni forte di trepidazione vuole 1’ 
inficine, e di fperanza a piedi delCro- Apollolo, che fia in noi, come Ancora 
cifirtò; affinché il folo timore non ci ferma, e laida : Quam ficut anchoram AdHeb. 
opprima, c ci (profondi in un abirtb di habemut tutam , (y firmam ; Ancora, 7. 19. 
dilperazione , e la fperanza loia non ci che buttili non in mare, ma in Cielo; 
gonfi il cuore, e ci metta a pencolo di Ancora di due punte , che fi attenga 
roverfciarci .. Quindi come da periti da due lati infieme, uno del divin Fa- 
Nocchieri a miltira del pefo, che porta dre , l’altro del divino Figliuolo; poiché 
il Naviglio, fi fpiegano le vele più , o ficcouie il timore , acciò fia compito , 
meno valle, così a mifura , che in noi nafrer deve in noi dall’odio fommo, che 
crelce il timor delle nollre colpe a pie- pósta' il Padre alle nollre colpe , e dal 
di del Croclhflo , crefcere ancor deve male fummo, che anno recato le nollre 
nel nollro cuore la fiducia ; vedendo , colpe al Figliuolo: non altrimenti la fi- 

V 4 du- 
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ducia, acciò (la in noi falda, e robufta ma di pene (offerte dal Divino Figliue- 

convien che nafca ad un' ora , e dalla lo in ilconto delle noltre colpe: venen- 

tenera pietà del Padre , e dall’ amorofa do appunto fui Calvario a formarli un' 

carità del Figliuolo, che fecero ambedue Iride, e un'arco di lalute dal fanguevi- 

rifplendere verfodi noi fui Calvario, co- vo, e fumante del Redentore in fegno ‘ 

me fono qui ora in debito di inoltrarvi. di pace tra il Cielo, e la Terra; tra il 

. Creatore , e la Creatura ; Cum iratut 
f. I. fuerit mtfcricorditt recordabitur, dice il 

Profeta Abacuc , per lignificarci , che 
fiducia ptr fatte del Padre. quanto più Iddio monta in ira controdi 

noi, tanto è più difpotto a placarli , e 
3 *¥*? Per avviare il difeorfo , dob- piegarfi a pietà. Cum iratut fuerit , mi- 
■ 7, biamo primieramente concepire fenccrdia recordabnur ; effondo cotturae, ’ 
gran fiducia per parte del Padre ; per- e naturalezza propria del Cuore di Dio 
chè il Padre in mirare le tante pene fare , che dietro allo fdegno de’ calti e hi 
(offerte da Gesù in ifeonto delle noltre feguitino gli effetti della mifericordia , 
colpe, forza è, che Imorzi lo fdegno affinchè in tutte le fue opere trionfi la 
verlò di noi, e li intenerita a pietà ; mifericordia. £ perchè dunque avendo 
mentre vede interamente compcnlàti il Divin Padre cosi altamente sfogato 
tutt’ i torti ricevuti, e foprabbondante- fopra del fuo Figliuolo lo fdegno conce- 
rnente pagata de’ fuoi doveri la Divina puto controdi noi, non dovrà più prorv- 
Giultizia , fenza poter pretendere di van- tamente inchinarfi a pietà verlò di noi 

faggio; elfendo la foddisfazione di Cri- con farci godere gli effetti della fua de- 
llo infinitamente eccedente al debitodel- menzaì Cum iratuj fuerit, mifericerdia: rc- 

le noltre colpe: Ts^on ficut delibi um , ita cordabitur . Non vi è, chi non fappia , 

todonum. Onde le pene, e leumiliazio- quanto vaglia la penitenza di un reocoU 

ni del Divino Figliuolo fmorzano 1’ ira pevole a placare il Cuore di Dio , e a j 

del Padre più , che non la provocano i mettere in fella di giubilo rutto P Em- 

peccati tutti del Mondo; e con maggior pireo. Or quanto più dobbiamo noi crc- 
violenza viene piegato il fuo Divin Cuo- dere, che vaglia a finorzare lo ldegno 
re a tenerezza verlò di noi per li meri- 1 divino contro di noi la tanta peniten- 
ti del Crocififfo Signore , che non è per za congiunta con tanta innocenza, che 
li noltri eccelli infiammato alle vender- fece il Signore in Croce per le noltre 
te: ficut delibi um, ita iy donum . colpe; mentre da quei chiodi «nedefimn, 

4 Quando Iddio punì rigorofamentc che Iquarciarono piedi, e mani al Re- 

tntto il genere umano, affogandolo den- dentore, fu ad un’ora iquarciato il Chi- 

tro l’ acque del Diluvio , dice il Sacro rografo de’ noltri debiti; e da quel DU 

Tefto, che fubito depofe loidegno, prò- vin Sangue, che gocciolò da tutte le 

tettando a Noè , falvatoli con la fua fa- fue membra , furono lavate le noltre 

miglia dentro dell’Arca, che non avrebv macchie, e cancellati i funelti eaiattc- 

be mai più meffo manoadnn calligoco- ri della noftra dannazione, 
sìfunello, e che farebbe nel Cielo rifplen- t Dovete per tanto fupporre r che i 

dere 1' Arco baleno in fegno di pce : meriti guadagnati da Crilto col fuopa- 

7{oh ultra percutiam omnem animatavi- tire, e morire fui Calvario, fono cedu- 

vtntem ficut feci: <Arcum meum potrai» ti tutti a noi, e tutti fono noltri. No- 
ia nubibut : erit fignum feeder ir intcr ftri fono i meriti de’ flagelli , e delle 

me, iy> inter terram , (y non trutte ultra fpine; noltri i ineriti de’ chiodi , e del 

aquee di/uvii ad delendam untverfam c ar- fiele; noltri i meriti degli fquarci T ede- 

ttern . Or fe quello cafligo del Diluvio gli Ipalìmi ; noltri i meriti di quel Sai»- 

univerfale fu ballante a placare fubito fu- gue, e di quella morte cosi atrocedi Cro- 

biro il Cuore di Dio fdegnato controde’ ce: Merita mea , vulnera tua , diceva 

Figlinoli di Adamo; quanto più batterà Agofiino; altrettanto poffiam dire ancoe 

a placarlo un Diluvio non di acque , no; ; conciofiacchè clkadoH Crilto coui- 

tui- 
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tuito noftro Mallevadore , non meno 
ha fatti noftri i meriti delle fue pene, 
di quel che fece fuoi i debiti delle noftre 
colpe. Di forte che i meriti di Crifto im- 
petrano dal Padre per noi non folo per 
via di mifericordia, ma ben ancora per 
via di giultizia; perchè auel, ch’è gra- 
zia in riguardo di noi, e debito dovu- 
toci di giultizia in riguardo di Crifto . 
Che fiducia dunque non debbo io con- 
cepire nel mio petto, fapendo che fono 
a me ceduti , e fatti miei proprj tutt* 
i meriti del Sangue, e della morte del 
Redentore; E come pollò io dubitaredi 
non ottenere dal Padre un perdono am- 
pliftìmo delle mie colpe , e un rilaffo 
generaliffimo de’ miei debiti, avendo in 
mano un capitale ricchiiTimo da foddis- 
farlo interamente dc’luoi doveri , dicendo- 
li. 8j. gli, come il penitente Davide: Refpìci 
tn factem Cbrijii lui. fi (fa te o Padre Eter- 
no lo (guardo del voftro Crocififto Figli- 
nolo , che cosi non avrò da temere lo (de- 
gno della voftra rigorofa giullizia irrita- 
ta dalle mie colpe, ma bensì potrò fpera- 
regli effetti della voftra Mifericordia me- 
ritataci con tante pene, e tanto fangue 
di Cnlto: R efpice m faeton Cbrijii lui. 

6 A> Popolo Ebreo giovò non poco a 
placare l'iradi Dio, ricordargli, emet- 
tergli davanti i ineriti di un’ Àbramo, di 

Ezod.t3. un’ Ilacco, di un Giacobbe : Recordare 
vlbrabam , \\aac , ljrael fcrvorum 
tuorum : riufeendo così efficace la ri- 
membranza de’ meriti di quei Patriar- 
chi , che in giazia loro fit condonata a 
quel Popolo l'orrida Idolatria, che (fa- 
va commettendo là nel Deierto nell’at- 
to d’ inchtnarfi ad adorare il Vitello : 
'Pìjc.'tu efl Dominai , ne faeeret mttlum , 
quo loquului fiorai adveifum Vopolum 
fuum . Giudicate ora, quanto pili giovi 
a placare l’ira di Dio, e piegarloa pie- 
tà vedo di noi, ricordargli i meriti non 
de’ tuoi Servi , ma del Ino proprio Uni- 
genito facnficato fulla Croce del Calva- 
rio al noltro rifeatto; mentre i meriti 
di un’Àbramo, di un’Ifacco, di un Gia- 
cobbe non furono ceduti , nè accettati 
a co no di quel Popolo , come a conto 
noftr > furono ceduti , e accettati dal 
Pai r: t meriti di Cnfto. 

7 Quello appunto in tele di fignificar- 

\ 
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ci l’Evangclifta S. Giovanni in quelle 
belle parole della fua Epiftola : Fittoli 
mei , bac fcribo vobii , ut non peccate’, *' ** 

fed fi quii peccavtrit, ^ tdvocatum babe- 
m-.t apud Tatrcm, Jefum Cbriftum ju- 
Jium, Ì3f ipfi efl propinatio prò peccatit 
nofirif, Figliuoli miei guardatevi , dice 
Giovanni, più che potete , dal cadere 
nelle colpe , e tirarvi addoffo 1’ ira di 
Dio. Htte fcribo vobii , «f non peccetir’. 

Ma fe mai alcuno di voi trafeorreffe 
per difgrazia in qualche fallo, ioviam- 
monifeo a non abbandonarvi in braccio 
della difperazione , e vi ricordo a non 
perdere punto la fperanza del perdono ì 
dacché abbiamo per Avvocato appretto 
del Padre, Gesù Crifto giufto : Sed fi 
quii peccaverit , Advocatum babemut 
apud Vétrent , Jefum Cbriftum ju/tum . 

Ma piano un poco, o Giovanni, che io 
vi chieggo così. E che vale a ravviva- 
re le noftre fperanze 1’ edere il noftro 
Avvocato giufto , e fanto ? Se un reo 
(ì a in giudizio accufato di (urto, d’o- 
micidio, o di (acrilegio, farà forfè una 
buona ragione a difenderlo, evalidoar- 
gomento a (òftenere la fua caufa , che 
il fuo Avvocato fi metta dinanzi al 
Giudice a comprovare, c dimoftrare L* 
Innocenza non dell’ accufato Cliencolo* 
ma di le (tettò , con far vedere , che 
égli non è ladro, nè omicida, nè facri- 
lego, ma immaculato, e giufto ! Certo 
che nò. Adunque le 1 ’ Innocenza, e I» 
Giullizia propria dell' Avvocato niente 
giova nc’ Tribunali della Terra a favor 
de’ colpevoli , come potremo noi, oSan- 
to Evangelifta , confidare, e prometter- 
ci il perdono dal Padre, delle noftre in- 
giultizie, per efferc Giufto 1 ’ Avvoca- 
to, che difende la noftra cauta nel Tri- 
bunale del Cielo? ^ idvocatum btbemue 
apud ‘Patrem , Jefum CbrHum Jufl-im . 

Io credo , che per ravvivare in noi la 
fperanza del perdono ci gioverebbe più 
tolto Capere , che tl noftro Avvocato 
Gesù è un’ Avvocaro facondo , dot- 
to , e potente ; valendo molto a patro- 
cinare la canfa di un Reo, chè 1 ’ Av- 
vocaro con eloquenza ribatta 1* acculò, 1 
e le calunnie; con dottrine, e tedi le- 
gali deluda le prove , e gl’ indizi ; e 
con la forza dell’ autorità pieghi >1 

Giu- 
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Giudice a pronunziare favorevole la fen- 
tenza . Ma no, che 1 ’ Evangelica Gio- 
vanni non vuole avvalorare in noi la fi- 
ducia del perdono , per efTere il nodro 
Avvocato Gesù autorevole , c valente , 
ma per e (Te re Avvocato Giudo : <Advo- 
catum babemUJ «pud Tatrem , JefumChri- 
fium julìum : eÀendo ben confapevole , 
che la Giudizia , e l’Innocenza di Gesù 
vale a noi pur troppo per difendere la 
nodracaufanelTribunale del Cielo; per- 
chè Gesù c un Avvocato, che ci giudi- 
fica innanzi al Padre con la l'uà propria 
Giudizia: Ipfe eft propitiatio prò peca- 
tii neftris, eflendofi a noi ceduti i fuoi 
meriti , ed accettati per noi dal Divin 
Genitore. Il che più apertamente dichia- 
* . Cor. r ò i* Apodolo : Qui non noverai pecca - 
5 - - r/m , prò nobis peccatum fecit , ut not 

tjfìccremur \uftitia Dei in ipfo . Edcndo 
Grido in fe giudo , fi è fatto per noi 
colpevole , dice Paolo, con pigliare l'o- 
pra di fe l’incarico delle colpe: Qui non 
noverat peccatum, prò nobit peccatum fe- 
ci! ; acciò col merito della fua Giudizia 
venghiamo tutti noi colpevoli ad clfcr 
giudificati apprclTo del Padre : Ut noi 
efficeremur jujlitia Dei in ipfo . Che di- 
te voi ora , o- mio Lettore ; Se un tanto 
Avvocato difende la volita caufa con do- 
narvi i fuoi rneriri , e far vodra la fua 
Giudizia , di che temete al Tribunale 
Ai Rom.de! Padre, per le vollrc colpe ? Si De ut 
*• 51 " eft , qui )ufti ficai , quii eft qui condem- 
net ? 

Syl.Ma» S Sono i meriti di Crido talmente 
ur Iib. nodri,che non può il Padre non accet- 
p. q. ii. tarli a prò di noi , conciofia che aven- 
do per patto olpredo dichiarato Crido 
noilro Mallevadore , c di neceffità, che 
podo un tal patto, padìnoa conto nodro 
ì meriti dei Figliuolo , e che a rigore 
di giudizia confcrifca a noi il premio 
dovuto a tali meriti , fecondo la difpo- 
fizione, che fi trova in noi a riceverli. 
Oltre a ciò , Crido fi è fatto nodro 
Capo , e noi damo fatti fuoi Membri , 
t. Cor come vi ho detto un’altra volta: Omnit 
16. Tiri caput Cbrijiut : quindi è, che ficco- 
me per quella congiunzione ftrettiflima,. 
che pafTa tra il Capo , c le membra , 
tutte le operazioni proprie del Capo 
vengono ad edere proprie anche delle 
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membra : In pari maniera per quella Aug. I, 
congiunzione , che è tra noi e Crido, j.dedo- 
noltro è tutto quello , che il Signore strina 
operò nel corlò del fuo vivere mortale Chr. c. 
di anni ; nodro dico tutto il meri- 31 • S. 

to di quel Sangue , che dalle vene ver- ^ 3, d- 
sò , e di tutte quelle pene, che fu la 
Croce patì per noi come Capo nodro. 

E un tanto capitale di meriti non bada 
per ravvivare le fperanze di ottenere dal 
Padre un ampio perdono delle vodre 
colpe, c una remiflìone totale de’vollri 
debiti; Si Deut e/i , quijuftiftcat , quii eft 
qui condemnct ? 

9 Ditemi un poco , fe avede voi iti 
ifeonto delle vodre colpe patito tutto 
quello, che nel dì della fua paflìone pa- 
ti per voi Gesù , e l’avede patito con 
pari raffegnazionc , e differenza , con 
pari merito, e valore: Voi dico , gron- 
dante di vivo fangue da tutte le mem- 
bra per ecceilìvo dolore delle offefe di 
Dio, come Gesù nell’Orto: voi flagel- 
lato, e fcamificato alla colonna come 
Gesù : voi coronato di fpine , voi fve- 
nato , e inchiodato ad un tronco , voi 
inlultato , e abbeverato di fiele . voi fi- 
nalmente facrificato come Gesù per vit- 
tima alla Divina Giudizia full’ Aitar del- 
la Croce : in tal cafo che fperanza non 
conceptrcde nella vodra niente, che fi- 
ducia non rifvegliarcde nel vodro cuo- 
re di fdebitarvi con Dio , e di riporta- 
re ogni maggiore benedizione del Cielo? 

E perchè dunque non vi animerete ora 
a fpcrare ancor più in riguardo di quel, 
che per voi ha operato , c patito il vo- 
dro Mallevadore , e capo Gesù ; men- 
tre per la dignità , c preminenza di ca- 
po influilce in ciafcuno de’ luoi membri 
il frutto del fuo operare , e’1 merito del 
fuo patire , come fe fi foffe operato , e 
patito da ciafcuno di noi, con farli tut- 
to nodro il prezzo di quel Sangue Di- 
vino sborfato qual’ oro in moneta fui 
banco della Croce : bonum aurum , di- 
ce Ambrogio, e/i Sanguit Cbrifti , ditti 
ad prerium . 

ao Tre condizioni richieggonfi al va- 
lore delle monete : una che il metallo 
fiafincero; l’altra che il pefo fia giullo ; 
la terza che 1’ impronto fia legittimo ; 
e a radura , che creiamo tutte e tre 

que- 
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«mette comTaioni , creice del pari il va- 
lore di effe . Ma dove mai ir trovano 
quelle condizioni con tanto vantaggio, 
come nella moneta , che per noi depo- 
fitò il Signore fui Calvario, del proprio 
Sangue; mentre il metallo non può effer 
più fir.cero ; perchè Sangue di un inno- 
, . cerne, o giufto, di un Santo , e iratna- 

AdI * eb - colato, fenza ombra di macchia : San- 
7 ‘ **' Bus, htncctns , impo/lutui , fegregatn a 
pectatoribui , & txitlfior Caelit fa&ut: 
1* impronto ancora non può effer più le- 
gittimo; e di chi è la figura di quello 
fangue, cujus imago baci Non di Uomo 
terreno , ma di Uomo celelle ; non di 
Principe dominante nel Mondo , ma 
del Figliuolo di Dio regnante fulle ftel- 

AdHeb 1 ®: cun> fi* fp^ nior » to fi~ 

«. 3. £»ra fubdantix ejut , portanfqtte omnia 
verbo vrtutii fu* purgai tona» peccato- 
rum f aderti. 11 pelo finalmente non può 
effere più traboccante ; perchè il pefo 
di tutti « meriti raccolti inficine de’ Pa- 
triarchi , de’ Profeti , degli Apoltoli, da' 
Martiri , de’ Confeffori , delle Vergini , 
e di tutta la Chiefa Militante, e trion- 
fante non poffono uguagliare il merito 
di una dilla loia di quello Sangue Divi- 
no, da cui derivali tutto il merito dell’ 
operare de’ Santi , come dal capo fi de- 
riva tutta la Virtù dell’ operare nelle 
Suar. I. membra . In afperfione Sanguini s Cbri- 
n. de Jh . O che teforo immenfo , o che mi- 
Grat. c- niera inefaulla , o che ricchezza infinita 
* 9 * è quella del Sangue lparkj per noi dal 
Redentore : Bonum aurum tfl Sangui t 
Cbnjii , dtvet ad pretium . E un capi- 
tale tanto preziofo , non farà per voi 
badante a far rifiorire le vollre fperan- 
ze di riportare un perdono ampliffimo 
de’ voftri falli dalla pietà mi ferì cord io- 
fa del Padre? 

1 1 Se fodero le voli re colpe di nu- 
mero , e di malizia affolutamente infi- 
nite , e infiniti ancora i debiti da voi 
contratti con la Divina Giullizia, anche 
in tal cafo farebbe foprabbondante al vo- 
ftro rifeatto »1 prezzo , e’1 valore di que- 
llo Sangue fparfo da Crilto: mercè che 
tutta la malizia creata non può mai 
uguagliare il merito della bontà increa- 
ta del Redentore , effendo di ordine , 
e di genere incomparabilmente fupcrio- 
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re ; in quel modo , che il punto non 
può mai uguagliare la quantità della li- 
nea , nè la linea quella della fuperfi- 
cie , nè la fuperficie quella del corpo. 

Or effendo i debiti delle voflre colpe in- 
finitamente inferiori a’ meriti guadagna- 
tici dal Signore, perchè diffidare , repli- 
co, del perdono, perchè temere, e sbi- 
gottirvi della Divina Giullizia : Si 
Deut ejì, qui jufiificat, quia eft qui con- 
demnet ? 

13 Io per me in vece di fpaventar- 
mi delle mie colpe, voglio più torto ge- 
nufletto a piedi del Crocifitto rivoltarmi 
animofamente al Divin Padre , e dirgli 
come quel Servo Evangelico; Tatiex* Matr. 1*. 
tiam habe in me , iy omnia reddam ti, J 5 - 
bi . Eterno Padre , conolco effer gran- 
de la bruttezza de’ miei eccelli , grave 
la fomma de’ miei debiti , graviffima T 
enormità delle mie ingratitudini , che 
qui tutto dolente abbomino , e decefi > ; 
perchè fo d' avervi fatto i maggiori tor- 
ti , e le maggiori ingiurie , che poffa 
farvi una miferabile vollra creatura , 
quale fon’ io , con trafgredire le vollre 
lantilfime Leggi , e polporre 1 ’ adorabile 
volontà vollra alla mie voglie perver- 
fe , con irritare i rigori tremendi della 
vollra Giullizia, e deprezzare le finez- 
ze della vollra mi feri cord iota Pietà ; con 
illrapazzare i voltn divini attributi , e 
con tentare eziandio di sbalzarvi dal So- 
glio , e rapirvi di fronte la Corona , 
che portate: Rex Regum , & Dominai 
Dominantium . Tutto quello male enor- 
miifimo, e fuperiore a quanto porta mai 
dirli , conofco d’ aver commetto tutte 
le volte , che gravemente vi offeli ; ren- 
dendomi reo del voftr© fdegno , meri- 
tevole de’ vollri lupplizj, e degno di Ila- 
re tutta 1 ’ eternità fepolto nell’ Inferno 
a feontare tra quelle fiamme i miei de- 
biti con una pena per grandezza im- 
menfa , e per durazione infinita . Ma 
voi frattanto , Padre Eterno afpettatc 
un poco : Tatientiam babe in me , che 
vi pagherò tutti i miei debiti intera- 
mente fino all’ ultimo folio : Tatien- 
tiam habe in nte , Ì 3 r omnia reddam li- 
bi . E’ vero, che da me non ho tanto ca- 
pitale, che balli a foddisfarvi. Ma quel 
che a me manca , lo prendo dalle piaghe 
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del mio Mallevadore , e Redentore Gesù : Cbriftus beri, Ò» bodìc, mantenendo an- AdHeb. 
Bernard. Quod ex me mibi deeft , ufurpo mibi ex cor oggi vivo, e utero tutto quell* ij. 
Serm.6 1 . vifce r ibut Domini mei . Mettete dunque amore, e tutto quell’ affetto di tenera 
i» Cant. a mio credito tutto il merito delle pe- pietà , che nel fuo pellegrinare in terra 
ne, e della morte di Gesù ; che mio è ci palesò. E non udite, com’egli q’in- 
quel Sangue, mia è quella vittima, che tima per bocca del fuo Profeta Ifaia ; 
in Croce fi facrifica ; e poi tiriamo il 7 '{oli timore, quia redemi te. Sgombrate Ifaia 4}. 
bilancio, pareggiamo le partite, faldia- pure da’voftri cuori ogni timore, ogni 
no i conti ; che cosi non avrò da te- diffidenza , che troppo è a me cara la 
mer punto dalla voftra rigorofa giufti- voftra falute guadagnatavi a cofto del 
zia; ma bensì da fperare fommamente mio Sangue, e della mia Vita . 2 '{oli 
dalla voftra pietofa Mifericordia : Si timore , quia redemi te. 

Deus eft qui juftificat , quii eft qui con- 14 E>ov’ è quel Medico favio , ed 
demnetì efperto, che fi prenda la cura di affl- 

ile re ad un povero infermo , e di pro- 
/. II. vederlo con fuo difpendio di medicine 

preziolè ; e che poi non abbia volon- 
F iducìa per parte di Crifto . tà efficace di guarirlo f E vorremo noi 

figurarci poffibile, che il noftro Medi- 
li PE non che la noftra fiducia per co Celefte avendoci formata la Medi- 
3 effere compita, convien, che fi cina col Sangue delle proprie vene 
attenga, qual’ ancora di due punte an- per fonarci, non ferbi nel cuore una 
che per parte di Crifto ; che così farà trama viviffima di procurare , e pro- 
fperanza doppia, o , come la chiamò il muovere efficacemente la noftra lalu- 
Pf. ut. SantoDavid, fopra fperanza: Et in ver- te ? Fulnut eft quod aecepit , fed un- Ambr.la 
bum tuum fuperfperavi . E chi può du- guentum eft , quod effudir . Dice ben S.pfol.ioS. 
bitare che il Sangue di Crifto, il quale Ambrogio. Che però dall' efquifitez- 
ha tanto di forza per intenerire , c muo- aa della medicina è a me facile , ripi- 
vere a pietà verfo di noi il Cuore del glia Bernardo , ravvifare la gravezza 
Genitore , non abbia maggior forza d’ del mio morbo , e infieme concepire 
intenerire, e muovere il Cuor del Fi- certa fperanza della mia falute: Situi Bern.de 
gliuolo aperto dallalancia per accoglier- enim gravem agno/co morbum , cui tan- Nitivit. 

< ci qual tenera Madre dentro levifeere.» la apponitur medicina , fic iy ex hoc Set. 4* 

Chi può dubitare, che di noi fidimen- ipfo non incurabilem effe conjeSor : ne- 
richi quel buon Signore, cheli dichiara que enim preti ofiftima fpeciet fruftra 
di tenere deferitto, efcolpito ciafcunodi infumeret Medicai fapìem ; Imo fapien- 
noi nelle fue mani con quei chiodi me- tia ipfa : Porro fruftra infumi conftat 
defimi, che lo tengono per amor no- non folum fi abfque eii facilir effet cu- 
Ifaia 49. ftro conficcato al tronco? In manibur ratio, fed multo magit fi {y cum eie 
meli defcripfi te. Chi può dubitare fi- fit impoftìbi/ii. E dopo tante promeffe, 
nalmente, che avendo egli prefo a por- che il Signore vi ha raffermate nelle 
tare fopra di fe i noftri mali, non vo- divine Scritture, dopo tanti fudori fpar- 
glia ora verfare fopra di voi, e donar- fi per 3 ). anni, dopo tanto Sangue ver- 
vi largamente i fuoi beni ? Dubitai , ut fato da tutte le fue vene , dopo tante 
libi neget bona fisa , qui non eft dedi - piaghe foftenute in tutte le fue mera. 
gnatuffproptcr te recipere ma/a tua? Co- bra per voftro bene, ancor non faprete 
sì argomenta S. Agoftino. Ha egli for- fidarvi di Gesù? ancor non faprete ripo- 
fe fmarrita quella prontezza di volon- farvi ficuro, e tranquillo in quel feno 
tà, e quella tenerezza di Cuore , che aperto, come tenero Bambinello fra le 
una volta ci moftrò nel calare per noi braccia della Genitrice? E qual Genitrj- 
dal Cielo a farli paffibile , e morire ce farà mai così amante de’ fuoi parti , 
fvenato fopra un patibolo/ Ma nò, che comedi tutti noi è il noftro amabilitfi- 
1' Apoftolo efpreffamente ci dichiara : mo Redentore, che a cofto del Sangue, 

e del- 
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e della Vita ci partorì ; Noli t inere , 
qui a redemi te. 

15 A chi può fembrar verifimile, e non 
piò tofto incredibile , che avendo il Si- 
gnore per falvarvi fatto il più, non vo- 
glia ora fere il meno per condurre a buon 
fine l’opera della voftra felute: Fluì eft 
jam quod fecit , quam quod promifit , gri- 
da S. Agoftino . Quod fedi , morrà*/ eft 
prò te : quod promifit , ut vivai cum il- 
io . IiKTCdibiliut e fi , quod mortuui e fi 
sEternui ; quam ut in eeternum vivai 
Mortali t . Jj m quod incredibiliui cft te- 
rtemut . Adunque perchè temere , per- 
chè diffidare delle divine promdTe, ve- 
dendo , che il Signore ha già fatto più 
di quello , che vi promette . Rifponde- 
temi , fe potete : che cofa vi pare più 
férano , cne un Dio immortale , e bea- 
to feenda jlal Cielo a patire i voléri ma- 
li, o pure che doni a voi ifuoi benifenza 
fmarrirli > che cofa è più , che un Dio s’ 
incarichi delle volére milijrie, e fi faccia 
paflìbile ; o pure , che vi dia a godere 
le ftelfo lenza fcapito della propria fe- 
licità f che cofa è più , che un Dio fo- 
féenga per voi una morte vergognofirti- 
ma di Croce, o pure che feccia voi par- 
tecipe dell’eterna fua vita con aumento 
della fua gloria? £ fe ha egli fatto per 
voi il più , perchè volete dubitare del 
meno , di cui vi ha dato parola tante 
volte nelle Sacre carte , e in tanti modi 
vi ha raffermate le divine promertè? 

, 16 Afcoltate pure , o anime timoro- 

fe, o cuori pufilli, quanto bene fi rav- 
vivi la vortra fperanza , e fi follevi la 
voftra fiducia dall’ Apoléolo , fcrivendo 
Ad R-om. a Romani : Cbriftui prò nobit mortuui 
’• 9 ‘ eft : multo igitur magi/ nunc /uftificati in 
fanguine ipfiut , fulvi trimut ab ira per 
ipfum . Si enim cum inimici effemut, re- 
conciliati fumusDeo per mortem filli ejui: 
multo magii reconciliati , / alvi erimui in 
vita ipfiui . Elfendo Crifto già morto 
in Croce per giuftificarci col merito 
del fuo Sangue , non può non avere , 
dice Paolo , fommamente a Cuore la 
noléra feline ; perchè , fe quando era- 
vamo figliuoli d’ [ira , e nemici di 
Dio , ci ha egli riconciliati , e riami- 
cati col Padre in virtù della fua morte ; 
quanto più vorrà falvarci ora , chefiamo 
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lantificati nel fuo Divin Sangue , ora 
che fiamo fatti membri vivi del fuo mi- 
iéico Corpo , ora che fiamo dichiarati 
figliuoli adottivi, ed eredi della fua glo- 
ria: Multo magi t reconciliati , fulvi eri- 
mus in vita ipfiut . O parole veramente 
degne di fcolpirfi a caratteri majufcoli 
ne’ noftri petti per rarterenare la men- 
te, e fgombrare dal cuore ogni fcrupo- 
lo di diffidenza . £ chi può dubitare , 
ripiglia S. Agoftino, che non debba a- 
gli Amici fuoi donare i beni del fuo vi- 
vere, che giunfe a donare a fuoi nemi- 
ci i meriri del fuo morire: Quii dubitar De Tri- 
daturum amidi futi vitam juam , p,- 0 nit. 1. 2 j. 
quibui inimici 1 dedit mortem fuam > c ' ,6 ‘ 
Non fapete, che fe voi perifte, non pe- 
rifte a voi folo; ma il male farebbe vo- 
lérci , il danno di Crifto , che in perder 
voi, verrebbe a perdere il fruttodi tutto 
quel fangue, che gocciolò dalle fuevene' 
per voi , come fe per voi folo , e non 
per altri fparfo fi forte : potendo ancor . 
voi dir con l’ Apoftolo : Tradidit femeti- Ad G * * 
pfum prò me ; giacché in dare il fangue *’ 10 ' 

C r tutto il Genere umano , ebbe Crifto 
mira di giovare a voi , come fe a prò 
di voi folo fi forte verfato : in quel mo- 
do appunto , che il Sole illuminando il 
noféro Emifpero, ferve alle vofére pupille , 
come fe per voi folo in Cielo fplenderte. 

17 Qindi è, che nella parabola Evan- 
gelica delle Pecorelle fi dice , che il buon 
Pallore andò cercando tra leforeftecon 
iftenti l e fudori , una fola pecorella 
fmarrita , e che trovatala la riportò a- 
morevolmente felle proprie fpalle all' 

Ovile , per dinotarvi , dice il Grilofto- 
mo , che quanto fece , e patì il vero 
Pallore Gesù per la fatate di tutti , 
tutto fece, e patì per voi, come fe non 
altri , che voi forte al Mondo da redime- 
re : Et revera , quia inter :ft , ripiglia il Ch f y fof*. 
Boccadoro , fi iy aliii pricflitit j cum 
quet libi pr<cftita funi , ita integra fune , lJ ' 1 
typcrfcBa , qua fi nulli alio ex bit aliquid . c °T n ' 
fuent prteftitum . Se dunque Gesù per 
voi ha fparfo tanti fudori , per voi 
tollerate tante fatiche , per voi in- 
contrate tante pene , per voi verfato 
tutto il fangue dalle vene , e per voi foffer- 
ta una morte così atroce di Croce , deh 
perchè non faprcte ancora fidarvi di lui? 

per- 
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perchè temete , che di voi fi dimenti- 
chi? perchè dubitate, che non abbia fom- 
mamente a cuore la vollra làlutc’ ah no, 
quello non è poffibile , ripiglia Sant’ A- 
goltino : troppo egli è intereffato dì non 
perdere il frutto di tauti telori , che per 
voi sborsò ; troppo gli preme di non ri- 
maner privo di quella gloria, che prete- 
rii?. Ser.fe col redimervi : Qui nor tanto pretto 
• '9- de redemit , non vult perire, quoi emit . Hon 
temp. emit, quoi perdat , (ed emit , quoi vivi- 
jicet . Si peccata nojlra [epatant noi , 
pretium fuum non contemnie . 

ìS E’ vero, che le nollre ingratitudi- 
ni cnormiflimc ci rendono immeritevo- 
li di tanto bene , e indegni di ottene- 
re pietà . Quello è verillimo ; ma che 
rilieva? Se i meriti dì Criflo hanno for- 
ra di placare lo ('degno del Padre, e di 
fere , che polì in noi il luo cuore , co- 
me fe ciafcuno di noi folTe, per così di- 
re , l’Unigenito del fuo Unigenito; co- 
me non avranno maggior forza di am- 
mollire , e piegare a tenerezza il cuore 
del Figliuolo , che fe ne Ha di contino- 
vo intercedendo per noi , cd offerendo i 
proprj meriti al Trono del Genitore ? 
Doppiamente intercede Crillo per noi in- 
nanzi al Padre , dice Agoltino , come 
Sacerdote no Uro , c come nollro Capo: 
Aag. in Orat prò nobis , ut Saterdos ; orat prò 
* 5 - nobit , ut caput noftrum . Come nollro 
Capo intercede per noi con dar forza 
alle nollre domande , acciò fiano efair- 
dite prontamente dal Padre ; in quel 
modo, che il capo con la fua virtù in- 
flnifee , e dà vigore a tutte le opera- 
zioni delle membra . Intercede ancora 
per noi come Sacerdote con mollrar le 
piaghe; e prefentare al Padre il prezzo 
del fuo Sangue fparfo folla Croce , fo- 
ftencndo ancor’ oggi la nollra caufa 
con quell’affetto medefimo, e con quel- 
la medelìma efficacia , con cui perorò 
per noi nel Cenacolo , e nel Calvario: 
di forte che : T{on minus badie in con- 
fp: 3 u Tatti s oblatio illa fit efficax , 
quota e a die , qua de [aucio I ater e [un- 
ititi ; iy aqua exivit : Sono parole di 
S. Th. j. Cipriano : con quella fola differen- 
ti, ir. za y c j, e foi Calvario fece Crillo le par- 
*• ti di Sacerdote , con offerire il facrifi- 
zio cruento , che finì col finire la fua 
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vita. Nel Cenacolo fece le parti di Sa- 
cerdote con offerire il Sacrifizio incruen- 
to, che finirà col finire del Mondo. E 
fui Trono dell’ Empireo fa le parti di 
Sacerdote eterno , che non avrà mai 
fine , con offerire làcrifizio conlùma- 
to, e perfetto ; Sempiternum babet Sa- AdHrb. 
cerdotium , [emper viveni ad interpel - 7. 

Iandum prò nobit ; impetrandoci quag- 
giù in terra ogni bene di grazia , e co- 
ronandoci lafsù nel Cielo d' ogni bene di 
gioria. Je [ut Cbrijìut beri , (y bodie ip[e 
ly in f.ecula . 

29 E fe così è , come potremo noi 
più diffidare di un Signore tanto amante 
di noi , c tanto intereffato del nollro 
bene , che non ceda di follenere vigoro- 
famente la nollra caufa , c di promo- 
vere con ogni ardore la nollra fallire 
al cofpctto del Padre ? Quanto a me io AlHcb. 
mi protello gcnuflello a vollri piedi , 13. 
o mio Gesù, e mio Redentore mi prote- 
llo , dico , che dopo avervi fatti tanti 
torti così enormi , non vi farò giammai 
quello, che farebbe il maffimo , di non 
confidare, e depolìtarc totalmente le mie 
fperanze in voi , che liete Deut [pei 
truce . Giuda gravemente peccò in tra- 
dirvi , e vendere il vollro fangue ; ma 
più gravemente peccò in’ diffidare del 
perdono, e difperare della vollra bontà; 
ed io che tante volte ho raffomigliato 
Giuda nel tradirvi , c tramarvi la mor- 
te, non fia mai vero , che il raffomigli 
anche in quello di perdere la fiducia del- 
la vollra pietofa mifcricordia : In te 
Domine [pcravi , non confundar in eeter- 
num , 

10 So non che bifogna qui avvertire, 
che la nollra fiducia , quanto è ficu ra 
per quel che li attiene dal canto del Pa- 
dre , e del figliuolo ; altrettanto ella è 
dubbiofa , c fluttuante per quel , che fi 
attiene dal canto nollio : poiché il Si- 
gnore, è verilfiino, che Ha tempre pron- 
to a liberarci da nollri mali, e arrichir- 
ci de’ fuoi doni : ma vuole la nollra 
cooperazionc, che fpeffo da noi fi trafeu- 
ra, con mettere ollacoli alla divina be- 
neficenza , e con trasformare la no- 
llra fpcranza in audacia , e prefonzio- 
ne : Spei i/lorum abominano aniline . Job. n. 
Per quello dobbiamo alla fiducia per 

par- 
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parte del Signore accoppiare anche il 
timpre per parte di noi: talmente che, 
quanto più liamo follevati alla fperanza 
per la divina bontà, tanto più ci umi- 
liamo, e diffidiamo per la noBra mala 
volontà . Ad un Vafcello è male Bar 
fenza vele, ma peggio è averle troppo 
valle: e a noi è male fperar poco nel- 
la divina Bontà; ma peggio fperar trop- 
po fenza timore di noi Beffi. 11 punto 
dunque di maggior importanza è faper 
pigliare la via di mezzo fenza ftorcer 
g nè dall’uno, nè dall’ altro oliremo . In 
medio J'emitarum judicli ; dando luogo nel 
r, olito cuore al timore intìeme, e alla 
fperanza: alla fperanza dico per parte 
di Dio, e al timore per parte di noi. 

A camminare franco, eficuro non ci ba-» 
Ila un piede folo; ma due ad un tem- 
po Bello ci bifognano , il deBro , c il 
liniBro, e a camminare ficuro nella via 
della fallite non ci baBa l’affetto folo o 
di timore, odi fperanza ; ma ci bifo- 
gnano ambedue , il piede deBro della 
lperanza, il finiBro del timore. 

>t Ed eccovi fui Calvario CriBoCro- 
cififfo, che ben c’ inlegna a congiungc- 
re inlìeme queffi due affetti di fperan- 
za, e di timore con farfi vedere in Cro- 
ce pendente fra due Ladroni, uno fol- 
levnto alla gloria del Paradifo, e 1’ al- 
tro precipitato nelle fiamme dell’ abiffo : 
affinchè dall’elempio del falvato impa- 
riamo a fperare nella divina Mifericor. 
dia; e dail’efempio del dannato a te- 
mere della divina GiuBizia . In queBo 
Mondo liamo Bati da Dio collocati con 
providenza mirabiliffima nel mezzo del 
Cielo, e dell’ Inferno; avendo il Cielo 
in capo, e 1 Inferno a piedi ; perchè fi 
mantenga in noi la memoria viva del 
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bene fperato lalsù nel Cielo, e del ti- 
mor de’ caBighi minacciati laggiù nell’ 

Infèrno. Ma poiché i beni, c i mali fu- 
turi fono tanto a noi lontani, ed igno- 
ti , che non bafiano a metterà nel cuo- 
re quelP affetto, che ci è neceflàrio, di 
timore inficine , e di fperanza , fi volle 
nell'opera della Redenzione fupplire al 
noffro bifogno, collocandofi lui Calva- 
rio il Crocififlò Redentore fra mezzo a 
due Ladroni, uno eletto, e 1’ altro re- 
probo per ravvivare in noi tutto ad un 
tempo fommo timore, e fom ma fiducia 
della noBra falute . E chi è che non 
fenta fubito colmarli il cuore di fpcran- 
za, vedendo dal mori tondo Signore fol- 
levato in un’ attimo dal patibolo alla 
gloria un malvagio ladrone ? Quii tft , Io ;L UC . 
qui pojjit escludi , dice S. Ambrogio , ij.‘ 
Quando rectptm efl latro. Chi è alf in- 
contro , che non fenta forprenderfi da 
fpaventofo timore vedendo , che di due 
Crocififfi, uno folo è falvato dal Re- 
dentore , nell’ atto di facrificar il fan- 
gue , e la vita per la falute di tut- 
ti ? Vnus eft ne defperer , ripiglia il 
medefimo Santo , fot ut efl ne profu- 
mai. 

2 * Io per tanto umiliato con tutto 
lo fpirito al voBro cofpetto, mio Dio, 
e mio Gesù , per me Crocififlò , in ve- 
dere la voBra deBra fiderò, e confido 
nella VoBra pietofa Mifericordia ; in ve- 
dere la voBra finiBra temo , e tremo 
della rigorofa voBra GiuBizia » Cosi 
tutto palpitante, efluttuantefraduecon- 
trarj affetti al voBro feno aperto ricor- 
ro, nel voBro amorofo cuore mi ab- 
bandono, c nelle voBre mani tutta la 
mia fiducia ripongo. In manus tuai Do- 
mine commendo fpiritum meum. 
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Dell ’ Amore. 


1 CCuola d’ Amore è il Calvario, Ca- 
O *edra la Croce , MaeBro il Cro- 
cifido, che c’ infegna , quanto ci amò, 
e quanto dobbiamo noi riamarlo : ef- 
fet dofi appunto per amore di noi ve- 
lato delle noBre baffezze, e trasforma- 


to nelle noBre miferie, affinché in ria- 
marlo venghiamo noi a veflirci delle 
fue virtù , e a trasformarci nelle fuc 
glorie. Se il Redentore avertè pretefo 
folamente di feontare i noBri debiti , 
farebbe Bato d’avanzo una lagrima, ò 

un 
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^ un lòfpiro al hoftro rifcatto j ma per 
chè pretefe di provocarci , ad amarlo , 
« trasformarci per amore totalmente in 
lui, gli convenne falire in Croce, efar- 
fi vedere fu quel tronco , nudo , dere- 
litto, derifo, abbeverato di fiele, fcon- 
trafatto da piaghe , grondante di San- 
gue , e fommerfo in un' abiffo d' ama- 
rezze, e di fpafimi, per neceflitarci in 
tal guila a riamarlo. E chi può alzar 
lo (guardo a mirare Crifto CrocifilTo, e 
non capir fubito fino a qual alto fegno 
ci amò ! Chi può vederlo fpafimante sù 
quel tronco di pura voglia di e (Ter ria- 
mato, e non fentirfi accender nel cuo- 
re una brama focofilfima di corrifpon- 
dere in qualche modo a chi tanto ci 
amò> Dacché l’amarci Gesù, e non ef- 
fer riamato da noi é la maggior (ua 
pena : 1 ’ effere amati noi da Gesù , e 
non riamarlo, è la maggior noftra in- 
Bernard. gratitudine ; nid nibilaliud amavit, quam 
Serm.I3.at «maritar : Cum amai, non alma vult, 
in Can- quam amari . Cosi fcrilfc Bernardo. _ 
tic. 2 Ma quello amore, che da noi ri- 

chiede il CrocifilTo Signore , non vuol’ 
effer un'amore di femplice apparenza, 
che vada tutto in (rondi , e in fiori di 
tenerezze, e di lagrime; Vuol’ effere 
un'amore faldo , c robufto , che fi ral- 
{ornigli, quanto più può, all’ amore dl 
Crifto veno di noi: Difce, 0 Cbrtjlianea 

Serio inCÒr^i», dice Bernardo, quemadmoium 
C IX d'I'ga'Cbr.flum. E perché fia .1 noftro 
amme fintile a quello d. Crifto cony.en , 
che abbia tutte e tre quelle condizioni , 
che fia operante, che fia tollerante , e 
die fia trionfante . 

J. I 
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tutto quieto, tutto pofart), fimile all’oro 
infocato, che per quanto fia fervido non 
gorgoglia. In quanto Uomo all’ oppofto 
ci amò con un’ amore fimile all'argen- 
to vivo, che non ha pofa, né quiete ; 
impiegando trentatre anni del luo vi- 
vere mortale in operare continovamen- 
te a prò di noi nel grembo della Ma- 
dre, e nella grotta di Betlemme , nel- 
la cella di Nazaret, e nella (olitudine 
del Deferto, nelle Sinagoghe, ene’con- 
rorni della Giudea, nel Tempio, e nel 
Cenacolo, nell’Orto di Getlemani , e 
nel Calvario con tenere rivolti tutti i 
penfieri della fua mente, tutti gli affet- 
ti del fuo cuore, tutte le cure del fuo 
fpirito e ad ammacftrarci con le fue 
dottrine Evangeliche , o ad infegnarci 
con gli elempj delle fue virtù , ovvero 
a fantificarci , ed arrichirci co’ meriti 
delle fue pene, e del fuo fangue fenza 
dar mai un palio, fenza mai proferire 
una fillaba, fenza gittar mai un fofpiro, 
che dirizzato non fofte a prò di noi , e 
a noftro vantaggio. 

4 Di tal forte vuol’ elTere T amore 
noftro al CrocifilTo : Amore operante , 
che non fi fermi in parole folodelle lab- 
bra, nè in fole dolcezzed’ affetti ; mache 
palli a fatti, e all’ efercizio delle virtù. 
Pofciacchè fe l’amare non è altro, che 
voler bene: Mie bonum , come potremo 
noi amar da vero Gesù ftandoccne ozio- 
fi , fenza operare cofa alcuna in grazia di 
lui, e fenza promuover punto lefueglo- 
rie ? Dal batter del polfo fi conofce la fa- 
nità; e dall’opere di mano fi conofce 
la Carità. Quando Crifto gloriofamen- 
tc riforto volle nel Cenacolo far palefe 
le finezze dell’ amor fuo a Difcepoli , 
che cofa fece ? moftrò loro le mani 


fquarciate, e il coftato aperto; ma pri- 
ma moftrò gli fquarci delle mani , e 
poi l’apertura del coftato .• Ofiendit eii Joan.f*. 
manus, (y latin ; per dinotarci, credo 
io, che le ferite d’ amore nel Cuore 
nafeofte non poffono fcoprirlì meglio , 
che col dar a vedere i lavori, _e l’ope- 
siorni e tutte 1 ore aei iuu »ith» •« re delle mani, effendo quello il di in 
tenne fempre in fatiche, e fudori conti- tivo più proprio , e 1 contrafegno più 
novi in vigilie, e travagli incelTanti , infallibile della Carità, conforme d - 
Pfal.it. Enultavit uf Gigas ad currenda m viam. chiarò il Signore nell’ Evangelio: 0aijo.i4.it 
In quanto Dio ci amò egli con un’ amore kabet mandata mea , Ir fcrvat ea, tue 


Amore Operante . 

. f^NUnque la prima condizione, chò 
* I ) deve avere il noftro amore al 
CrocifilTo, è l’efferc operante ; giacché 
l’amore del Signore verlo di noi non 
fù. mai un momento oziofo; ma tutti 1 
tutte l'.ore del fuo vivere il 
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t» qui dilìgit me : e come fi può palefa- 
re l'amore fenza 1 * opere; fe l'amare Ten- 
ia operare è una pompa di fiori fenza 
frutti, e un odore fenza follanza: Si non 
tpimtur , amor non eft . Cosi definì S. 
Gregorio il Pontefice. 

5 11 fuoco è il (imbolo il piò efpreflì- 
▼o dell’Amore . Ma il fuoco che non o- 
peri , non è fuoco vero , è fuoco dipinto . 
Così l’Amor noftro fenza l'operare farà 
un’ Amore dipinto di femplice apparen- 

S.Greg. za: Sé non operatur , amor non eft . Tut- 
hom. 30. ti gli elementi fanno flar cheti fenza muo- 
io £rao. verfi . L'acqua, per efempio, rillagna , 
la terra ila ferma , e l’ aria anche fi pofa 
almeno per qualche tempo. Solo il fuo- 
co è quell’ elemento tra tutti il più atti- 
vo, e robuftó, che non può (lare un mo- 
mento oziofo, nè può vivere fenza ope- 
rare. Lo (ledo fiegue dell’ Atnore tra tut- 
ti gli affetti del noftro Cuore il più vigo- 
rofo, e più forte, che s’è fuoco d’amo- 
re vero , forza è che fi faccia conofcere 
Fro?.*7. all’ opere: 'Humquid poteft homo abfcon- 
dtre tenera in finn fuo , ila ut vefiimenta 
il/mt non ardeant ; Chi è, dice il Savio, 
che poffa tenere nel feno il fuoco nafco- 
fto , che non gli avvampi , ed abbrucci 
di fuori le vcftimenta ? É come dunque 
terremo noi chiulò nel Cuore un gran 
fuoco d’ Amore al Crocififfo, fenza che 
fi lcopra di fuori, e fi faccia palefe coni’ 
opere? Quelto non è poffibile , Si non ope- 
ratur, amor non eft, 

6 La vera regola pertanto di conofce- 
re, fe voi amate Crifto Crocififfo, è guar- 
dare quel, che da voi fi opera in grazia 
del Crocififfo. Annoi Matematici trova- 
ta la maniera di pelare le fiamme . Ma 
per pefare l’amore non vi è miglior bi- 
lancia dell’ opere: P rotano dileS ionie exbi- 
hitio eft openj : Efaminate dunque quel , 
che a giorni voftri andate operando per 
•more di Gesù ; che così faprete giufto 
fino a qual fegno l’amate. Miratcun po- 
co, come cercate all’ occorrenze di pia- 
cere , e di dar gufto al Signore , come 
procurate di ubbidire a fuoi precetti , e 
conformarvi a fuoi configli ; come Mu- 
diate di mortificare le voftre voglie , e 
fottomettere i voftri appetiti ('corretti; co- 
me in tutte le cofe avete la mira di pro- 
muovere i fuoi vantaggi , e fervirc alla 
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fua gloria . Con quella bilancia verace 
dell’ opere, pelate pure l’Amore del vo- 
ftro cuore: "Pondera pondus ionie ; e v’ cr, 
accorgerete fubito quanto fcarfo , c ca- dr ’ 
lante fia quell' Amore , che profeffate a ' 
piedi del Crocififtò, feiogliendovi in te- 
nerezze d’affetti, e di lagrime , per cui 
vi pare di ardere e ftruggervi tutto in a- 
more al pari di un Serafino. 

7 Gionta quell' ora prefi ila dal Padre 
di dar 1' ultimo compimento all’ opera 
della noftra Redenzione , diffe Crifto a 
gli Apoftoli nel Cenacolo: Vt eognofcatì°‘ , *-ìt- 
Mundue , quia diligo patrem , furgite , ea- 
mue . Perchè il Mondo fia certo , che 
amo veramente il mio divin Genitore : 
forgile eamue andiamo predo ad efegui- 
re lenza dimora quel , che comanda : 

Vt cognofoat Mundue , quia diligo Pa- 
trem, furgit* , eamue . In fomigliantc for- 
ma dobbiamo noi far palefe il noftro a- 
more, dicendo ancor noi all’ occorrenze, 
o di efeguire alcuna cofa più difficolto- 
fa , che il Signore ci comandi ; o di re- 
fiftere a qualche tentatione più gagliar- 
da , che ci affalti ; o pure di fare qual- 
che opera , che fi prefenti di maggior 
gloria di Dio : Vt e-gnofeat Mundue , 
quia diligo Patrem , furgite , eamue. Per- 
chè fia a tutto il Mondo manifefto, che 
amo di cuore il mio Dio, voglio allegra- 
mente intraprendere quell’ Opera di fuo 
fervizio: voglio per amor fuo virilmen- 
te refiftere a quella tentazione, chetili 
muove la Carne , il Mondo , e’I Demo- 
nio : voglio per amor fuo interamente 
ubbidire a ciò , che mi comanda co’ 
fuoi divini precetti , e a ciò , che m’ 
impone co’ fuoi configli : Vt eognofeat 
Mundue , quia -diligo Patrem , furgite , 
eamue , c quella generala prontezza , e 
magnanima alacrità nell' elguire tutto 
quello, che è di fuo maggior gufto , fa- 
rà fenza dubbio il contrafcgno per noi 
più certo di amare da vero Crifto Cro- 
cififfo. 
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f. IL 

Anitre tolleratile. 

8 Ty non batta, che il noftroamo- 
|Vi re al Crocifitto fia operante , 
fe non è del pari tollerante ; ette do il 
tollerare indizio d’ amore più cer o , e 
più limile all' amore di Critto ve fo di 
noi, Critto in quanto Dio, ci palesò 1’ 
amor fuo non già col patire , ma con 
1’ operare perchè di natura impartitile , 
Ma dapoi che lì lece Uomo pattibile 
volle larci manifetto I’ amore più col 
patire , che con I’ operare : Conciofia 
che a palefarci l’amore con 1’ opere di 
prediche , e di dottrine tardò fino all’ 
età di 30 . anni: a palefarci l’amore col 
patire cominciò fin dalla nalcita : ad 
operare prodigi, e far grazie miracolofe 
pofe milura, non ulando fempre il po- 
ter miracololo di fanare gl’infermi, il- 
luminare ciechi , e ravvivare cadaveri : 
a tollerare per noi non pofe mifura ve- 
runa , patendo quanto potè con le for- 
ze di natura, e pigliando anche in pre- 
fitto forze fuperiori per patir di van- 
taggio. E ciò affindi Icoprirci più chia- 
ro quanto fotte 1’ amor fuo vigorofo, e 
robulto: attefochè l’amore , effóndo un’ 
cttafi, come dice S. Dionifio, che pone 
1’ amante fuori di fe , quando benefica 
operando , efee fuori di fe per la fola 
communicazione de fuoi beni ; e quan- 
do benefica tollerando, efee da fe tan- 
to lontano, che fi dimentica de’ proprj 
mali , e di fe (letto • 

9 Tale appunto convien , che fia r 
amor nollro al Crocifitto; Amore , che 
non fi appagni di operare folamcnte in 
grazia di Grido, ma che ambifeadifof- 
frire ad efeinpio di Critto; e fin tanto, 
che non ci fintiamo animati, e difpotti 
a tollerare travagli, ed abbracciar Cro- 
ci per Critto, non faremo mai ficuridi 
avere nel cuore un vero amore di Gri- 
llo . E’ il noftro cuore un Jaberinto fen- 
aa filo, un’ abiffo fenza fondo, che na- 
l'conde i noftri affetti a noi (letti. Quel- 
lo ; che (limiamo ettere impulfo di gra- 
zia , è bene fpeffo impeto di natura ; 
quel che ci fembra ardore di Serafino , 
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talora effetto dell’amor proprio: Tur- Jtt .17 j. 
uum e fi Cor boihinit , (y quii co. nafte t 
illui ■ Ma nel patire travagli , Croci 
per Critto, quanto è facile lei prire i ri- 
ponigli più (ègreti del Cuore: mercè che 
nel patire contrattiamo all’amorp oprio, 
e alle inclinazioni viziofe della natura 
corrotta; il che non può farfi lenza una 
virtù fuperiore della grazia, e lenza un' 
amore (incero , e divino : che però la 
Croce de’ patimenti è la pietra di para- 
gone per accertarci con ficurezza , fe il 
nottro amore fia vero, o fallo, fia ter- 
reno, o Celefte : e così quando «voi per 
amore del Crocifitto anelate al patire , 
nè vi contentate di afpettare , che le 
Croci vengano ad incontrar voi , ma 
voi andate ad incontrarle, e abbracciar- 
le allegramente per Grillo , allora po- 
tete tenervi ficuro di polfedere 1’ amor 
vero di Critto. Quando al contrario ve 
ne (late a piedi del Crocifitto sfogando 
il voftro Cuore in tenerezze d’ affetti } 
ma intieme vi ritirate dal tollerare per 
amor fuo travagli, e dal participare in 
qualunque modo della fua Croce , allo- 
ra fiate pur certo, che l’amor vollroè 
una mera apparenza; effóndo manifetto, 
che non potete voi amare da veroCri- 
(lo Crocili tto, fenz' amare ad un tempo 
(letto la Croce di Critto; perchè amare 
il Crocifitto, c amare di patire pe’l Cro- 
cifitto fono finonimi . V oro , che non 
regge alla pruova del fuoco, non è oro 
di lega , ma è oro fpurio , o di Alchi- 
mia, che non ha pregio: e l’amore al- 
tresì , che non tolleri , non i ^iurum 
proba rum, fy tfcnitum , ma è oro di me- 
ra apparenza. 

io Aggiungete di vantaggio , che il 
tollerare le croci de travagli , non foto 
è contrafegno il più certo di amare il 
Crocifitto; ma è anco il modo più ve- 
ro di accendere , ed accr ulcere ne' no- 
ftri cuori il fuoco dell’amore divino . 
Imperocché quello fuoco di carità è in noi 
come un fuoco fuori della fua Sfera; ef- 
fendo la Sfera propria di quello beato 
incendio lafsù nella Gerufalemme Cele- 
He: Ignis eft in Sita , iS' Caminas e'ius 
in Hierufalem : Or ficcome il fuoco • 
quaggiù fuori della fua sfera ha bifogno 
delibo alimento, acciò fi mantenga, ed 

ac- 
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accrefca » cosi ha bifogno pure del fuo 
alimento il fuoco ne‘ noltri cuori dell’ 
amore divino. Maniuna cofa piùgiova 
zr alimentare, ed accrelcere in notque- 
o fuoco divino, quanto il legno della 
Croce , di cui appunto fi valle il Re- 
dentore a fare fui Calvario quel gran 
riin.I.t. Sacrifizio d’infinita carità . Alcune fiam- 
cip.ioó. ine , dice Plinio , che fi accendono , e 
nutrifcono con 1* elemento dell’ acqua 
tanto contrario alla natura del fuoco ; 
quella è cofa rara , e prodigiofa . Ma 
non è cofa rara , nè prodigiofa , che 
con l’amaro delle pene fi nutrifca il dol- 
ce dell'amore, e che con l’ acque delle 
tribnlazioni fi accrefcano le fiamme di 
carità : come fu predetto dal Profeta 
Efaia ; il quale fofpirando di veder una 
volta (pezzate le porte de’ Cieli , e in- 
vitando il Salvatore a calar in ter- 
ra vifibile , gli fe promeflà che al fuo 
comparire tra noi fi vedrebbe fra I’ al- 
tre maraviglie ancor quella : che il fuo- 
co fi alimenterebbe con 1’ acque ; e 1’ 
acque fi trasformerebbero in fuoco . U- 
ICC4.1. tinam diftumperes Ccelos , i? defeenderes ; 
aqiue ardcrtnt igni : volendo lignificar- 
ci , fe ben fi pondera, che il Kedcnto- 
te con la liia venuta in terra paflibile, 
farebbe rifplendcrc più filminole le fiam- 
me dell’ amor fuo verlò di noi con l* 
acque depravagli; e con Tacque de tra- 
vagli altresì fi accenderebbcio in noi più 
vive le fiamme d’amore verlò il Reden- 
tore. ^qu<e ardete nr igni. 

ir E fuprovida cura del Cielo, che 
il migliore alimento per accendere in 
noi il fuoco dell’Amore divino, foffero 
le Croci de’ travagli , che in quella vi- 
ta non mai mancano : poiché fe quelle 
fiamme di Paradilo fi nutrifTero foto di 
opere grand iole , ed eroiche , (ariamo 
collretti ad abbandonare Timprefa: do- 
ve che alimentandoli quello beato in- 
cendio con la fofferenza de’ patimenti , 
chi è di noi , che non- polfa facilmente 
fperame T acquifto ì Per quelto ogni 
qualunque volta et vengono addoifo i 
travagli, e la povertà, gl’ infortuni, e 
gli aggravi, le infermità, e le liti , le 
perfecuziom , e mille altri mah , che dr 
continovo ci aflediano la vira, allora è 
tempo di far rifplendere T amor noltro 
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al Crocifilfo; ricevendoli con pazienza, 
accettandoli con prontezza , abbraccian- * 
doli con allegrezza per amore di quel 
Signore, che tanto più per noi patì di 
travagli , e di pene . 

12 E non pare a voi ben giu Ho, che 
avendoci il Figliuolo di Dio fatto pa- 
lefe l’amor fuo col tanto patire per noi, 
non vi par giudo, dico, che palefiamo 
ancor noi T amor nodro col patire , e 
tollerare volontieri qualche colà perluil 
Se non badò al Signore feoprire le fi- 
nezze della fua carità con mlegnarci 
tante dottrine celedi , col darci tanti e- 
efemp; di virtù efimie, col farci tante 
grazie miracolofe, e con T operare tan- 
ti prodigi ftupendi : ma volle di van- 
taggio mollrarci gli eccedi dell’ amor 
fuo col tollerare tanti mali di lividure, 
e di piaghe così dolorofe ; di flagelli, e 
di (pine così orribili ; di chiodi , e di 
Crocecosì pcnofi; d’ infulti, edi obbro- 
bri così vergogno!! ; come potremo noi 
feoprire a badanza Tamor nodro verfo 
di Crido fenza tollerare veruna fortedi 
travaglio, e lenza fofpirare pene, e cro- 
ci più gravi, per corrifpondere in par- 
te all’ amore , che nel tanto fuo patire 
ci palesò ? E quando mai giungeremo 
noi a lodenere una particella fola di 
quel , che per noi lodenne Crido Coci- 
fi ilo ? quando mai giungeremo a contra- 
cambiargli catene con carene , IchiafS 
con fchiaffi , flagelli con flagelli , (pine 
con fpine, croce con croce , morte con 
morte? Ubi vincala f vi dirò con S. Gi-jj; ere _ 
rolamo, ubi alapx ? ubi /pula, ubi fin- jg, 
geliti ubi patìb lum i ubi more } fenza 
che dobb'are defiderare di patire più ol- 
tre per Crido. 

i} Quello è quello, che inceflante- 
mente bramavano i Cridiani antichi , i 
quali, tedimonio S. Cipriano , veggen- 
doli fpogliati per Crido d’ ogni bene di 
Mondo , vergendoli perfeguitati crudel- 
mente da Tiranni, e collretti a vivere 
di conrinovo angudiatt, ed afflitti, ra- 
minehr tra felve , e bofeaglie , fepolti 
nelle (befiinchc, e caverne: Cir:ui erunt odHel». 
in mt/orii , in ptlhbut caprini t , egen- ,x * 
tr> , anguria i , affilili , quibat dgnut 
non (rat Manditi : In Jolirudinibkt trran- 
Ui y iit montnus , iy fpeluncit , iy in 
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Contuttociò al fiffarelo more del Redentore all’ amore di qti*- 
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(aver nit terree . 
guardo nel Crocififfo Redentore , e al 
ripenfare quanto più era quello, che il 
Signore per loro pati ; non fapevano 
darli pace , e fofpiravano d’ incontrare 
travagli , e tormenti più afpri , luppli- 
zj , e martirj più crudi ; ond' è , che nell’ 
atto di accollarli ogni dì a bere del la- 
ero Calice il divin Sangue proteitavatv- 
fi di e/Tere prontilTimi a fpargere ilfan- 
, gue proprio per amore di Crilìo : Con- 
Ji erantcì ideino fe qnotidie Calicene San- 
guini! Cbrijh bibere , ut pojfwt, i» ipfi 
propttr Cbriflum San^uinem jundere . 
Quelle fono le brame veramente degne 
di un cuor amante di Crilìo : patir vo- 
lentieri per amore di Crilìo, e amar di 
più patire per Crilìo , eflendo l'amore 
al patire, e ‘1 patire per amore due co- 
le le più preziole , e più proprie de’ve- 
ri amici del Crocidilo. 

/. III. 

Alture Trionfante . 

*4 *T T Ero è , che 1’ amore poltro , 
y perche fi raffomigliall' amore 
di Crilìo, non vuol elfere fidamente 
operante inlie me, e tollerante; ma vuol’ 
efferc anche trionfarne , come di fopra 
£ accennò , voglio dire , e vinca , e 
trionli ogn altro affetto , che poffa in 
qualche maniera far contrailo , e ripu- 
gnare all'amore di Criito Crocififfo. 11 
fuoco in due modi trionfa di rutte le 
colè inferiori . Trionfa col fovrallare a 
tutto , falendo in alto alla fua sfera , c 
trionfa con iilcrilire, e divorare tutto , 
convertendo ogni cola in fuoco . Così 
appunto deve trionfare doppiamente in 
moi 1 ’ amore del Crocififlo , col fovra- 
lìare , dominare a rutti gli affetti del 
nollro cuore ; e infieme con ilìcrilir- 
li , e diftruggerl» tutti convertendoli in 
amore divino. 

15 Deve 1 ’ amore a Crilìo Crocififfo 
trionfare primieramente in noi col fo- 
vrallare , e dominare a tutti gli affetti 
del nollro cuore ; lìcchè venendo in com- 
petenza l’amore di Crilìo con l’amore 
d’altro bene inferiore , prevalga in noi 
l’amore cclelìc all’amore terreno, 1’ a- 


lunque cofa creata . E che cofa ponia- 
mo noi far di meno per quel Signore, 
che tutto per amore di noi fprezzò , li- 
no a pofporre per nolìro bene anche la 
vita propria , che preferirlo a tutte le 
colè create , e dargli nel nolìro cuore 
il primo polio ? In ciafcuna cofa il pri- 
mo impeto , e la prima inclinazione i 
naturalmente dirizzata al proprio cen- 
tro ; e da quello primo moto pigliano 
regola tutti gli altri movimenri delle 
cole fenfibili , come dal primo mobile 

E rigi iano regola tutti i movimenti del- 
e sfere minori . In fomigliante manie- 
ra il primo affetto dc’noflri cuori vuol 
effere a Dio nollro centro , e nollro 
Creatore ; e da quello devono regolar- 
£ , c ordinarfi tutti gli altri movimen- 
ti del nollro vivere . Or fe a Dio no- 
llro Creatore è dovuto il primo affetto 
de’noflri cuori , che predomini tutti gli 
altri ; quanto più è dovuto a Dio fac- 
tofi nollro Redentore , e per nollro 
bene Crocififfo . Sicuramente qualun- 
que volta negate al Signore il primo 

E olio nel vollro cuore , voi , non fo- 
) inoltrare di amarlo poco ; ma non 
l’amate niente, deludendolo affatto dal 
vollro cuore : perchè quella Creatura, 
e quel bene , o di roba , o di piacere, 
o di gloria , cui date la preferenza nell’ 
amarlo più di Criito, riliede nel vollro 
cuore come un’Idolo; c un Dio falfo in 
trono ad onta del Signore , che viene 
sbalzato datSoglio, come dottamenteof- 
ferva-S. Agoftino; Qtndquid in dilettimi* 
lance pneponderat , Orti eft , 

16 Non vedete voi una minor tace, 
comefubitolì ecclilìa, ed ofeura allapre- 
fenza di un’altra luce maggiore? Così 1 ” 
amore di Criito li ccdifla , e fi perde af- 
fatto, qual’ ora date in voi ricetto ad un’ 
altro amore , che gli contralti , e pre- 
valga; perchè fe non ha egli nel vollro 
cuore il primo pollo non lòfterrà di rife- 
dcrviun momento, non ammettendo nè 
Supcriore , nè collega . Eiaminate dun- 
que minutamente voi lleffo ; ovvero fate 
conto, che il Signore vi efamini, e vi 
domandi, come a Pietro Apollolo . Di- J0.zr.15. 
ligii me plui hi> : mi ami tu più di quelle 
colè create , e più di te (ledo ? prevale 

in 
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In te la brama di piacere a me alla bra- 
ma di piacere all'amico, e di fecondare 
le tue voglie (corrette? Diligii me piai 
bis ! Se venirti a cimento di fepararti 
da me, ovvero di fepararti de qualcuno 
di quelli beni da te diletti , che farefti ! 
eleggererti di perdere la roba di perdere 
la riputazione, di perder la vita (letti; 
più torto, che perdere la mia grazia, 
la mia amicizia con fepararti totalmen- 
te da me ? Diligi t me fluì bit ? E a 
quefta domanda, che dite voi , che ri- 
Ipondete ? E vi da cuore di non amare 
lopra tutto quel buon Signore, che fo- 
pra tutto vi amò ; vi da cuore di pre- 
ferire un bene da nulla , al vortro Re- 
dentore , che preferì voi fin a fe ftef- 
Bern.de fo; Si totum mt debee preme fallo , di- 
diì. Dco- ce Bernardo , quid adda in jam prò mt 
r efebi* , iy refetto b*c modo} Se quanto 
ho , e quanto fono , tutto di ragione 
debbo io foggettare, e pofporreachi mi 
creò, quanto piò a chi con tanta finez- 
za d’ amore mi ricomperò ; Ha potuto 
l’amore di Cri (lo verlo di una fua mi- 
ferabile creatura, come fon'io, trionfare 
a si gran fogno, di fargli per me pofpor- 
re l'onore, Iafama, il (angue, e la vira 
e non potrà l’amor mio verfo di Crifto 
trionfare in modo , che giunga una vol- 
ta a preferirlo a tutto il creato , e a do- 
nargh nel mio cuore il primo porto; Si 
\>en, jx. ttntrM Deum forili fuifii ; quanto magie 
(entra hominem prievalebii. 

17 Sebbene il trionfo piò bello dell’ 
amore noftro al Crocifitto Signore noa 
è che abbia in noi il primo porto , ma 
l’unico con diftruggere ogn’ altro affetto 
de' noftri cuori ; appunto come il fuoco , 
che non fi contenta di fovraftare a rut- 
fe cofe ; ma tutte anco le ifterilifce ; e 
Job. 31. dillrugge : Igni 1 efi ufqut ad perdiiie- 
**. pem devoeent , E che cofa potete tro- 
vare di bene in quello Mondo, che me- 
riti d’effere da voi amato fuori di Cri- 
tto; fe in Crifto folo vi è dato a godere 
ogni vero, e inatti ino bene con piu van- 
Ad-Rom.taggio; Omnia nebii "in ilio donavit . Vi 
•• *• par forfè degno d’ amarli l’amico . Ma 
ual’ amico troverete fu la terra più fe- 
rie , e leale di Crifto; forfè vi fembra 
giufto 1’ amare H ben delle ricchezze , 
t&e fervono di riparo a qualunque bifo- 


gno! ma che tefori inefaufti non pofliede, 
chi pottìede Crillo nel cuore? Siete forfè 
rapito ad amare la gloria? ma qual glo- 
ria piòverà, che l' etter feguace , è com- 
pagno fedele di Crifto: Gloria magane# Eccl.xt. 
/ equi Dominum . Girate attentamente lo 1*. 
fguardo attorno attorno a quelle cofe 
create; e niuna netrovarete, chenonfia 
difetofa , e fallace , manchevole , ed in- 
fufliftente da non meritare punto l'amor 
voftro: folo Gesù è quel vero, ed unico 
bene , che non manca in vita , che non 
fallifce in morte , e che dietro la mor- 
te pienamente fi gode: e però degno di 
eflere unicamente da voi amato. 

iS Converrebbe per tanto, che Timo- 
re di Gesù abbattette dentro di noi ogni 
attacco alle cofe create , e che facertè, 
per così dire, una (Irage generalirtìmade’ 
noftri affetti , come quella , che fri fatta 
delle foftanze di Giobbe ; cui furono ad 
un tratto divorati glianncnti, diroccate 
fecale, infranti i figliuoli, e rapiti i fir- 
migli, con rimanerneunfoloa portargli 
la novella ; Èva fi ego folui , ut enunda- 
rtm tibi. Così l’amore di Gesù dovrebbe 
rovinare in noi ogni affetto a quefti be- 
ni di Mondo , difpergere ogni attacco 
alle cofe create ; diftruggere ogni amore 
a noi detti : ficchi vi rimanga folo den- 
tro il noftro cuore l’amore del Crocifitto; 
non già sbigottito , e fuggiafeo , come 
quel Servo di Giob; ma nobilmente vit- 
toriofo , e trionfante . E che gran colà fi è , 
che trioafi pienamente nenoftri cuori l’a- 
more di Gesù, dappoiché tanto più fplen* 
didamente trionfo l'amor fuo verfo di noi, 
facendovi vedere un Dio per noi umilia- 
to, e nudato; un Dio calpeftato, e in- 
fultato; un Dio illividito, e deformato; 
un Dio flagellato, e (carni ficaio; un Dio 
coronato di fpine, e abbeverato di fie- 
le'; un Dio inchiodato , e agonizzante 
in un tronco di Croce , fu cui in Qlo- 
caufto d’ amore facrifica il fangue , la vi- 
ta , e tutto fe (letto ; quali che non vi 
fotte ni inCiclo, nè in terra oggetto più 
degno d'amarfi dell' Uomo ; o perdirme-, 
ho con S. Tommafo, quafi chcl Uomo 
ail Dio del raedefimo : Quafi homo fit 
Dei Devi : mercecchè impiegando 1 prò 
dell' Uomo tutto fe (letto , di moli ra di 
trattarlo alla divina , come le T Uomo 
X | fof- ' 
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é-Tbom. foffe Dio: Quafi homo fit net Detti . E io mi tle-lico . Spendefte voi per me t 
Opufcul dove ini troverete voi unacreatura, che {udori, e le fatiche, il langue, e la vi- 
dei Beat, lenza interefle proprio tutta lì logori, ta : ed io fono per voi pronti (lìmo a 
c fi conlumi ad onore del iuo Dio con fpendeie quanto fono , quanto vaglio , 
quell alacrità, e con quell’ eccello d’amo- quanto pollo. Mi amafte voi fenza in- 
re , con cui per 1 ’ Uomo li facrificò il tererefse, e procura (le fenza mercede la 
Bernard, figliuolo di Dio fui Calvario? 0 amons mia falute : Dthgam eoi [fonanti : vo- Ofc.14.j1 
Serm.ft*. ) polliamo efclamare col mellifluo glio ancor’ 10 amarvi fenza interefle , e: 
in Caot Bernardo, 0 amorii vim ! Ita ne fummui promuovere fenza mercede la voftra 
omnium unui f attui e fi ommum ? quii gloria : Dilettai meni mibi , Jj* ego 
bccfiCit ? amor dignitalii nefcmi , digoa- itti. 

itone diva , affé fi* porem , fu afu effi- 20 Se non che voi amafte me fenza 
cax : quid violinimi ? Trmmpbat de Dco interefle , e procurafte fenza mercede 
tmor ! la mia falute , perchè non avete bifo- 

ra Ma fe un’amore è calamita di un’ gno di me , e liete da voi nieniflima. 
altro amore ; un* amore, che a si gran mente beato . Ed io; ancorché fia cosi 
fegno trionfi del Figliuolo di Dio, non mefehino , e d’ ogni bene cosi povero-, 
dovrà accendere ne’noftri petti un'amo- voglio nondimeno amarri fenza inre- 
re, che trionfi parimente di noi ftefli , relfe , e promuovere fenza mercede la 
con ifpegnere ogni affetto alle creatu- voftra aioria . Voglio d’ ogni mia im- 
re ; con fequeftrarci da ogni attacco prelà che 1’ amor voftro fia il mio feo- 
alle cole di terra ; e con diftruggere in no ; voglio , che 1’ unico mio fine di 
noi ogni inclinazione dell’ amor proprio, fcrvirvi fia piacere, e dar gufto a voij 
affin di {pendere corpo , e fpirito, fan- affin di più piacervi, e amarvi. L'amor 
gue, e vita a gli oflequj di quel Signo- voftro mio Dio per me Crocififlo , ha 
re, che tutto ci donò fe fteflofullaCro- da effere il fine, ci frutto del mioope- 
ce del Calvario; C^uefto appunto è quel rare , del mio patire , del mio vivere, 
trionfo si bello, cui ebbe Crifto la mi- e del morire : ^ imo quia amo , amo ut Bernaid. 
ra ; allorché difle in San Giovanni ; amtm : proceda ridonai qui genufleflò a 
Jo. 11, Et ego fi txahaiui fuero a terra , om~ piedi voftri , che non mi curo di più 

3 1 * nia trabam ad me tpfum : Pretendendo vivere un momento in quello Mondo , 

col fuo morire inalberato fulla Croce di fe il mio vivere non ha da efler rutto 
trarre a fe , e di rapire a forza d’amo- per amore di voi , dimentico d| ogni 
re non folo tutti gli Uomini ; ma ben creatura, e di me fteflo; giacché dimen- 
ancora in ciafcun* Uomo tutti i penfie- ticandomi per amore di voi di me fteC- 
ri della mente, tutti gli effetti del cuo- fo ufeirò affatto fuori di me a vivere, 
re, tutte le potenze dell’anima , tutto e perdermi totalmente in voi ; DileBut 
il vigor dello fpirito ; ficcbè il foloCro- meut mibi , ir ego illi . Ed oh me for- 

cififfo Signore occupi dentro de noftri tunato , fe farò degno di pofledere nel 

cuori il primo, c l’unico porto; eglifo- mio cuore un' amore sì bello ; oraco- 
lo fignoreggi , e predomini ; egli folo rando in tal guiCadi fomigliare, edemu- 
fegga in trono , c trionfi ; Onde ognun lare almeno in parte 1 ’ amore di Gesù 
di noi porta dire a piedi del Crocifif- verfo di me ; come la fiamma , che 

fo , come la Spola de Sacri Cantici ; non potendo giungere a toccare la fu» 

Cant. », £Me 8 ui meut mibi , (** ego itti . Vi fie. sfera , non lalcia di muoverli a quella 

I# * te fatto voi , o Gesù , per amore tur- volta eoo tutto lo sforzo: Difct oCbri- 

to mio ; ecco che per amore di voi , filane a Cbrifto , quimtdmtdum diliga* ' 

ancor io fon tutto voftro , e a voi tuw Cbr>fim% 
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TRATTATO QUINTO. 

Deir Immì fazione . 


t /'"'VUel che la Spofa de facri Can- 
V I cica chiefe al fuo Diletto , di 
tenerla fcolpita in légno d* 
Cant. t. * more n e ' cuore , e nel braccio : Tone 
f me HI jìgnaculum fupcr cor luum , ut fi- 

gnacuium fupcr brachium tuum ; fate ra- 
* gione, che a voi ancora chiegga il Cro- 
cififlò Redentore , il quale vuol' effe re 
non un Sole » che rapilca con le fue bel- 
lezze, e che fi feguiti, come dal Gira- 
tole, pii con lo Igu arilo, che co* parti ; 
ma vuol' eflere figillo , che impronti io 
voi il fuo ritratto, e 1* immagine delle 
fue divine virtù . Per quello non balla 
tollerare per amore del Signore, i tra- 
vagli, e abbracciare le Croci ; ma con- 
vien di vantaggio tollerare i travagli, 
ed abbracciare le Croci , calcando fe- 
delmente le fue pedate , e conferman- 
dovi a fuotlànti ili mi efemp) , ficchi ven- 
ghiate ad elprtmere in voi la vera fo* 
migltanza, ed immagine del Crocidilo: 
V » e me ut fignaculurn fupcr «or tuum , 
Ut fignaculum fupcr bracbium tuum . Ef- 
fcndo quella beata fomiglianza il fine , 
e il frutto , che il Signore pretelé nel 
fuo pellegrinare 3 3. anni filila terra , e 
nell' eltremo fuo morire fui Calvario , 
come qui ora vi di inoltrerò ; coni ite- 
rando in primo luogo quanto a noi 

J Convenga immitare il Crocidilo ; e in 
ècondo luogo , come debba da noi im- 
mi tarli. 


r 1. 

Quanto a itti convenga immkart il 

Crocifijft . 

a TT’ Per farci da capo , dobbiamo 
i~*.i rtnmitare Cullo Crocififlò ; per- 
ché quello appunto è il primario fine 
di maggior fua gloria, e di maggior no- 
flro profitto , che pretefe nel redimer- 
gli*. ci . Ir fine intefo da Dio nella Creazio- 
103. ne, fu, dice l’Angelico, renderci fomi- 
*• gitanti al Creatore , e infieme capaci di 
godere del iòmmo Bene . Ma poiché 


quella divina Immagine tutta in noi 
fi deformò dalla colpa, che c’ inabilitò 
a portedere la Beatitudine , fi volle per 
mezzo della redenzione riaggiufiare , e 
riabellire in noi la divina fomiglianza, 
e renderci di nuovo capaci del bene di S Athia. 
Dio. E quella fu la cagione, per la qua- fide Io* 
le nel concilloro fegreto dell' Augullilfi- Cira - 
ma Trinità, fi (labili , come oflervano 
i Padri , che calalfe in terra la feconda S. BafiT. 
Perfona del divin Verbo a veltirela no- l.j. Con- 
lira natura : perchè effendo il Verbo tr. Eu. 
immagine, e Figliuolo del Padre: come non. & 
Immagine riliorafTe in noi la divina fo- * 1 ». 
miglianza feontrafatta dalla colpa , e 
come Figliuolo Primogenito ci follevaC- 
fe allafigliuolanza addottiva di Dio: Ut Ad Gal. 
adopttonem filiorum rcciperemut ; giac- 
ché tutta la gloria , che dal Padre lì 
pretende nella nollra redenzione , confi- 
ne nell' acquillare numeralo corteggio , 
e nobil corona di figliuoli addottivi , i 
quali latti limili al fuo Figliuolo natu- 
rale , vengano , come tanti fpecchi , a LefT. de 
riflettere , ed aumentare gli fplendori di ulr. fin. 

3 uella luce , e di quella gloria , che al c. 1.0. 3. 

kvin Genitore rifulta dal fuo Primoge^ ^ 
nito: Vi fit ipfe 'Primogcwtus ite muitii™*' 0 **' 
fratrtbut . *' *»• 

3 Ma quella nofira fomiglianza al Ver- 
bo umanato , che c' inalza alla dignità 
di Figliuoli di Dio, non vuol* eflère fo- 
to nel termine della gloria ; vuol' eflè- 
re anche nella via della grazia: non lo- 
to tra tra le gioje del Farad ilo , ma tra 
le pene della terra : non foto tra le 
pompe delTEmpireo, ma tra gli obbro- 
bri del Calvario; dovendo noi prima raf- 
fomigfiarcr al Figliuolo di Dio nell’ efi- 
lio , e poi nella Patria ; prima ad elio 
umiliato in Croce, e poi fublìmato nel 
Trono: di modo che quanto più ora por- 
teremo l’ immagine del nollro Fratello 
maggiore penante, e Crocfilfo , altret- 
tanto faremo degni di no-rare l’ imma- 
gine del medcfimoglori Acato, e-egnan- 
te nell’Empireo: Sicut porta™ mut /»<r-t.Corin. 
ginem Terreni : cosi : portermu & i na- 15. 
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gintm Ceeìtfiit . Quindi non volle il 
Redentore pigliare la hoftra natura 
qual fu nel primiero flato dell’innocen- 
za, ma volle pigliarla, qual’ è ora nello 
flato della colpa ; addogandoli le noflre 
balTezze , le noflre penalità , le noflre 
miferie con tutto quello , di cui era ca- 
pevole la dignità della fua divina Perfo- 
ra ; e ciò, affinchè fattoli a noi più li- 
mile, poteflfe anche più facilmente fer- 
vaci di regola, e di efempla'c da immi- 
a-JIHeb, tarli: Debuti pir omnia f rat ribu/ fimilari. 
i, i 7 , 4 E veramente fe il Signore folfe ve- 

nuto interra non peraltro fine, che per 
ammaeflrarci con le fue dottrine, e per 
vivificarci co’ fuoi meriti , a che fcrvi- 
rebbe tanta fpefa di fatiche, e di l'uJori, 
di difagi, e di pene , di cordogli, e tri- 
flczze, dilpafimi, e di morte così atroce 
. di Croce, mentre per ammaeflrarci con 
le dottrine ballava , che ce le fpiegatfe 
dalla Catedra, e per vivificarci co’ tuoi 
meriti era d'avanzo «n fbfpiro, ovvero, 
che porgelTe al Padre una (upplica : Do- 
ve cric venendo in terra per farli vivo 
l modello, e perfetto efemplare di virtù, 

bifognò che li facelfe in tutto limile a 
noi , per farci in tutto fnnili a fe , le- 
gnandoci la Tia della falutcco' fuoi fan- 
tiflimi efcrnpj , dal nafcere in ua Prefe- 
pio, fino a chiudere la Irta vira (òpra un 
'.P«t.z, tronco i comedichiara l’ApoftoloS- Pie- 
tro nella fua Epiftola: Cbriftai paffu/ ifl 
prò nobis > lobi] relir.quen/ exemplum „ 
ut ftquamini ve flirta ejut - Dove nota- 
te , che S. Pietro non altro qui ramme- 
mora, chel’efempiolafciatocr dal Signo- 
re da iraaiirarfi : non perchè non avelie 
nel fuo patire anche la mira di iòddisfi- 
re per le noflre colpe , e di riunirci con 
Dio; ma perchè il fine più rilevante fa 
Podere da noi inimitato; poco giovan- 
doci il prezzo del fuo Sangue, e i meri- 
ti della fua morte, fc non prendiamo- 
noi a fegnitare i fiioi efempj ,- e calcare 
le fue pedate per la via, che tenne de’ 
patimenti; mercè che per godere ilfrut- 
tode’ fuoi meriti , è di ncceflità , che da- 
mo partecipi delle lue pene, e immita- 
tori delle fue virtù: Fobit rthnquem tx- 
tmplum, ut ftquamini vtfligia ejut. 

5 So che Crifto, per edere noftro ca- 
po, influite in noi fuoi membri irne fi- 
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ti propTj , facendoli partire à conto no- 
Aro, come' fece pattare a' conto fuo ino- 
ltri debili. Quello lo fo , e già ve 1’ ho 
— detto niù d' una volta . Ma non fapetc 
voi , che .il capo non influifee ne’ mem- 
bri la fua virtù , fe i membri non fono 
ben uniti, e incorporati alopo, nèpof- 
fono i membri effere ben uniti, en cor- 
porati al capo, fe non li conformano ad 
elfo con la debita proporzione, e corri- 
fpondenza, che fi conviene tra ’l capo , 
e le membra . Tal’ è 1’ infegnamento m 
dell' Angelico S. Tomafo . il merito di 
Crifto , dice egli ; Habet efebi um in co- 
bi/ , in quantum ineorporamur ti , ut S.Tb. 
membro fuo capiti : membra autem opor- < l-*9 *•** 
t:t capiti conformati . Nel Sacramento *“ J * 
del Battefimo fummo tutti noi confor- 
mati a Crifto lépolto con rrforgere dalla 
mortedicolpa, alla vita di grazia : Con- aj r 0 
fepulti fumui per Baptrfmum in mortem ; * 

ut qaomodo Cbriflut jnrreuit a mtrtuis , 
per gl ori am Vatrit : ita (y> noi in novi- 
tate vitit ambulemut . Ma ftccome Cri- 
fto una volta lòia fu morto, efepolto: 

Semel tantum prò peceattt morruus efi . i.Pet-a^ 
Così non più d’una volta polliamo noi- 
conformarci a Crifto fcpolto, col riiòr- 
gere per mezzo del Bartefimo alla gra- 
aia . Onde per riforgere un’ altra vol- 
ta dalla morte di colpa nuovamente in- 
cori», è bifogno, ebe con la penitenza 
ci conformiamo a Crifto penante , e 
crocifilfo ; altrirnente non vi è riparo 
per noi, nè tpcranza veruna di fatate. 

E quella è una delle ragioni , fiegue a 
dire l’ Angelico r perchè ellendo noi li- 
berati per mezzo del Tanto Datiefnno 
dalla morte di colpa , non venghiamo 
anche liberati dalle pene in quella vi- 
ta dovuteci per la colpa : volendo la 
divina Provvidenza , che- le penalità; , 
alle quali liama prefentemente (ogget- 
ti, ci agevolino la via a ricuperare, e 
migliorare in noi la vira di grazia coni 
renderci couibrmia Crifto paziente, e cro- 
ci-fido, come membri al Capo. L’Api, 
chenafconoda un Bue morto,uice l’Aklro- 
vando, portano cffiggiaca in fronte f De infe- 
rni magiuc del loro Progenitore. E noi Alone 
che fiamo- rigenerati da Crifto crocifilfo» '• l * 
è necelfario , che portiamo-qualche carat- 
tere di penalità , c di pcaitcota , per ralfo- 
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migliarci io qualche modo al noftro Pro- traviando la divina Giuftizia nel prds 
genitore, e conformarci al noftro Capo, tendere l’eterna mercede fenza merito 
6 fra gli errori di tan'i Erefi..r'ni , proprio. Conrro quelli due errori peri* 
che hanno ammorbatoli Mondo con le niziofirtìmi fulmina Temenza d’anatemi 


loro dottrine peftilenti , due fono i più 
deteflabi’i , e fra ièpiù contrari, che pi- 
gliano a ferite il gran Miftero della no 
lira Redenzione, e che c’ im poveri lcon 
d’ogni bene con avvelenarne la fonte . 
11 primo errore è di Pelagio, il quale in- 
fognò, che tutto quello, che Crifto ope- 
rò , e patì per noi nel fuo vivere morta- 
le, non vaglia di merito, ma folo d' 
elempio al noftro operare, da cui rifulti 
_ in noi ogni merito proprio 11 fecondo 
fb ^d'c errore oppofto per diametro al primo, è 
j'icarn Lutero, e de fuoi feguaci, i quali in- 
fap. t! fe? nano edere tutte 1’ opere noftre così 
magagnare, e vuote di meriro, che tut- 
ta la noftra fallite dipende affatto da me- 
riti di Crifto applicatici per mezzo delia 
Fede ; che (ola può falvarci fenza alcun 
inerito noftro . Che però quando il Re- 
Maldon. dentore gridòdi Croce: Confumatum tft ; 
in Matt- Vogliono tanto i Luterani , quanto iCal- 
£7. vinifti, che il Signore in quell’ atto eftre- 
mo dichiaraffe compita in virtù della fua 
morte ogni qualunque fodi< fazione do- 
vuta da noi alla divinaGiuftizia, e con- 
ftimato ogni merito ncceffariairiente ri- 
chiefto alla noftra lantificazione , fenza 
che debba, o porta aggiungerli dall' ope- 
re noilie veruna fortedi merito proprio. 
Di maniera che Pelagio , con inalzare 
troppo fe ltelfo, pretende di ottenere 1’ 
eterna falute col merito dell’ opere pro- 

f -ie , fenza verun merito di Crifto; e 
utero al contrario con avvilire troppo 
fé fteffo , prelume P eterna falute dal 
merito di Crifto, fenza il mefito dell’ 
opere proprie. Pelagio con (omnia bal- 
danza fa ingiuria a tutte P opere di Cri- 
Ilo, to.ftìcn io loro ogni merito per trop- 
po innalzare il merito dell' opere proprie ; 
e Luterò con fornirli infingardaggine fa 
guer a a tutte P opere buone, toglien- 
do loro il' merito proprio per troppo 
innalzare il merito dell’opere di Crillor 
ed ambedue s* accordano in oltraggiare 
a maggior fogno i principali attributi 1 
di Dio; oltraggiando Pelagio la divina 
Milericordia nel rifiutare il reforo den- 
tatoci de’ meriti di Grillo; c Lutero. ol- 


P Apoftolo , dichiarando efferfi Criftt» 
fa'to noftra Virtù infieme , e noftra 
Giuftizia: Dei virtutem, iy uti Sapietfi- r .Corin 
riami noftra Virtù, in riguardo al mei » 5 .Silm* 
rito, che ci guadagnò : nollra Sapien- in Pcxfl 
za, in riguardo all' efempio , che ci la-1 toni. IOi 
fciò: non potendoli feparare in Crifto 
nò dalP elempio il mento , nè dal me-J 
rito l’ efempio: attefo che fenza il me- 
rito di Crifto a noi non giova Pimmi-i 
fazione del fuo efempio, e fenza 1’ im- 
mitazione del fuo efempio, a noi non 
giova il merito di Crifto : £>•«' l^trtu- 
tem , iy Dei Sapientiam . Si è Crifto fat- 
to noftro Capo, e noi fumo fatti fuoi 
membri : ed ufizio proprio del Capo è 
non folo dar la regola , e far la feorta a 
membri interiori ; ma dar loro anche 
vigore , e virtù per opera : Dei v;rtu- 
tem , iy Dei Sapientum . 

7 Non fi può dubitare dunque, che 
alla nollra falute fi ricchregga ad un 
tempo ftellb il merito di Crifto , e ’l 
mento noftro. 11 merito di Crifto gua- 
dagnatoci col fuo operare , e patire , il 
merito noftro con immirare P efempio 
di quel , che per noi operò , e pati . L» 
noftra rovina fi cagionò da doppio de- 
merito; dal demerito della colpa origi- 
nale di Adamo noftro capo , e dal de- ' 
merito delle noftre colpe per fonai i , con ' 
cui raddoppiamo i debiti ereditati dal ■ 
noftro progenitore. Similmente al ripa- 
ro della nollra rovina debbe concorrer- 
vi proporzionalmente un doppio meri- 
to; il merito dell’ operare, e patire dt 
Crifto noftro Capo; e’i merito del no- 
ftro operare, e patire ad d’empio di Cri- 
fto- Redentore ; non ballando a falvar- I 
ci i meriti di Crifto fenza r meriti no- 
ftrr, e molto meno r meriti nollri fen- 
za i meriti di Crifto: Denrrtutc <* , iy 
D.-i S.iptcntiar». Figuratevi qaelto im- 
pedibile, che Crifto fia peccabile ; e 
confogucnremente Ita capace di per- 
der l’amicizia di Dio , c dannarli per 
colpa propria . Supporto 1 quello im- 
pedìbile , io vi domando ; 1’ Anima ; 
di Quitto fi farebbe in tal cafo poti*- > 
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ta dannare con appropriarli, e pigliare num Cbrifli in carne me a . . Cosi ìnter- Aog. ì« 
fopra di fe le colpe di tutti noi, fenza preta S. Agoftino la dove, (piegando il piai. té. 
commetter de fe peccato alcuno? Cer- Salmo 86. lafciò- fcritto: I mpUta fune 
to che nò. Adunque non dovete voi nè omncs paffione i , (ed in capite ; p affiti e fi 
ine no fperare di lalvarvi , e guadagnar- enim qwdquid pati debuti ; refiant ad- 
vi la Gloria con pigliare per voi t me- bue paffttnei Cbrifli , [ed in ctrpore . 
riti di Cri fio, fenz’ avere alcun merito Vot autem eftit Corpus Cbrifli , mini- 
proprio ; Poiché , ficcome tutto il gra- bra . £ ogni qualunque volta in noi 
ve incarica delle noftre colpe addolfa- manchi quella fomiglianza > e confor- 
to fopra le fpalle di Criilo , non ba- miti , che 11 conviene tra il capo , e 
He re b be a dannarlo fenza colpa propria ; le membra, mancherà lenza dubbio F 
cosi non balleranno a voi per falvarvi efficacia alla paffione del Signore , per 
ì meriti di Criilo fenza verun merito derivare in noi il frutto della Reden- 
voftro. Sono per tanto llromenti necef- zione. 

Tariffimi alla nollra làlute ambedue que- $ Non credo, che vi ila tra noi al- 
ili merititi! merito della Croce di Cri- cuno così temerario, che prefuma di 
Ilo per noi _ foffèrta ; e ’l merito della falvarli fenza i meriti della Croce di 
Croce da noi foffèrta ad efempio di Cri- Criilo; adunque nè meno vi fia tra no» 
fio. Atìcfo che il merito di Criilo fen- alcun, che prefuma di falvarli fenza i 
sa il merito noftro, vale folo in quan- meriti della Croce propria ; effondo am- 
»o alla Efficienza : il merito noflro in- bedue quelle Croci , mezzi neceflariffi- 
fieme col merito di Criilo , vale in mi alla nollra ialutete tanto, è impof- 
cuanto all'efficacia: il merito di Cri- Ubile, che noi et (àlviamo, mancando- 
fto fenza il merito noflro ci ottiene il vi uno di quelli due mezzi ; quanto è 
Ju s alla gloria: il merito noflro infie- imponìbile, che ci perdiamo eflendovt 
me col merito di Criflo ci ottiene ti quelli due mezzi inficine coogiuntr.Rifi. 
portello della gloria. E così il teforode pondetemi un poco : qual contrafegno 
meriti di Criilo, ancor che fia una mi- più certo lì trova per noi di dover eC- 
niera inefaufta da produrre in noi ogni fer falvi > H contrafegno più certo , mi 
maggior bene di grazia , e di gloria , direte, è l'efler fcritto nel arai* libro 
non farà giammai ballante per fe llef- de Prcdeftinati, che rende indubitatamen- 

10 a donarcene il padella , mancandovi te fi cura la nollra làlute. Ma I* e Ber 

11 merito dal canto noflro, perprodur- predellinato non vuol dire altro , nè 

re in noi l’ effetto, de meriti di Cri- altro lignifica, che PefTcae artortito tra 
fio : Si fufficimtiam [pefltt , «tèi/ detft , coloro , che li conformano agir efempj, 
dice Bernardo,, Si ejfleaciam , aliqutd di Criilo Crocifirto , e fi rendono Im- 
deefi . magmi a lui (ornivi tanti , come elpreC- 

Act Co» * Per quello diceva FA portolo: Ad- famente dichiarò P Apoftolo: Quei pra- Ad Re. 
lof.i.z*. ìnp 1 * 0 fa, qua defune, pafiionum Cbrifli ferviti (y pradeflmanitt , confo, me s feri I. 9. 
in carne me a t macero , dice Paolo , ta mungimi Fi/ii Dei . Perchè quantunque 
mia carne, e crocifiggo le mie membra varie fiano le divife , con cui tra fe 
con digiuni, e vigilie , con fame , e diftinguonfi gli Eletti. Ah* e latitar Sa- 
fete, con nudità, e fatiche per coiti- tit , alia fle/larmm: una fola nondime- 

S ire a quello, che manca alla paffione no è la divHà con cui fi diftinguono pro- 
ti mio Redentore: Adimpleo e a , qua premente gli Eletti da Reprobi £ ed è 1* 
defunta pafiionum Cbrifli in carne meat edere immagini fomigfianti a Crirto. 
non perchè manchi alla padrone di Cri- Crocififlot Conformi e fi eoi imagi nu Fi- 
fio cofa veruna di quel, che a lui toc- Ai Dei. Siccome dunque afe no puòfpe- 
cò, di patire per noi : ma perchè in me rare di falvarfi , fe non è nel ruolo de 
non manchi quello , che debbo, io. pa- Predellirrati ; e niono può temere di per- 
trre per conformarmi all" efempio di derfi , t'6 regirtrato tra gli Eletti ; cosà 
Crifto, e per eflèr fatto membro- di tal niuno nè mero può prefu mere di làl- 
Capor Adimplt » qua defunt pa fio- varfi lènza il merito della Croce 
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•ria, con cui G renda immagine di Cri- 
ito Crocififlo : e niuno parimente può 
temere di perderli, venendo col merita 
della propria Croce fatto viva imma- 
gine del Crocififlo: Quoj pretfc'nit , 
fucdtfiinavit (informa fieri ìmaginii Fi- 
tti Dei. 

io Immaginatevi per tanto , che nel 
gran lavoro della noftra Predeftinazio- 
■e, prima d’ogn’ altro fi elefle Gesù Fi. 
gliuol di Dio naturale, e fi predellini a 
guadagnar la Gloria di Redentore col 

jj, t< 1+< morire Crocififlo: Oportuit cbr.ftum pa- 
ti , Ì3r ita in trae in gltriam fuem . Di- 
poi fi pafsò ad eleggere i Figliuoli ad- 
dottivi, predeftinandoli ad eflcre imma- 
gini conformi aU'efemplare del Figliuo- 
lo primogenito: Ut ipfe fit Trimogeni. 
ìuj io m kltii f retribuì. Dacché il fine 
primario della coltra predeftinazionefu, 
come vi ho detto, di guadagnare aCri- 
fto numerofo corteggio di fratelli mino 
ri, in tutto a lui limili , che gli faccian, 
cornea fratello maggiore, nobil corona: 

Eccl.jo. C ,rca ìttum corona Jratrum : limili, di- 

Jt ' co, nell’ eflcre prima partecipi delle fue 
pene, e della fua lua Croce ; e poi li- 
mili nell’ eflere partecipi del fuo Re- 
gno, e della fua Beatitudine: Quoi pree- 
jcivit , ty precdefimevit , conforma fie- 
ri imaginii Fitii Dei, ut fit ipfeTrimoge- 
nitm in multit f retribuì. Di maniera che 
conformarli a Grillo Crocififlo , ed ab- 
bracciare in quella vita la lua Croce , è 
il dillintivo più proprio della noftra pre- 
deftinazione , e inlieme il mezzo più ne- 
ceflario al confeguimcnto della noftra la- 
lute. 

n E qui guardate un poco, o Letto- 
re, l’ amorevoli finezze del noftro Re- 
dentore, che avendo operata la noftra 
Jalute col merito infinito della fua paflio- 
ae , e morte di Croce , ha voluto , che 
▼i cooperiamo ancor noi col merito 
proprio di raflomigliarci al Crocififlo Si- 
gnore; mentre in quella forma venia- 
mo a ricevere un gran benefizio, e in- 
fieme un grand’onore: giacché il bene- 
fizio donato fenza merito , è d’ onore 
per chi lo fa , non per chi lo riceve : 
il benefizio donato con merito , é d* 
onore per chi Io fa , e per chi lo rice- 
ve , £ qual maggior onore può figurar- 
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fi per noi, che divenire artefici della no- 
flra falute cou immitare 1’ efempio del 
noftro Redentore, dappoiché liana fla- 
ti Architetti della noftra rovina con i (li- 
mitare l’eferapio del noftro Progenito- 
re; e ficcome fummo la cagione pri- 
maria del noftro cadere nelle colpe; co- 
fi fiamo la cagione almeno fecondarla 
del noftro riforgere alla grazia , e alla 
gloria. 

12 Tutte le prime cagioni richieggo- 
no naturalmente il concorfo delle Ca- 
gioni inferiori a produrre i proprj effet- 
ti. Per efempio, il Sole a generare i 
mifti, e le piante , richiede il concor- 
fo della terra : 1’ Architetto per alzare 
l’ edilizio, fi ferve de Manovali , e del 
Capomaftro: il Generale nelle battaglie 
fi vale dell’aiuto degl’ Uffiziali , e delle 
braccia de Soldati, per dare addoflo al 
Nemico : e ’l Principe dominante per 
ben governare, prende il configlio, e 
l’indirizzo de Miniftri . E quelto con- 
corfo delle cagioni feconde fi vuole , per 
fupplire alla debolezza delle prime , che 
non poflòno per la loro virtù limitata 
perfezionare 1’ effetto fenza l’altrui aju- 
to. Il Redentore all’oppofto ad operar 
la lilure di tutti noi , vuole la noftra 
cooperazione, e il concorfo de noftri 
meriti, non già per fupplire alla debo- 
lezza propria, ma per moftrare 1* infi- 
nito fuo potere, e la fua infinita bontà 
in follevare creature si deboli , ed im- 
perfette, come fono i figliuoli di Ada- 
mo, ad un’ imprefa tanto fignorile , e 
tanto fuperiore al noftro flato , qual’ è 
acquietare la lalute , e guadagnare co’ 
meriti proprj la grazia , c la gloria . 
Quanto dobbiamo però ringraziare ad 
ogn’ ora il noftro amabiliflimo Redento- 
re, e benedirlo mille volte , non foto 
per tutto quello, che fi é degnato di pa- 
tire per noi ; ma ben ancora per tutto 
quello, che vuole, che da noi fi tolleri 
dal canto noftro con immitare il fuo 
efempio, e con farci vive copie di un 
Dio operiate in Croce U noftra Reden- 
zione. 
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f. IL 

Come debbt ìmmitarfi di noi il Croci fi (fo . 

13 Ti IfA è tempo oramai di vede- 
rvi, f e ' n qual modo dobbiamo 
immitare il Crocififlò Redentore ; dac- 
ché molti vi fono, che fcguitano Crifto, 
e l’ accompagnano con la Croce ; ma po- 
chi, che (appiano ben immutarlo, efo- 
migliarlo, lo dico dunque , che a ben 
immitare Cri fio Crocififlò, non bafta pi- 
gliarlo per guida, e battere la ftrada , 
che ei camminò, del Calvario; macon- 
vien di vantaggio riandare le fue orme , 
e calcare le fue pedate , che col proprio 
(angue ci fegnò ; conformandoci a fuoi 
fantilfimi efempj, ed immitando le fue 
divine virtù: come ci ammoni 1 ’ Apo- 
ftolo S. Pietro : Ut fequamini vefligia 
e)us : Il Demonio bruttamente ingannò 
la prima volta i noflri Progenitori con 
la promeffa di una falfa fomiglianza di 
Gen.j.j. Divinità : Eritii fieut Dii : ed ora il De- 
monio inganna moltiflìmi figliuoli di 
Adamo più ftolidi del loro Genitore con 
una falla fomiglianza , e con un’ appa- 
rente immitazione del Crocififlò Reden- 
tore; invitandogli ad abbracciare la Cro- 
ce non di Crifto, ma del Mondo , con 
fatigare, e (tentare, con tapinare, epa- 
tire per l’ acquifto de beni della terra , e 
non del Cielo. Onde in vece di piglia- 
re la Croce per accompagnare il Signo- 
re al Calvario , pigliano la Croce per 
più slontanarfi dal Signore , e dal Cal- 
vario. Per quello chi vuol’ edere vero 
feguace, e compagno di Crifto, fa me- 
' Rieri, che porti la Croce di Crifto , e 
non del Mondo, immitando gli efempj 
Job. 43. delle fue divine virtù: f'WIigia ejui fe- 
n.j quutui eft pei meat ; altrimenti fentirà 
il pelo della Croce, ma fenza frutto; fa- 
rà gran paflì, ma fuor di via : appunto 
come delle virtù de Pagani , difle Ago- 
ftino ; Erant magni paffui ,fed extra vìam . 

14 11 maggior pregio degli Artefici è 
lavorare d’ invenzione fecondo P Idea 
del proprio cervello. Di noi nò; dinoi 
il maflimo predio è copiare le vini di 
Crifto legnateci coll’ efempio per la via 
del Calvario: eflendo egli 1 ’ Idea , e T 
pruno Esemplare , cui dobbiamo coafor- 
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marfi : lnca[fum labor.it in acqui fi tiene 
virtutum, dice S. Bernardo, qui eat alL Bernard, 
bi quam in Cbrifto queerit . La copia tan- serm zi*, 
to è buona , e bella , quanto più fi raf- in Cine, 
fomiglia all’originale; e noi altresì di- 
remo tanto più accetti , Se amati da! Pa. 
dre , quanto più ci raflbmiglieremo al 
fuo Figliuòlo Crocififlò con l’ immita- 
zione delle fue virtù : Conforma fieri 
imagtnii F ilii Dei. Ne io faprei fpiegat*- 
vi a baftanza, quanto fi compiaccia il 
Divin Padre di rimirare in noi efprefi. 
fa l’immagine delfuo Figliuolo’, equan- 
to a noi tomi comparirgli d* avanti for- 
mati fui modello di Crifto, portando 
la fua livrea , e vedendo gli abiti de* 
fuoi divini coftumi . Giacobbe con la 
fragranza delle vedi del fuo fratello 
maggiore , riportò dal Genitore Ifacco 
quella benedizione , che non avrebbe 
riportata veftito da figliuolo minore . 

E noi pure faremo più largamente be- 
nedetti dal noftro Padre Celefte , qua- 
lora ci veftiremo degli abiti di virtù ti- 
rati sù la vita di Crifto, chefpiranoodo- 
rofa fraganza di Paradifo . Onde il noftro 
ftudio, e la "nollra cura più affidua vuol' < 

eflerc in quello , di ricavare , e trafportare 
in noi 1 ‘ immagine di Crifto Crocidilo 
propoftoci dal Padre per efemplare dì 
virtù: Infpke , ir fa< fecundum enem. p, 
piar , quod libi in Monu mtnfiratum efl . 40< * ** 

15 Vero è, che quella fomiglianza, e 
quella immagine non vuol’ eflèrc cola 
fuperficiale , e pelliccia , come il ritrar- 
re de dipintori ; ma vuol’ eflère colà 
reale , e folida , per cui altamente fi 
flamjpino in noi le fattezze , e collumi 
del Crocififlò . Vi fono molti , che fi 
contemano d’ immitare il Crocififlò eoa 
una femplice apparenza efteriore; met- 
tendoli talora a fofpirare,e picchiarfi il 
petto, a gemere, e bagnare di lagrime 
1 piedi fagrati del Redentore , fenza ba- 
dar frattanto a trafporrare nel loro in- 
terno le fue divine virtù . A me fem- 
brano cofloro fimiliflìmi a noflri Pro- 
genitori, che fiveftirono di fole foglie; 
ovvero a quelle donne vanamente coper* 
te, le quali, come fcrifle un’ antico, 
pretendono : Oflcntare potiui cor por a , 
guano veftire. Ma che prò di queftafu- 
perficiale apparenza, fenza l’immitazio^ 

oq 
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ne di quelle virtù, che il Signore da noi 
fopratutto defidera: voglio dire di quella 
raifegnazione nel patire cosi eroica, di 
quella differenza cosi inoperabile , di 
quella umiltà, e manfuetudine cosi efi- 
mia, di quella carità , e mifericordia ve- 
ramente divina, perle quali virtù ci Tac- 
ciamo vere immagini del CrocififTo. 

16 Tra gli Eretici antichi vi fu chi 
divulgò , che tutto il patire del Signore 
nel dì della fua palTione , non fi a flato un 
patire veto, e reale , ma Colo immagi- 

Suir.t.i. nar j 0) a pp a r Cn te. Ed alcuno ha la- 
fc’ af ° ancora ferino, che rimafe altron- 
fedh i. fo inchiodato il Cireneo, fottiaendofi il 
Signore miracolofamente dalle mani de 
Giudei, e de Carnefici. Io non ho fapu- 
to mai indovinare il fondamento, ne la 
verifimilitudine di una opinione cosi 
ftravagante , che butta a terra , e di- 
ftrugge affatto tutta 1 ’ economia della 
noftra Redenzione . Sò bene , che una 
crocifilTione imaginaria , ed una immi- 
tazione apparente può dirli di quelli , 
che vogliono raflòmigliare il Crocidilo 
con una mera fuperficialità ; fenza pi- 
gliala patire pena di forte alcuna ;fen- 
za macerare punto la carne , e fuggire 
1 ; morbidezze; fenza mortificare i ien- 
fi, e rintuzzare gli appetiti feorretti ; 
lenza far violenza al proprio volere, e 
fornmettete il proprio giudizio, come pur 
troppo ci Infogna per conformarci a Cri- 
Ilo Crocifitto , fecondo il detto di Pao- 
AdGal. lo: Qui ( brilli fant , carntm fuamciuci- 
j. *4. fixerunt cum vtiif, roncupifcentiìi : e 
vuol dire l’Apoflolo, che per fomiglia- 
re, e farci immagini di Criflo, fa me- 
die» immitarlo nell’efterno, e nell’ in- 
terno, nel cuore, e nella mente, nello 
fpiriro , c nel corpo : immirandolo nel’ 
elterno col crocifiggere le membra, e i 
lenii del corpo: nell’ interno col croci- 
figgere gii appetiti feorretti , e le eon- 
cupiiccnre dell’animo. £ui Cbriftì fant, 
Carm m fuarn crucifixrrunt cum vtliit , 
cuxrupjfctniiii ; c chi ha totalmente cro- 
cififfo l’interno, e l’eflemo dell’ Uomo 
vecchio, potrà di lui alfermarfi con ogni 
4. Rfg- verità: Adiurfii Domina , isr non rcetf- 

it, 6 . J" a vefiigih fi*/. 

17 Già io m’immagino , che a que- 
llo mio dire vi G. Aringa il cuore , o 
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Lettore, e vi venga meno lo fpirito; pa- 
rendovi imprelk troppo ardua, e troppo 
fuperiore alle voftre forze copiare m 
voi le le virtù , e farvi immagine del 
Figliuolo di Dio CrocififTò: giacché del- 
le virtù, e delle pene del CrocififTo Re- 
dentore può dirfene quello , che delle 
divine bellezze lafciò fcritto Tertullia- 
no: Cujuc proprium eji nul/iui ex un pii 
capere comparationem . Ma non vifmar- 
rite nò, che debbo io qui dirvi due co- 
fe di volita confolazionc . La p.imacofa 
è, che nell’immitare le pene, e le vir- 
tù del Crocifilfo, non fi richiede da voi 
l’uguaglianza; fi richiede folo la fomi- 
glianza : Vobis rtlinquens txemplum , ut 
j cquamini veftigia ejm : dov’ è da oftèr- 
varfi , che S. Pietro Apoflolo non dice : 

Ut ajjequamini ; perche niuno può mai 
fperare d’uguagliare le pene , e le virtù 
di Criflo Crocifilfo : ma dice fidamente: 

Ut fequamìnì ; perché ciafcuno con Para- 
to della divina grazia può arrivare a fa- 
migliarlo in parte , e leguitarlo almeno 
da lontano: e quantunque rimanghiate 
addietro di molto, non importa; purché 
non gli voltiate apertamente le ("palle 
con cercare i piaceri, che Criflo fuggì, 
e fughe le croci, che Grido cercò: ma 
procuriate più todod’ immitarlo, quan- 
to vi permette la debolezza della vo- 
dra natura , e delle forze proprie . Non 
vedete i fanciulli , dice lfidoro Pelu- 
fiota , che per imparare a fcriverc , 
prendono dal Maeltro P cfemplare di 
carette» belliffimi ; acciò , fc non l'an- 
no uguagligli , fi dudino di fomi- 
gliargli quanto pofTono . Altrettanto pre- 
tende il Divin Padre da noi nel dar- 
ci per efemplare Grido CrocififTo ; vo- 
lendo , die come fanciulli prendiamo 
ad immitarlo, e copiarlo , quanto ci 
permette la nodra fiacchezza: T^e igi- Jfid.f. y. 
tur, ripiglia lfidoro, qttod fummo imi- Ep. 3jj, 
tari non poffumui , id noi abfierrctt ab 
in, quie confequi valemut : Imo ilh/d ma- 
gnum nobir vidtatur , quod digiti fimut 
hab'tti, vel ex parte drvinam imitati Ima- 
ginem . 

1 S L’ altra cofa , che debbo dirvi , è 
che il CrocififTo Signore non vuol’ effe- 
re inimitato da tutti in tutto; ma da cia- 
fcuno in quello folo, eh’ è proprio del 

fuo 
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fuo liato : ficchè facendo ciafcuno di 
noi la fua parte, venga poi in tutti in- 
fieme i fedeli ad efprimerfi 1* immagi- 
ne compita di Crifto Crocififfo. E’Cri- 
fio noftro capo , e noi fuoi membri : 
i.Cor. Q mn j, v j r j ca put cbrìftvi: inancincm- 
1,1 bri inferiori non fi ricerca la totale con- 
formità nell’ operare al capo: fidamen- 
te fi ricerca Quella conformità propria di 
ciafcun memoro : conformandoli ado- 
perare del capo, in un modo le opera- 
zioni degli occhj, e in un’ altro quelle 
delle labbra; in un modo le operazioni 
delle mani, e delle braccia ; in un' al- 
tro le operazioni de piedi, c delle inti- 
me parti del corpo, total mente che dal- 
la varietà delle operazioni di cialcun 
membro, ne rilulta poi la proporzione ,. 
e l'armonia compita , che fi conviene 
tra il capo, e le membra : così appun- 
to è di noi membri miftici di Crifto ; 
dobbiamo conformarci ad elfo , non in 
tutte le operazioni proprie di unfalca- 
P° ». ma lolo in quelle , che fono pro- 
porzionate al noftro flato; di forte che 
in tutto il corpo miftico di Crifto , fi 
vegga rifplendcre la dovuta corrifpon- 
denza tra le operazioni del capo, e del- 
le membra: come efpreffamente dichia- 
, , ra l'Appoftolo . Sicut enim in uno cor~ 
AdRo p orc mu i ta membra bubemns , omnia au- 
man. ir» f(m ntn tu „fc m aciumbabent ; 

*’ Ita multi unum corpuj fumai in Cbriflo, 

fingu/i auttm alter alteriut membra : Dal 
che fi fi orge manifefto, che vuol’effere 
il Signore inimitato non da tutti in 
egual forma , ma da ciafcuno in quel 
modo, eh’ è pii proprio, c più conve- 
niente al fuo fiato . A cagion d’ efe nv- 
pio :. in un modo vuol’ elTere inimitato 
il Crocififfo da chi è in iftato di Laico; 
in un'altro da chi è in iftato di Ecclefia- 
ftico;. in un modo da chi è coniugato, e 
Padre di famiglia ; in un’ altro da chi vi- 
ve celibe, o pupillo; in un modo da chi 
è idiota, o povero ; in un’altro da chi 
è facoltofo, edotto: in un modo dalRc- 
ligiofo datoli alia contemplazione nella 
finitudine; in un"altro dal Religiofo de- 
dicatoli all’ajuto de prolfimi; talmente- 
che venendo il Redentore in- più ma- 
niere inimitato da ciafcuno de’ Tuoi mem- 
bri, fi cfprima poi da tutto infieme il 
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corpo miftico di Crifto 1‘ intera propor- 
zione tra il capo, e le membra: Multi 
unum corpus fumus in Cbrijio , {iuguli 
autem ahsr alteriut membra . 

tp l Padri, e Patriarchi del Tefta- 
mento vecchio con tutto il Popolo elet- 
to, ognun fa, che furono un' ombra, e 
figura di Crifto; non perchè da ciafcu- 
no di quei Padri , e Patriarchi intera- 
mente fi rapprefentalTe il Melfia pro- 
melTo ; ma perchè ciafciino di elfi ad- 
dombrò, ed efpreffc in fe ftetto qualche 
fatto, c qualche virtù (ingoiare del fu- 
turo Redentore . Efprimendofi in un' 
Abramo , per efempio, la pronta ubbi- 
dienza del Signore a comandamenti det 
Padre : in un’Uàcco H gran Sacrifizi» 
del Calvario: in un Giacobbe la pazien- 
za invitta tra le pcrfccuzioni de’dome- 
ftici : in un Giufeppe la vendita del Di- 
fcepolo,e le callunie de’ malevoli , Lo 
ftello andate- tra voi divifando degli al- 
tri Padri, e Patriarchi antichi; i quali» 
col rapprefentare ciafcuno in fe fteffo 
qualche virtù (pedale di Crifto , venne- 
ro a comporre tutti inficine un’ombra» 
e figura interini ma del venturo Melfia* 
Tale appunto vuol’elfer il Popolo Cri- 
ftiano, dice Agoftino, una Immagine » 
c una copia fimiliflìnia a Crifto Croci- 
filfo, con efprimcre ciafcuno' una parte 
delle fue virtù o di penitenza , e pa- 
zienza, o di. purità, e carità, odi zelo» 
e di mifericordia, fecondo che allo fiato 
dì ciafcuno più fi adatta ; donde poi da 
tutti inficine fi componga il ritratto com- 
pito del Redentore, e ne rifiliti la bella 
armonia, e la debita corrifpondenza tra 
Crifto, e’1 corpo miftico de’ fedeli 
Un um Corpus fumus in 

20 Eccovi dunque , o mio Lettore * 
la vera maniera , con cui dovete per 
parte vortra irrrmitare Crifto Crocififfo : 
Tare quel che vi cocca, e quel che è pro- 
prio del voftro flato; conformandovi più 
che potere aeli efemp; del Redentore : 
che così farete immagine, e membro vi- 
vo di Crifto Crocififto . Cominciate • 
confiderare di propofito- il Redentore in 
Croce a parte, a parte, e vedendolo fit 
quel tronco infame per amor voftro co- 
sì nudo, e privo d’ogni ri fioro , penfa- 
te Icriajueutc , quanto a voi convenga 

P“ 
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P r amor fuo fuggire nel voftro flato io da tre cliiodi ad un tronco , tutto 
pompe, e gli swggiamenti fuperflui, pefto , e tutto lacero da piaghe, tutto 
con ripudiare le delizie , ed amare la grondante di fangue , tutto foprafatto 
povertà : vedendo il Signore fui Calva- da dolori , c dalle agonie di morte ; ri- 
rio per amor voftro abbandonato dal flettete fcrianiente quanto a voi con. 

Cielo , e dal Padre , abbandonato dal venga amare le pene , e abbracciare le 
Mondo, e da’ Difcepolt; peniate un po- Croci depravagli i ; e giacché non giun- 
co come dovete nel voftro ftato ritirar- gerete mai a patire quanto per voi pati 
vi da’ iolazzi , e dagli sfoggi , aftenervi il Figliuolo di Dio, animatevi almeno a 
da converfazioni , e da diporti : veden- feguitarlo più dappreflò che fia polli bile, 
do il Signore in Croce così avvilito da’ calcando fedelmente le pedate legnatevi 
difonori , e {profondato in un abilfo di col proprio fangue per la via del Calvario; 
ebbrobrj; penfate quanto a voi difdica e ditegli di cuore ciò, che per adulazio- 
andar dietro alla boria di puntigli , e ne dille Giacobbe al fuo fratello maggio» 
correre ambiziolò in cerca di gloria : xt :Tractdat Dominut meut antt fervum Geo. H. 
dovendo finalmente il Signore conficca- fuHm,Ì9* t£ofequarpau/atimvtfii^iaejiu. 14, 

TRATTATO SESTO. 

DeìF Umiltà. 

1 TkTOn vi é miglior modo di ftam- fio col fuo efempìo a ftringerri alla 
pare ,in noi 1 ’ immagine del Croce con tre chiodi, di dolore, dipo- 
Crocifilfo , che legarci alla fua Croce vertà , e di difprezzo , Attefocthè col 
con quei chiodi medelìmi , co' quali fu dolore vinciamo l’amore a' diletti; eoa 
i egli crocifitto, non per treorelole, che la povertà vinciamo l'amore alla ro- 
ttene lui Calvario pendente dal tronco, ha; col difprezzo vinciamo l’amore al- 
ma per trentatrè interinimi anni del la gloriai. E da quefta vittoria vengo- 
fuo vivere mortale, in cui onerò la no- no anche a difarmarfi quei tre noftri 
Ara falute. E quelli chiodi fono, dolo- nemici terribiliflìmi , il Mondo, la Car- 
ré , povertà, e difprezzo, co' quali pre- ne , il Demonio , che non pollano più 
tefe di fulminare, ed abbattere quei tre farci guerra, nè offenderci ; pofciacchè 
vizj così famofi, edunivcrfali nel Mon- l’armi più poderale, con cui ci attalra- 
do : amore a’ piaceri , amore alle rie- no, e ci combattono quelli Avverlarj, 
chezae, amore alla gloria, che tuttiin- conlìllono, a miiar bene, negli errori 
fieme compongono quell’idolo chiama- dell' intelletto , negli amori dei concu- 
to dall’ Apoftulo il Dio di quello feco- pifeibile , ne’ terrori dell’ irafeibile : e 
a Cor. : Dtut • , “ f If eu h > perchè in elfo A noi abbracciandoci al dolore della Cro- 
’ coftituifee x ultimo fine dagli Amadori ce di Crifto, fpogliamo i noftri avver- 
di quefto fecolo - Dio ancora in qual- far] de’ terrori nell’ irafeibile ; abbrac- 
cile manieraUno, e Trino: Uno, per- dandoci alla povertà, gli fpogliamodc- 
chè uno è il medefimo fine di conten- gli amori nel concupilcibile ; abbrac- 
tarc la concupilcenza feorretta : Trino', ciandoci al difprezzo, gli fpogliamo de- 
perchè fi diftingne ne’ tre beni or det- gli errori nelr intelletto , che venendo 
ti, di piacere, di roba, di gloria, così generati dal fumo della fuperbia , fi 

fra fe uguali, che non fapete indovina- dittìpano con la luce della Grazia do- 

rè chi riporti maggior venerazione in nata dal Signore Angolarmente agliumi- 
a Io J qtteft 0 Mondo : Omnc quei (fi in Muri, li . Sicché quelli tre chiodi della Croce 
‘io, etneupifeentia tamii tfi , concu- di Crifto fervono a noi , come le tre 

pifeentia cculorum , {9, fuperbia vita . lancie in mano a Gioab , per fiatare 

2 Per atterrare dunque da’ noftri cuo- le forze de’ noftri nemici , c per de- 
li queft’Idolo ojaladctto, convita Cri- ballarli , 

3 Per 
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3 Per quello ; fe bramate , o mio 
Lettore , di viver Sicuro dalle infidic , 
e dagli alfalti de’voRri nemici, fa me- 
ftieri , che Rampiate in voi l’ immagine 
del Crocififlò , con legarvi alla Croce 
per mezzo del dolore , della povertà , 
e del difprezzo : ^im* pauperiatem , 
ama dolorern, ama contemptum , jam 
cum Cbrifto crucifixus et ; e quelle tre 
virtù fono, pare a me, quel gran viag- 
Exod 8 a ^ Calva 1 '® di tr ? giornate : Vi* 
' * irium ditrum, per Sacrificarci totalmen- 
te a Dio in olocauflo iu 1 ' Aitar della 
Croce a fomiglianza di Crillo : Viam 
trium dierum f erge m ut in f ol nudinoti , 
iy< facrificabimm Domino Deo noftro. Ve- 
ro è , che tra quelle virtù , le alcuna 
ve n’è, che porti la preminenza , ella 
è fcnza dubbio l'umiltà, e 1' amore al 
difprezzo , di cui ci lafciò il Signore 
efempio più raro , ed elìmio ; e (Tendo 
quella virtù tra tutte 1* altre a noi la 
più necelfaria per dar riparo a' noftri 
danni, e infieme la più conveniente, e 
più propria per ben immitare ilCrocififlò, 
come in quello Trattato vi dichiarerò . 

/• L 

L' Umilia è la virili più nectjfari a per 
dar riparo a ’ noftri danni. 

4 T A virtù dell' umiltà è tanto a 
I . i noi neceflària , che parve il Si- 
gnore venuto al Mondo per infegnarci 
Matt. li. non altro che 1 ' umiltà : Difeire a m# 
*9- quia miti/ fum , (y bumilit (orde . In 
niuna virtù ha egli a noi propollo così 
efprclfamente fe Redo per modello , co- 
me in quella ; perchè quando c‘ infegnò 

Mitt.6. ad orare > dilfe • Cum oravt . rit ,ntT * !* 
’ cubiculum tuum ; ma non dilfe : Decite 
a me ; quando c' infegnò a digiunare , 

Matt 6 dilTe •’ C um &**•* u ”l t ca P ut tuum > 
i 7 . ' ' ma non dilfe : Difcite a me : quando 
c' infegnò a far limofma a’ Poverelli , 
Matt 6. difle: Cum facies tleemrftnan noli tuba 
j. ‘ canere ; ma non dilfe : Dfcite a me . 
La dove , trattando dell' Umiltà , ri- 
flrir.ge tutte le dottrine , e compendia 
tutti li precetti all’immitazione del fuo 
efempio; Di/cite a me, quia miti t fum 
iv bumilit corde . In moltiflime virtù 
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ci furono da Dio adeguati per Maellri, 
e per regola gli efempj degli animali ; 
dandoci le Colombe per efempio di fim- 
plicità; per efempio di prudenza i fer- 
penri; di manfuetudine gli agnelli ; di 
previdenza le formiche, e così del re- 
do. Per imparare all'incontro la virtù 
dell’Umiltà, non ci propone il Signore 
per regola gli efempj degli animali ; nè 
ci a degna per Maellri i Patriarchi , e 
Profeti ; nè meno SoRituifce per Iflrut- 
tori delegati gli Angeli del Cielo ; ma 
vuole rilerbare alla fua divina Perfona 
tutto il magillero di quella fovrana vir- 
tù, della quale fu il primo a Scoprirce- 
ne l’eccellenza. Pofciachè di molte vir- 
tù Seppero difcorrere i Retori , deputa- 
re i Filofofi, dare le regole i Savj: ma 
niuno nè Savio, nè Filofofo, nè Retore 
feppe mai fcoprire , come oderva S. 

Agollino i pregi dell’ 1 Umiltà total- 
mente inaudita , ed ignota nel Mondo 
innanzi alla venuta di Crillo : il quale 
per darci più chiaro a conofcere il va- 
lore, e l’importanza dell’Umiltà, con 
quella nacque, con quella vilfe, e con 
quella mori . 

5 Cominciò nel nafeere ad infegnar- 
ci l’Umiltà dalla Catedra del Prelepio, 
con farli vedere avvolto fra poveri pan- 
nicelli , ed efpollofopra il fieno di una vi- 
le mangiatoia di Bruti. Più lungamente 
c* infegnò l’Umiltà nel fuo vivere, col 
fottoporfi al duro taglio del Circonciofio- 
ne, per portare il bollo di fchiavo, el 
marchio di colpevole ; e poi con ifiarfe- 
ne 30. anni nafcoRo in un angolo della 
Giudea a faticare da mercenario nella 
povera bottega di Nazaret. Nè fi dimen- 
ticò dell’umiltà fra i maggiori Splendori 
delle lue glorie : procurando di occulta- 
re le pompe del Taborrc con imporre 
agli Apolfoli il rigorofo Silenzio : H e - Mttjj, 
mini dixeritit vifiorrem , donec filiut ho- j ( 
mini t a mortun refurgat . Ma gli efem- 
pj d’ umiltà più ftupendi, furono quel- 
li del Calvario , dove fi vide infamata 
la fua innocenza, avvilita la fua gran- 
dezza, conculcata la fua dignità , disfi- 
gurata la fua maeRà , e condannata la 
fua vita al vergognofiffimo Supplizio di 
Croce: Humi/iavit femetipfum } ailut ohe- Ad Pili. 
difnt nfque ad moriem , merttm tnlcm Cru • %. 8 , 

cu. 
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eie. Or voi, che guardando il CrocifilTo 
Jjctb. j. Signore : Finem Domini vidiflii , come 
ii. potere non iftimarefommamente impor- 
tante, e fommamente neceflaria quella 
virtù dell’ umiltà , che il Figliuolo di 
Dio calato dal Cielo in terra con tanti 
efempj mirabiliflìmi così altamente v* 
inlegna, e così efprefTamente v’ inculca ! 

6 La feconda venuta di Crifto nel dì 
eltremo del Giudizio, dice il Profeta Ifa- 
ja , che farà principalmente ordinata a 
caligare il vizio della fuperbia. nella Val- 
le diGiofafat; dove ogni fuperbo, altie- 
ro , ed arrogante fi vedrà totalmente u- 
Jù a.14. indiato, e abbattuto: Diet Dominicxer- 
cituum fuper tmnem fuperbum , Ì3r>encel~ 
fum , (y fuper o mncm arrogantem , Ì 3 r< 
bumifiabitur . Così la prima venuta di 
Crifto fi ordinò principalmente ad emen- 
dare in noi il vizio della fuperbia, affin 
di curare innanzi ad ogni altro quel mor- 
bo , che fu prima di tutti introdotto nel 
Mondo , e che più di tutti rendette 1 ’ 
Domo a Dio contumace, e ribelle: Jni- 
Ecd. t0 . tium fuperb'ue hominie apodatare a Dea . 
14. Non è la fuperbia vizio inneftato alla 
natura umana, nè proprio dell’ Domo: 
Eccl .io. Non e/i creata bommibui fuperbia ; ma 
**• e vizio ingegnato nel Paradifo terref- 
ftre a nollri Progenitori da quello fpiri- 
to altiero, e capo de’fuperbi Lucifero: 
il quale, avendo imparato a fue fpefe, 
•che le cadute più rovinofe fono di chi 
vuole po'earcpiù in alto, indufteAda- 
mo a follevarfi più del giufto , fartelo 
compagno nel precipizio . E ciò ch’è 
peggio; quello Ipirito di fuperbia, che 
Adamo imparò dal ferpente, fi trasfufe 
anco in tutta la fua ftirpe; la quale in 
vece di umiliarli per li danni incorfidal 
comune Progenitore, prende motivo dal- 
le proprie rovine di più infuperbirfi , e 
di raddoppiare l’orgoglio; a guifa di un 
pallone vuoto, e gonfio, che più fi fol- 
ìcva , e s’ inalza con le cadute . E cosi 
dove niun’altro vizio dovrebbe di ragio- 
ne ertere più raro della fuperb'a nel no- 
ftro mfcliciflìmo flato della colpa ; nin- 
no all’incontro fi vede oggidì tra noi più 
frequente , e più univerfale di quello ; 
fomentandoli la noftra alterezza con le 
perdite , e cercando tanto più di Tolle- 
rarci indebitamente , quanto più ci ve- 
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diamo fpogliati d’ogni bene ; appunto 
come le fpighe, che tengono più alto, 
perchè piu vuoto. 

7 Or eflendo la fuperbia quel vizio , 
che prima di tutti ammorbò il Mon- 
do , e più di tutti guadò la noftra na- 
tura ; non è maraviglia, che il fineprin- 

•cipalmente intefo dal Redentore , forte 
l'infegnarci con l’efempio la virtù dell’ 
umiltà, intimando a tutti noi . 'Difcite 
a me quia mitis fum , is~ bumi/ii corde: 

Ad hoc namque , ripiglia eloquentemente 
Gregorio ; Ad hoc namque Vnìgcnitut Greg. I. 
Dei Fi/iut formam infirmitatie noftrte 14. mor. 
fufeepit: ad hoc invifibilit non folumvi- c»P-«. 
fibilit , fed etiam dcfpeflui apparuit: ad 
hoc contumeliarum ludibrio , i’rifionum 
opprobria , paflionumque tormenta tolera- 
vit , ut fuperbum non e/Je hominem do - 
ceret bumilis Deut : e poi fieguc a di- 
re l’ifteflò Pontefice: Quanta ergo hu- 
miliatit virtus e/i , propter quam folam 
edocendam it , qui fine tcfiimatione mu- 
gnai eft , ufque ad pafiionem fa 9 ut e# 
parvut \ Quia enim perditioni n a/ir te ori- 
ginem preebuit fuperbia Diaboli-, Infiru- 
mentum redemptionis nofirìe inventa eft 
bumilitai Dei. E vuol dire , che ficco- 
mc il foderarci fuperbamente in alto a 
fomiglianza di Lucifero , fu la prima- 
ria cagione delle nollre rovine , così 
l’umiliarci, ed abballarci a fomiglian- 
za di Crifto, è l’unica via per liberar- 
ci dalle miferie : come radice di tutte 
le colpe è la fuperbia ; così l’umiltà e 
radice di tutte le virtù : come la fu- 
perbia è quel vizio, che più fi abbomi- 
na dal Cielo, e che più ci allontana da 
Dio ; così l’umiltà è quella virtù , che 
alCielo è piùgradica, e che piùciuni- 
fee a Dio, il quale vuole tollerare gli 
uomini più tofto pieni di vizj, che gon- 
fi di fuperbia; e meno abbomìna la col- 
pa congiunta con l’umiltà, che l’inno- 
cenza congiunta con la fuperbia: giac- 
ché con l'umiltà fi purifica la colpa:, e 
con la fuperbia fi attortica l’innocenza. 

8 Quindi non temo di efaggerare 
fuor del giufto, fedirò, che ficcometut- 
to il fondamento del noftro bene, e del 
noftro eflere di natura, confitte per par- 
te di noi nel noftro niente ; in pari manie- 
ra tutto il fondamento del noftro bene, e 

Y del 
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del noftro edere (opra natura , confitte 
per parte di noi nel noftro niente mo- 
rale , ch’è l’umiltà; eiTendo quella vir- 
tù l'unico fentiero apertoci dal Reden- 
tore per falire all’acquilto della grazia, 
e della gloria ; come mitteriofamente 
P/al,J7, c'infinuò ilSalmifta : Jnthn ni C «'or , 
iy de/cendit ; Rendendo in perfona quag- 
giù il Redentore ad umiliarli tra gli 
Uomini, ha inchinati i Cicli : Incha- 
vii Coi! os ; iy defcendit . E vuol dire , 
che il Signore con le lue umiliazioni ha 
mutata la ftrada del Cielo : e dove pri- 
ma per fiali re al Cielo, pareva, che bi- 
fognatte poggiar in alto lopra le nuvole , 
Ifal. 14. come colui, che ditte ; Afcendjm fupcr 
altitudine»! nubiuni ; ora dopo la ve- 
nuta diCritto in rena, altro modo non 
abbiamo per fiollevarci , nè altra ficaia 
per fialire al Cielo, che la via battuta 
dal Signore dell’ umiltà: Intimavi! Coe- 
loj, iy dtfcendit, 

9 Ma le la virtù dell’umiltà infogna- 
taci dal Redentore co’ fuoi fiantiflimi 
efempj , è a noi la più neceflària , chi 
può non iftupirc a maggior fcgno, dive- 
dere che tantb poco fi pregi da coloro , 
che fi profettano difcepoli di Crifto ; e 
che tanto di malavoglia fi abbracci da 
chi fi gloria di cffère fuo compagno fe- 
dele, c più intimo? Per obbligarci ad 
amare l’umiltà, dovrebbe ballarci di fa- 
pere, che il Signore ce l’ha comandata; 
E come dunque non ci batterà di vede- 
re , che ce l’ infiegnò con gli efempj del 
fuo naficere , del fuo vivere , e del fuo 
morire' Tutta la noftra falute fu ope- 
rata fenza dubbio per mezzo dell’ umil- 
tà: eflendo l'umiltà propriamente quell’ 
arma , di cui , al dire del Pontefice S. 
Leone, fi valle il Redentore a vincere il 
S. Leo M° n ùo , c debellare 1 Infèrno: Tota vi- 
Ser.ó.in Seria Salvatori* , qua ly Diabolum fupe- 
Epiph, ravit, iy Mundum , ly humilitat e eft con- 
cepta , iy bumilitate eft coufega . L’umil- 
tà per noi parimente è quell’arma più 
podcrofa per trionfare de’ nottri nemici, 
quel riparo più opportuno per Rilevarci 
dalle miferie, quel fentiero più ficuro , 
e fpedito per arrivare all’eterna falute . 
Augep. Come ben dichiarò Agoftino : libi 

56. ad aliam viam capeffendam inveniat , quam 
Diofcor. tan)ì q Uie aCbrifio Domino inventa eft: 
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ea autem prima eft Humilitat , feconda 
Humilitat , nrtta Humilitat: iy fi feepiut 
interi ogavtrit , fimper idem diteerim, eft 
Humilitat. 

S IL 

V Umiltà è la Finii a noi più conve- 
niente per renderci fomighanti 

al Crocifijfo, 

io r T^Anto più che l’Umiltà non 4 
J. Riamente la virtù più necef- 
faria , ma è anco la virtù a noi più 
conveniente , per ben immitare il Croci- 
fiifo. Ad imitare Crifto nel patire, e fa- 
re cole granaiole, chi è di noi , che ab- 
bia lena , e vigore battevole da fperar 
tanto? Per l’oppotto ad immitare l’U- 
miltà di Crifto , che cofa ci manca , 

0 che fcufa portiamo addurre in noffra 
difcolpa ? fe il noftro nulla , le noftre 
debolezze , le noftre colpe , e le noftre 
miferie , ci porgono abbondante mate- 
ria, c ci fomminiftrano valido ajutoper 
abballarci nell’ eft remo dell’umiltà. Si- 
curamente non avete voi bifogno di cer- 
car motivi fuori di voi per acquiftare la 

vera umiltà: Humi/iatiotui in meda tu i , Mich. 6, 
Batta che col penderò entriate dentro di * 4 « 
voi , e vi mettiate a confidcrarc di pro- 
posto chi liete voi : Intra in lutum , iy Habae. 
calca : entrate, dice Io SpiritoSanto per 3 « * 4 « 
bocca del Profeta Abacuc , a rimirare 
attentamente il voftro fango , e a ricer- 
care il voftro nulla, che così ccrtarete 
una volta d'inalberarvi , e infupcrbirvi, 
mettendovi (otto a' piedi di tutti peref- 
fere, qual vile loto, calpeftato da tutti: 

1 ntra in lutum , iy calca . E come po- 
tete voi ripenfare alla viltà de voftri na- 
tali , alle debolezze del voftro corpo , 
alle miferie maggiori del voftro fpirito 
per l’ignoranza di mente, per la malizi* 
di volontà, e per lo fconcerto delle pag- 
lioni (travolte , fenza rimanere attoni- 
to, e ftupido di voi (tettò, efclamando 

per la maraviglia : Quomodo appone t Pf»I, y, 
ultra magnificare fe homo fuper ter- 
roni] Anche i doni di natura, e di gra- 
zia, che avete ricevuti , e che di con- 
tinovo ricevete dalla divina liberalità , 
vi porgono motivo di umiliarvi : attefo- 

che 


t . Cor. 
47. 


Sylv, 

Maur. 
lib. 3. 

q. 104. 
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che quanto fiere fatto più ricco, altret- calpcftati da tutti , affiti di conformar- 
tanto fiere divenuto più debitore falli- marci all* efempio di un Dio per noi 
to; non potendo voi mai render al Si- tanto umiliato, che può con verità af- 
pnore il contraccambio di quei doni , fermare di fe lleflò: Ego fum vtrmit , lt 
de' quali tante volte vi fiere indegna- iy< non homo \ opprobriun beminum , (y 
mente abufato contro del voftro Bene- a bjcSto plebis. 

fattore: Quidbabes, quod non accepifliì 12 So che la leggerezza del noftro 
quid gloriar is quaji non acctperit f fpirito è portata ad inalberarli da quell* 

11 Or fe così numero!! fono i moti- alito infernale, che l'infettò , di Luci- 
vi, che avere di fprofondarvi nel vo- fero, più di quel che fia portata ad ab- 
iuro nulla, ed inabilfarvi nel centro più balfarn , e umiliarli dalle proprie mife- 
cupo delle voftre colpe, quale fcula lari rie; elfendo tutti noi a guifa di quelle 
per voi , che tenga , di non immitare vili efalazioni della terra, che unavol- 
gli efempj di Grillo nel cammino delle ta Ialite all’ aria, non fenza violenza , 
umiliazioni ; dacché tanto poco fapetc c contratto feendono a batto. Onde mi- 
immitarlo nel patire, e nelle virtù più nore sforzo ci bifogna, fto per dire, a 
grandiofe, ed eroiche. Un Angiolo, di- tener follevato in alto il pelo delle no- 
cono le fcuole , che può riftringere la ftre membra gravofe , che a tener umi- 
fua virtù , e tutto fe fletto in luogo di Hata 1’ alterezza del noftro fpirito or- 
fpazio tempre minore; ficchè venga ad gogliofo , il quale da’ proprj vizj , e 
occupare non più che un punto . Ma dalle proprie rovine prende motivo di 
non può (tender fe (letto , nè dilatare vie più infuperbirli . E’ ognuno di noi 
la propria virtù a luogo di fpaziofem- in quello (lato della colpa come unNo- 
pre maggiore , e più ampio fenza ter- bile decaduto dall’ antico fplendore de* 
mine ; ficchè dimori , ed operi ad un fuoi natali, che tenta per vie inique di 
tempo dettò nella fuprema parte dell’ riacquiftare il pofto fmarrito , ediman- 
Empireo, e nell’infima parte della ter- tenerli nell’ ottimazione della primiera 
ra. Così noi , quanto meno fiamo for- fortuna . Così noi conta pevoli dell’ in- 

niti di Iena , e di virtù per follevarci nata nobiltà , che godevamo nel primo 

ad opere fubblimi , ed efimie ; altret- (lato dell’innocenza , cerchiamo di often- 
tanto fiamo capaci di reftringerci fem- tare fuperbamente lo fplendore della no- 
pre più nel noftro nulla, e a riconcen- (Ira dignità, e di rifeuotere per mezzo 
trarci nell’ eftremo dell’ umiltà; mercé de’ vizj quegli onori, che perdemmo nel 
che le noftre fiacchezze, e miferie, che perdere l’innocenza . Ma quello difor- 
tanto ci ritardano, ed impedirono dall’ dine, e quello (concerto così luttuofò , 
imprendere cofe grandi perCrifto, mol- è quello appunto, che pretele il Figliuo- 
lo ben ci ajutano , e ci agevolano ad - Io di Dio emendare con gli efempj da- 
immitarlo nella vera umiltà. Siamoco- tici di Umiltà; ptetendendo con le fue 
me una mole gravofa , e pefanre , che umiliazioni, e co’ fuoi avvilimenti di far 

con facilità fi fpinge ad ire al batto ; sì, che quanto fiamo fiati finora incli- 

ma per follevarli in alto, richiede pan nati ad ingrandirci , e infuperbirci ; ai- 
violenza di braccia, di ordegni, di fu- nettanto venghiemo inclinati ad umi- 
ni , e di argani ; ettendo dal proprio liarci , e deprimerci, 
pefo portata a feendere all’ingiù. E noi ij E che fia così , ponete mente . 
pure, venendo dal pefo del noftro rtul- Tutta la ripugnanza, che fenriamoden- 
la , e, delle noftre colpe inclinati at tro di noi ad abballarci , e tutta 1’ in- 
batto .'a niuna virtù fiamo ben difpo- clinazione, che ci porta a follevarci , na- 
(li, che all'umiltà: Vm’ltaiiu tu in me- fee , fe ben fi pondera , da quella male- 
di'® tui. E però in quella virtù debbia- detta^vo-rlia di rattoinigliarci in qualche 
mo fopratutto fegnalarci d’ immitare il modo alla Divinità , che per mezzo di 
crocifitto Signore , amando di ettere av- Adamo fu in noi trasfula da quel primo 
▼iliti , e depredi, di ettere difonorati , Maeftro di fuperbia Lucifero. Quindi è, 
e conculcati , di ettere villaneggiati , e che tutt’ i noftri viziofi alletti , e tute’* L 
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noftri appetiti frcgolati , mirano a que- 
llo fine di emulare in qualche modo 
alcuna delle perfezioni di Dio . Per ei’em- 
pio : 1’ appetito in noi di dominare e 
(ignoreggiarc tende ad emulare il Domi- 
nio della Potenza Divina : la voglia di 
Papere cerca di raffomigliare la Divina 
Sapienza ; 1 ' avarizia pretende di accu- 
mulare ricchezze, per gareggiare le mi- 
niere de' Divini Telori : la lufuria pro- 
cura di contentare le noftre voglie , per 
farci vivere a fomiglianza di Dio piena- 
mente contenti. L’ ambizione di onori 
e d’ offcquj ambifee di rilcuotere i tri- 
buti propriamente dovuti all’ eccellenza 
di Dio. In fomma niuno affetto (corret- 
to, e niun appetito (travolto in noi lì 
trova, come acutamente olfervaS.Ago- 
flino ne’ Puoi libri della Città di Dio , 
che non abbia la mira di emulare Iedi- 
vine perfezioni, e di lollevarci allafo- 
miglianza di Dio vero centro di tutti 
gli affetti , e di tutte le brame de’ no- 
ftri cuori. Or peremendare queftofcon- 
certo della noftra luperbia , c de’ noltri 
viziofi appetiti , venne in terra il Figliuo- 
lo di Dio a farli veder per noi etlrema- 
menre umiliato , ed avvilito fopra un 
tronco infamirtimodi Croce; acciò quel- 
la brama infaufta , che (i accefe nc’ no- 
ltri petti, di rafforaigharei al Figliuolo' 
di Dio, e che aprì ad un’ora l’entrata 
agli altri vizioli appetiti, militi in noi 
a favore dell’umiltà, con arrollare lot- 
to di le tutt’ i noftri affetti contro il 
vizio della fuperbia ; affin di ottenere 
iù vanraggiofaraente la fomiglianza del 
igliuolo di Dio tra le umiliazioni del 
Calvario, unica via di trafportare in noi 
la vera immagine della Divinità . 

14 Ha fatto il Redentore con effo 
noi , come ulano di fare i buoni Agri- 
coltori , i quali , volendo arricchire i 
propri poderi d’alberi fruttiferi, amano 
piutiofto d’mneftarli , che di piantarli ; 
mentre tutto quel fugo vitale delle pian- 
te fclvaggie, ferve per mezzo- dell’ m- 
nefto- a produrre più fpcdiniraente, e più 
ficuramente i frutti ftagionati, ed ama- 
bili , fecondo quell' aiìioma celebre di 
agricoltura: lnftrert firmijftmum , ac fe~ 
curiti', quam ferere . In fomigliante; ma- 
niera il noftro Salvatore per raccoglie- 


re da noi frutti di vere virtù , non ha 
voluto (frappare da’ noftri cuori queir 
affetto intimamente radicatovi di fuper- 
bia , che fomenta tutti gli altri vizj ; 
ma in vece di fradicarlo, fi è prefo ad 
inneftarlo col fuo elempio d’ umiltà ; 
acciò quella inclinazione di alterigia , 
che fu in noi feminario di colpe , li 
converta in alimento d’ umiltà , e fo- 
mento di virtù . Imperocché rimanen- 
do da un laro ancor vivo in noi il ta- 
lentodi ralfomigliarci al Figliuolo di Dio ; 
e dall'altro lato vedendo , che egli per 
farfi da noi immitare con maggior no- 
ftro profitto tanto li umiliò, e tanto lì 
fprofondò in un abtlfo d’ obbrobr) ver- 
gognofiilìmi ; forza è , che quella bra- 
ma , che abbiamo ereditata dal noftro 
Progenitore , di emulare (uperbjinente 
le grandezze di Dio , forza é , dico , 
che c'infiammi, e ci (limoli a ralfomi- 
gliarlo abballato tra le umiliazioni del 
Calvario, come c‘ invita di propria boc- 
ca : Difcitc a me , quia muti fum , iy 
burnii" corde. 

1 j Se fi poteffe mutare il (ito , e ri cen- 
tro degli elementi, con fare, per efem- 
pio, cne il centro del fuoco (teff- (otter- 
rà , e il centro della terra fteffe l’opra le 
nuvole , fi vedrebbero fubiro cangiate le 
inclinazioni ,c variati i movimenti: mer- 
cé che il fuoco con quell’ impeto mede- 
limo, con cui ora li porta m alto alla 
propria sfera , precipiterebbe fenz’ altro 
al badò in cerca del luo centro; e quell’’ 
iftinto di natura, cheprcfentcmente fer- 
ve d’ali alla fiamma per lalire, le leni- 
rebbe di catene per iltrafcinarla , e lcp- 
pcllirla nel cupo fondo della terra : all’ 
incontro le pietre, e i gravi della terra 
volerebbero all’ aria con quel medefimo- 
impeto, con cui ora cadono all’ ingiù 
e quell’ idrato di natura , che gli la 
piombare a baffo , gli farebbe di fubi- 
to po telare in alto , e follevarfi al Cic- 
lo . Nè più , né meno interviene nel 
cafo noftro . Unico centro- di tutti gli 
affetti ‘de’ noftri cuori è. Iddio noftro 
Creatore, e noftro principio, dj cui Ha- 
nno immagini , e a cui ci avviciniamo 
con la fomiglianza de' coftumi , c con 
1 ’ immitazione delle fue divine virtù . 
Ma perchè impreca troppo ardua per 
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nei fi è l’iminitare le virtù, e ralfomi- 
gliare i collumi di un Dio grande , glo- 
riole), ed eccello ; ecco che di un Dio 
grande , li è fatto un Dio piccolo col na- 
scere in un prelèpia; di un Dio glorio- 
fo, fi è fatto un Dio ignoto col vivere 
afeofo per jo. anni nella cella di Naza- 
ret; di un Diofublime, ed eccello, fi è 
fatto un Dio avvilito , e infamato col 
morire fopra un tronco di Croce ; af- 
finchè, vedendofi da noi una mutazio- 
ne cosi llupenda nel nollro amabililfimo 
Redentore , e un palfaggio così Urano 
dalla gloria all’ infamia ; dagli olTequj 
alle ignominie; dal Trono dell’ Empireo 
agli obbrobr) del Calvario, mutiamo an- 
cor noi gli affetti del noftro cuore , e le 
inclinazioni della nollra natura : sfor- 
zandoci d’immitarlo, ed emularlo tra le 
umiliazioni della Croce con quell’ardo- 
re, e con quell’ impeto medefimo , con 
cui infauftamente cercammo d’immitar- 
lo , ed emularlo tra le grandezze della 
gloria; effondo quello 1’ unico, e vero 
modo di trafportare in noi la divina fo- 
ntiglianza , indarno cercata per mezzo 
della fuperbia, 

16 Quedo difegno mirabiliffimo del- 
la Sapienza Incarnata , dolcemente ci 
fu dichiarato dal mellifluo Bernardo , 
Vide il Figliuolo di Dio, dice il S. Ab- 
bate, da principio Lucifero ambire au- 
dacemente di iòllevarfi con la potenza 
If.14.r3. ad emulare l’altiflìmo. In Geclum afeen- 
dam: fuper -Afra Dei nealtabo Solium 
meum: fedebo in Monte tegumenti , in la- 
teribus .Aquiloni t ; afeendam fuper etiti - 
tudintm nubium : fimi/it ero Altijfimo ; e 
in pena di quella veglia infana, lo vide 
in un fubito precipitato, come folgore 
rovinofo, dalla Soglia dell’ Empireo nel 
più cupo abiffo del baratro infernale : 
Ib.14 .ij.Dicebat in corde tuo: in Cat/um confcen- 
dam ; vcrumtamen ad infornarti detra- 
berit in prof undum luci . Vide appreffo 
il Figliuolo di Dio, nel Paradifo terre- 
lire i noflri Progenitori fedotti dal fer- 
pente, che promife loro bugiardamente 
la divinità per mezzo dell’ albero della 
Gca. 35. feienza: Etiti sficut Di), [dentei bonum , 
7. (y malum . E per volere immitare la 

fuperbia di Lucifero , effere fpogliati ad 
un tratto dell' innocenza , e banditi con 


W 

tutta la Itirpe dal Paradifo celefle , e 
terreftrc. Vide finalmente il Figliuolo 
di Dio tutta la difccndenza di Adamo 
involta tra mille mali di colpa , e di 
pena , ftoltamente anelare alla fomi- 
glianza divina per mezzo de’ vizj più 
enormi di alterigia, e di fallo, di luf- 
furia, e di avarizia, con farli Tempre più 
fomigliante a Demonj ne’ coftumi, e 
compagna negli eterni fuppliz; . E ad 
uno fpettacolo così lagrimabile , e fu- 
nefto , tutto commoffo nel cuore per ze- 
lo dell' onore del Padre , e tutto inte- 
nerito per affetto di compaffione verfo 
di noi fatture delle fue mani, ed im- 
magini del fuo volto fofpirando gridò: 

Ecce , inquit , occ afone mei Creatura r Ber. S?r. 

{ dot "Pater ammittit : ecco che per vo- i-de id- 
cre emolare la mia grandezza , e la *en. 
mia eccellenza, perirono gli Angeli ru- 
belli, e dietro agli Angeli vanno anche 
a perdizione i figliuoli di Adamo : Ec- 
ce occafione mei Creaturas fuat "Pater 
amittit . Ma fe per me fi partorì tanta 
rovina, per me fi troverà pronto il ri- 
paro . Scendendo per tanto dal Cielo in 
Terra, dal Tronoddla Gloriali umiliò a 
nafccre in un prefepio di Bruti, e mori- 
re in un tronco di Croce : affinché , fe 
l'ambire la mia fomiglianza tra le gran- 
dezze dell’Empireo, fu cagione di per- 
dizione ; 1' ambire ora la mia fomi- 
glianza tra gli abbaiamenti del Cal- 
vario, fia cagione di falutc ; fe 1’ emu- 
lazione de’ miei fplcndori fu d’inciam- 
po a rrafcorrerc in perdizione ; 1' emu- 
lazione de’ miei obbrobri fia la via fpe- 
dita per riforgere dalle colpe alla gra- 
zia , dalle miferie all' eterna felicità : 

Ecce venio , iy talem eit exhibeo me ip- 
fum, ut quifquit invidere voluerit , qaif- 
quit gejlierit imitati , fiat ei remulatio 
ifta in bonum . O invenzioni amorcvo- 
liflime della divina mente ! o finezze 
ftupende, o eccelli pietofi del cuore di 
Dio! e chi di noi potrà ora non abbor- 
rirc, defedare a maggior fegno il vizio 
di fuperbia ; mentre vede il Figliuolo di 
Dio, che per bandirlo dal Mondo, co- 
tanto fi umiliò nell’ cdremo degli ab- 
baiamenti? Chi potrà non ambire i di- 
fonori , e gli obbrobri con quell' ardore , *■ 

con cui ambì il fado, e la gloria ; men- 
V 3 tre 


3 le 
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tre vede l’ Umiltà è l’unico mezzo per Te quali dal concetto (travolto del Moti- 
arrivare alla divina fomiglianza , e per do (ì reputano improperi, altro di ve- 
copiare in fé (letto la vera immagine rità non fono nella ottimazione giuda 
del Redentore! de'Savj, e de' Santi, ohe glorie d’ Im- 

17 Quanto gloriola, e fortunata fo- perio, e di trionfo; non potendoli da 
fti, o Santa Veronica, eh’ averti lafor- noi guadagnare gloria più Splendida, nè 
te di rasciugare i fudori , e tergere il trionfo più nobile, che farci partecipi 
Sangue dal divin Volto di Crifto , con -de' dilonori di un Dio cotanto in Cro- 
riportarne la fua immagine rtampata ce umiliato, affiti di animarci all’acqui- 
nel Sudario; che non perdette puntoli tto dell’Umiltà. E come mai può pre- 
bello del Suo candore, ma fi arricchì , tendere il Servo di comparire, feorgen- 
e s’ingemmò più, che Se fregiato fi fof- do il Padrone così depredo? come può 
fe delle più CovizioSe pelle dell’Eritreo, ambire un vermicciolo della terra di 
Ma quanto più fortunata vi larcfte te- fovraftare , Scorgendo il Monarca dell’ 
nuta , o Veronica ; fe degna lotte fiata di Univerlò abballato Sotto a piedi ditut- 
riportare impreiTo in voi, e Scolpito nel ti? come andar dietro a tanta boria, a 
voftro petto quel volto venerando del tanto lutto, a tante pompe di vanità, 

Signore, così deformato da lividure, c e di applaufi , a tanti puntigli di pre- 
Scontrafarto da piaghe . Or quelto ap- cedenze, e di titoli -, un’ uomo reo d’ 
punto è quello, che a noi vien donato, eterni Supplizi, mirando il Redentore, 
qualora immitiamo gli eSempj d’umiltà, che per emendare la noftra Superbia, 
e abbracciamo gli avvilimenti di Crifto; pende vergognofìlfiinamente da un’ in- 
improntandofi in noi l’immagine, e la fame tronco di Croce , colmo d’ igno- 
fomiglianzadi un Dio umiliato peramor minie, e Satollo d’ obbrobri? Saturabi- 
noftro tra gli obbrobri del Calvario. Pc- tur opprobriii. 

iò fe 1 ’ abbattarfi, e 1 ’ umiliarli , c ripu- 19 Adunque, fe dì niuna virtù ci ha 
tata cofa vergognola a gli occhi del Mon- dato il Signore maggior efempio , che 
do; fia pur vero innanzi agli efempi di dell’ Umiltà; convien che nell’ Umiltà 
Crifto. Ma ora, che tutti c’inchiniamo procuriamo fopratuttod’ immitarlo: vir- 
ad adorare il Signore Sulla Croce depref- tù a noi la più conveniente , e la più 
fo; come non Sarà per noi di Somma necettaria: eiSendo a noi la più neccf- 

S loria conformarci agli efempj di Cri- faria per riparare a' danni della noftra 
;o, ed umiliarci infiemccon Crifto? (uperbia; ed a noi la più conveniente 
18 Condannato a morte il gran Foc- per Sollevarci alla Somiglianza del Re- 
cione nella Città di Atene con più al- dentore prima umiliato Sul Calvario , 
tri compagni involti nella medefimafen- e poi glorificato full’ Empireo: giacché 
tenza.vide uno di quelli, che Sorte* l’Umiltà, che andò innanzi all’ esalta- 
mento ci rammaricava di avere a mo- mento di Crifto noftro Capo, deve an- 
rire innocente, e perdere vilmente la co precedere all’efaltamentodi noi Suoi 
vita/ cui rivolto il magnanimo Eroe: membri: Gloriam prxcedet Humilitai : Pro», u. 

ti pare, ditte, poco onore, e poca glo- dovendo 1 ’ Umiltà in noi procedere al- 33 - 
ria, morire infieme conFoccione? E da la gloria per ordine, e per merito, co- 
noi Criftiani fi (limerà picciol’ onore , e me in Crillo; il quale per etterfi Com- 
picci ola gloria l’ edere compagni di Cri* mamente abballato in terra, meritò di 
(lo tra le umiliazioni del Calvario, etra etter’ elevato al (òmmo della gloria nel- 
le ignominie della Croce, che pigliò egli l’Empireo: Humihavìt Jemeripfum fa- 
per materia delle Sue glorie , e de’ Suoi fluì obtMcni ufqut ad morttm : Vropter 
maggiori trionfi. Quindi il Supplizio di quod {y Dtut exaltavit Ulum, & dona- 
Croce, che dall’Apollolo Paolo fi chia- vit illi nomea , quod tft (uper omnt no. 
ma Improperio, non Senza miflero dal mtn . Per tanto vagliamoci in tempo 
If.9. 6. Profeta Ifaia s’intitolò imperio: Cu)uj del bel configlio dell’ Apoftolo,; il quale 
Imyerium fuper humtrum ejus , a (igni- ci cforta a conformarci totalmente Dei- 
ficarci, che le umiliazioni della Croce, 1 ' umiltà al Sentimento di Crifto: Hoc 

cairn 
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Ad Phii. enim fentite in vobis quod ly pr in Cbri- (y in Cbrifio ftfu : cujui humi/itai ; ri- 

a. j» ftojefu: conformandoci al fehtimentodi piglia il Pontefice S. Leone; Cujut bu- 

Crifto nell' odiare l’alterigia, ed amare militai nulli cft afpernenda divitum,nul- 
le deprelfioni ; nel fuggire gli onori, ed // efi erubefcenda nobiltum. Tfon enim jn 
abbracciare gli obbrobri; avendo a fom- tantum provebi poteft quatlibet felicitar 
ma gloria di portare la livrea , e la fo- bumana fafiigium , ut <eflimet fibi puden. 

miglianza di un Dio per noi umiliato, e dum, quod manens in forma Dei Detti 

croci fi flo : Hoc enim Jentite in vobis quod non eji arbitratur indignum . 

TRATTATO SETTIMO. 

Difprczza de’ Beni di quefla Vita- 


r TNIetro al difprezzo degli onori per 
I 3 mezzo dell’ Umiltà , viene il 
difprezzo de' beni di quella vita per 
mezzo della povertà: che è l’altro chio- 
do da legarci alla Croce di Crifto: jima. 
paupertater», iy> jam cum Cbrifio cru- 
eifixut et; dacché il Signore fi eleffe di 
nafeer povero, viver povero, morir pcu 
verilTimo, fino a mancargli tra le fue 
agonie un forfo d’acqua da fmorzar la 
fete; e ciò per infunarci a deprezza- 
re totalmente i beni , e gufti fenfibili , 
che ci fervono d’inciampo nel tennero 
della virtù, e ci dillolgono dal legui- 
tar le pedate del Redentore : avvenen- 
do a noi, come a Bracchi in tempo di 
Primavera , cui la fragranza de’ fiori 
fa perdere l’odore , e la tracca della 
preda . 

2 Nè altri , che l’efempio del Figli- 
uolo di Dio, poteva indurci aquelloge 
nerofo difprezzo , mentre fiamo tanto 
attaccati alle cofe fenfibili, chenonfap- 
piamo metter in altro la noftra felici- 
tà, fe non ne’ beni prefenti , onde fu 
meflieri, che il Redentore fi valelfe del- 
la Croce, come di leva, e di macchi- 
na , per iftaccar i noftri cuori da quello 
loro tenace , morendo sù quel tronco 
■nudo, e povero, derelitto , e privo d' 
ogni riftoro ; affin di animarci con 1’ 
efempio al difprezzo totale di quelli be- 
Jb.11.3j. ni di Mondo : Et ego fi efaltatui fuero 
a terra , omnia trabarn ad me ipfum . Ve- 
diamo per tanto brevemente due ’cofe: 
la prima, come il CrocifilTo c’ infegni a 
deprezzare i beni prefenti : la feconda, 
come c’ infegni ad abbracciare , e aver 
cara la povertà Evangelica. 


X I- 

Il Crocififfo t’ infogna a deprezzare i 
beni prefenti. 

3 *TpUtte le cofe di quella vita , che 
dal vocabolario feorretto del 
volgo prendono il nome di beni di Mon- 
do , fono in fe flelfi cosi frivoli , e fpre- 
gievoli , che i Savj Gentili al folco bar- 
lume della ragione , gli dichiararono tut- 
ti fugaci, vani, e nocivi. Sono fugaci, 
perchè fvanifeono ad un tratto , come 
baleno ; e miracolo farà , fe alcuno du- 
ri, e ci accompagni fino al fepolcro . 

Sono vani, perchè promettono di appa- 
gare le noftre voglie, e di faziare ino- 
ftri cuori, e poi a (Iringere il pugno , 
ci troviamo un bel nulla in mano ri- 
manendo delulì , come quegli uccelli al- 
l'uve dipinte daZeufi; ovvero come al 
fiuto velo di Parrafio , che fotto l’ in- 
ganno di bella apparenza altro nonave- 
va , che un pezzo di rozza tavola. So- 
no finalmente nocivi, perchè non vi è 
toffico così micidiale alla virtù , e al 
vivere onello , quanto i gulli , e beni 
fenfibili, che rendono gli appetiti della 
carne femprc più contumaci alla ragio- 
ne : e dove che le fiere con le carezze 
fi manfuefanno, e fi addomefticano ; la 
noftra carne all’incontro con le morbi- 
dezze, e con gli agj infolentifce, eim- 
perverfa : Blandir iir fera mafuefeunt , Dediti 
caro autem protervior etficitur ; cosi la- P ! mo ia 
fciò fcritto S. Lorenzo Giuftiniano. Nel *• P- 
Genefi leggiamo d’Ilmaele, che fi trat- 
teneva col fratello Ifacco in giuochi , c t ì or ' 1- 
Y 4 tra- 
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tradulli; ma l'Apqdolo affermaci d’ If- 
Ad Ga- rnaele , che perfeguitara Ifacco: Is ; fui 
lat. 4. fecundum carnem natus fuerat : perfeque- 
batur curri, qui fecundum fpiritum : e per- 
chè? per dimodrarci , fe ben’ offervilì, 
che la nodra carne figurata in Ifmaele , 
fa cruda guerra , piè di qualunque ne- 
mico, al nodro lpirito figurato in Ifac- 
co,col tirarlo a gufti , e piaceri prefenti. 

4 Ma quelle verità molto ben chia- 
re al lume della ragione, poco vaglio- 
no a farci ripudiare i beni di Mondo , 
qualora non venghiamo illuminati dalle 
dottrine, ed avvalorati dagli efempj del 
Crocififfo: imperocché tal' è la forza del- 
l’ immaginativa, per fedurre il dettame 
della nodra mente, e tanta è la tiran- 
nia degli appetiti del fenfo , per tirare 
i nodri cuori all’amore delle cofe pre- 
fenti, che nell’atto deffo, in cui la ra- 
gione ci detta effer quelli beni fomma- 
mentc fpregievoli, ci fentiamo violen- 
tati a defiderarli , e procacciarli ; mer- 
cecchè, feoprendofi dalla mente vani, c 
infuffidenti, fembrano tuttavia alla no- 
ftra leggerezza mafficci , e folidi ; veg- 
gcndoli rutto giorno pafTaggieri, e fu- 
gaci, reputali fi dalla noflra volubilità 
durevoli, e permanenti; fper intentando- 
li ad ogni tratto velenofi , e nocivi , fi 
appetirono dalla corruttela della nollra 
natura , come gudofi , e fabbri ; a guifa 
di quei palati ftemperati, e guadi, che 
fi dilettano di cibi acerbi, e datinoli: 

Nat q I Magna ifta , quia parvi fumar , tredi- 
- prì't" mu, i fcriveuviamentc il Morale. Mul- 
‘ tu rebus non ex natura (na , fed ex bu- 
rni tifate noflra magnitudo tfi : 

5 Stiamo impriggionati dentrodelno- 
ftro corpo, come quegl’infelici, e mal- 
nati dell’antro Platonico ; i quali tenen- 
do rivolte le fpalle ad un fottilifiimo 
fpiraglio di luce, che penetrava per un 

icciolo foro a rifehiarare le lor tene- 
re ; altro non ifeoprivano , che ombre ; 
altro non ammiravano , che fantafmi , 
nè altro cercavano , che inganni ; cosi noi , 
dando fepolti fra le tenebre de' nodri 
fenfi, e degli appetiti della carne , al- 
tro bene non lappiamo difeernere, che 
una fuperficiale apparenza ; e andiamo 
così perduti dietro a quede larve delle 
cofr prefenti ; che quei Savj medefimi, 
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i quali fi gloriavano di conofccre, e di 
predicare fa vanità de’ beni mondani , 
in fatti poi fi lafciarono incantare da 
quede cofe tranfitorie al pari del vol- 
go. L’unica fcuola però, dove s’impa- 
ra il vero difprezzo di tutto ilfcnfibile, 
è il Calvario : attefochè il vedere un Dio , 
che muore in Croce nudo, c privodi tut- 
to per infegnarci a ripudiare ogni bene 
di Mondo, ha troppo gran forza per il- 
luminarci la mente, e per infiammarci 
la volontà a vincere le ripugnanze del- 
la carne, e i contradi del fenfo. 

6 Interviene a chiunque di noi con- 
templa fui Calvarioil Crocififfo Signore, 
come a chi fale fopra di un’ alta Tor- 
re, ovvero fu la punta di una Monta- 
gna eminente; di dove calando lo fguar- 
do nel fondo delle Valli , tutte le cofe 
gli fembrano picciole , c fpregievoli ; 
piccioli gli edifici, piccioli i campi, pic- 
ciole le Città , fpregievoli gli odri , e le 
giojc, fpregievoli le corone, e le por- 
pore: In aitarti afeendens non amplius al- 
latti rerum admirabitur bumanarum , dri- 
ve il Grifodomo , Se d parva vid.bunrur CFiry. 
omnia . In fomigliante maniera folle- hom.»;. 
vando noi il penfiero fu le cime del ad pag. 
Monte Calvario a contemplare Crido 
Crocififfo, forza è che piccioli, e fpre- 
gievoli ci ferobrino tutti i beni terreni , 
e tutte le grandezze di Mondo : mentre 
feorgiamo , che la Sapienza increata , 
fcefa in terra a difcerneTe il preziofo dal 
vile, il vero dal falfo, niente amò, e 
niente abbracciò più che la povertà , 
niente più difamò, e fuggì, che i be- 
ni, e le pompe di Mondo. E come può 
tenerfi da noi in conto di vero bene ciò , 
che il vero Conofcitor di tutte le cofe 
riputò per falfo I come dimarfi prezio- 
fo, e giovevole ciò, che tanto egli ab- 
borrì , e rifiutò per vile , e nocivo ? Il 
fuoco feopre fedelmente in una mafia 
d’oro, tutto quello, che vi è difeccio- 
fo, e di falfo; nè mai da veruno fi ter- 
rà per oro puro quel, che dal fuoco.fi 
confuma, e didrugge. E vorremo noia 
credere vero bene, e dimar oro, pre- 
ziofo quel, che il Divino Maedro nel 
l'uo vivere, e morire totalmente ripu- 
diò come vile , e fommauaentc deteftò 
come falfo. 

7 Of- 
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7 Ortervate i due punti cdremi del- ridicoli, che cola dovremo dir noi di 

la vita di Crifto: quello del nafeere, e Grillo Crocifitto? Non dovrà il fuoefera- 

qucllo del morire ; e in ambedue ve- pio infiammarci ad un generofo difprez- 

drete fubito folgorarvi alla mente un zo di tutte quelle cofe terrene: Si: ile- 

chiaro lume a didinguere il vero dal fpict Cbriflum , iS 1 bunc Crucifixum ; nu- 

, fallo, il prcziofo dal vile . La Grotta dum videbit, omnia danteni , nihil pojfi- 

di Bctlem.e il Monte Calvario , fono dentem : guarda , o Crilliano , guarda 
due Scuole le pii famofe , due Catedre pure il tuo Dio, il tuo Redentore, che 
le più iolenni, dove il Redentore pub- (acrilica per te il (angue, e la vita, co- 
licamente efercitò il gran magilìerio me le ne (la fulla Croce del Calvario 
d’ infognarci , quanto poco debbano pre- nudo , e derelitto , fenza vede da co- 
giarfi tutti quei beni, che può donar il prirfi , fenza conforto da ridorarli, fen- 
Mondo. E veramente (e il figliuolo di za una gocciola di acqua da rifocillarli: 
Dio non folTe venuto in terra di prima- Refipice Chriflam , (y bunc Crucifixum. 
ria intentione a darci efempio di fuggi- E ad uno fpcttacolo così dupendo im- 
re le pompe del Mondo, e le ricchez- para una volta a non fare conto alcuno 
ze della terra: Quanti cum fiafets pr<e- de’ beni di Mondo, che fono così alta- 
ccdcrent ! per parlar con Tertulliano: mente rifiutati dalla divina Sapienza 

Qtta/ii purpura de bumerit cjus fiorerei ! fcefa in terra per infegnarti a difeernere 
quale aurum de capite ejut radiare: ! Non il bene dal male: Reprobare malum , iy> 
abbifognandogli durar fatica , nè met- elicere bonum . 

ter mano a miracoli per farli corteggia- p Tutto quello, che dice Iddio, tut- 
re, e fervire da tutte le creature ; le to è verilfimo, perchè il fuo dire èope- 
quali per dettame, e per idinto di na- ratorio, che fa ciò, che dice: lpfe Al- 
tura fono inclinate a far olfecjuio al Kit , & fatta funi . Se Iddio dicefle, che 
s Creatore , e Monarca dell’ Univcrfo . il carbone è bianco, come la neve; che 

Ma poiché il fine principalmente inte- la neve è feura come carbone ; vedrelte 
Co nel fuo pellegrinare quaggiù tra noi, voi fubito il carbone candido al pari dei- 
fu darci a conofcere guanto vili, e fpre- la neve , e la neve tinta come carbone: 
gievoli fiano i beni di Mondo; volle na- jpf t dixit , fatta funi. E come dun- 
lcer povero in una mangiatoia di Bru- que non faranno vili , e fpreggievoli le 
ti, c morir nudo in un tronco di Croce: ricchezze, e le pompe della terra;dap- 

facendo un maflìmo miracolo di accop- poiché fono dal Figliuolo di Dio dichia- 
piarc ad un’ ora in fe dello la padro- rate tali non folo co’ dogmi delle fue 
nanza , e ’1 dominio fupremo delle cofe dottrine celedi ; ma molto più con gli 
create con la penuria totale e mancanza efempi fantiflìmi del fuo vivere , e mo- 
edrema di tutto. rire poverilfimo? E di fatto gli efempj 

3 Che dite ora voi, o mio Lettore? di Grido fono quelli, che anno mutato 
e non vi balla un tanto efempio a rima- faccia alle cofe: che dove prima ognu- 
ner perfuafo della vanità di quelle cofe np fuggi va : Tauperiem per tela perirne/ ; 
terrene? non vi bada ariconolcere ilvo- e Tariffimi, eziandio tra Santi antichi del 
De Poe- dro inganno, e detedare 1 ’ errore? T<e- Tedamento vecchio, furono ireri con- 
»d. c. 4. niteat, dirò col modellino Tertulliano, culcatori di beni di Mondo. Per lo 
poenireat amafft, qutd Deut non amai . contrario, dopo d’ ellèr venuto il Si- 
li Filofofo Morale per animare gli U'o- gnore a fcoprirci la vanità di quede 
mini ad un generolo rifiuto de’ beni ca- cofe tranfitone , chi può numerare i 
duchi , non trovò argomento più convin- generofi difprcgiatori di quanto nel 
cente, nè dimoio più forte, che propor- Mondo più li ama , e lì pregia ? Chi 
re l' efempio degli Dei adorati dalla eie- può contare i Re , e le Reme , che per- 
DeTrai> ca gentilità : Rtfpiee Mttndum : nudot mutarono col Sacco le Porpore, e get- 
quil.c.l. Dttl videbit, omnia dante 1 , [nibi/ polfì- tarano gli Scettri, e le Corone a* piedi 
dente/: E fe favellò così un Filofofo del Crocififfo; gloriandoli d’ avere infi- 
di quella marmaglia di Numi favolofì, e parato alla Scuola del Calvario quella 

un- 
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importantiffìraa. verità di non doverli 
adorare i. beni della terra ; ma calpe- 
darfi in grazia di quel Dio, che per noi 
nacque povero , ville povero, morì po- 
Cltm. verillimo ? Didici ferrar n calcare , non 
A.ef.ad- adorare. E voi frattanto anime difgra- 
n;on. ai aiate , che correte affannofaraentc die- 
gmt. tro a quelle cole di Mondo , deh fida- 
te una volta attentamente Io (guardo 
nel Crocifillò Signore , e infieme chie- 
detegli con fervide illanze, che illumi- 
ni la vollra mente , e che infiammi il 
voltro cuore ad un. gencrofo rifiuto di 
quanto viinfegna elfer degno di dilprez- 
*o : che così potrete ancor voi glo- 
riarvi: Didici tcrram calcare, non ado- 
rar e.. 

§ IL. 

Il Crocifijfo ci (copre ,. quanto fia prezio- 
sa la povertà Evangelica .. 

io CE non che al Crocidilo Signore 
O non badò 1' inlègnarci col fuo 
efempio quanto vili , e fpregievoli fie- 
no i ben- di Mondo ma volle di van- 
taggio inlègnarci quanto- preziofa , e 
bella fia la povertà Evangelica ; men- 
tre in abbracciarla , 1‘ ha fatta per noi 
Ibmmamente ricca , ed amabile . Vi è 
una tal forte di vetro lavorato a tre 
faccie, che fi chiama occhio di Paradi- 
si; perchè qualunque cofa; che per el- 
io fi miri, bella a maraviglia compari- 
fre: ogni (traccio pare più viftofo delle 
porpore : ogni fpina fembra più fiorita 
ue rotai; ogni pietra più delle gioje sfa- 
villa : ogni Capanna riefee de Palagi 
più magnifica: Ma quella bellezza non 
è altro in fodanza , che un predigio, 
eun’incantefimo fatto all’ occhio da quel 
vetro , che col rompere , e temperare 
la luce ,. così bene colorifce , c indora 
apparentemente le colè , che in elfo fi 
veggono. Tutto altrimenti è della po- 
vertà Evangelica renduta da Crilto pre- 
ziofa, e bella non per errore di occhio, 
nè per inganno di mente ; ma perchè 
avendola ipofata in fe (ledo ,1’ ha ve- 
ramente ingemmata, e deificata afi gran 
fegno ; che a fronte di eda , povera 
nefea ogni ricchezza terrena, vile ogni 
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pompa di Mondo, fprcgicvolc ogni por- 
pora , e Corona de' Monarchi . E che 
cofa di buono podono. donarvi tutti i 
piaceri, tutte le ricchezze, tutte le pom- 
pe, e tutte le Signorie della terra, che 
voi noi godiate con più vantalo ((fin- 
gendovi alla povertà del Crocidilo? 

1 1 Tutto il meglio , che può fperar- 
fi da quelti beni di Mondo , è conten- 
tare le noltre voglie , e far beati i no- 
llri fenfi ; amandofi perciò, fingolarmen- 
te le ricchezze chiamate da S. Agofti- 
no: Satellite i voluptatum, perchè a tut- Aug. d: 
to giovano , e a tutto equivagliono. ver.Re- 
Ma quanto fallite vanno quelle fperan- lig- 
ze ; mentre fi feorge rutto giorno per 
pruova , che col nutrirli le noftre vo- 
glie , più fi rendono ingorde ,. e Scon- 
tente ; edendo un piacere fame di un' 
altro maggiore piacere, il quale o diffi- 
cilmente li ottiene, o finitamente fva- 
nifee . Onde generalmente è veridimo. 
quel , che pronunziò il Morale :. Omnia 
tananai» mortale » tirnetir ; omnia fan - 
quam immortale / concupifcitit ; anelan- 
do incedantemente i noftri cuori a que- 
lli beni di terra , come fe per noi non. 
vi foffè altra vita , nè altra felicità ,. 
che la prefente ; e inficine dando in- 
cedantemente combattuti da timori , e 
da pericoli di vederci rapiti- quedi he- 
ni ancor prima della morte. Perlo con- 
trario chi fi abbraccia alla povertà E- 
vangelica , quanto è più facile , che 
giunga a Saziare il fuo cuore, e a con- 
tentare le fue voglie : poiché, fe vera- 
mente contento è chi di nulla manca , 
c nulla defidera ; chi mai può edere più 
contento di chi fattofi povero per Cri- 
do, in lui ogni bene fi gode ; in lui fi 
Sazia; in lui una miniera ritrova di te- 
lòri inefaudi da farli più ricco di qua- 
lunque maggior beatodel Mondo? Quel- 
la pietra , che dillo mele là nel dclèr- 
to.da Saziare tutto il popolo peliegri- 
nanfe d’ Kraello : De Petra mette fata- **(• 7®*- 
ravir eos , fu , come ognun fa, figura '?• 
di Crido ; e la dolcezza di quel mele 
nrodigiofo fu, dice l’Angelico, un' om- 
bra della dolcezza più ciìmia , che fi 
gode da chi , dando ripudio a tutte le 
cofe terrene , dettamente fi abbraccia 
Grillo nudo , c Crocidilo , per cui fi 
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Tende pienamente contento nel cuore, 
e nella mente ; lenza che gli rimanga 
da defiderare alcuna cofa di quello 
Mondo : Satit eft Cbriflus , in quo funt 
omnia. 

12 Metteteti un poco a rifeontrare 
infieme due cuori , uno del più ricco , 
e felice del Mondo ; l’altro del più po- 
vero, e mendico di Crifto: e fatene di 
amendue minutiilima notomia, per ac- 
certarvi qual fia più fortunato , c con- 
tento . Ma prima interrogate chi fi ri- 
volta , come un Créfo , nelle ricchez- 
ze, e come un Sardanapalo nuora nelle 
delizie; c chiedetegli, le poffeggaquan- 
to gli badi per farli beato ; o pure fe 
gli manchi di molto , c molto defide- 
ri . A quella domanda , fe vuole con- 
fortare il vero , fon certo , che vi ri- 
fponderà , che quanto più gode di be- 
ni , tanto meno fi appaga; quanto più 
inonda di delizie , ranto meno fi fazia} 
quanto è più colmo di tefori -, tanto 
più fentefi Trafitto da fpine , e affoga- 
to dall’ amarezze per timore di perdere 
k nf" uc . , ricc ^«c., per follecitudine di 
cuftodirle , per ingordigia d’ accrescer- 
le . E come può mai farfi il fuo cuore 
pienamente contento con quelli beni 
di Mondo ; fe non ballano nè meno a 
liberarlo dal moleltifiì ino defiderio di 
fe llelfi , facendogli fentire tanto più 
focofa la fete , e più cruda la fame , 
quanto maggiore è la copia , che ne 
polli ede? 

IpJ'a acuunt alimenta famem ; quo pin- 
ta miniftret 
1-lura cupit » 

Fate appieffo interrogazione al più po- 
vero di. Grillo , che , Standotene abbrac- 
ciato a fuoi piedi , niente fi curi , e 
niente voglia di quelle cole di Mondo; 
e chiedetegli , come veramente fi fen- 
ta nel cuore fez io , e contento ? Inter- 
rogate un Francefco d’ Affili così men- 
dico , che fe la povertà fteffa dovette 
comparire tra noi in umanofembiante, 
ternamente non fi eleggerebbe altra to- 
naca , altra ftanza , altro letto , altra 
menu , altro portamento , che il pro- 
prio di Irancelco. Al poverini mo Fran- 
celco chiedete dunque , fe grave gli fia 
la fua nudità , fe penofa la mancanza 
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di quelle cofe terrene : ed egli franca- 
mente vi rifponderà , che niente gli 
manca , che niente defidera nella fea 
cftrema povertà; perchè nel nudo Oo- 
xififfo ritrova una ricchezza di tefori 
immenfi , e vi gode ur.a viva fornen- 
te di diletti così eccedenti , che tutto 
colmo di giubilo , e.i ebro di dolcezza 
è coftretto ad efdamarc : Deut metti 
& omnia-. Che fe la fòla felli monianza 
d. un 1 rancefco non vi appaga ; chie- 
detene del vero , che ini contento , ad 
un Antonio, ad ua’Harione, ad un Ma 
cario , ad un Benedetto, ad un Bernardo , 

** un KomuaUo, e a tutte quelle inu- 
merabili fchiere de’ loro Difcepoli : E 
fon ficuro , che tutti d’ accordo, vi di 
ranno per bocca di S. Cipriano , effer 
fazj , e contenti più di qualunque for 
tunato del Mondo; perchè in poffedere 
Crifto povero , poffeggono quanto defi- 
rano; niente pregiando le dovizie del- 
la terra , niente curando le delizie del 
fenfo , e niente bramando fuori di Cri 
Ho Croci fi (lo : Vojftden te / Cbrifium.om- ferm.ri- 
net Mundi delictat afpernantur , frali- Crn.Os. 
auam Mundi bujut po/fidere f uh peliceli- a l "d S. 
Umded'gnantur Mcrcecchè Crifto Cro- <frpr. 
cififfo è quel teforo , che folo può fa- 
re veramente ricco ; quell’ unico bene, 
che contenendo in fe ogni vero bene 
può faziare il noftro cuore, e beare tol 
talmente la noftra mente . Onde verif- 
fimo è .1 detto di Sanr’Àmbrofio: ^/-InPf,, 

b,l babent omnta babet , qui Cbriftum P '’ 7 
oabet . 

Ma per poffedere , e far voftri 
mieli' tefori del Crocififfo, è dineceffi- 
tà , che diate voi ripudio ad ogni cofa 
terrena; « che caloeftiate animofarnen. 
te .ogni bene di Mondo , perchè Cri- 
fto Crocififfo e quel teforo, e quella Mar- 
garita ineftimabile , che dal Mercante 
Evangelico fi compera col vendere tut- 
to , e fpogliarfi di tutto : Inventa «vaMatt.ij. 
prettofa Mtrganta , abiit , fr ve „Jj Jit 4 J. 
omnia, qua habuit , fr toh carni Ave- 
te mai offervaro, dice S. Girolamo , il 
modo d' trovare, e fcavare tefori? Si ; 
e qual è? Vrojtaendo ìerram. Tale ap- 
punto è '1 modo di trovare i tefori na- 
lcoftì nel Crocififfo , e di fcavare da 
quelle preziofe miniere delle fue piaghe 

le 
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le vere ricchezze : ripudiare , e gettar 
via tutte quelle cole terrene: Trojicien- 
do terrari ; c quanto più gencrofamente 
vi fpogliate de‘ beni di Mondo , tanto 
più vi fate ricco dc’telori in Crillo na- 
Icolli, che l'olo vagliono a rendervi ve- 
ramente contento. 

14 Sono pertanto leMalTìme di Cri- 
fio del tutto oppolle a’ dettami delMon- 
do. Nel Mondo chi vuole farfi ricco, e 
felice, convicn che ftudj d’accumulare 
ricchezze, e beni di terra, quanto più 
può : Beatum dixerunt Topulum , cui 
bere funt . Nella fcuola di Grillo all’op- 
pofto per elfer ricco, e felice, convien 
gettar via , e calpellare di quelli beni 
più che fi può ; perchè tutto quello , 
che fi lafcia per leguitar Crillo nudo , 
e crocifilfo, non fi Imarrifce, ma fi met- 
te a guadagno, e fi moltiplica: come il 
granello di frumento , che gettato in 
terra, efepolto, tnultum fruQum afferf, 
con quella differenza , che il granello 
di frumento crefce , c non migliora ; 
moltiplicandofi nella fpiga di quella me- 
defima qualità , e condizione , che fu 
nel granajo : dove che ogni bene di 
terra, e di Mondo, che fi getti, ecal- 
pefti per amor del Crocifilfo, crefce in- 
fieme, e migliora di qualità, e di con- 
dizione : perchè quelle ricchezze , che 
polfedevate fugaci , c manchevoli col 
gettarle per Dio , vi fi rendono molti- 
plicate , c durevoli ; quei gulli , e pia- 
ceri , che godevate fenza mai sfamarvi , 
col fuggirli gli riacquillate più abbon- 
danti , e finceri da faziare pienamente 
le voftre brame; quelle pompe, e gran 
dezze , che vi erano gravofe , e noci- 
ve, le riavete , deprezzandole, a mag- 
gior legno nobilitate, e migliorate. Óh 
che bel gettare , e fem inare è quello , 
che c’infegna il Divino Maellro, invi- 
tandoci ad abbracciare la povertà; per 
arricchirci de’ veri tefori ; invitandoci 
a difprezzare i beni della terra , per 
donarci i beni del Cielo ; invitandoci 
a ripudiare i fozzi piaceri del fenfo , 
per faziarci co’ diletti immacolati dello 
ìpirito. 

15 Omnis Iccui , quem caleaverit pes 
vefter, vefter erit . Quella fu lapromcf- 
fa latra dLa Dio nella legge vecchia al 
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popolo eletto, che s’impadronì di tutte 
le Città , di tutte le Provincie , dove 
pofe piede all’entrare nella terra di pro- 
milfione. Ma guanto più fplendidaèla 
promelfa a noi fatta da Crillo nella 
legge nuova ; promettendoci il centu- 
plo di tutto quello, che calpelliamo per 
amor fuo, e trafmutandoci in beni per 
grandezza immenfi , e per durazione 
eterni , quel poco di bene momenta- 
neo , e vile , che da noi fi laida per 
abbracciare la povertà evangelica : Vos 
qui reliquiftis omnia , & f equuti cftis 
mt , centuplum accipietii , {y vitam 9 ‘ 
eeternam pojfdebitis. Domandate un po- 
co al Profeta Amos , che cofa vera- 
mente fiano quelli beni di Mondo : Ed 
egli vi dirà : elfere in foltanza un bel 
nulla: Qui Ut amini in nihilo. Interro- Amo»* 
gatene Paolo Apollolo , e vi rifponde- 13. 
rà: elfere una figura di mera apparen- 
za , che ad un tratto fvanifee : Trae- j. Cor.9. 
ferii figura bujuj Mundi . Chiedetene 51. 
anco a quegli amici di Giobbe : e tut- 
ti tre inlieme faviamente ve li defini- 
ranno : u dd infiar puniti ; perchè come i 0 b. A 
il punto, fecondo 1 Geometri, è quello: 

Cujus nulla pars eft ; eltèndo privo d’ ogni 
mifura ; privo di lunghezza , privo di 
larghezza, privo di profondità : cosi è 
qualunque bene della vita prelènte: ^ 1 d 
injtar puniti, cujus nulla pars efl -, privò 
di lunghezza , perchè il fuo più lungo 
durare non fi eftende mai oltre a bre- 
vifiimi momenti del nollro vivere: pri- 
vo di larghezza ; perchè ogni maggior 
bene di Mondo è cosi fcarlo , che non 
può faziare la minima voglia de’ no- 
Uri fenfi : privo di profondità , perché 
tutto termina in una fuperficiale appa- 
renza di bene , che non giunge mai a 
far contento il meglio dell’ anima . 

Or tutti quelli beni di Mondo così leg- 
gieri , cosi fcarfi , così momentanei , 
le voi fapelte calpeflarli per Dio , ab- 
bracciandovi alla povertà Evangelica « 
non li fmarrite , ma gli riacquillate 
miglorati di condizione, ecrefciuti con 
immenfo vantaggio : Centup/um acci - 
pietis , ir vitam aternam pojfidebìtis . 

I nollri corpi , col marcire , e disfarli 
nel fepolcro , non fi perdono ; ma fi 
ricuperano trasformati di terreni in 
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jooglel 


Serir». i. 
de qua* 
thag. 


TRATTATO 

Cclefti, di animali in (pirituali, di cor- 
ruttibili in immortali con tutte quelle 
doti proprie di Gloria. Similmente ogni 
qualunque bene di Mondo in fe coti 
breve, e fugace, che non dura, che po- 
chi momenti : fc voi lo fprezzate per 
Criflo, non lo perdete; ma lo riacqui- 
llate cambiato in un bene permanen- 
te , che non vi fallirà per tutta l’ eter- 
nità: ogni qualunque piacere così Icar- 
fo , che non giunge mai ad appagare 
ima voglia fola de' vodri fenfi : le lo !a- 
fciate per Dio , lo ripiglierete murato 
in un gaudio così vado , che v’ inon- 
derà , e pienifli inamente vifazierà: ogni 
qualunque felicità terrena cosi fuperficia- 
le , e leggiera , che non può reficiarvi 
punto 1 * interno del cuore ; fe la calpe- 
ftate per Dio ; la riaverete trasformata 
in una felicità così (incera , e folida, 
che vi ricolmerà tutta l’anima, e riem- 
pirà tutta la capacità de’ vodri vadif- 
lìmi defiderj : mercecchè fpogliandovi 
di quelli beni di Mondo , poflcderere 
Crino, e in lui goderete ogni vero be- 
ne,' fenza che vi rimanga da defidera- 
re alcuna cofa fuori di Crido Crocitif- 
fo. Chi avelie in pugno il Sole con tut- 
ti i fuoi rtfggi , non avrebbe bifogno di 
quella luce , che ne’ Pianeti minori ri- 
fplende ; E chi avendo lakiato tutto 
per Crido, polliede tutto Crido, di nul- 
la fi cura , e niente defidera , perché 
in lui fi fa più ricco , che fe poflèdef- 
le_ la Signoria , e la padronanza dell’ 
Univerio : T^on pavet , dice il Pontefi- 
ce S. Leone , in ifto Mando i-d: genia 
[abortire , cui donatum eft in omnium re- 
rum Domino omnia poffidere . O perdita 
per noi fortunatidìma ! O rifiuto per 
noi lucrofidìmo ! O povertà per noi 
ricchidìma ! Ma come podìamo noi cre- 
dere quelle cofe : e non fonti rei tubi la- 
mento dimoiati ad un generofò difprez- 
*o, e ad un totale ripudio di quelli be- 
ni di Mondo , per ilpofàrci alta pover- 
tà Evangelica del Crocifidò? 

16 Sochequede verità indubitatamen- 
te certidìme , riefeono tuttavia imper- 
cettibili alla noftra fantafia , e ripu- 
gnanti all inclinazione de’ nodri (enfi; r 
quali non (anno conofcere , nè amare 
altro bene , che il predente . Qtredo lo 
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fo ;ma non importa , anzi quedo con- 
trailo della nollra fantafia , e de* nodri 
fenfi, ha da metterci un nuovo, e mag- 
giore dimoio a deprezzare più animo- 
lamente ogni bene fenfibile ; mentre , 
quanto crelce nella nollra fantafia , e 
ne’ nodri fenfi il pregio di quede cofe 
di terra , e di Mondo , crelce ad un 
padò dedo il merito nel calpedarlc per 
Dio ; volendo egli pagarcele non per 
quel , che fono in fe (tede ; ma per 
quel che fi dipingono dalla nollra fanta- 
fia , e per quel clic ci fi rapprefentano 
da’ nodri fenfi. Perefempio: quell’oro, 
cn’ è un fioco di terra gialla ; ma che 
dalla nodra fantafia , e da’ nodri fenfi 
fi reputa un bene preztofidimo , ed 
equivalente ad ogni genere di bene, cal- 
pellato da voi per Dio , vi (àrà paga- 
to non per quel , che vale in le (ledo; 
ma per quel , che fi reputa , con donar- 
vi una riccheza, che equi vagita ad ogni 
forte di vero bene. Quei fordidi piace- 
ri della carne , che lono derco puzzo- 
lente : C mpulruerunt in Jhrcore fuo ; Johel. r 
ma che da’ nodri appettiti animafefchi 17. 
fi dimano il fior delle delizie: ripudia- 
ti per Dio, ve li ricompenferà con dar- 
vi a godere un vero Paradifo di deli- 
zie. Quelle pompe di Mondo , le qua- 
li fono un fumo volante, che fi folleva 
dal nodro fango verminofo: Gloria e)ui 1. Midi 
Jiercui, iy>v rmit. Hodte extoHitur , z, 6:. 
crai non invenirtur ; ma che dalla le*- 
gicrezza de’ nodri cervelli fi hanno in 
conto di gioitoli trionfi ; deprezzate 
per Dio, ve le cambierà in veri trion- 
fi di gloria immortale , facendovi regna- 
re, e ledere nel proprio Trono dell’Em- 
pireo . E non è quedo un’ inganno per 
noi di fotrtmo prò ? non è queda una 
perdita fortunata da infiammarci ad un 
vero ripudio d’ ogni bene di terra , per 
abbracciarci drertiflìmamente alla po- 
vertà Evangelica? 

16 Ma lenza ciò ; chi può mirare il 
Figliuolo di Dio fpropriarfi delle vere 
ricchezze , delle vere delizie , delle 
vere grandezze del Paradifo , e morir 
nudo per noi in un tronco di Croce: 
chi può , dico , mirar tutro quedo , e 
non fentirfi avvampare nel petti una 
viva brama di fpropriarfi con magni- 

ni- 
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nima generosa dì tutte quelle cofe , 
che più fi pregiano da’ nollri fenfi , e 
con cui dalla nodra fantafia fi dipinge 
la beatitudine di quello Mondo, alfin di 
corrifpondcre in qualche modo all’amo- 
revoliflima bontà di quel Signore , che 
di tanti veri beni per amore di noi fi 
fpogliò ? Sicuramente per foddisfare al 
noltro debito dovriamo di ragione delì- 
derare di fpropriarci per amore di Cri- 
fto , anche de’ veri beni del Cielo : ma 
poiché non abbiamo veri beni da fpro- 
priarci non farà giudo donargli almeno 
quedi beni di Mondo, che più fi dima- 
no da' nodri fenfi , e che dalla nodra 
fantafia reputanti la maggiore nodra fe- 
licità ? Quedo appunto è '1 vero modo 
di corri fpondere alle amorofe finezze 
del nodro Redentore , e infieme di far- 
ci veramente beati , e contenti; (prez- 
zar tutto per Grido, e farfi povero con 
Crido. Se per vivere contenti , e farcì 
beati fi abbilognalfe accumular tefori , 
c beni di Mondo, fino a rimanerne fa- 
tolli , a quanti pochi toccherebbe la for- 
te ? per quanti farebbe dilperata 1' im- 
prefa ! La dove richiedendoti da noi , 
per arrivar alla vera felicità , non al- 
tro, che lafciar tutto, c impoverirfi di 
tutto: Beati pauperet fpìrìtu , chi è , che 
non po(Ta fperare di ottenerla i giacché 
fe diffidi cofa è l' aver molto , imponi- 
bile T aver tutto , niente fi è difficile 
(prezzar tutto , badando un femplice 
Srnee. voglio ? Contemnere omnia quifquii po- 
ep 63. te fi t omnia babere nemo poteji . 

18 Se non che dovete qui avverti- 
re , che non bada fprezzare in qualun- 
que forma i beni di Mondo ; ma con- 
vien (prezzarli confermandoci all’efcm- 
pio datoci dal Signore. Vi fono molti. 
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i quali fprezzano alcun bene di Mon- 
do : chi fprezza le dignità , per amor 
di glorie ; chi (prezza la gloria per a - 
mor de’ piaceri ; chi fprezza i piaceri 
per amor del danaro » chi fprezza il 
danaro per amore delle feienze ; come 
colui, che per darli a filofofare più libe- 
ramente, gettò in mare le fue ricchezze . 

Quello non è il modo infunatoci dal 
Divino Maedro di (prezzar 1 beni pre- 
fenti . Il vero modo infegnatoci da Cri- 
do è (prezzarli tutti ad un modo; ma 
con un difprezzo, che nafea da viva bra- 
ma di conformarci al Crocifilfo. Chi da 
inchiodato alla Croce niente ama , e 
niente defidera di quede cofe di Mondo ; 
ma tutte del pari le odia , ed abbomina, 
avendo in orrore non meno i beni del- 
la vita , che i mali della morte . Così 
dovete far voi , dice Bernardo , abbrac- 
ciarvi alla Croce di Crido, ed abborrire 
tutte le cofe di queda vita , e tutti i be- 
ni di Mondo: gloriandovi coni’ Apodo- 
lo: Alibi M meLut cruci fixur , (y ego Muri- Ad Gal, 
do. Che fu quanto dire , fecondo l’ in- 6 . 14. 
terpretazione del Santo Abbate : tutto 
ciò che di piaceri , e di ricchezze , di 
pompe» e di gloria nel Mondo più fi 
ama, e più diletta; tuttoabborro, e re- 
puto croce. AH' oppodo tutto ciò, che 
di povertà , e di penuria dal Mondo 
più fi abborre, e fi reputa Croce tutto 
amo, ed abbraccio, per idrinaermi to- 
talmente al mio Dio, per me fattoli po- 
vero, e Crocifilfo: Omr.ia , qua amai Serm.’ 7, 
Mundut , cru* mibi funi; delellatio car- in qua- 
ttri, bonoret , divitia , mance bominum drag. 
lauda : qua vero Mundut reputai crtt- 
cem , illis affixut fum. Uhi adharto , illi 
loto compleSor affeUu : così lafciò fcritto 
di fe Bernardo a nodro ammaedumento. 


TRATTATO OTTAVO. 

Della fcfferetez* de* mali di quefla vita . 


1 TMprefa più ardua é la differenza de 
X mali , che il difprezzo de’ beni ; 
perchè tutto il fior de beni prefenti non 
bada, per fare un Uomo veramente fe- 
lice ; ma un folo. dolore pur troppo ba- 
da per renderlo iafelicilfimo . E dove 


che fenza gli agi , e fenza le ricchezze 
fi può lungamente vivere ; non fi può 
lungamente viver e fra le angofee deir 
animo, e fra i tormenti del corpo: fic- 
chi l' incontrare animofamente t mali di 
queda vita , è lo fteflò» che fprezzare la 

vita 
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▼ita , che (opra tutto li apprezza , perchè 
fondamento di tutto il tene prelente . 
Di fatto vediamo, che a tenere in freno 
i Popoli, più giova il timor de’ fupplizj, 
che la (gerenza de' prem j : effendo 1’ af- 
fetto del timore più poderolò in noi, 
che l'affetto della Speranza . Onde il ti- 
more di qualche gran male è Inficiente 
talora a (fogliarci di libertà : ma non è 
giammai (ufficiente a spogliarci di liber- 
tà: ma non è giammai Inficiente a Ipo- 
gliarci di libertà la fperanza di qualun- 
que bene ancorché maflnno. 

a Ma, quanto più ardua imprefa è 
la fofferenza de mali, altrettanto a noi 
è più niceffaria; effendo attai più folte 
le Spine, e le croci, che debbono tol- 
lerarli, di quel, che fiano i fiori , c le 
delizie, che debbono (uggirli da chi vuo- 
le camminare dietro Torme del Reden- 
tore pd dritto fentiero delle virtù. Eia 
vita noftra in quello .Mondo teffuta di 
mali, e di beni, come di notti , c di 
giorni ; e ficcome le notti fono più in 
una , che in un’altra itagione, maggio- 
ri de’ giorni; così in quello (lato della 
colpa, in cui fpenta fi è la luce della 
Giuftizia originale, £ fono crelciute le 
tenebre de’ vizj, maggiori di gran lun- 
ga fono i mali, che ci alfediano, de' be- 
ni , che ci lufingano. 

Or effendo la tolleranza de’ mali im- 

C refa più ardua , c più neccffaria , fu 
ifogno, che il Redentore a ciò fpecial- 
mente ci animaffecoll’elempio, nonlò- 
lo del fuo morire, ma anco del fuo vi- 
vere ,'che fu appunto un intreccio teffu- 
to di fpine pungenti , come il nido dell' 
Alcione , e una continovata fofferen- 
za di dolori , e di angofeie lenza refpi- 
to. Due giorni del Signore furono i più 
lieti, e trionfali in tutto il juo corfo 
mortale di anni Uno fu quel lo del- 
la fua gloriola trasfigurazione nel Tabor- 
re; l’altro del fuo ingreffo folenne nella 
Città di Gerufalemme -* E in amenduc 
quelli giorni fcntiffi altamente trafigge- 
re il cuore da pungcntiffime (pine ; m- 
«ffiando con le lagrime grondanti da gli 
occhi le palme del (uo trionfo all’ en- 
trare pompofamente in Gerutalemme ; 
e nella (uà trasfigurazione in mezzo a 
Mosè , ed Elia reggendoli tra gli (pica-! 
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dori delle fue glorie rammemorale le 
pene , e gli obbrobri imminenti del 
Calvario ; per darci chiaiamente a co- 
nol'cerc , che non palsò lenza trava- 
glio verun giorno di queiia vita , che 
chiufe all’ ultimo con una morte orri- 
biliffima dì Croce ; e indente per ani- 
marci con T etempio , alla tolleranza 
de’ mali , che ci attediano nel noftro 
vivere : fervendoci la tolleranza de’ 
mali preferiti alla fuga de' mali più gra- 
vi , e all' acquili© de’ mattimi beni del- 
le virtù. 


/. I. 

La fofl'erenza de’ mali di qvejìa vita ci 
ferve alla fuga de’ mali più gravi ( 

4 TL divin Redentore , che venne a 

X liberarci col merito del fuo fan- 
gue dal debito della colpa ereditata di 
Adamo, poteva , non ha dubbio , libe- 
rarci ad un’ ora , da tutti quei mali 
fenza numero di dolore, e di povertà, 
di liti , e di angofeie , di malattie , e 
di morte , che fono frutti propri di tal 
colpa . Ad ogni modo giudicò meglio 
lalciarceli , per noftro profitto ; dispo- 
nendo con ammirabile providenza, che 
rutti i danni incorfi , per la colpa ori- 
ginale , ci fervano a liberarci da' mali 
piò gravi - Tutti i mali per noi più 
gravi , che meritano il nome di veri 
mali , fi riducono a due (òrti , una è il 
peccato , T alrra è la pena dovuta al 
peccato : "Pecca tum , ly< pcena peccati. 
Il peccato , che di tutti i mali attuali , 
e poflìbili è affolutamentc il mattìmo : 
la pena dovuta al peccato , che tra tutte 
le penedi quella vita è ('ternamente la più 
terribile : Peccano» , iy pana peccati. 
E’ al riparo d’amendue quelli mali vol- 
le il Signore lafciarci i travagli prelen- 
ti , facendoli fcrvire a rimedio delle pe- 
ne inficine , e delle colpe. 

5 E prima fervono di rimedio alle 
pene dovuteci per le colpe ; perchè 
Iddio , quantunque per mezzo del pen- 
timento ci condoni affatto la colpa, e ci 
ritorni alla fua grazia; non ci condonna 
però mai di legge ordinaria tutta la pe- 
na , ma vuole onninamente, che loJdistac,- 

cia- 
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ciarlio de' fuoi doveri alla divina Giu- 
ftizia , con pagarne la pena o volonta- 
ria, e leggiera in quella vita , o nell’ 
altra , più grave , e sforzata . ElTendo 
ben giullo , che (ottenga qualche (brte 
di aggravio , chi tanto gravemente ol- 
traggiò il Signore, e che fenta l’amaro 
della pena , chi guttò il dolce della col- 
pa 5 acciò fi conofca per pruova , che 
non mette conto per amore di un bene 
creato voltare bruttamente le fpalle al 
jjjjren,, Creatore; Setto , iy vide, quia malum , 
i. 19. i?* amarum tfi reliqutjfe te Dominum 

Deum tuum . Or a pagare in quella vi- 
ta la pena delle colpe commette , non 
vi è miglior modo , che tollerare di 
buona volgia i mali , e i travagli , che 
giornalmente ci avvengono, di dolori, 
e d’infermità, di perfecuzioni , edi an- 
gtillic, di triftezze, e di cordogli ; fer- 
vendoci quella tolleranza a feontare 
doppiamente i nollri debiti , si perchè 
accettati di propria volontà , e per- 
chè ingemmati da meriti del Reden. 
tore. 

6 Quando voi peccafte , avete fatta 
liberamente la vottra volontà contro la 
volontà del Signore, per fecondar ilgutto 
de’ voftri appetiti feorretti ; ed ora non 
potete meglio (contare il debito da voi 
contratto , che in accettare liberamen- 
te quei mali , che fono contrari al gu- 
ftode voftri appettiti, per fare la volon- 
tà del Signore ; perchè cosi venite a ri- 
parare l’onore di Dio in doppia forma: 
come reo , e come Giudice ; come reo 
pigliando a portare la pena , che il Si- 
gnore vi manda con pazienza , per cui 
Prov.iy.fi fmorza lo fdegno divino : Tatientia 
len.tur Princtpt : come Giudice fogget- 
tandovi di vottra volontà alla pena , 
che tanto più vale allo lconto , quanto 
più liberamente fi accetta . Neil’ Infer- 
no, infegnano comunemente le fcuole , 
che fi caftigano con pena , che non ha 
fine , non pure le colpe mortali , ma 
eziandio le veniali, e quelle ancora mor- 
tali , che già furono condonate in quan- 
to alla macchia , e non in quanto al 
debito: e una delle regioni più fonda- 
mentali fi è quefta : perchè non vale la 
pena, che involontariamente fi patifee, 
a fmorzare il debito , di chi volonta- 
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riamente peccò. Per contrario ogni mi- 
nima pena , e ogni leggiero incommo- 
do , cne in quella vita volontariamen- 
te fi patifea , vale (ottimamente allo 
feonto de’ nollri debiti ; perchè riordina 
il diiòrdine della noftra volontà , e ri- 
ftora l'onore di Dio offelo per la mali. 
z ; a della colpa. 

7 Mattìfnamente che alle pene in que- 
fta vita volontariamente (offerte , fi ag- 
giungono i meriti delle pene di Crifto; 
il quale con la profufione de’ fuoi tefo- 
riarricchifce, e rende infinitamente pre- 
ziofo quel poco , che da noi prefente- 
mente fi tollera . Nè fi può Spiegare 
quanto giovi offerire giornalmente al 
noftro Padre Celefte tutto auello , che 
pariamo o nell’ efterno del corpo , o 
nell’interno dell'anima in unione di ciò, 
che il Redentore per noi patì nel fuo 
vivere , e morire fui Calvario : attefo 
che tutta la virtù , che hanno i nollri 
travagli di (oddisfare condegnamente 
alla divina Giuftizia per le noftre col- 
pe; tutta proviene da’ meriti di Crifto: 

Omnit puri homiitii fatitfa'iio efficacia™ s. Th. j. 
habet a fatiijaBione Cbrtfii ; fono parole q. i.ar. 
dell'Angelico S. Tommalò. Onde tutti ». idi. 
quanti i patimenti volontariamente da noi 
tollerati in quefta vita, ed offerti aldi- 

vin Padre infieme co’ patimenti di Cri- 
fto, fono la più ricca moneta , che noi 
ahbiaino per ifeontar i noftri debiti con 
la divina Giuftizia, e poffiam chiamarli 
come quella monera , che Nerone im- 
peradore elìggeva da’ fudditi , afpra di 
nome, prezioladi pefo: T^umivm afoc- 
rum: effondo alpri quelli patimenti , per- 
chè contrari alla natura , e dolorofi al 
fenfo, ma infieme preziofi; perchè arric- 
chiti , e fmaltati da’ meriti di Crifto. 

8 Ma s’è così , perchè dunque doler- 
vi , e lamentarvi tutto giorno d’ ogni 
picciol travaglio , che il Signore vi man- 
di? perchè non ringraziarlo, e benedir- 
lo mille volte di cuore, checon breve, 
e leggiere patire di quella vita, viefen- 
ti dalle pene incomparabilmente più 
gravi della vita Altura ì Da Pilato fu 
per pietà condannato ingiuftamente Cri- 
fto al fupplizio de’ flagelli , affin di li- 
berarlo dal fupplizio di Croce : Così 
Iddio eoa maggior pietà ci condanna 

mi- 
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mìfcricordiofamente a’ mali di quella 
vita più leggieri, per liberarci da' mali 
più gravi della vita futura. E che co- 
là fono tutt’ i mali prelenti , fe noi li 
paragoniamo co’ futuri» che cofa fono, 
dico, fe non un’ombra a paragone del 
fuo corpo ? 

9 Tra il corpo , e 1‘ ombra vi fono 
tre differenze notabili: una che il cor- 
po è folido, e greve, 1’ ombra fuperfi- 
ciale, e leggiera; l’altra , che il corpo 
èliabile, epermanente, l’ombra paffag- 

f iera, e fugace: la terza , che il corpo 
in tutte lefue parti fuflìllente , e l’om- 
bra fu ili Ile da un lato folo del corpo , 
e fempre li varia, fecondo il variar del 
lume , dal quale fi forma . Or tutte e 
tre quelle differenze, che vi fono tra il 
corpo , e 1' ombra , fono ancora tra i 
mali futuri, e i mali prefenti. Concio- 
fiachè i mali futuri fono gravi , e foli- 
di, che rendono veramente mifero chi 
li patifce. I mali prefenti fono fuperfi- 
ciali, e leggieri, che in fe non conten- 
gono altro maggior male , che quello , 
che vi aggiungiamo da noi (ledi , ab- 
bandonandoci in preda al dolore , fen- 
za riflettere punto al prò, che fe ne ri- 
ceve : Indignarti , ,isr> quererii , fcrive 
il Morale, iv no» intclligis , nòti effetti 
iftit rebus mali, nifi hoc unum, quod in- 
dignarli, & quererii . Si me interrogai, 
vibri puto vi 0 miferum , nifi ahquid 
effe in rerum natura putet miferum . So- 
no in oltre i mali futuri (labili , e per- 
manenti , che o non finifeono cosi pre- 
tto, o durano fenza fine . I mali pre- 
fenti fono tutti paffaggieri , e fugaci ; 
effendo rari que’ mali, che durino mol- 
to tempo, e rariflimi quelli , che inva- 
riabilmente feguitino fino al (epolcro . 
Ogni qualunque pena di quella vira : 
%Àut finietur, aut fin'ttt : perchè , fe gra- 
ve , predo finilce coll’ accelerare la 
morte; fe leggiera, non dura; o perchè 
da le fvanifee, o perchè vi è pronto il 
riparo . Sono finalmente i mali prefenti 
un’ombra a fronte de’ mali futuri : per- 
chè i futuri fono un compleffo di mali 
innumeiabili , f enza che 1’ uno impedi- 
sca, o tolga il luogo all’altro: fervendo 
H fuoco dell'altra vita di ftromento , e 
4t fabbro ad ogni forte di fupplizio, co- 
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me affermaci S. Girolamo : In uno igne 
femiunt omnia fupplicia . I mali prefen- 
ti all’oppoflo fono pochi di numero , e 
tanto fra fe contrari, cheniuno può mai 
ad un tempo fentirli tutti , e pochi fono 
quelli , i quali parificano più mali infic- 
ine , come un Giobbe . 

10 Non effendo i mali prefenti , che 
un’ombra , rifpetto a ’ mali futuri ; non 
vi pare che fia una mifericordia gran- 
de del Signore liberarci da’ mali futu- 
ri , con darci a patire i mali prefenti , 
per cui dovriamo avere continuamente 
in bocca le belle parole di Giobbe : Heec 
mihi fit con fola t io, ut afflìgent m; dolore 
non parcat. O fe intimamente penetra- 
ne, che gran male fia quello , che pec- 
cando avete commetto; e che pene lini- 
furate vi rimangano a patire in ifeon- 
to de’vollri debiti ; quanta confolazio- 
ne farebbe per voi patirei mili di que- 
lla vita, per fuggire i mali dell* altra. 
Io non dubbito , che qualora penfade 
di proposito a quelle due cofe: al mal 
della colpa , e al debito della pena ; 
ogni croce di malattie , e di dolori, di 
travagli, e di angofeie, di angherie, e 
di perfecuzioni più gravi , vi parrebbe 
un male da nulla e efclamando con le 
mani alzate al Cielo : B:nediS m li- 
gnu», per quod fit r ufi itÌT, o a dir più 
vero : Benedt3wn lignum , per quod fit 
mifericordia : ettendo mtfericordia di Dio 
grande, che co' mali di quella vita mo- 
mentanei, c leggieri, fiamo liberati da’ 
mali così gravi , e durevoli della vita 
futura . Che fe non fapete, o mio Let- 
tore , formar concetto giullo di quelle 
pene dell’ altro Mondo , a’ no'tri lenii 
tanto fontane , e nalcolle , fate così : 
mettetevi a guardare attentamente il 
Crocifitto Redentore, e vedendo quan- 
to egli pari fol Calvario in ifeonto de’ 
vollri debiti, imparate una volta a tol- 
lerare di buona voglia le croci di que- 
lla vita per foddisfire alla divina Giu- 
ftizia: dacché non è dovere, che l’In- 
nocente Signore per le vollre colpe a sì 
gran fegno patifea , e che voi colpevole 
meniate i giorni vollri lieto, e conten- 
to. T^oi quidem jufie, n<m digna fallii 
reeipimus : hic vero quid mali gejfit ì 

11 Se Don che i mali di quella vita 
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pazientemente (offerti, non (olo ci va- 
gliono allo feonto delle colpe paffate , 
ma ci vagliono ancora a rimedio delle 
colpe prefenti , e a riparo delle future . 
Non li può credere la forza, che han- 
no le croci delle tribolazioni, percuo- 
tere chi dorme in feno alla colpa , e 
jr £C l . farlo riforgere alla grazia : In die tribù- 
* 3 * lationis , jtcut in feteno giacici , folven- 
tur peccata tua. La tribolazione, dice 
lo Spirito Santo, (doglie i nodi, e rom- 
pe i lacci de’ peccati con quella facili- 
tà , con la quale ne’ giorni fereni fi 
feioglie il gelo allo fpirare de’ venti Au- 
ftrali : Sicut in ferme giacici , folven- 
tur peccata tua. Imperocché le croci de’ 
travagli hanno una virtù quafi miraco- 
lofa , e una certa autorità divina , che 
riefee in fatti più efficace delle dottri- 
ne de’ Profeti , e de’ dogmi Evangelici . 
Onde più frequenti fono coloro , che 
reGdono alle ispirazioni del Cielo , e 
a' configli de’ Santi , di quelli , che refi- 
dono alla luce , e agli ammaeftramcn- 
ti , che recano le tribolazioni , ch : ne 

E rò comunemente da’ Padri , voci di 
io , Scuola di verità , Catedra dello 
Spirito Santo. 

12 Faraone cosi odinato di cuore , 
che non volle mai arrenderfi alla tedi- 
monianza di tanti prodigi operati da 
Mosè in confermazione del divino co- 
mandamento di dar libertà al Popolo 
Ebreo; folo fi ammollì , ecedè allegra- 
vi percoffe de’ flagelli, con cui fi vide 
morto il fuo Primogenito con tutti gli 
altri del fuo Regno. E molti di noi du- 
ri al pari di Faraone , in refillere alle 
voci di Dio , che c' invita ad ufeire dal- 
la miferabile fervitù del peccato , non 
fappiamo ubbidire, nè vincere la noflra 
contumacia, fe non a forza delle tribo- 
lazioni , e de’ flagelli , che ci codringo- 
no a romperei lacci, e fottrarci di fchia- 
Alic. 3. vitudine . In luce [agittarum tuarum 
ibunt . Chiama qui il Profeta Abacuc le 
tribolazioni faette luminofe : perchè 
quando Iddio ferifee un’anima peccatri- 
ce co' travagli , è codretta ad aprire 
gli occhi per forza , e conofcerc l’ inde- 
gnità del fuo dato , fentendofi violen- 
tata ad ufeir di mifcriaicon la (corta lu- 
pi inofa delle faette, cbèJa percuotono; 
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In Ime [agiti arum marum ibunt . Cosi 
intervenne al Figliuol Prodigo dell’Evan- 
gelio , cui niun rimedio riufeì più effi- 
cace a rimctterfi in fenno, e ritornare 
dolente alla cafa paterna , della pover- 
tà, e della fame, che condotto l’aveva 
ad un vivere miferabilmente dentato , 
e penofo. E quanti vi fono oggidì fimi- 
liflìmi al Figliuol prodigo nell' abbando- 
nare il Padre Celede o per vaghezza di 
libertà , o per ingordigia di roba , o per 
albagia di fafto, 1 quali non faprebberO 
mai riconofcere la propria follia, nè de- 
fedare 1’ errore, fe non fi fentiflero al- 
tamente percoffi da’ travagli ; con perder 
la roba mal’acquiflata, e ridurli adedre- 
ma mendicità ; con perder la riputazio- 
ne , e caricarfi d’infamie; con perder i 
piaceri, e aggravarfi di doglie, e d’in- 
fermità : venendo in tal guifa codretti 
a gridare col Profeta : Ego vir videni Thr, }« 
paupertatem meam in virga indignationis *• 
tu<c . 

13 Per quedo giudiziofamente chia- 

ma Bernardo la tribolazione, chiave in- 
fieme, e chiodo; C/avii referam eft ( la- 
vai penetram , Chiodo è la tribolazio- 
ne , perchè ferifee , e penetra con do- 
lore ; ma infieme chiave d’oro, perché 
ci apre l’ufcita dalla colpa, e’1 ritorno 
alla grazia ; Clavh referam eft Clavut 
penetram. Ad un infermo compreffo da 
grave , e pericolofa malattia , fi fanno 
le congratulazioni dagli amici , c le al- 
legrezze da’ domedici fubito che comin- 
cia a dolerli degli incommodi dell’ in- 
fermità ; perchè queflo rifentirfi degli 
accidenti del male, è chiaro indizio di 
effer la natura ancor vigorofa , e difpo- 
lla a vincere la forza della malattia , 
e rimetterli in (ànità . Ma quanto più 
giudo motivo abbiamo noi di rallegrar- 
ci, qualora tra le malattie de’ nodri vi- 
zi , e delle nodre colpe , ci rifentiamo 
degl’ incommodi, e depravagli, con cui 
il Signore ci vifita per darci a conofcc- 
re le nodre infermità dell’ Anima; cf- 
fendo quedo un fegno manifedo , che 
Iddio non ci abbandona nelle nodre mi- 
ferie ; ma che vuole farci ufeire dalla 
colpa, e riforgere allagrazia: Claviirc- Bernar 
feram eft clavui penetram. < Se r - 4J. 

14 Non meno poderali , ed efficaci in Cane. 
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fono le croci delle tribolazioni a prefer- 
varci dalle colpe future , fervendoci a 
reprimere la baldanza de' noftri appeti- 
ti, e a tener della la mente per fuggire 
i pericoli , e refiflcre agli alTalti delle 
tentazioni nemiche . Alcune cafe poco 
ben fondate , e mal commelfe , che mi- 
nacciavano rovina, fi fono vedute, dice 
Seneca , a frodarli al crollar de’ terremo- 
ti più fpaventofi , e gagliardi , che han- 
no ricompaginate l’arcature delle volte, 
_ e riabiliti i fondamenti: Qudedam de di fina 
nit a*"* P arum *P ,a poflites fu » , (y> a fabris negli- 
1.I.C 30, > [olutiufque comporta , terrtemt- 

i * tue f <epi us agitata etmpegit . Quello è 
un prodigio raro , ed inlol ito : ma non 
i raro, nè infoino, che molti di fpirito 
debole, e mal fondati nelle virtù, 1 qua- 
li ad ogni urto di leggiera tentazione 
verrebbero facilmente atterrati , fianfi 
poi alle fcoffe di gravi difallri rillabiliti, 
e fortificati in modo, che fi mantenne- 
ro faldi, e collanti tra cimenti più pe- 
ricolofi, e tra gli alTalti più fieri de' no- 
ftri nemici. 

15 Gli alTalti più terribili , e i ci- 
menti più pericolo!! di trabboccare ne’ 
vizj , fono quelli, che ci vengono dagli 
appetiti feorretti del fenfo; con acceca- 
re la noftra mente, e ftravolgere lano- 
ftra volontà . E i travagli fono appunto 
un morlo duro , ma falutare , che frena 
quelli appetiti, e comprime il furor del- 
la concupifcenza. Fanno i travagli a' no- 
ftri appetiti , come faceva alle fiere de’ 
bofehi il Pafforello Davide, il quale ve- 
dendofi alfalito dagli Orfi, o da' Leoni, 
fchiantava loro le malcelle , e firettili 
1. Reg. ' n ?°* a » gli foffocava : Veniebat Le • , 
,7. vel Vrfus , Ì3r appr/ebendebam mentum 
eerum , & fufj oca barn , interfeiekamque 
tot . Non altrimenti tutt’ i nollri ap- 
petiti più contumaci rimangono dalla 
forza de' travagli debilitati , o fuffoca- 
ti : mercè che quella fame fmodera- 
ta di piaceri fi fmorza dalle noje , e 
dagl'incommodi delle infermità; quella 
fete non mai fazia d’ arricchirli dell’al- 
trui roba , rimane cllinta da’ difallri , e 
dalle perdite delle proprie follanze ; quell’ 
ambizione cosi focolà di onori , e di 
gloria , è foprafatta dallo fmacco della 
vergogna ; in quella guilà , che il fan- 
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gue grondante dalle ferite, tolfe adA- 
lcfTandro la forfennata credenza d’ eflère 
figliuolo di Giove. Il ferro infocato , fe 
non fi martella fu T incudine , fi corrom- 
pe, e fi guada: F errum accenfum igni, Pilo* L 
nijt d tretur téiibus , corrumpitur. Enoi, 
che damo pur troppo infiammati dalle 
palTioni , fe non ci Tentiamo percolfi 
dalle tabulazioni , è facile, che ci cor- 
rompiamo , e degeneriamo ne’ vizj : 

Stu/titia c alligata, in corde pueri , &p C0YtlZt 
virga difciplin.t fugabìt eam. ‘ 

16 Servendo i travagli di freno ben 
forte a reprimere i nodri appetiti , fer- 
vono parimente ad illuminare, e tenere 
delta la nollra mente per refillere agli 
a (Talli , e fuggire i pericoli . Succede alla 
mente, come al corpo , il quale dando 
agiato tra le morbidezze delle piume più 
facilmente chiude gli occhi al lonno, che 
dando ravvolto tra le punture delle fpi- 
ne: così la mente, quanto è facile, che 
fi addormenti tra gli agj, e piaceri, chiu- 
dendo gli occhi a dettami della ragione; 
altrettanto è facile , che fi fvegli tra le 
fpinofe punture depravagli, ed apragli 
occhi a conliderarc la vanità delle cofe 
prefenti , c l’ importanza delle cofe futu- 
re: animandoli a tollerare i mali, edi- 
fprezzare i beni di quella vita per fug- 
gire i mali della vita avvenire, e meri- 
tarfi i beni della beata eternità. 

_ 17 Al Popolo Ebreo permife Iddio , Homil. 
dice il Grifodomo, che fuffe la ncll'E- *• 
gitto fieramente travagliato, edoppref- P°P* 
lo da Faraone ; acciò perdeffe affatto 1 ’ 
amore a quel Paefe di gente Idolatra , 
e fofTe piu pronto a partirne , quando 
venifle una volta cacciato da medelimi 
Egizj, e follccitato alla terra dipromif- 
fione: Vrgebantque /Egiptii Topulumde E*. 1*. 
terra exire vcltciter . Per fomigliante U' 
motivo permette Iddio, che fiamo noi 
moletlati da infermità, perseguitati da 
malevoli, aggravati da trillezze , e af. 

Tediati continovamente da travagli ; per- 
chè fiacchiamo una volta il noltrocuo- 
re dall’ affetto fovcrchio alle cofe di 
quaggiù; :c c’ incaminiamo più fpedi- 
tamenre alla vera terra di promiffione, 
intonandoci all’ orecchio col fuono de’ 
flagelli : Surgite , ls» ite , quia non ha - Mih, a, 
beta \bic requiem . Surgite con folleva- 
Z z re 
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re il cuore, e la mente da quelli beni 
terreni : Sur gì te , ir ite , con fofpirare 
alla vollra Patria Celeftc, dove iperar 
dovete il vero ri polo , che non mai fi 
può godere nell’eiìlio di quello Mondo: 
Surgite , ly ite, quia ti»a habctii btc re- 
quiem . 

j8 Chi non vede però quanto fiamo 
noi tenuti alla milericordioià bontà del 
Redentore , non folo per quei mali , 
da’ quali ci liberò , ma eziandio per 
quei mali, che ci lafciò. Certe pioggie 
dette folgorali , perchè cadono accom- 
pagnate da' venti, e da’ lampi, da' tuo- 
ni , e da’ fulmini, fi (limano le piò fa- 
lutari alla (lerilità della terra, ea'ger- 
Plut. mogi* riarfi • Parimente a fecondare le 
f(U. oat. (lerilità de’noftri cuori, non vi èinaf- 
4 , fio più opportuno di quello, che ci vie- 
ne dal Cielo , accompagnato da una 
tempella dolorofa di travagli , e di cro- 
ci . E pollo quello : vorrete voi fegui- 
tare a brontolare , e lamentarvi d’ogni 
picciolo incommodo , mentre dovrelle 
benedire , e ringraziare ad ogn’ ora il 
Signore » che vi faccia degno di (con- 
tare co' travagli di quella vita i debi- 
ti delle colpe pallate, che vi porga ri- 
medio efficace a riforgere dalle colpe 
prelenti , e che vi dia opportuno ripa- 
ro a prelevarvi da’ pericoli delle col- 
pe future. 

/. n. 

La fofferenza di mali di quejfa vita et 
ferve ali acquijl * delle vere virtù 
da ftampar in noi V Immagine 
del Crocifijfo . 

19 "IV /f A fate P ur conto, che quello 
X Vi profitto, che finora vi hodet- 
to , fia nulla . E non vi balla per tol- 
lerare di buona voglia i mali prefenti, 
Capere , che quefti mali fervono per 
acquiltare i malfimi beni delle vere vir- 
tù , da farvi immagine di Crillo Croci- 
filfo ì 

20 Servono alt’acquillo delle virtù , 
perchè le virtù più efimie fono come 
le gemme , che li traggono dalle tede 
fchiacciate de’ Draghi : voglio dire , 
fono quelle , che fi acquatane tra le 
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malagevolezze dell imprefe più ardue ; 
nè imprefa può elfervi per noi più ar- 
dua , che la foflerenza de’ mali dolorali 
in grazia dcH’onelto . Mehor efl patititi p for 
viro forti , dice lo Spirito Santo . Per , \ 

Uomo paziente s’intende, chi fodiene 
virtuofamentc alcun male confiderabi- 
le : e per 1’ Uomo forte , chi prende a 
fare qualche grand’ opera . E di quefti 
due, pronunzialo Spirito Santo, miglio- 
re il paziente , che 1’ operante ; richie- 
dendoli maggior virtù a fopportare coti 
pazienza un male grave, che ad impren- 
dere un opera grande ; Attefo che a tol- 
lerare un mal grave , che ci alfalta , fa 
meftieri vincere gli appetiti di natura , 
e di fenfo, e tutto le Hello ; e il vin- 
cere fe delfo è una vittoria lenza dub- 
bio molto più gloriola, ed ìllullre, che 
domare le Città, e loggcttare i Regni: 
mentre ad efpugnare le Città, ei Regni 
vi concorre il lenno de Capitani , e il 
valore de’ Soldati , che ajurano a riportar 
la vittoria ; dove che a vincer fe ftelTo 
manca non foto 1’ ajuto altrui , ma e- 
ziandio 1’ ajuto della maggior parte di 
fe ftelTo : Melior efi pattern viro forti , 

ÌS n qui dominatur animo fu» , expugnato- 
re urbium . Non è maraviglia dunque , 
che il Signore lafci in quello Mondo fo- 
praffare t fuoipiù cari dalle croci de’ tra- 
vagli per arricchirli di palme più nobi- 
li, e coronarli di trionfi più fplendidi . 
Echealtroè il patire, e tollerare in que- 
va vita, che un rabbellirci , e raffinarli 
nel crociuolo della tabulazione per pat- 
tare, come Tertulliano dille dell’ oro: 

De tormenti i ito ornamenta , con lumino- jertall. 
fo accrcfcimento d’eroiche virtù, de cult. 

li E’ bella riflellione quella di S. Eu- feem. 
cherio , la dove offerva , che Iddio nel cap. 4- 
creare il Mondo» e nell’ adornare la Ter- 
ra , dividendola , parte in pianura » e 
parte in colline ; bagnandola d’ acque, 
altre in fiumi correnti , altre in laghi 
(lagnanti ; e tutta vedendola di tanta 
varietà d’ erbe , e fiori , germogli , e 
frutti , lafciò con difegno di altiftiroa 
previdenza le arenofe folitudini , e le 
incolte forefte de’ deferti fparfi per tut- 
to il giro tcrreftre; c ciò affin d’invita- 
re i Santi Romiti ad ufeire fuori del Mon- 
do, e nafeonderfi in quegli Eremialpcftri 
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delle Nitrie, c delle Tebaidi ; dove po- 
teiTero efercitarfi, come m tante pale- 
lire, nell’ acquifto delle virtù, trattan- 
do a folo a folo con Dio , con una 
fofferenza continova di patimenti : In 
Encb. primordiis rtrum , ferire il Santo Vefco- 
de laud. vo ( eum orniti* Deus in Sapienti « face- 
Eretn. r(t> ^ 5 , fingala quoque futuri! ufibus api a 
diftingucret, non ut èque bone par lem ter- 
ree inutilem , atque inbonoratam dimifit : 
f ed cun3 a , non magie prafentis magnifi- 
centi*, quam futuri puefeientia cretini , 
venturi s, ut arbitrar, Sanèiis jErrmum 
paravi!. Una fomigliar.te previdenza fa- 
te pur conto , che abbia Iddio ufato 
nell’ opera della noftra Redenzione * 
Conciofiaché avendoci col merito del 
fuo fangue liberati da malfimi mah del- 
le colpe , ed arricchiti de’ malTimi do- 
ni di grazia, a bello ftudio ci lafciòin 
quella vita più triboli di dolori , e di 
malattie , di angofeie , e di triftezze ; 
acciò fervano di fcuola , e di palei! ra 
per acquillare la virtù della fofferenza . 
Virtù cosi efimia , che chiamali dall' 
Apoltolo S. Giacomo virtù perfetta . Va- 
Tic. >.4 rif«rÌ 4 opus pcrfeRum babet : follevan- 
’ do l’ Uomo (opra la condizione del co- 
mune degli Uomini, e in qualche mo- 
do fopra la dignità degli Spiriti Ange- 
Cypr.de liti ' Quanta fublimitas , efclama S. Ci- 
Morta- priano, inter ruinas generis bumani flore 
lit. erc&um ! Se qucfli amorali dilegui del 
nollropietofiflimo Redentore follerò ben 
Jo, 4 , confiderati, e capiti: O fi feires donane 
Dei, come farebbe poflìbile, che vido- 
lefle delle croci , e de' travagli di que- 
lla vita 1 anzi come farebbe polTìbile , 
che non gli accettafle con allegrezza , 
bramando di patirne di maggiori , c più 
gravi lofi feires donum Dei ■. 

li Si aggiunge , che il patire in que- 
lla vita le croci de’ travagli, è il mo- 
do , come fi accennò , di farci imma- 
gine, e viva copia del Crocifido. Sen- 
patire niuno di noi può degnamente 
portare il nome di Crilxiano; obbligan- 
doci quello nome non folo a tollerare* 
prontamente tutto ciò , che di penofo 
s’ incontra nell’ oflèrvanza della divina 
Legge ; ma obbligandoci ancora ad ac- 
cettare con fommidione tutte quelle cro- 
ci, che la divina Previdenza ci manda: 
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V{emo moveatur in tribulaiionibuj iflis: i.TfielT. 
ipfe enim feitis , quod in hoc pofiti ju- j. }. 
mus. Non vi atterrite, dice Paolo, per 
le croci delle tribolazioni , che vi ag- 
gravano; perchè 1’ clfer travagliato in 
quello Mondo è ’1 carattere proprio di 
Criltiano; e dove col Battefimo venia- 
mo ad effer fedeli di titolo, col patire 
veniamo ad clfer fedeli con l’elèrcizio 
delle virtù . In hoc pofiti f umus . Ma , fe 
non potete voi portare il femplice no- 
me di Crifliano lenza patire , lafcio a 
voi che giudichiate , fe potrete portare 
il nome più fptendido d’ Immitatore, c 
feguace di Crillo lenza tener dietro alle 
fue pedate per la via de’ patimenti ; 
avendo egli efprelfamente intimato nell’ 
Evangelio, che niun farà mai vero fuo 
compagno, e difcepolo, fe non il fegui- 
ta fedelmente con la Croce al Calva- 
rio * Qui vult venire pefl me , abneget », . 

femetipfum , iy toilat Crucem fuam, ÌS* j6 * t * 
fequatur me . Ogni volta però che vi * 4 ’ 
vengono incontro le croci de’ travagli , 
dovrefle accoglierle con volto lieto , e 
giulivo , dicendo ancor voi , come dice- 
va S. Ignazio d’ Antiochia; V^unc inci- 
pio Cbrifti effe difeipu/us . E pare a voi 
di potere lènza fa Croce de’ patimenti 
pretendere il bel titolo d’ Immitatore , 
e feguace d’unDio, che muore in Cro- 
ce fra un eccedo di dolori atrocidìmi , 
e in unabido d’ angofeie immenle, per 
farli a voi guida con l'cfcmpio al Cai. 
vario > In hoc vocali eflis : quia Cbriftus z.Pet.t- 
paffus efl prò nobis , vobis relinquens 
exemplum , ut fequamini vefligra eìus . 

Nello Spofalizio del Verbo divino , 
fu preferita la natura umana alla na- 
tura Angelica , quantunque 1’ Angelica 
fovtadi di gran lunga all’ umana ; per- 
chè l’umana effendo paflibile, fu anche 
ftromento più atto adefercitare la vir- 
tù della fofferenza , e a deificare ogni 
forte di pene, con le quali poteffe cia- 
fcun di noi più facilmente immitarlo , 
e fomigliarlo nella tolleranza de’ pati- 
menti . E voi vorrete pretendere que- 
lla gloria di fomigliare il Figliuolo di 
Dio penante , e Crocififlò , con fug- 
gire le Croci , e con badare folo a 
contentare i vollri fenfi , e accarezza- 
re il voftro corpo 1 Quella non è ficu- 
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radiente la via infognataci dal^ Signore, tura. Doppia è quella gloria: una pre- 
per giuri;-. re alia gloria di ben’ immi tar- fonte, che confifte nel patire con Cri- 

Io; ina è la via totalmente contraria , fio, l’altra avvenire, che confifte nel 

La vera via di giungere alla gloria di regnare con Crifto , e amenduc fono 

ralfonn; Ilare Crifto Ciocifirto, e la lira- cosi tra fe congiunte, che non poftòno 

da de' patimenti con riandare Torme, edere giammai divife ; onde chi ora ri- 
che ci lafciò imprclTc fui Calvario . In enfi la gloria della fua Croce, non fa- 

hoc vociti cjhr , quia Cbrijiui pafi'ut efi rà mai degno della gloria del fuo re- 

pro nobn , vobis rehnquens excmplum , ut gno. Si tamen compattmur , ut Un Con- Ad Rom. 

fequamtni vefligia ejus. ^ _ g/onficemur . Quando i due figliuoli di I. 17. 

24 Due furono le maggiori glorie per Zcbedeo, Giacomo, e Giovanni , chie- 
T Umanità di Crifto ; una quando fi fero al divino Maeftro, che voleltèfar- 
fposò nell’utero della Madre alia divi- li ledere nel fuo Regno , uno al lato 
na Perfona; l’altTa, quando fi fpolòful deliro, e l’altro al finillro; Die ut fe- Mut.io. 
Calvario alla Croce , chiamata tante deant bi duo fi/ii mei , unut ad dente- n, 
delle volte in Giovanni , fuo efalta- ram tuam , (s* unut ad finifiram in Re- 
Jo. 3.14. mento: Sicut Mojf-t exaltavit ferpentem gno tuo. Che cola rifpofe loro il Signo- 
in deferto , ita exaltari op •rtct fi! um bo- re? Toteflts bibc-e t alice»» , quei» ego 
**• 3 ** tnittis. Et ego, fi exaltatut Jueio a ter- bibiturui fumi e volle dire, che non ia- 
ti ra , omnia trabam ad me. tpfum . Opor- rebbero degni di participare del fuoRe- 

S. 18. tet exaltari filtum homtnis . Cui» txal- gno, fe non erano prima partecipi del 

taventii filìum bovini) ; facendo vede- fuo Calice; perchè alla gloria del Re- 
re con quello titolo così fplendido da- gnare con Crifto, deve ncceffariamen- 
to alla fua Croce, quanto averte agio- te precedere la gloria del patire con 
ria lo (lare per noi inchiodato , e inai- Crifto; il quale ha in (e Hello talmen- 
borato fu quel tronco. E quella fu ap- te nobilitate, e fantificate le pene, che 
punto quella gloria, che il Signore , fe fono pallate ad edere per noi non folo 
ben fi oderva , domandò al Padre in materia di merito, ma ancora dì glo- 
Fo. 1 7. 1. qu#lP ultimo Sermone della Cena : Pa- ria: 

' ‘ ter vene bora, clan fica filium tanni. Po- T<enam vefiivit bonore , .... 

fciacchè avendo già ottenuto fin da Ipfique fanBificans in fe fermenta Seduh t 

principio, la prima gloria di abbracciar- beavit. 

fi intimamente alla divina Perfona , c Nell’ atro di attuftarfi il Signore den- 
godcre pienamente la Vifione beata ; tro T acque del Giordano , per edere 
non gli rimaneva da defidcrare all’ ul- battezzato dal Precurfore Giovanni , le 
timo de’ fuoi giorni, che la feconda nobilitò, e fantificò , imprimendo loro 
gloria di abbracciarfi alla Croce , e di t»na virtù fopraccelefte da lavarci , e 
facrificare fopra di erta la fua vita, per follevarci alla gloria de’ figliuoli di Dio. 
la noftra Redenzione: Pater venit bora , Non minore è la virtù impreda dal Si- 
clanfica filium tuum. Ora il Signore d’ gnore nell’ attuftarfi in quel Mare fmi- 
amendue quelle glorie vuole, che fiamo furato di pene, e in quel pelago fenza 
ancor noi partecipi; ma con queftopat- fondo della fua padione ; donando loro 
to, che prima fiamo partecipi della glo- virtù di arricchirci de’ fuoi meriti, e di 
ria della fua Croce ; e poi della gloria farci partecipi delle fue glorie, 

della Divinità ; di forte che quanto più 26 Con ragione dunque ci ammo- 

taremo qui qra partecipi della fua Cro- nifee il Principe degli Apolidi , che 
ce, altrettanto faremo partecipi del fuo. quando ci fentiamo in quella vita af- 
i.Tim.i. Trono: Si fufiinebimus, (y conregnabi- lediati da mali , ed oppreflì da trava- 
**• in#/. gli, non ci abbondoniamo in braccio 

Quanto anderefte voi errato , o al dolore, credendoci abbandonati dall’ 
mio Lettore , fe vi figurafte , che la amore ; ma che ci confoliamo , e ci 
gloria guadagnataci dal Redentore, con- rallegriamo di effere fatti degni dell’ 
lifta folo in regnare loco nella vita fu- onore, e della gloria di patire conCri- 

Ho: 
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fio : Communieantei Cbrifti pajfionibui 
a a u de te, quoniam , quod eji bonorit , Ì 3 * 
gloria, ir v ir tutu Dei, iy qui e fi ejus 
Spirimi , fuptr voi requiefcit : Dovendo 
noi rallegrarci , e «infoiarci doppiamen- 
te, e per la gloria prefente di eflere 
fimili in terra a Crifto partente, e per 
la gloria futura di dover elfer fimili a 
Crifto regnante nel Cielo, dove farà 
eterno il piacer del bene lafsù goduto, 
ed eterno parimente farà il piacere del 
mal patito quaggiù: giacché la memo- 
ria del male in auefla vita foffcrto per 
Crifto, farà nel Paradifo uno de’ più lie- 
ti, e giocondi fpettacoli da rallegrare il 
cuore de* Beati , che per tutti i Secoli 
eterni canteranno a Coro pieno col Sai- 
Pfal. 89. mifta: Lettati fumui prò diebui , qutbui 
not bum Iliadi , annit , quibui vidimiti 
mala. ' 

ìj Quella doppia gloria prefente , e 
futura , e quella , che accete nel cuore 
de' Santi una fete focofa di patire per 
_ . Crifto, dicendo come l' Apoftolo : Tla- 
ti io eet in iufirmitatibui mete, in contu- 
meliis , in necejjitatlbui , in perfecutioni. 
bui , in anguftiit fra Cbriflo . Piu focofa 
fu la fete di patire per Crifto , che lì 
accefe nel cuore de' Martiri; i quali in 
mezzo alle carneficine più crude delle 
•mannaje, delle ruote, degli eculei, del- 
le catafte, delle catdaje bollenti , de' 
pettini , e delle unghie di ferro , de* 
nembi de' felli, e delle faette, de’ denti 
delle fiere , e de* fommergimenti nell’ 
acque, degli ftruggimenti del fuoco, c 
di mille morti in una fola morte , li 
inoltrarono così contenti , e beati , che 
fembravano morire più a forza di giu- 
bilo, che di tormenti: giubilando di ve- 
derli in quella vita fatti limili al Re- 
dentore Crocififlò, per dover elTere eter- 
namente fatti fìmili al Redentore glo- 
Pfal 16. rificato nella vita futura: Satiabor, cum 
>j. appartieni gloria tua ; o come in un'al- 
tra verlìone li legge ; Satiabor cum af- 
fiiflui fuero ad fimilitudinem tuam . E 
quella è la ragione , per cui , le non er- 
ro, vengono i Martiri raflòmigliati più 
Ciot.c.j. v0 * te ne’fecri Cantici a capelli : Comat 
tua ficnt fiata palmarum ; coma capi- 
ti! tui ficut purpura Regii : vulnerafii 
cor meum in uno crine colli tui . Il me- 
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defimo fi replica fpeifilììmo in altri luo- 
ghi delle làgre pagine ; e ciò perchè 
Arando i capelli uniti, e ben fitti al ca- 
po, ne fucchiano l'umore vitale, e ne 
traggono il vigore da crefcere fenza pun- 
to rilentirfi , quando fono dal ferro tor- 
mentati, o retili . In pari maniera i 
Sant» Martiri ftando col cuore , e con la 
mente radicati intimamente in Crifto 
lor capo, ne traforo il vigore, e fugo 
vitale da crelcerc nella virtù, e da mo- 
(IraTfi infenfibili , come capelli , ad ogni 
genere di tormenti più afpri . Infenfibi- 
li, dico, non per iftupidezzadi natura; 
ma per Enezza d'amore, e per brama 
di raflòmigliarfi a Crifto Crocififiò : 
Submittitur fenfui , nou amitntur, dice 
Bernardo, nec dteft dolor, fed fupeta- 
tur , fed contemnitur : Ì 9 » non fu ir boe 
ftupor, fed amor. Beato voi-, fé fapre- 
te in fumi modo unirvi col penfiero , 
e con l’ affetto al Crocili fio Signore . 

Allora sì, che leggieri , ed amabili vi 
riuniranno le croci di quello Mondo , 
che ora vi riefeono oggetto di orrore , 
e 1 pavento ; eflendo un Dio Crocifit- 
to più che ballante a fmorzare in noi 
ogni fenfo di dolore : Tajfto paffuta Laureo. 
vincitur , fcrivc S. Lorenzo Giaftinia- ]u lìin.de 
no, cruciata 1 cruciatibùi fuperatUr ; Spirit.a- 

dotorem fervi dolor lenit Domini. nini rev. 

28 Certe pitture, che chiamanfi fee- 
nografiche , non moftrano all’ occhio , 
che una fpaventofa confulìone ; e un 
picciol Chaos di colori , e di membra 
moftruefamente ammucchiati . Ma guar- 
date a miglior lumC di trn tcffC Cilin- 
dro , rapprelcntano uno fpettacolo di 
membra proporzionate in bella or*.' 1 - 
nanza , e vagamente ftemperate cori 
tinte di loavi, e leggiadri colori, rifui- 
tando dal ditordine di quelle mal com- 
polle, e mal abbozzate pitture, un mi- 
glior ordine, e una più vaga bellezza . 

In fimil guilà le croci , e i travagli di 
quella vita, danno a vedere allo lguar* 
do della natura , e del fenfo uno fpa- 
ventofilfimo oggetto di moftruofo orro- 
re . Ma le voi le guarderete al vivo lu- 
me del CrocifilTo , vi feopriranno uno 
Ipetracolo cosi dilettevole, che tutto il 
difpiacer della natura , e rutto 1’ amaro 
del lento rimarrà foprafatto dal giubilo 
Z 4 • del 
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del vollro cuore, e dal compiacimento Te: Ai culpam , dimittitur ; mi Bernard, 
del vollro Ipirito, di vedervi col trava- gratiam , qua immuti turi “d glori am , 

t lio preferite fatto fimile al Figliuolo di qua promittìtur ; conforme il configlio, 

>io addolorato fulla Croce dei Cai* che vi da Bernardo . E prima peniate 
vario , per doverlo ralfomigliare in in mezzo a'voftri travagli: Adcu.'pam, 
apprelfo glorificato Hai Trono dell’ Em- qua dimittitur ; confiderando di propo- 
pireo: Si [ufimebimus , iy conrtgnabi- iito , quanto vi giovi tutto ciò, che 

ora patite per amore del CrocifiiTo, al- 
lo fconto delle colpe paffate, a rimedio 
delle prefenti , a riparo delle future: Ad 
culpam , qua dimittitur . In fecondo luo- 
go penfate: Ad gratiam, qua immuti- 
la*. Confiderando , che il patire pre- 
fente è il miglior mezzo per arricchir- 
vi lo fpirito di doni, e di meriti; Mer- 
cè chela fofferenza de’ patimenti è quell' 
efercizio di virtù eroica, che viene in- 
gemmata dal fangue , e da’ meriti del 
Redentore : Ad gratiam , qua immit- 
tìtur . Peniate finalmente: Ad gloriai» , 
qua promittìtur : confiderando che le 
croci di quella vita fono il vero modo 
di farvi immagine, e viva copia di Cri- 
Ita in terra addolorato , e Croci fi fio : 
per e (Ter poi latto immagine , e copia 
ai Criito gloriofo, e regnante: Ad glo- 
riar», qua promittìtur. E tutte e tre 
quelle confiderazioni non dubito punto, 
che vi faranno abbracciare con allegrez- 
za le croci, come fe trovafteun grante- 
foro nafcoflo : efclamando per giubilo 
col Salmilta : Tribù lattone!» , iy dolo- PL 
rtm invertii perchè fe gullofo è il tra- 
vaglio di feoprire, e cavar tefori , mol- 


atili. 

Si conta di una Santa Verginel- 
la, che ftando. travagliata da dolori atro- 
ciiiirai in tutte le membre , le fu por- 
tata da un di voto l’ Immagine di Cri- 
Ilo confortandola a raccomandarfegli , 
e chiedergli qualche tregua , o relpi- 
ro al proprio affanno . Cui la Santa 
Verginella faviamente rifnole : come mi 
date a guardare il mio ipofo Gesù da 
capo a piedi per me tutto piagato , e 
lacero; e poi volete, che gli domandi 
lòllicvo al mio dolore ! ah nò , non fia 
mai vero, voglio pregarlo più toflo a 
farmi patire di vantaggio, per rendermi 
a lui più limile nelle pene; effendo que- 
llo il mio conforto, e la mia gloria : Sa- 
tiabor cum affliSut f tetro ad fimilit udi- 
re m tuam . 

}o Pertanto ogni volta, cha vi fenti- 
te , o mio Lettore , aggravato dalle cro- 
ci, o di malattie, o di povertà, odi an- 
gherie, o di perfecuzioni , o di affanni, 
o di trillezza , pigliate ancor voi in ma- 
no il CrocifiiTo, e guardatelo per amor 
vollro tutto tormentato, e grondante di 
fangue ; che così ogni fallidio vi riufci 


rà leggiero, ogni pena vi fembraràfoa- to più guftolo a voi farà il patire per 


ve, e l’amaro d’ ogni tormento vi là- 
prà dolcilfnno. Ma per animarvi mag- 
giormente alla tolleranza delle vollre 
croci nell’atto di guardare il Crocifif- 
fi>, badate fedamente a quelle tre co- 


Critto, che di migliori tefori vi fa ric- 
co , conforme l’ Oracolo dell’ Apollolo : 

Moment aneum , iy leve tribulationii no- z.Cor.a. 
J Ira , attrarr» gloria fondar operata r *7» 
ia oob». 


» * 

TRAT- 


Digitized by Googld 


TRATTATO NONO. * ' 

Della Perfevtranza . 


i "HEr farvi immagine compita del 
J^-Crocififfo Redentore , non balla , 
che vi leghiate alla Croce con quei tre 
chiodi or detti di umiltà , di povertà, 
e di differenza ; ma convien di vantag- 
gio ribatter quelli chiodi per durare co- 
llantemente in Croce fino alla morte, 
If. 5t. a. come vi eforta il Profeta Ifaja: Longot 
fac funicultt tuoi, Is* clavoj tuoi confo- 
nda , che così potrete dire ancor voi col 
Redentore: Confumatum <fi • Di niuna 
cofa ci lafciò il Signore efempio più bel- 
lo , che di perfeverare collantemente in 
Croce lenza mai fchiodarfene ; avendo 
egli perciò fuperati i maggiori contra- 
ili, c le tentazioni più fiere di quante 
mai ne tollerane in tutto il corfo del fuo 
vivere; affin d’infegnarci quella impor- 
tantilfima lezione di durare in croce fi- 
no all’ultimo fpirito. 

i E che contrailo non gli bifognò fo- 
llenere per far rifplendere la fua invin- 
cibile collanza; allorché sfacciatamente 
tentolfi dal Demonio per bocca degli 
fcellerati Giudei, che (lavano fui Cal- 
vario a guardarlo, ed infunarlo ; rim- 
proverandogli , e gridandogli all’ orec- 
Matt.17. chio , come cani arrabbiati : Si Fi/iur 
Dei et, defcende de Croce. Era il Reden- 
tore cosi altamente innamoratodell' ani- 
me, che per fai varie prontamente di- 
fcefe dal Trono , e fall fui tronco di 
• croce; (limando la falute dell’ anime 

nollre più, che la fua vita infinitamen- 
te preaiolà. Ed ora fui Calvario fi ve- 
de qui offerto da Lucifero per mezzo 
de' Giudei il guadagno di un pieno Po- 
polo di anime ; tanto foto , che voglia 
, (chiodarli , e fcender dal tronco : Si Rex 
lfrael eft , defcendat none de Croce , is> 
credimui ei . 

i Ma quanto più fiero fu l’ adatto di 
quella tentazione diabolica , altrettanto 
più ammirabile fu la collanza del Re- 
dentore ; che (cefo dal foglio per guada- 
gnar’ anime, non vuole ora fcender di 
Croce per l’offerta di tante anime fen- 
xa numero; dando fino all’ultimo pun. 


to del fuo vivere inchiodato, e penden- 
te dal tronco, per animare tutti noi col 
fuo efempio a durare collantemente ab- 
bracciati alla croce , fenza mai fiaccar- 
cene per veruna cofa del mondo : £#».( Aii®. 
te docuit pendoni , qui defcendere no lui t , pf, ?0 , 
dice Agoflino, nifi, ut fi 1 fottìi in Deo 
tuoi E fu ben a noi necelfario un tal 
ammaefiramento di perfeveranza ; dac- 
ché fono tra noi pur troppo frequenti co- 
loro, che a glorio!! principi fanno fegui- 
tare dolorali fini , o col federe , e allaf- 
farfi a mezzo il corfo; ovvero col tor- 
nare a dietro, e abbandonare la Croce: 
effondo il perfeverare abbracciato alla 
Croce fino alla morte 1 ' imprefa la più 
difficile, e inlieme la più necelfaria, co- 
me ora vi dimotlrerò. 

/. L 

Terfev trare in Croce quanto difficile . 

4 TMprefa per noi la più difficile é fi- 

X cura mente il durare, c dar faldo 
nel bene cominciato ; non trovandoli 
in noi niente di più (labile , che l’ in- 
flabilità, e niente di più immutabile, 
che la mutabilità . E’ il noftro vivere 
alla moda del veftire, che ogni poco fi 
muta, o per accomodarli alla varietà 
delle ftagioni, o per far pompa di ludo, 
o per lecondare il proprio capriccio. Di 
Nerone dicono, che non uso mai un’ 
ilteda vede due volte, comparendo ogni 
dì in abito diverfo : "Hunquam tandem Sver. in 
veftem bit induit . E noi nè meno un Ntron. 
giorno lappiamo dar fermi nell’ idefià 
virtù per (a nodra idabilità. 

5 Di queda idabilità ci rapprefenta 
una bella Immagine il Santo Giobbe: 
la dove, deferì vendo la natura, e’1 vi- 
vere dell’ Uomo , dice , che nafee qual 
fiore la mattina tutto rugiadofo, e bel- 
lo; la fera tutto appaffito, e vizzo; che 
è un' ombra paffaggiera , che femprefug- 
ge, nè mai da laida nell’ ideila figura: 

Quafi § 0 1 egreditur , ls* conterìtur : ir fu- Job. 1. «. 
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ve hit umbra, Ì3* nunquam in codem 7 E’ o (Ter vaz ione dell’ Angelico San 
1 ftatu permana . Ma quella illabilità , Tomaio , che in tutte le cole a quel 
che fi feorge in tutte le cofe dell’Uomo, paffo, che fi avvicinano al centro, cre- 
è anche più frequente, e più notabile ice ad un palio Hello la virtù, e la ve- 
ndi’ efcrcizio delle virtù ; le quali , locità nel muoverli al termine : cercan- 
fe non fi vogliono da noi lafciare affat- dola natura delle cofe non maggiore ar- 
to, c’ invogliamo almeno di mutarle ad dorè di giungere a quel, eh’ è loro con- 
ogni tratto; con attendere ora ad una, veniente, che di fuggire ciò, che è con- 
ed ora ad un’altra per non illabilirci in trario: Motus naturali! in fine velociori S.Th. 1 . 
veruna, e perderle tutte . Le Matrone quafi natura magie tenda in id , quod 
Romane , quando i divorzj erano leci- e fi fibiconvement , quam fugiat id , quod * rt> 6 * 
ti, dice Seneca, che numeravano i Ma- e fi fibi ripugnane . Ma in noi non è co- 
riti al numero de' Confoli, mutandogli sì: in noi pare più follo, che fuccedail 
ogn’ anno. E noi nello fpolarci allavir- contrario; attelo che quanto fumo fia- 
tò , potriamo numerare i divorzj a Lu- ti più lungamente abbracciati alla Cro- 
ne , a giorni , e forfè ad ore , non fa- ce, tanto più ci fianchiamo, e annoja- 
pendo ftar fermi ne’buoni proponimen- mondi’ avvicinarci alfinedel travaglio, 
ti per prurito d’illabilità ; a guifa dico- e al termine del ripoto; per cuidovria- 
loro, cheli rivoltanoogni poco (ulte piu- mo maggiormente allenarci, e rinvigo- 
me del letto da un fianco all’altro, per rirci. Certo è, che per noi nonbifogna, 
non poter chiudere gli occhj al fonno . che fi accordino inficine Nicodemo , e 
5 Pigliamo le virtù in preflito , come le Giufeppe a deporci di Croce dopo la raor- 
colombe pigliano i colori , che mentre te; perchè la noftra incoflanza trova mo- 
lino fi forma , l’ altro fvanifee : ovvero do di (chiodarcene prima di fpirare . E 
come Io (lampare l'immagine nello fpec- quel che è peggio colla noftra incoftan- 
chio, e nell’acqua, che riceve fubitola za fi accorda anche la malizia del De- 
figura, e fubito la perde. monio , il quale niente più defidera , e 

6 II Santo David molto fperimentato niente più cerca , che farci feender di 
in quella incollanza univerlaliflima tra’ Croce, e perdere la perfeveranza ; poco 
figliuoli di Adamo, confeffa di fe fteflb premendogli, che da noi fi cominci be- 
nel Salmo vigefimo primo . Sic ut aqua ne nel feguitareCriftoCrocififlò, purché 
tffufus Jum , (y> difperfa funt omnia of- fi Unifica male nell’ abbandonarlo. 
fa mea. E vuol dire, che come l’acqua 8 Si tentò più volte il Redentoredal 
Tempre fi muove, e femore fi agita, nè Demonio là nel Deferto promettendogli 
mai Ha ferma nell’ ideila figura, acco- ora piaceri dalatollare la lame, oraglo- 
modandofi alla forma del vafo, dove fi ria nell’ operar maraviglie , ed ora nc- 
raccoglie: così il cuore , e Io fpirito di chexze nel riportare la Signoria del Mon- 
David era Tempre agitato da unaperpe- do : Omnia tibi dabo . Ma mun aflalto 
tua inabilità, e da un continovo fiulfo, del Nemico fu, come udilte, tanto ma- 
e rifluirò di defiderj, e di affetti fempre liziofo, e furbefeo, quanto quello, con 
varj, che gli fnervavano ogni vigore, e cui lo tentò all eftremo, allettandolo col 
ogni fermezza nella virtù . Ma fe così guadagno offertogli di più anime, afeen- 
grande è la difficoltà , che proviamo a dere di Croce, e perder la perfeveranza 
lìabilirci nelle virtù , quanto maggiore di morir Crocidilo : Si Pi/ùu Dei ejt , , 

fi è la difficoltà a perfeverare collante- defeendat de Cruce, Is' eredi»»* J* • LO 
mente abbracciati alla Croce di Crillo: fteffo fuol fare con effo noi il Demo- 

mentre più duro, e molelto dell’ iileffo nio. Ci tenta egli tutti 1 giorni, etut- 
tormento fuol effere la diuturnità ; ere- te 1’ ore per dillorci dal feguitare Cri» 
feendo la noja di Ilare inchiodati , fio Crocifaffo. Ma lo sforzo maggiore , 
quando appunto nell' approffimarci al che adopera contro di noi , è procura- 
termine , crefeer dovrebbe 1* aliegrez- re, che abbandoniamo la Croce, epct- 
za della palma , e ’1 giubilo della co- diamo la perfeveranza , dappoiché l'ab- 
rona . biamo una volta abbracciata ; collegati 
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dofi eziandio con la volubilità della no- 
lira natura , e con la mutabilità de’ 
noftri appetiti per ottenere più facil- 
mente 1' intento ; in quel modo appun- 
to , che fi collegò fui Calvario con la 
malizia giudaica per fare fcendere il Re- 
dentore di Croce. Quanto rari però to- 
no quelli , i quali vincendo la propria 
incoltanza , e reggendo agli aflàlti furi- 
bondi del nemico , fi tengano forti , e 
làidi alla Croce tutt’i giorni del loro vi- 
vere fenza mai lardarla ; ficchè portano 
gloriarli di averfela cucita , e incarnata 
alla pelle per non mai deporla, come di- 
ceva Giobbe del fuo facco di penitenza; 

Job. 16. j'jf, um conf ui fuper cuttm me am, ly ope- 
riti < inerì carnem mtam ; da che veggia- 
mo anche ne’ più tcrvoroii frequenti le 
incofianze , e piangiamo ne’ prù virtuofi 

Job. 15. luttuofilfime le Cataftrofi . £.cct inter 
Saniioi ejus nano immutabili! , 

9 Non voglio io qui teffervi . come 
potrei , un lungo , e tediofo catalogo di 
efempj da mettere in chiaro la mutabi- 
lità della noftra natura: voglio, che per 
tutti ferva l’efempio di tre foli , i quali 
finirono di vivere nel giorno, che mo- 
rì Crifto. Tre morti nel dì della Paflìo- 
ne contano gli Evangelilti . Uno che co- 
minciò bene, e mori male; l’altro che 
cominciò male , e morì male ; e ’1 ter- 
zo, che cominciò male, e morì bene . 
II primo fu Giuda , che di Difcepolo del 
Signore degenerò inTraditore ; li fecon- 
do fu il cattivo Ladrone , che vivendo 
Tra ladronecci fpirò tra bertemmie ; il 
terzo fu il buon Ladrone, che menando 
una vita da fondato , la terminò da un 
Apoltolo. Or voi dall’efito di quelli tre 
che morirono infieme con Crifto, argo- 
mentate un poco la mutabilità in tutto 
il redo degli uomini, e da ciò potete 
agevolmente inferire quanto fia vero , 
che: 'Hemo immutabili! ; e che s’ è dif- 
ficile cominciar bene, difficiliflìmod du- 
rare nel bene cominciato ; mercè della 
noftra illabilità , e della malizia del De- 
monio, ì] quale in ninna cola ufa più le 
fue frodi , e le fue forze , che nello fpo- 
gliarci della perlèveranza ; perchè , fe 
vince all’ diremo con farci perdere la 
perfeveranza , è ficuro di cantar lieto il 
trionfo . 
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dPerfeverare in Croce quanto 
neceffario. 

10 TT\A tutto ciò, che abbiamo ra- 
I M gionato fin’ ora, fi rende ma- 

nifelto ertere iroprefa la più ardua per 
noi durare fino all’ ultimo abbracciato 
alla Croce di Crifto . Ma non è meno 
manifello elfere imprclà per noi la più 
necertària ; perchè nel perdere la perlie- 
veranza, perdiamo ad un* ora tutta la 
gloria, e tutto il frutto del bene comin- 
ciato. E che vi giova l’avere una vol- 
ta calcare Torme fanguinofi* del Signo- 
re al Calvario, fe poi voltandogli brut- 
tamente le fpallc, I abbandonate nel me- 
glio del viaggio , con farvi compagno s 
foto per metà a voftro maggior dan- 
no, e a voftra maggiore vergogna ? Di 
Claudio Imperatore ebbe a dire Anto- 
nia fua Madre , che l’aveva formato non 
un Uomo intero , e compito ; ma an 
mezz’ Uomo , o un Embrione : Tor- 
tentum bominh non abfolutum a natu- Sv«. in 
ra , fed tantum inchoatum . Altrettan- CuuJ. 
to può dirfene di chi lafcia a mezzo J * 

11 corfo la Croce, e abbandona la com- 
pagnia di Grillo ; meritandoli il tito- 
lo non di fcguace, e Difcepolo del Si- 
gnore , ma più toflo di aborto , e di 
moftro. Porte ntum Difcipuli Cbrifti non 
abfolutum , fed tantum inchoatum ; per- 
chè compagno nel cominciare , e non 
nel perfevcrare fino all’ diremo. 

11 Del fiume Nilo contano gli Sto- 
rici una maraviglia grande , che ogn’ Diod. 
anno fuccede, al crelcer la fua piena , Sicul. 
che allaga le campagne . Pofeiache fo- ■•*•*•*• 
no cosi feconde T acque di quello fiu- 
me , che animano anche le Zolle di 
terra , facendo nafeere in un fubito più 
forti di animali , o di pefei : (ìlebiietiam 
infundit animai, e* ipfaque bumo vitalia 
effin^it . Ma il meglio della maraviglia 
e vedere un gran numero di quelli ani- 
mali, o pefei vivificati dall’acque, mez- 
zi morti , e mezzi vivi . Attefo che 
non ertendo compitamente formati dal- 
la virtù dell’ acque , nè potendoli muo- 
vere col guizzo, o co’ piedi ad entrare 
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nella piena del fiume calante, fc ne ri- i} Tra Romani antichi darfi ria Io Raron. 

mangond lungo la riva a far di fe cu- feudo, e lafciarfi la fpada da chi erafi an. 19S. 

riofo fpettacolo a ppffaggieri ; i quali (lu- aferitto nella milizia, fu delitto capita- nuin. *• 
pifeono di vedere quel moftruofo accop- liflimo punito con pena di morte . Or 

piamento. metà pelce vivo, e metà lo- quanto più grave delitto fi è di quelli, 

to vile. Come cantò colui. che arrollatifi per foldati di Crifto, ab- 

^ Utcra pars vivit, rudis eft pan bandonano la Croce una volta abbrac- 

altera tellus . . data, eh’ è l'arma, e l' infegna propria 

Somigliante moftruofità , ma più fre- della loro milizia ; offendo azione pro- 
quente a vederli , pare a me , in tutti priamente diabolica voltar le fpalle al- 
quelli. i quali animati dalla divina gra- la Croce, e fuggirla. E quelli fono quél- 
zia a feguitarCrifto con la Croce al Cai- li,_fopra cui principalmente fa fella 1 ’ 
vario, dopod’ averlo accompagnatoqual- Inferno, e piu lieto trionfa; giubilati- 
che poco di tempo, annoiati, e sbigot- do di vederli vittoriofo de' fuoi vinci- 
mi fi fermano a mezzo il camino , o tori , ed inalberando , per trofeo della 
tornano indietro ; divenendo metà di- vittoria quella Croce fteffa , che lu ca- 
fcepoli, metà difertori, con gran mara- gione delle fue perdite, e delle fuemag- 
viglia di chi li vede, per una parte dej- giori rovine: Remedium noftrum fit Dia- S.Amb. 
la lor vita vivificati dallo fpirito del Si- boli triumpbut. Onde io m’ immagino, de Pan. 
gnorc, e per l’altra deformati dallo fpi- che a quelli difertori ribelli miraffe fpe- 
rito di terra, e di Mondo: altera pan cialmente 1 ’ Apollolo Giuda allorché 

vivit , rudis eft pars altera tellus . chiamolli: „ Arborei bit mtrtuit , (y in- j u j t lt 

12 Sono tutti colloro fimililfimi a fruUuofta, tronchi da bofeo fterili , e n. 
quel Giovane, di cui fcrive 1 ' Evangeli- doppiamente degni delle fiamme ; per- 
ita S. Marco, che avendo da principio che doppiamente morti: morti unavol- 
feguitato il Redentore animofamente ta alle cofe del Mondo, per abbracciar- 
ne» Orto di Getfemani , al primo incon- fi al Crocili fio; e morti di bel nuovo 
tro de’ Giudei, e de' foldati nemici, vii- al Crocifilfo, per riabbracciarfi alle co- 
mente l’abbondonò, e fuggì lenza ve- fe del Mondo: ^Arborts bis mortine: in- 
fte nella fua vergognofa nudità . nido- capaci affatto di dar mai frutto di vi» 
tejcens quidam fequebatur tum amiSus ta, conforme queU'orribililTima lenten- 
fi adone fuper nudo, iytenuerunt tum :ac za fulminata nell’ Evangelio : T^emo mit- Lue. 9. 
lite rejelta /indori nudus profugit . Lo tens manata fuam ad aratrum , iyrefpi- 20. 
fteffo interviene a coloro, i quali fegui- eiens retro aptus eft Regno Dei. A ra- 
fano Crifto nid tempuj , e poi in tem- gione però quella ftirpe cosi nunaerofa 
pore tentationis recedunt ; rimanendo fpo- de’ credenti, che Iddio promi fe al Pa- 
gliati affatto d’ ogni virtù , d’ ogni me- triarca Abramo mifteriofamente fi ral- 
rito, d’ ogni gloria. E quello luttuofo fomiglia nel Gencfi , parte alle Stelle 
abbandonamene più frequente fuccede del Cielo, e parte alle arene del Ma- ^* e 4 * 
in chi vuol darfi a feguitar Crifto , ma re; per fignificarci ad un’ora ^li Eletti 7 * 
non vuole interiormente veftirfi di quel- inficme, e i Reprobi, raffomigliandoli 
le virtù, che abbifognano, perefferecom- all’ arene i Reprobi, alle ftelle gli Eler- 
pagno del Crocififlo ; contentandofi di ti ; perchè come le ftelle fono ftabili 
una velie fupertìciale di) virtù apparen- nel corfo, e collanti nello fplendore del- 
te, come appunto quel Giovane dell’ Or- la luce, cosi gli Eletti fono quelli, che 
to: nimiSus findon e fuper nudo . Onde fono ftabili nel bene cominciato, e co- 
non è maraviglia, fe privi di quegl’ abi- franti nello fplendore delle virtù. I Re- 
ti interni di vera pazienza , e di vera probi all’ oppofto fono limili all’ arene 
umiltà , che bifognano per reggere al pe- del Mare ; perchè fempre ondeggianti , 

So della Croce, ad ogni finiftro incontro e fempre fconvolti dalle tempefte de’lo- 
vilmente abbandonano il Signore con ver- ro fregolati appetiti, fenza mai gode- 
g ogogna, e danno maggiore, chele non re {labilità , nè fermezza . Multipli- Auguft- 
l’a veliero mai feguitato. (*£<> femtn tuum ficut fletta / Cotti , is* vin. ep. 
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veìut arenati, qua eft in littore Marti. in tempo di ripofo: Omni tempore di- 
Vt in fiel/ii Carli, ripiglia S. Agoftino, ligit , qui amicai eft: perchè l’amicizia, 
p nudarci firmiorei , c/ariorefque intcllt- dice S. Agoftino, fpiegando le parole re- 
gantur: In arena autem maritimi liSorit citate dallo Spirito Santo, accio fia vc- 
magna mulatti Un infirn, orum , {y carna- ra; deve eflfere Arabile , e permanente: 
lium, qua tnbvlationum , {y te*tationum e fe non è (labile, e permanente, non 
fluii bui eperitur, niaue tuibatur. Quin- fu, nè farà mai vera amicizia: Manife- 
di (e nell'ordine di Natura i Cieli con- fie declarant amtcliam aternam effe, fi 
tinovamente fi muovono, e fi girano , vera eft: fi autem deferii, nunquam ve- 
e la terra (la Tempre ferma , ed immo- ra fuit. Se volete voi dunque elTer ve- 
bile: nell’ordine di Grazia, per lo con- ro amico, e compagno fedele di Crifto, 
trario l' anime celefti degli Eletti dura- convien che collantemente il feguitia- 
no falde, e perfeverano collanti nella vir- te al Calvario in ogni tempo; che il fe- 
ti ; l’ anime terrcllri de' Reprobi van- guidate nel principio , nel mezzo , nel 
no Tempre vagando fenza mai ltabilirfi fine del vollro vivere ; fenza mai fer- 
rei bene intraprefo. t marvi, nè per ifianchezza , nè per no- 

14 Al danno fommo , che rechiamo ja; fenza mai lafciarlo , nè per amore 
a noi (ledi con la noftra iftabtlità , fi di alcun bene, che vi alletti, nè per ti- 
aggiunge il torto fommo , che faccia- more di veiun male , che vi atterifca: 
mo al Signore; non ricevendo egli inag- Omni tempore diligit , qui amicut eft: al- 
giore affronto, che dall'elTere abbando- trimenti non fu, nè farà mai vera la 
nato da coloro, che una volta militar voflra amicizia: Si autem deferii, nut- 
rono fotto lo (lendardo della fua Cro- quam vera fuit . 

ce. Chi non fi diè mai a feguitare il 16 E dove mai farà quel bene, o quel 
divino Maeflro per la via del Calva- male, per cui dobbiate voi fchiodarvi 
» rio, mollra di non avere conofciuti i di Croce, e Spararvi da Crifto? non ave- 

pregj della (ua Croce. Ma chi dopo d’ te lafciare le voftre ricchezze? non ave- 
averla abbracciata 1’ abbandona , giudi- te calpeftati i piaceri del fenfo , e ri- 
ca in fatti edere più elpetibile (rrvire pudiate tutte le fperanze lufinghiere del 
al Mondo, che fervir a Crifto, più log- Mondo, per farvi compavno del Cro- 
giacere alla tirannia del Demonio, cne cifido? Or qual’ è quel bene , che ab- 
( godere la libertà de’ figliuoli di Dio; bia ora portanza di farvi fcender di cro- 

aggravando doppiamente l’ ingiuria con ce, e abbandonare 1 ’ imprefa . Guar- 
l’efperienza , e col paragone, nel prefe- date il ferro, dice Plinio, chctuttodo- 
rirc al Cielo la Terra , al Creatore la ma , e tutto vince ; come fi laida ra- 
creatura , al fommo Bene un ben da pire, e legare vilmente dalle deboli for- 
nulla. Qual torto dunque può farfi al zedella pietra C alamita: Trab tur a Ma- piln.lib. 
Signore più grave di quefto, cheabban- gnett lapide ; domtnxqu: illa rerum 36 c. ifi. 
donarlo cosi bruttamente , dappoiché omnium materia ad mane ne ciò quid 
col fuo efempio ci animò a dar forti, currit, atque ut propini venit , aftiftit, 
e collanti in crocelino all’ ultimo tia- teneturque , {y complcxu barre . E voi 
to , lenza mai (laccarcene nè per ve- che avete vinto tanti ollacoli , e fu- 
nin bene giocondo , che d alletti , nè perati tanti contraili , per feguitare il 
per verun male terribile , che ci fpa- Signore («1 Calvario , vi lafciatc poi 
venti. . qual ferro llolto allettare, e incantare 

M Lo Spirito Santo ci fa fa pere, che da un bene da nulla privandoci del 
un amico vero in ogni tempo è fede- merito, e della gloria , che riportafte 
0T ' 17, le: O miri tempore diligit, qui amicuteft . da principio 5 Che fe per niun tene di 
?• Fedele in tempo di calamità, e interri- quella vita , dovete voi fepararvi da- 
po di profperità ; fedele in tempo di gli abbracciamenti del Crocifilfo , vor- 
jutto, e in tempo di allegrezza; fede- rete forfè lafciarlo, per timore di at- 
1 k ,n tempo di guerra, e in tempo di cun male, che vi fovrafti f Ma qual’è 

1 P ace > fedele in tempo di travaglio > e quel male cosi formidabile , che vi 

diftol- 
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diftolga dal perfeverare in Croce con 
Crifto: Udite Paolo, che tutto unitoper 
. B amore a Gesù Crocifirto , efclama : Quii 
AdRom ■ nef [(parati! a ritritate Cbrifliì Sfidan- 
' l 1 ' do ad un'ora i mali della vita, e della 
morte, del corpo, e dell’ anima, per in- 
fegnarvi col fuo efempio ad incontrare 
prontamente tutti i mali, e prefenti, e 
poffibili; più torto, che lèpararvi dagli 
abbracciamenti di Crifto, che tanto più 
di mali per amore di voi in Croce fo- 
ftenne : Quii noi fcparabit a cbaritate 
Cbrifliì tnbulatio ? an anguflia ì an fa- 
ma ? an nudità s ? an periculum ? an per- 
ftquutio } an gladiuiì Jed in omnibus fu- 
ptramut propter tum , qui dilexit not . 
Sfida qui l’Apoftolo in primo luogo le 
tribulazioni , che pigliando il nome da 
i triboli , ci fanno fentire dolore nel 
corpo : Tribù! alio ? E quelli triboli , 
quando mai faranno alla voftra carne 
così pungenti , che debbano fepararvi 
da Cri ftoì; mentre vedete tanto più af- 
pri eftere quelli, che formano al Signo- 
re dolorofa corona. Sfida in fecondo luo- 
go i mali dell’animo, che fono Jeama- 
rezze , che ftringono il cuore: *An angu- 
flia ì ma quali (frette di animo patire- 
te voi pari a quelle di Crifto , che gli 
fecero fudar fangue da tutte le mem- 
bra nell’Orto. Sfida in oltre la fame . 
e la nudità, in cui fi comprende la ca- 
renza di tutto il necelfario al follenta- 
mento della vita: ^An fama, an nudi- 
tai ? Ma dove farà per voi così fcarfo il 
vitto, così povero il veftito , come fu 
quello di Crifto, che vilfe fempre po- 
vero, e nudo morì in Croce fenza ve- 
de da coprirli , fenza una dilla da finor- 
sare la lète. Sfida finalmente Paolo tut- 
ti i mali della morte con quelli nomi 
di pericoli , di perfecuzioni , e di fpada , 
che fuonano una morte violenta di car- 
nificine , e di fcempj nel corpo: ^tn pe- 
riculum , an per/equutio , an g/adiui ì E 
quando così gravi , e frequenti faranno 
per voi i pericoli , e le perfecuzioni ? 
quando cost crudeli le carnificine, eco- 
sì fpietati gli Icempj delle voftre mem- 
bra, che polliate paragonarli a quelli , 
che patì Gesù nella fua dolorala paflìo- 
ne , e morte atrociflìma di Croce ? Or 
le la Carità di Crifto non fi leparò da 
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voi, nè per tribolazioni, nè peranguftìe 
continove : nè per fame , e nudità cftre- 
ma; nè per pericoli, e perfecuzioni in- 
cedami; nè per carnificine, e fcempj or- 
ribiliftìmi : che travaglio di corpo , o di 
animo, che male di vita , o di morte , 
potrà edere badante a fepararvi dall’ 
amore di Crifto Crocififlò , che tanto 
più tollerò di travagli, e di pene, per 
amore di voi} Sai inomntbui fuveramus 
propttr eum , qui dilexit noi . Che però 
ripiglia francamente l’Apoftolo. Io per 
me fon certo , che 1’ amore , che porto 
al mio Gesù , non fi fvellerà mai dal 
mio petto, nè per timore della morte, 
nè per amore della vita, nè per qualun- 
que bene della terra, o del Cielo , nè 
per veruna cofa prefente , o futura , nè 
per qualfivoglia forza di creatura fu- 
periore, o inferiore: Certum (um, quia 
ncque mori , neque vita , ncque Angeli, 
ncque Trincipatui, ncque Virtutct , nc- 
que infamia, neque futura , neque forti- 
ludo , neque a/titudo , neque profundum , 
neque creatura alia poteri! noi [epurare a 
cbaritate Dei, qu<e eft in Cbriflo fé fu . Ed 
o fe nel vollro cuore fi accenderti un 
amore verfo di Gesù limile a quello di 
Paolo; quanto ben potrefte ancor voi 
promettervi di durare , e vivere fino 
aU’eltremo, crocidilo con Crifto; pron- 
to ad incontrare (li buona voglia ogni 
forte di male più grave di corpo , o 
di animo, di vita , o di morte ; più 
torto , che abbandonare la croce' , e fe- 
pararvi un momento folo dall’ ampre 
di Grillo. 

17 Tutte le cofe anno due vantag- 
gi nel proprio centro , dice il Filofofo, . ... 
uno è la quiete, l’altro il confervamen- ' j** 
to. Lo (ledo appunto avverrebbe di voi, 
fe centro de’ voliri affetti , e del vo(lro 
cuore foffe Gesù crocifirto. Lo (lare in- 
chiodato alla fua Croce vi larebbe di 
uiete, non di pena ; nè veruna cola 
el Mondo avrebbe forza di ftaccarve- 
ne: perchè tanto il male, quanto il be- 
ne vt gioverebbe a durare lieto , e co- 
llante rra gli abbracciamenti del Cro- 
cififfo Redentore . Degli Empi (la drit- 
to ne’Proverbj: Impiui cum in profun- Prov.it. 
dum venerit peccatorutn contemnir. E da 
molti Spofitori quello detto fi legge co- 
sì: 


TRATTA 

si: Jmpiu t fui» in centrum ve*: rii pec- 
ca forum , etntemnit ; a lignificarci , che 
1‘ Empio trova la quiete, e la confer- 
vazione, come nel centro, in mezzo 
alle lue colpe ; dalle quali non faprà 
mai ufeirne, nè per ifperanza di bene, 
nè per timore di male , quantunque 
eterno: Cum in centrum venerii pecca- 
lorum, centanni!. Or io dico così : fe 
l'amore, che porta 1’ Empio all’ iniqui- 
tà , è badante a farlo vivere tranquil- 
lo, ed immobile nell’ infelicifiimo dato 
della colpa, in cui loffie una tempefla 
continova di ondeggiamenti nel cuore , 
e di rimorli terribiliflìmi nella cofcien- 
,lo, za. Qua fi mare fervetri , quod quiefeere 
non potè fi , {y redundant fi ufi ut eìui : 
quanto più l'amore vero a Crifto Cro- 
cidilo faprà farci trovare in lui il no- 
flro centro, e godervi fomma pace , e 
lèmma quiete; lènza cercar mai di fe- 
pararcene nè per verun bene di vita , 
rè per verun male di morte 3 Certus 
fum , quia ncque mori , ncque vita pote- 
ri t noi (eparare a c barilaie Dei, qua e fi 
in Chr’Jto /i/ìr. 

18 Quello bell’amore a Crifto Cro- 
cififfo dovete procurare , o mio Letto- 
re; di accendere nel voftro petto ; che 
farà per voi un legame ben forte , e 
un chiodo ben fitto, da tenervi faldo, 
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ed immobile alla Croce , e al Crocifif- 
lo. Dove che lenza quello amore vi fa- 
rà difficile feguitare fedelmente il Signo- 
re al Calvario; emolto piùdifficile per- 
leverare fino all’ diremo crocififfo con 
Crifto, eh’ è l' imprefa, come vi ho det- 
to, la più ardua, e inficine la più neccf- 
faria.E’la Croce lìcuramente quel le- 
gno vitale , che folo può farci falvi , e 
beati, lervandoci per tavola di ricorfo 
dopo il naufragio, che tutti facemmo in 
Adamo noftro Progenitore. Ma cornea 
naufraganti in mare non balla abbrac- 
ciar per un poco alcuna tavola , e poi 
lafciarla ; ma convien tenerla ben lai- 
da a difpetto de’ venti furiofi , che fi- 
fchiano ; de’ flutti , e de’ marofi , che 
sferzano, fino a tanto, che quieti la bo- 
rala, e fi arrivi al lido: così a noi la 
Croce non giova punto a camparci dal 
pericolo di perire in un mare non di ac- 
que, ma di fiamme, fe una volta fi pi- 
gli, e poi vilmente fi getti prima di 
entrare in Porto della beata Eternità : Li- p rov 
gnum vitx eft bis , qui apprxhendennt l8< J 
eam , {y qui tenuerit tara beatui : tanto 
dice lo Spirito Santo perdimoftrar , che 
la noftra falvczza non iftà nell' abbrac- 
ciar la Croce, ma nel tenerla forte fino 
all' ultimo fpirito : Et qui tenuerit eam bea- 
mi . Così fia di voi, di me, e di tutti. 

0 DECIMO. 


Della felicità di chi vive , e muore crocififfo con Crifto. 


i | .‘•Eticità . e Croce fono una Chime- 
r ra di due termini incompoffibili 
nel vocabulario del Mondo : ma nella 
fcuola dell’Evangelio fono finonimi , 1’ 
effer felice, e l’effer crocififfo con Cri- 
fto; il quale, avendo faputo unire in fe 
fteffo eternità , e mortalità , gioja , e 
tormento, vita, e morte , non è ma- 
raviglia, che fappia ne’fuoi più cari ac- 
cordare inficine felicità , e Croce , con 
far loro trovare , per così dire , i Cam- 
pi Elifi dentro un' Infernodi penc;con- 
ciofiachè lo Ilare crocififfo con Crifto 
non è un vivere digiuno d’ ogni bene, e 
fazio di tormenti, come dal più degli uo- 
mini fcioccamcntc fi crede ; ma è un 


fàlire per la via più fpedita al vero cen- 
tro della felicità , eflendo il Monte Cal- 
vario , come il Monte Sinaì ; Monte 
quanto più fpaventofo, e terribile a chi 
lo mira da lungi , altrettanto lieto , e 
giocondo a chi vi foggiorna. 

i E per meglio capire quella verità 
troppo rilevante , dovete fupporre, che 
felicità è un femplice nome, ma non è 
un femplice bene; perchè abbraccia più 
cofe , le quali comodamente fi riftrin- 
gono a due : una negativa , che confi- 
ne nella ceffazione d’ogni moleftia de’ 
mali; l’altra pofitiva, che confitte nel 
poffeffo compito de’ veri beni ; dac- 
ché laceffazione de’malifenzail poffeffo 

de’ 
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de’ beni, farebbe una felicità dimezzata, Croce di Crifto; l’altro de! bene gran- 
e manchevole: il poffeffo de’ beni Icn- de, che a voi ne torna, vi fentirete di 
za la ceftàzionede’mali, riufcirebbe una Catone anche più rifoluto a morire al 
felicità infelice. Ora io dico, cheilmo- Mondo, e crocifiggervi con Crifto, per 
rire alle cole del Mondo , e vivere fi- liberarvi da mali più gravi della vita 
no aH'eftremo fiato crocififlò con Cri- prefente, e per guadagnarvi i beni ve- 
llo, è il modo di arrivare alla vera , ri della vita futura , come vi farò chia- 


e compita felicità ; perchè col morire 
alle cofe di Mondo , fi ottiene la cef- 
fazionc de’ veri mali, e col vivere cro- 
cififto con Crifto fi ottiene 1’ acquifto 
de’ veri beni. Non pretendo iogià,che 
morendofi alle cofe di Mondo, ceffi af- 
fatto ogni moleftia di male, cui fiamo 
in quefta vita comunemente foggetti ; 
nè meno pretendo, che dando inchio- 
dati alla Croce di Crifto, verghiamo a 
godere quella pienezza di beni , che ci 
è ferbata nella vita futura . Pretendo 
fidamente, che la via più fpedita per 
affrancarci da mali più gravi di quefta 
vita, e infieme per farci più ricchi de’ 
veri beni , fia il morire alle cofe di 
Mondo, e abbracciarci alla Croce di Cri- 
fto; efTendo quefta la maggiore felicità, 
che potTa da noi in quefto Mondo fpe- 
rarfi . 

3 Per tanto fe non liete ancora ben 
animato, o mio Lettore, a falire fui 
Calvario, e inchiodarvi alla Croce del 
Signore , e voi fate così ; mettetevi da 
una parte a confiderare di propofito 1’ 
alto debito, che vi ftrigne a feguitare 
gli efempj del Redentore, come finora 
vi hodimoftrato, e dall’altra parte met- 
tetevi a confiderare la felicità di chi vi- 
ve, e muore crocifilTò con Crifto , co- 
me ora vi dimoftrerò; e tòno certo ,chc 
quelli due motivi infieme vi faranno 
correre di volo al Calvario, per mori- 
re totalmente alle cofe del Mondo, e ab- 
bracciarvi da vero alla Croce di Cri- 
fto. Catone volendo darli la morte per 
fugirc dalle mani di Cefare , di due_ co- 
fe fi fornì a si grand’atto: una fu il li- 
bro di fiatone intitolato il Fedone, 
per difporfi a voler morire : 1’ altra il 
ferro per troncarli più prefto la vita . 

Senee. Duo b*c in rebus extremis profpexcrat di- 
®P* *4- ce Seneca , aìterum ut ve/let mori , al- 
terum ut pofìet . E voi, fe vi fornirete 
di quelli due motivi or detti : unodell’ 
obbligo, che vi corre di abbracciar la 


ramente palefe in quell’ ultimo Tratta- 
to, che metterà hne , e darà compi- 
mento a tutta l’opera. 

/. !. 

Il morire alle cofe del Mondo ri libera 
da molti mali più gravi di 
quefta vita. 

4 T7 Per cominciare dal primo de’ 

I " 1 1 due punti propollivi , non vor- 
rei , che morire alle cofe di Mondo , 
v’ immaginafte , che voglia dire feio- 
glier l’anima dalle membra col mandare 
lo fpirito all’ altro Mondo , e il Corpo 
in Sepoltura. Non vuol dir quefto, nò. 

Ma vuol dire vivere nel Mondo, come 
le folle fuori del Mondo: vuol dire fare 
di propria elezione quel , che vi con- 
vien fare alla morte per forza : vuol di- 
re fiaccare il cuore da quelli beni car- 
nali, e fenfibili , cui per amore moral- 
mente fi congiunse, come naturalmen- 
te fi congiur.ee lo fpirito alle membra 
del corpo; efiendo quelle due feparazio- 
ni, una libera, V altra nccelfaria; una 
che toglie la vita naturale , 1’ altra che 
porta la vita fpirituale ; una che morti- 
fica le membra, 1’ altra che vivifica lo 
fpirito; una che fepara l’anima dal cor- 
po, l’altra che umfee all’ anima I’ ani- 
ma, che è Iddio: e chi muore di quella 
morte, iodico, che fi libera da mali, 
e da travagli più gravidi quella vita; li- 
berandoli dal crucio de’ ti mori continovi , 
e dal dolore delle perdite frequenti, che 
fanno lentire affai più di fiele , che di 
dolce agli amadori del Mondo. 

5 E ft tanti «hi mhil gaudere , ne q'iìd Senec. i 
d u timeai . Torna conto , dice il Filo- ep. no, 
fofo Morale, niente poffedere , e nien- 
te godere de’ beni di quello Mondo fog- 
getti a mille fallimenti improvifi , che 
Ilare co! cuore femp’-e abitato dalla 
follicitudine di cuftodirli , c fempre 

pal- 
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palpitante dal timore di perderli : EJi i'ilofofo Plutarco, chi lòftenga un alpro 
fanti dm nihil gaudcre , nt quid diu ti- dolore di corpo con animo tranquillo , 
meni. £ piacefle a Dio, ripiglia il me- o con volto lercno tolleri il crudele fe- 
defimo Filofofo, che chi ha talento di gamentod’un odo, che non chi foffra, 
accumular tefori , interrogalTe prima , c diflìmuli una veemente palfione di fi- 
chi ne ha fatta l’ inchieda; chi cercadi more, o di fdegno , d’ invidia , o di 
procacciarli onori , e gloria, chiamale vendetta, che nell’ interno dell' animo 
prima a configlio gli ambiziofi; chi alpi- lo perturbi, e tiranneggi. Orquedepaf- 
ra a dignità, e a podi fublimi , fentilfe doni, che tanto gravemente ci trava- 
ti parere di chi ne ha fatta fperienza. E gliano , non è credibile , quanto fi ren- 
non dubito, che fatti più favj dall’ al- dano più manfuete, in chi vive dac- 
trui efempio, fi ritirerebbero dall’ inchie- tato da’beni prefenti: attefo che 1’ at- 
da , C ne deporrebbero affatto il pende- tacco foverchio alle cofe di Mondo è 
Senec. ro: Vti/iam, qui droitiai appetitavi ef- propriamente quel mantice, che rifve- 
ep. irj. cum dtvitibus deliberare ut . Vti- glia dentro di noi le padioni più con- 
nam bontres perituri cum ambitiofit , ìy> tumaci, e ribelli. A’ cagion d’ elcm- 
fummum adepti s dignitatii ftatum ; prò- pio: 1’ ira , e lo fdegno più focofo s’ 
febio vota mutnjfint: mercè che vedreb- accende nel cuor di chi più fmoderata- 
bero chiaro, che l'accumular ricchezze, mente anela all’onore, e alla gloria: i 
è fabbricard un laberinto di fpine dolo- fallimenti, e le perdite delle ricchez- 
rofidime: l'ambir onori, è correr dietro ze più fi rendono infoffribili all’ avaro, 
all" ombre, e al fumo, che fa piangere: thè più ingordamente cerca di accu- 

falire a comandi , e a podi eminenti, è mulare tefori: i rancori dell’ invidia 
alzar muri podicci , e archi cafcanti da più afpramente tormentano lo (pirito , 
rovinare ne’ precipizi : con che fi rende- di chi più afpira alla fubKmità de’ po- 
rebbe manifeda queda importantidima di rapiti dall’ emolo. AH’ idelfa maniera 
verità, quanto più certa, tanto più pel- difeorrete voi di tutte 1’ altre padioni 
legrina; che gli onori, le dignità, le rie- più odinate , e tiranniche ; elfendo il 
chezze, e tutto ciò, che di meglio il fuoco delle nodre concupifcenze , come 
Mondo promette, non fono veri benida il fuoco della nodra terra, chepiùs’ac- 
renderci in realtà felici, perchè fonofe- cende, e fi rinforza, dove trova mag- 

condi di amarezze, e ci fervono d' in- gior pafcolo di materia combudile. Per 

ciampo a traboccare ne’vizj: All’incon- lo contrario chi ha il cuore Igombra- 

tro la vera felicità, folo può goderli da to da ogni attacco a quedi beni di 

chi, con lo daccarfi dalle cofe di Mon- Mondo, fente più moderare le palfio- 
do, viene ad affrancarfi dagli affanni , ni dell’ animo, che non trovano ma- 
e dalle moledie più gravi, fottocui in- teria cosi pronta, dove attaccarli, e 
celfàntemente gemono gli amadori del nudrirfi. Onde chi non fi cura di fa- 
Mondo. lire a dignità, e a podi eminenti , po- 

f 5 Tanto più, che quedo daccamento co, o niente viene moledato dall’ in- 
da beni prefenti giova non folo ad eli- vidia. Chi non va dietro a gli onori, 
merci da travagli, ma giova eziandio a nè pretende di acquidar fama, men 
moderare le nodre padioni dell’animo, grave fente lo fmacco degli affronti, 
che fono la forgente primaria delle no- Chi non brama di arricchirli , meno 
dre amarezze. Tutte le amarezze, che s'inquieta de’pcricoli, e meno fi duole 
m queda vita più fortemente ci trava- de’ fallimenti. 

guano, nafeono, fc ben fi pondera, dal. 7 Avete olfcrvato, dice S. Agodino, 
ie paflìoni feorrette, e dagli appetiti dra- un povero infermo comprefo da una 
vo * tl » c bc come tante furie ci agitano, febbre ardente, che gli abbrucia le vi- 
come tante fiere ci dilacerano, come feere, e gli cagiona feto intollerabile'. 
Senec. 13,1 Carnefici ci marrrizzano : Quot In tale dato (mania il mifero, nè altro 
cupiaitatibui , tot cru ibut diflrabuntur : fa immaginare, nè defiderare , che fon- 

C'ide più facilmente troverete , dice il tane vive , e limpidi rufcclletti , da 
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difletrarfi; pomi, e frutti da rinfrefcar- 
fi, c umettarfi le fauci. Ma che? cefTà- 
to l’ ardore febbrile , e lpenta in uno la 
feto , non più cura dell' acque , nè più 
gufta de’ frutti così focofamente folpira- 
ti. E perchè ciò? ripiglia il Santo Dot- 
tore; perchè quelle voglie penole , era- 
no voglie cagionate da calore eccedivi)-, 
che fi fmorzano con ifmorzarfi l’ardore 
Augull. j e ]| a febbre. Sunt erg» qu.tdam <egrotan- 
Mr.i.di- tium £ 4 er i a ' direte nt dtjidtrit atti a/i- 

Oaoniani f * j 8f f" ? om J » 

&.C C3 eri ' ent > ut txijtimcnt , quia Jt Jam fue- 

rir.t , fruì debeant ipfii defideriii fuis . 
Venie fallirai, (y pent cupiditai . Quad 
d:f,derabat , faftidit ; q’tia hoc in illofe- 
bm qu<er:bat . Lo {ledo interviene nel 
calò nodro . Tutte le paflìoni , che ci 
tormentano nell'interno dell’animo, li 
accendono ordinariamente dall’ amore 
fmoderato a beni di terra , in quel modo, 
che dal fuoco febbrile fi accende nell’ 
infermo quella lmania di fete inconfo- 
labile: e fìccomc a fmorzare nell’ infer- 
mo il crucio della letc non vi è meglio 
rimedio , che fmorzare il calor interno 
della febbre : così il miglior rimedio a 
mitigare in noi il tormento delle noftrc 
paliioni , è lènza dubbio fpcgnerc il trop- 
po amore alle cole di Mondo ; poiché 
purgato, che fia il nollro cuore da qtic- 
ito amore fregolato , farà facile mode- 
rare, e tenere a fegno le patfioni dell’ 
animo, che prendono il moto dall’ amo- 
re, come dal primo mobile le sfere mi- 
nori . Onde chi muore all’ amore delle 
cole di Mondo, può dirli mezzo morto 
alle paflìoni di fe IlefTo con liberarfi da 
travagli più gravi, che fentono gli ama- 
dori del Mondo ; eflendo ogni cofa di 
Mondo come morta, per chi è morto a 
. i„ter mortuot liber ; libero da 
timori di Anidra fortuna, che inquieta- 
no; libero da pericoli de’ fallimenti , che 
amareggiano ; libero dal dolor delle 
perdite, che cruciano; e libero dal tor- 
mento delle altre paflìoni, che più mar- 
tirizzano 1' interno dell’ anima . Inier 
mcrtucs liber . Or non vi pare un bel 
guadagno daccarfi una volta da quelle cofe 
di Mondo , per liberarli da travagli così pe- 
nofi , che fanno tutto giorno fentire tanto 
di fiele amaro a’ legnaci del. Mondo? 


Q_U A R T A 

S E pure vi c di vantaggio , perchè 
quello daccarfi , e morire alle cofe di 
biondo, che vale a moderare in noi le 
palfioni dell'animo; vale altresì a folle- 
varci col penfiero alle cofe del Cielo , 
facendoci lcoprirc con lume più chiaro 
i beni futuri da metterci in dilprezzo to- 
tale i beni prefetti. Allo l'pirar di Cri- 
do fui Calvario fi fquarciò il mideriofo 
velo, checopriva il Santuario del Tem- 
pio; a lignificarci, che perla morte del 
Redentore, farebbonfi a noi dati a co- 
nofcerc i divini Millcrj , c gli Arcani 
celelli, non più fotto figure, ed ombre 
olcurc, come al Popolo giudaico , ma 
bensì al chiaro lume dell’ Evangelio . 
Non altrimenti morendo noi alle cofe 
di Mondo, e fiaccando l’ affetto da’ be • 
ni terreni , fi 1 vela no allanodra mente i 
miderioli fegreti del Cielo con una lu- 
ce così viva, che finilce di fpegnere af- 
fatto ne’nodri petti tutto l’amore alle 
cofe di terra , facendoci vivere tra le 
tempefte di quedo Mondo , come uno 
fcoglio , che non le teme; ovvero come 
un Olimpo, che non le pruova; edan- 
doci a godere tra le umane vicende utr 
dolce ripofo a piedi del CrocififTo limi- 
le a quello del Patriarca Giacobbe a 
piedi della mideriofa Scala, fu cui vide- 
un continuo falire, e fccndcre d’ Angio- 
li del Cielo. Conciofia cofa che, quan- 
to è difficile, che fiffi il penfiero , e 1’ 
affettoa’beni eterni chi ha il cuore inchio- 
dato a’ beni prefenti; altrettanto è faci- 
le a chi è fciolto da quedi lacci , e li- 
bero da quella pania terrena , che s' 
inalzi con lo fpirito a’ beni futuri , ed 
eterni. Effendo il nodro fpirito di con- 
dizione tanto fuperiore a quede cofe di 
loto, che naturalmente è portato a fol- 
levarfi alle celedi ; qualora non fi tro- 
vi allacciato; dagli affetti terreni , nè 
accecato dalle voglie aniinalefche del 
fenfo . 

9 Alcune lucerne trovanfi fotterra ne- 
gli antichi fepolcri , le quali dopo mi- 
gliaia d’anni fi mantengono tutt’ ora vi- 
ve ; alimentandoli forfè da quel graffo 
vapore, che fvapora dall’ imputridire del 
Cadavero , e dall' ardere della lucerna 
con un perpetuo circolarli , e nutrirli . 
Ma che ? nell’ atto di fcoperchiarli la 

toni- 
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tomba, iimnantenente fi fmorzano, le- 
militando gualche poco a fumicare , c 
putire; chiaro indizio d’ettere duratefi- 
no a quel punto accefe in guardia de' 
morti. Or qualunque fia la vera cagio- 
ne dell’ alimentarli , e farfi perpetue 
quelle lucerne fepolcrali, vive a morti, 
morte a vivi ; tali appunto late ragio- 
ne , che fiano i lumi delle cole future, 
ed eterne : lumi ipenti , e morti a chi 
vivealle cole del Mondo, vivi, elplen- 
didi a chi n’ è morto affatto . l’ofcia- 


chè chi vive allacciato a' beni di que- 
llo Mondo , non può effere capace di 
follevarfi a conofccre i beni dell’ altro 
Mondo , come affermaci 1’ Apollolo : 
z.Cor.x. Animali! homo non percipit ea , qua Dei 
j 4 . fune . Chi all’oppoftoè morto a quelle 
colè lenfibili per vivere allo Spirito , 
viene nella mente illullrato , e fcorio 
dal Crocififloa feoprire chiarittìmamen- 
te non meno la vanità, e 1’ infuflilten- 
za de’ beni prefenti , che l'importanza, 
e grandezza de’ beni futuri : ^ Inima/is 
homo non percipit ea , qua Dei fune : 
fpiniualis autem pdicat omnia . E a 
quello lume vivo delCrocififfo ohquan- 
to è fàcile , che fi cambino gli affetti 
del cuore, e i dettami deliamente; re- 
nendpfi in conto di guadagno le perdi- 
te delle cole terrene ; filmandoli più 
ricca d'ogni dovizia la nudità Evange- 
lica ; e pregiandoli più di tutte le Si- 
gnorie del Mondo, la Croce di Crifto. 

io Non fo le abbiate fatto mai ri- 
flefiione al variare , che fanno le im- 
magini degli oggetti nell’ entrare per 
uno llretto forame in luogo ofeuro . 
Strana mutazione ! quell’ oggetto , che 
alla luce di fuori Ha in piedi diritto , 
fi rapprefenta di dentroal roverfciodal- 
lc Ipecie vilùali pallate per quel foro 
angullo. Per efempio un Uomo , o un 
Cavallo, che in piedi cammini alla li*, 
ce di fuori , voi lo vedrete dentro la 
yoflra danza buja camminare nella fua 
immagine al roverfeio, e capovolto per 
la nuova rifleflìone della luce, e per la 
nuova direzzione delle fpecie , che all' 
entrare per quell’ angullo forame fi for- 
J? a \ -N* P|“ > nè meno fuccede a chi 
andolene dentro un’ofcura celletta ge- 
nufletto a piedi del Crocifitto , guarda 
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per quei forami delle lue piaghe le co- 
fe di quello Mondo, vedendole diverfe 
c mutate affatto da quelle , che fi re- 
putano in pubblico dal comune degli 
Uomini : polciacnè le pompe , e le 
grandezze tanto lofpirate dagli ambi- 
ziofi , dinanzi a Crifto Crocifitto fem- 
brano non altro che nebbie di fumo , 
c bajc da fanciuli ; gli ollri , e gli ori 
invidiati dagli avari , lembrano vetri fra- 
gili , e Itracci fpregicvoli : i piaceri del 
fenfo ingordamente cercati da lulfurio- 
fi , non altro che lotofe pozzanghere d" 
animali più iordidi ; Sui Iota involuta- 
bro luti. All’incontro la povertà Evan- 
gelica fembra a piedi del Crocifitto pre- 
ziofa dovizia, che fola può farci vera- 
mente ricchi : le traverse , e gl’ infor- 
tuni fembrano venture , che ci miglio- 
rano , e c’ inalzano di condizione : gli 
avvilimenti , e difpregj , pompe di glo- 
ria , che ci rendono compagni de’ trionfi 
del Redentore . Or qual miglior via 
può trovarli per noi ad ufeir liberi dal- 
le fpinofe moleftie di quella vita, e dal- 
la tirannia delle noftre concupilcenze , 
che (laccarci dall’ amore de’ beni di Mon- 
do, e morire alle voglie del fenfo. 

ti II Profeta Elia fuggendo al defer- 
to dallo fdegno del Re Acab , c dalla 
Regina Jezaele, defiderò di fottrarlida 
tante anguille col morire una volta : 
Tetivit anima fua ut moreretur ; cioè il 
corpo d’ Elia chiedeva al filo fpirito di 
finire la vita per Ijberarfi con la mor- 
te da travagli ; Tetivit anima fua ut 
moreretur . E non farà per noi miglior 
configlio , che chiegga il noftro fpirito 
alla carne , e al fenfo di morire una 
volta a quelle cofe di Mondo , e alle 
voglie (corrette ; effendo quella morte 
runico ponte calato alla fuga di tanti 
mali , che in quella vita continova- 
mente ci attediano , e all’acquifto del- 
la vera felicità , che nell’ altra ci a- 
fpctta ? 
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Il vìvere , t morire croci fijfi cn Crifto 
d’ citi maggior tene fi 
fa ricchi. 

il CE non che per arrivare allacom- 
vji P> ta felicità , non bada morire 
alle cofe di Mondo ; ma convien di 
vantaggio crocifiggerci con Crifto , ve- 
nendo in tal guiì’a arricchiti de’fuoi fc- 
fori, e vivificati col fuo fpirito; di for- 
te che dir polliamo con S. Ambrogio: 
Ambrof. Jam no» vitam noflram , fed Cbriflum 
ep.39.ad vtvimus . 

Hooor. ij Nd Sagramento del Battefimo fi 
muore, e il rinafee; morendofi all’Uo- 
mo vecchio con fottrarfi da mali della 
colpa , e rinafeendofi al vivere della 
grazia con riportare una vita animata 
dallo fpirito di Crifto . E quefta vita 
tanto preziofa, e divinada noi fi acqui- 
la nel fanto Battefimo; perchè in etto 
ci ralfomigliamo , e conformiamo mi- 
fticamente alla morte , e aita fepoltura 
AdRom. di Crifto: Confepuiti fumus cum illoper 
6 . 4. Baptifmum in mortem , ut quomodo Cbri- 
flus furrexit a mortuii per gloriam Ta- 
rWr; ita & nos in novitate vita ambu- 
lemuj . Ora io difeorro così : fe una 
nuova vita animata nobilmente dallo 
fpirito dì Crifto, riportiamo nel Sagra- 
mento del Battefimo , perchè in elfo ci 
configuriamo mifticamente alla fepoltu- 
ra , e morte di Crifto; quanto piu pre- 
ziofa , e divina fi è dunque la nuova 
vita, che da noi fi riporta nell’ abbrac- 
ciarci alla Croce , e crocifiggerci con 
Crifto; rapprefentando realmente In noi 
la paffione , e morte del Redentore : 
TJon vitam noflram , fed Cbriflum vivi- 
Ad. Gal. tnut . Quefta è quella vita, di cuifcrif- 
10 * fe I’ Apoftolo a* Galati : Confixut fum 
Cruci : vivo autem Jam non ego , vivir 
vero tn me Chriflui . E volle dire : dac- 
ché ibi fono inchiodato alla Croce di 
Crifto , vivo non più io collo fpirito 
di vita, che prima di me viveva ; ma 
vive in me una nuova vita animata 
dallo fpirito di Crifto : perchè morto 
alle cofe del Mondo , vive in rfte lo 
fpirito di Crifto : Pive autem Jam non 
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ego , vivit vero in me Chriftut . Or che 
vi pare, o Lettore, di quefta nuova vi- 
ta , che fi riporta da chi morto al Mon- 
do fta crocifitto con Crifto? potendodi- 
re quell’appunto, che ditte il medelimo 
Signore in S. Giovanni : Ego peno animam 
meam , ut iterum fumam eam ; perchè fo.t 0. 15» 
come il Signore die alla morte di Croce 
la fua vita pattibile , e mortale per riaf- 
fumerla gloriofa , ed immortale ; così 
chi fi è crocififto con Crifto , laida la 
vita animale, e terrena dell’ Uomo vec- 
chio, ed acquifta una vita fpirituale, e 
celeftc dell’ Uomo nuovo , animata , c 
fantificata dallo fpirito di Crifto: Semi- AJCor. 
natur animale, furget fpirituale. 'J*‘4- 

14 Ma fe così preziofa, edivinaèque- 
fta vita : che fi acquifta da chi fi è cro- 
cifitto con Crifto; chi potrà fpiegare di 
quali, e quanti beni fia una tal vira fe- 
conda? Vita, che guidamente s’intitola 
nafeofta ; perchè ricca di beni incom- 
prenfibili , e inefcogitabili , che non pof- 
fiamo intenderli in altra forma, che col 
provarli: Utinam faperent , (y> intelltgt- D eut - 
reni. E fu ben giufto, che quelli beni , **• **• 
che godqnfi da chi vive crocififto con 
Crifto, fottero ignoti, enafeofti; acciò 

fi accrefca il merito nell’ abbracciare la 
Croce , come fi accrefce il merito nel 
credere i Miftcri ofeuri rivelatici della 
fede . Tuttavia, perchè formiate qual- 
che concetto di quelli beni efimj , una 
fola cofa vi dirò , ed è , che tutto quel 
bene, che lafciamo , morendo alle cofe 
di Mondo per crocifiggerci con Crifto , 
tutto da noi firiacquifta; ma in miglior 
forma, e con quel vantaggio, che patta 
tra il Cielo , e la terra , tra il corpo , e 
lo fpirito , tra le cofe create , e il Crea- 
tore. 

15 Chi muore alle cofe di mondo , 
e fi crocifigge con Crifto, perde , è ve- 
ro , i piaceri , e i gufti carnali del fen- 
fo; ma è ancor vero, che acquifta idi- 
letti , e le confolazioni incomparabilmen- 
te maggiori dello fpirito. Si fpoglia del- 
le ricchezze fallaci, e terrene ; ma gua- 
dagna i tefori Celclli , ed eterni . Si pri- 
va delle pompe, e delle grandezze mon • 
dane ; ma riporta gli onori trionfa- 
li di gloria , che non avran fine . 

Tutte le contentezze , che fpremer fi 
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poffono da quelli beni di terra , e di 
Mondo , fono tanto inferiori alle con- 
tentezze, che provanfi da coloro , che 
vivono crocitìflì con Crillo ; che fc mai 
alcuno di eflì al fine de’ giorni Cuoi ca- 
dette per difgrazia in colpa mortale, e 
venifle a dannarli, il che di rado dalla 
divina Bontà fi permette , avrebbe non- 
dimeno più goduto in quella vita per 
la pace dell' anima , per la quiete della 
colcicnza , per le confolazioni di fpiri- 
to , più goduto , dico , d’ ogni Sardana- 
palo tra’ fuoi piaceri del fenfo , più 
d'ogni Crefo tra le fue ricchezze di ter- 
ra , più degli Alefiandri tra le glorie de’ 
Cuoi trionfi : attefochc un faggio folodi 
quella dolcezza , che fuole infondere il 
Signore nel cuore di chi fi abbraccia al- 
la fua Croce, ricolma il cuore, e fazia 
lo fpirito più di quanti piaceri attin- 
ger fi polfono dalle fangofc cillerne del 
Mondo . Onde verilfimo è il detto di 
Ugone di S. Vittore , parlando di quei 
vali , in cui la Vedova d’ Eliieo racco- 
glieva l’olio miracolol'amente moltipli- 
cato, ch’è figura dell’ allegrezza dell’ani- 
ma : Habet oleum Deus , babet oleum 
(y Mundi 1 . M d oleum Dei va fa defi- 
ciunt : oleum Mundi in vafit deficit . E 
che vofa può mai mancare da confo- 
larfi , e inebriarli a chi ftando in Cro- 
ce fi abbevera con quel nettare di Para- 
difo , che ìnceflàntevnente fgorga dalle 
piaghe aperte del Crocififlò Redentore, 
come ben profetò llàia : Haurietn aquas 
in gaudio de fontibus Salvatori! . 

. 1 6 Chiefc una volta Mosè al Signo- 
re, che volefle ammetterlo nella gloria 
del 1 aradi fo , e dargli a vedere (vela- 
tamente la fua Divina Faccia: Oflcnde 
mihi ghnriam ntam ; e alla fua doman- 
da fenti darli quella rilpolta : non ve- 
drai la mia faccia , che da Uomo vi- 
vente non può elfer veduta : po- 

teri s ridere faciem meam\ non entmvi- 
dtbit me homo , (y vivet : ma io ti por- 
rò per confutarti , in un luogo a me vi- 
cino lopra una pietra , e per li forami 
di elfa mi goderai dalle fpalle : Tonam 
U in Joramjne "Petra ; , Ì5" prfttriora me a 
videbii. Or io domando: qual’é quella 
Pietra, le non Crifto Crocidilo , e qua- 
li fono quelli Forami , fe non le fue 
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piaghe; dove fi gode prefentemente dal- 
le fpalle la divina gloria all’ ofcurodel- 
la fede, quanto può da Uomo mortale 
in quella viragoderfi; e per dove li pal- 
la più fpeditamente a goderla a faccia 
a faccia; di modo che loltarfene abbrac- 
ciato alle piaghe, e alla Croce di Cri- 
llo, è in (ollanza un Paradifo anticipa- 
to in terra, che ci apre l’entrata al Pa- 
radifo nel Cielo : fervendo a noi la Cro- 
ce , c le piaghe del Crocififlò , appunto 
come ad Elia il fuo Cocchio per falìredi 
volo alla Gloria dell’Empireo. 

17 Per quello le parole, che ditte al 
Ladrone il moribondo Signore : Hodie 
mecum erit in "Paradifo , vengono da 
S. Agoflino, e da S. Gio: Grifollomo , 
e da più altri fpiegate in quella forma ; 
che trovandoli il Paradilò , dove Cri fio 
fi trova, trovò il Ladro anche il Para- 
difo fui Calvario crocififlò con Cri (lo : 
Hodie mecum crii in Paradifo. Ma co- 
munque fia di quella fpiegazione, certo 
almeno è , che chi morto alle cole del 
Mondo, fc ne fla crocififlò con Grillo , 

f iruova un Paradifo nel cuore di conio- 
azioni tali , che non cambierebbe la fua 
forte col più felice del Mondo; né fi 
indurrebbe a fchiodarli di Croce, e fon- 
dere dal fuo pollo pel guadagno di tut- 
ti gli feettri , e di tutte le Monarchie 
del Mondo : concioliachè quanto più 
fi fente cruciato nell’ ellerno del cor- 
po, tanto è più beatifico nell’ anima , 
e mezzo glorificato nello fpirito con 
doti proporzionate a quelle de’ Corpi 
beati . Quattro lòno le doti de’ Corpi 
beati, F impalfibilità , la chiarezza , la 
fottigliezza , e l’agilità. Eaquellequat- 
tro dou proprie de’ corpi glorificati , 
corrifpondono a proporzione le doti nel- 
lo fpirito di chi Ila crocififlò con Cri- 
fto. Primieramente il Coipo beato per 
la dote dcll’inipaifibilirà rimane immo- 
bilmente congiunto all’ anima con le- 
game ihc non fi potrà più fciogliere 
dal potere della morte; e lo fpirito di 
chi Ha crocififlò con Crillo, è cosi llret- 
tamente congiunto alla vita di grazia , 
che non tenie di efleme feparato con 
la morte del peccato . Secondariamente 
il Corpo gloriolò per la dote d.-lla chia- 
rezza farà nobilmente illuftra o dagli 
A a 3 fp ten- 
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fplendori proprj dell’ Anima ; e lo fpi- 
rito di chi Àa eroe iti ilo con Crifto è 
chiariflimamente illuminato con la lu- 
ce, che gli riverbera in mente dal vol- 
to di Dio. In terzo luogo per la dote 
della fottigliezza acquieterà il corpouna 
virtù l'uperiore da penetrare in ogni luo- 
go, fenzache porta veruna forza refifter- 
gli ; e lo fpi rito altresì d» chi è abbrac- 
ciato al óocififlò partecipa una virtù 
infuperabile dell Onnipotenza , per cui 
può gloriarli: Omnia vojfum et , /«ime, 
conforta t . Finalmente per la dote dell’ 
agilità fi renderà il corpo leggiero , e 
veloce nel muoverli , come le forte puro 
fpirito; così lo fpirito di chi è croci fil- 
li) con Crifto, libero dall’ingombrodel- 
le cofe di Mondo, e fciolto dal legame 
d' ogni affètto terreno s' inalza di vo*o 
ad unirli con Dio , e trasformarli tutto 
per amore nel fommo Bene , godendo 
era leCroci de’ patimenti più afpti , una 
maggior beatitudine nel luo interno di 
conlolazioni Celefti. 

18 Ma la miglior confotazione, e la 
maggior felicità nonè il vivere con Gri- 
llo Crocifirtò, è il morire crocififlb con 
Crifto ; ertendo quello un morire non 
di morte , che fpoglia , ma morire di 
morte , che velie di un vivere fielicifli- 
mo. Ogn‘ Uomo, che vive legato a que- 
lli beni di Mondo fente ordinariamente 
raddoppiarli nel morire le amarezze : 
fentendo le amarezze per li beni prefen- 
ti , che lafcia , e fentendo le amarezze 
per li mali futuri ,. che paventa ; men- 
tre non può lepararfi fenza dolore , da 
ciò , che con amore poflìede ; né altro 
può afpettarfi dietro al rifo di quella vi- 
« . ta,cheil lutto de futuri tormenti :Quan- 

**■ rum g/orificavit fe , iy> in delirili fuit , 
tantum date ti tormentum , luflum . 
All' incontro chi vive abbracciato alla 
Croce di Crifto , fente nel morire rad- 
doppiarli le allegrezze , e i giubili nel 
cuore : giubilando per non avere niente 
in quella vita , che perdere ; e per ave- 
re molto, che fperare nell’ altra. E che 
cofa può mai perdere nel morire chi mor- 
to al Mondo, e crocifirtò con Crifto, lì 
c già fpropriatodi tutto quello, che può 
Jn morte rapirgli , perchè non fi arric- 
chirti delle lue Ipoglie ; facendo come un 
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Capitano accorto, che getta > viveri per 
Entrargli alle rapine degli aflalitori Ne- 
mici. Cne le mente può perdere in que- 
lla vita , oh, quanto ben gli rimane da 
lperare nell' alrra ; emendo la fua morte 
cominciamento di una nuova vita con 
un morire più apparente, che reale, a 
guila delle llelle , che tramontando ai 
comparire del Sole, non perdono quella 
luce, che polfedevano , tua la raddop- 
piano . 

19 Di gran confolazione fool" effert 
per noi il morire con un Crocifirtò in 
pugno . Or d» quanta miglior confola- 
zionefì é morire inchiodato alla Croce, 
e trasformato nel Crocifirtò, dicendo con 
l’Apollolo: Tempu 1 refolutionii mtttìn- AdTim, 
fiat : bonum certame a rettavi j curfum 4, fi, 
etnjummavi ; fi tm fervavi : in rehquo 
trpofita eli mibi corona J ujlittet . Ecco- 
mi al termine del mio vivere : Bennm 
certame» tcrtav , vincendo il Mondo , 

e trionfando degli appetiti del (ènfo : 

Curfum confumavi, fcguitando 1’ orme , 
e calcando fedelmente le pedate del mio 
Signore al Calvario ; Ftdem fervavi , 
perseverando collantemente abbracciato 
alla fua Croce ; liep,fita e fi mibi corona 
Jufiitue. Altro qui ora non mi rimane 
agonizzante fu quello letto, che artper- 
tare lieto , e ficuro l’ adempimento del- 
le divine promeflè , e ricevere la coro- 
na , con elTer fatto partecipe del Regno 
di Crifto a mifura, che lòno ftato par- 
tecipe delle fue pene : Btnum certame n 
cenavi, curfum confumma < i , fidtmfer- 
vavt ; in rehquo repofita efi mtbi coro- 
na fu/htiee. 

20 O" morte veramente feliciffìma, e 
defiderabilirtima ! quanto lèi tu diflimi- 
le dalla morte degli abborritori della 
croce, ed amarori del Mondo. Qiiiidi» 
ad eiprimerci la differenza , che palla 
tra 1’ una, e 1’ altra morte , più nomi 
trovo dati alla morte nelle divine Scrit- 
ture, dove frequentemente s’intitola la 
morte; ora ladro, ed ora fpofò; ora vi- 
gilia , ed ora ripofo : volendo fignifica- 
re , che la morte è ladro, e vigilia per 
gli amadori del Mondo ; (polo, e ripo- 
rti per gli amadori del Croi ifiifo . Vigi- 
lia chiamarti la morte dal Santo Giobbe, 
per gli amadori del Mondo : Malm ad 
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Job. tl. fepukra Jaeetur, in congerie noi tu o- 
31. rum vigilnbit i perché mette fine a! ri- 
pofo, e all" inpanno de' logni : metten- 
do fine al ripolo de piaceri dellacarne, 
e del tenfo; e mettendo fine a fogni 
delle grandezze, e delle pompe monda- 
-ne, le quali tono tutte colie immagina- 
rie, e fanfaluche; e però fimihallcco- 
fe fognate: Ma/ut ad fepu/cra du-etur, 
ÌS> in confi rie mortutrum vigilabtt . Chia- 
mali anche la morte , per gli amadori 
del Mondo , ladro ; perchè la fa pro- 
priamente da ladro , con rapir loro 
per forza , quanto di bene pofleggono . 
Job. tj. b)‘Vti Hibil fecum auferet ; apenet ocu. 
,• * * lo% fuo ■ , u» mhtl inveniet ; (piegandoli 

delle facolti , e delle ricchezze ; fo- 
gliandoli decalagi, e delle Ville; fpo- 
gliandoli delle dignità, e delle porpore ; 
fogliandoli degli amici, ede’ Congiun- 
ti; fpogliandoli fin delle membra pro- 
prie del corpo: linei rubli fecum aufe~ 
ree, operici eculot futi , (y nihil inve- 
itici. E dopo di eiTere cosi violentemen- 
te fpogliati da quello ladrone della mor- 
te, fi trovano rinchiufi in una dura pri- 
gione a gemere tra ceppi , e catene di 
Job. »i. fuoco: Et ih pur 80 ad Inferita defetn- 
*j. dune. 

2 1 AU’oppofto per gli amadori del 
Crocidilo, e chiamata la morte ora ri- 
pofo, ed ora fpofo . Ri polo, perchè fa 
celiare le fatiche, e i travagli, metten- 
do fine alla poverrà , e alle penitenze, 
agli avvilimenti, e a’difpregi; e perchè 
fa loro godere il vero , e (empiremo 
zipolò, non nel lèno di Abramo ; ma 
Apoc.u. nel lèno ftelfo di Dio : jimodo ìam di- 
ti- CU f » Un " r r- qui f carni a laboribui 
fu'n . Si chiama parimente la morte per 
Mitt.ió. gli amadori del Crocidilo, Spofo : Ecce 
s. fp 'njut venie ; portandoli da fpofo fede- 
le , e leale ; poiché lo f ofo , e vero , 
che toglie la Ipola dalla propria cafa, 
dove nacque ; la fenari da' Genitori , e 
da' fratelli; la priva de’ tuoi antichiami- 
ci , e dome Ilici : ma mfieme la paga 
con vantaggio delle perdite, e laricom- 
penfa largamente di quanto le toglie ; 
attefochè le toglie la cafa paterna , do- 
ve era fogge- ta, e la fa padrona della 
propria , dove regna 5 la fepara da Ge- 
sitori, e da fratelli, e le dona te ltef. 


lo con numerala prole di figliuoli pii 
cari; la priva degli amici, e de'dome- 
ftici, e le fa trovare una nobile, e fio- 
rita comitiva di chi la ferva, e correg- 
gi. In fomigliante maniera la morte fi 
porta da fpofo con gli amici del Cro- 
cifilfo; effendo molto pii quel che do- 
na , di quel che toglie : perchè toglie lo- 
ro le membra del corpo carcere di cor- 
ruzione, e prepara loro un albergo, e 
una regia d’immortalità; gli fepara da* 
fenfi infedeli, e traditori , e gli relli- 
tuifee loro in tempo opportuno offe- 
quiofi , eubbidienti, gli priva dellacom- 
pagnia delle creature , e da loro a gode- 
re la compagnia degl' Angeli, e regna- 
re col Monarca degli Angeli eterna- 
mente beati nel Trono dell' Empireo . 

In fomtna quanto ladro fpietaro è la 
morte per li feguaci del Mondo , altret- 
tanto e fpofo amorevole per li feguaci 
del Croci fi ilo. 

22 E s’è cosi , non vi pare , o Ler- 
tore, che torni entrar nel numero de* 
veri amanti del CrocifilTo con abbrac- 
ciare la fua Croce , e morire alle cofe 
del Mondo! Udite il bel confìglio, che 
fu quello propofito die Seneca al fuo 
amico Lucilio : Confiderà quam pule lira Sente, 

rei Jit conf ummare v t am ante mortemi ; C P* 3 1 * 
deinde cxpcdarc fecurum re 'iquam tempo- 
rii fui partem . Guarda Lucilio mio, che 
bella cofa fia innanzi di morire, finir di 
vivere a quelle cole manchevoli, e poi 
afpetrar lenza timore la morte del cor- 
po. E fe tanto ben 1’ inrelè un Filolofo 
Gentile al lume fio della ragione, che 
cofa dovremo tar noi allume dell’Evan- 
gelio* non dovremo ancor noi filmare 
una bella cola finir una volta di vivere 
a quelle cofe di Mondò, e inchiodarci 
ftrettamente alla Croce di Grillo j afpet- 
tando lieti, e licori la morte del corpo, 
come ripofo , non come vigilia ; come 
fpofo, non come ladro. 
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<ic ogn’Uomo in quello Mondo : beni 
f. III. di fortuna, beni di corpo, beni di ani- 

ma. E di tutti c tre quelli beni fi prr- 
Ma filma felicita dì chi , mori» alle cofe va il Religiofo con. una quali annichi- 
dei Mondo, fi crocifigge con Crìfio, lazione di tutto fe: fpogliandofi de’ be- 
pcr mezzo de' voti Kelignfi , ni di fortuna col voto di povertà, che 

lo priva d’ogni ufo libero, ed' ogni do. 
1) "fc Jfk io non pollò' rattenermi , minio delle cofe di Mondo: fpoeliando» 
che prima di metter fine a fi de’ beni del corpo col voto di purità, 
queito Trattato, non vi di ('copra la (or- che lo priva dell' intento piacere di per- 
te migliore , e la malfima felicità di petuarfi nella prole : e fpogliandofi de’ 
chi, morto al Mondo per mezzo de’vo- beni dell’animo col voto dell’ ubbidien- 
ti religioli, vive, e muore crocififfo con za, che lo priva della padronanza deeli 
Grillo. Mi dichiaro, che io non parlo atti propri, e della lìgnoria di le llef- 
di quei, che fono Religiofi fola mente di lo, per vivere totalmente ctocifiiTocon 
abito, e di nome: parlo de’ veri Reli- Crillo. E a quello fpogliamentochi può 
giofi di collumi, e di virtù , che llan- mai piangere fuori di Religione: men- 

^ no doppiamente legati alla Croce di tre fenza i legami de’ voti fi ritiene il 

‘ ‘ ) j * Grillo con l’efatta olTervanza de’ divini dominio, e l’ufo de’ beni di fortuna, li 

‘ j" ’ precetti, e con 1’ efatta offcrvanza de’ ritiene libera la padronanzadel fuo cor- 

configli Evangelici , de’ quali fembra , po, c fi ritiene la lìgnoria di fe, e de- 

Ad Gal. che parli l’Apoflolo a’ Calati: Quicbri- gli atti propri. 

>• 15. fi’ fotti eumeni juam cructfixerunt cum 15 Or le il Religiofo , è certillimo, 
timi, fy co cupi fi cntiii ; edi quelli frarv- che più di tutti fi ipoglia de’ beni gre- 
camente pronunzio, che ficcome piùdi Genti ; chi può negarmi, che più di tut- 
tutti muojono al Mondo, e più ditut- ti ancora non moja alle cofe del Mon- 
ti fi abbracciano alla Croce di Grillo, do, e non illia crocififlbcon Grillo j. ri- 
coti più di tutti godono pienamente portando, per premio tre matlimi beni 
quella felicità, che è propria di chi vi- annoverati nell’ Evangelio : poiché per 
ve, e muore Crocifilfo con Crifto. premio di avere lalciati i benidiMon- 
24 Primieramente è fuori di dubbio, do, riporta il centuplo delle confolazio- 
che niuno muore più al Mondo, nè più ni, e de’ beni di fpirito: per premio d’ 
fi fpoglia de’ beni di quella vita del ve- aver fatto giudizio retto di quelle co- 
ro Religiofo. Pofciachè chi abbraccia fe terrene, e de* gufli del fen lo, ripor- 
la Croce per feguitare Grillo fuor di ta la podellà giudiciaria , per cui farà 
Religione, può fiaccarli da’ beni di Mon- come Alfelfore del lo maio Giudice nel- 
do con dilpenfare a poverelli le lato!- la Valle di Giolafat ; è per premio A’ 
tà , con ripudiare i piaceri del icnlo , elferfi abbracciato alla Croce dell’ ubbi- 
con fuggire gli onori , e le grandezze dicnaa riporta la gloria di regnare, 
terrene \ ma non può giungere mai a e federe più d’ appretto nel Trono di 

fiaccarli da quelli beni di Mondo al pa- Crifto , 

ri del Religiofo: mercè che il Religio- 26 Non mi è ignoto, che molte per- 
ii) fe ne fiacca, e fe ne fpoglia total- fotte virtuofe, c fpirituali lenza i lega- 
mente a modo di chi muore ; e ’i le- mi de’ Voti vivono (laccate da tutte le 
colare fi fpoglia più lofio a modo di chi cole del Mondo, al pari d’ ogni vero 
dorme, che lvegliato dal fon no fi rive- Religiofo. Ma non fo le veruno di que- 
lle a piacere, ritenendo la padronanza Hi buoni fervi di Dio fi fiacchi dal Mon- 
di ciò, che poiTìede, e la libertà ditut- do con quel merito, c con quel pregio, 

to fe fteffo. Quindi è che il Religiofo eh' è proprio del Religiofo . Attefochè 

per mezzo de’ voti fi riduce come ad trà lo fiaccarli dell’ Uomo virtuofo, e 
un annihifamento di fefiefib, peracqui- lo fiaccarli del vero Religiofo da qt»c- 
fiare un miglior elTere , e un miglior Hi beni di Mondo , fate conto che vi 
vivere in Crifto. Tre foni di beni go-> coira quella differenza, che vi è. tra il 

roo- 
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morire di morte violenta , e il morire tur prtpttr Jujhtiam , quoitiam ipforum 
di morte naturale . In amenduc quelle tft li ernum ceelorum : Ecco il premio 
morti li lepara lo fpirito dal vivere nel promelto a' Martiri ; affermandoli con 
corpo , e dal godere de’ beni prefenti ; una medefima forinola effer loro il Re- 
ma con quello divario, che nella mor- gno de’Cieli ; perchè s'intenda , dice 

te naturale lì lepara a poco a poco , Bernardo , nella parità del premio la 

con perdere fuccellìvamente i piaceri purità del merito , e che i poveri di 

del corpo, e i diletti de' fenfi, mancan- Grillo fono tenuti in grado de’ Martiri 

do ora il fapore al gulto, ed ora l'udi- per Crifto : Quoitiam ipforum ejl Re - 
io all’orecchio, ora la villa all’ occhio, gnum Ceelorum. 

cd ora ri tenlo al ratto. Dove che nel- aS Giudiziolàmente pronunziò Ter- 
la motte violenta li lepara ad un trat- tulliano effer Martirio più arduo vive- 
to da tutte le cole prelènti con perde- re in Caftità, che morire per la Cadi- 
le tutti in un colpo i diletti de’ lenii , tà. Majur ejl vivere in Capitate, qua n rp ertu | 

e i piaceri del corpo . Tale appunto è mori prò Capitate : Perchè in fatti rie- CX 1 

la ditierenza tra tl morire dell’Uomo Ice più laboriofo, e difficile reggere al- hor. ai 

fpirituale, e’1 morire del Religiofo alle le batterie continove dellacarne, cagli Gali, 
cole del Mondo.: morendo l’Oomotpi- affalti infidiofi delfenfo; che porgere una 
rituale a poco a poco, per mezzo del- volta rilolutamente il collo alla fpada 
la mortificazione con una morte l'uccef- de' Carnefici . Quindi moit illuni Marc- 
iava, e quali naturale; merendo all’ in- ri , i quali lì inoltrarono collanti nel 
contro il Religiofo , per mezzo de’ voti difprezzare le minaccie de’ furibondi Ti- 
con una morte illanranea, e violenta . ranni, e nell’ affrontare la morte più 
Or ficcome è indubitato , che atto di penofa, e terribile; s’ intimorivano non- 
mapgior merito , e di virtù più elimia dimeno ad ogni pericolofoaffaltodel fen- 
è l’incontrare per Dio una morte ar- fo , e palpitavano ad ogni tentazione 
mata del più terribile, che chiama vio- interna deila carne; effendo ben confa- 
lentemente l’ anima dal corpo, elaman- pevoli , quanto fia più difficile difen- 
da in un fubuo all’ altro Mondo ; che dere la Caftità contro le batterie dfuu 
non è accettare per Dio una morte na- nemico lufinghiero , e domeftico , che 
turale, che fa fuccellìvamente fentireil difenderla contro le minaccie de’ Ti- 
doìore della feparazione; così è anco in- ranni, e contro le carniticine de ma- 
dubitato, che atto di maggior merito, nigoldi : Majut eft vivere in capitate , 
e di virtù più eGmia è il morire del Re- quam mori prò c -ft itale . Lo fteffo * 
lìgiolo ad un tratro, per mezzode’ Voti , proporzione polliamo dire nel calo no- . 

, che il morire a poco a poco dell’ Uomo ftro: perchè le i Martiri a Dio man- 
ipintuale, per mezzo delia mortificazione, tengono la fedeltà con vincere genero- 
t-7 E tu quello fondali la ragione , fa mente il dolor de’ tormenti, e con fa- 
per la quale U morire al Mondo de’ Re- gri beare la vita del corpo ; mantengo- 
ligioti li reputa da' Padri equivalente al no » Religioni a Dio la felicità con vin- 
mariino. Martirio, che, fe nonhatut- cere di continovo gli affliti lufinghieri 
to il terribile del morire in quanto aU del fenfo , e con fagrificare non la vi- 
la vita del corpo; ha tutto ilmeruodel ta animale del corpo , ma la vita ra- 
jnorire violento in quanto a’gufti del rionale dello fpirito in mano dell’ubbi- 
fenfo , e a tutte le colè del Mondo . dienza : tollerando non le ferite delle 
Che però in quelle otto beatitudini dell’ f'pade, che recidono ad un colpo il ca- 
Evange'uo , fi promette a’Religiofi, che po dal bullo: nia tollerando il coltello 
di tutto fi fpoghano per Cnfto, l' iftefi- della mortificazione, che inceffantemen • 
fò premio, che fi promette a’ Martiri , te recide con replicati colpi il proprio 
che mojono per Crifto ; Beati pauptrn volere dal capo. 

fpirt: u , quvniam ipforum efi Regniti» Cce- ly Tornando al noftro intendrmen- 
.. lorum : Ecco il premio promeffo a’Re- to; è dunque manifefto, che il vero Rc- 
4 ’ *’ li^joG. Piati qui per fc quietiamo fattivi- ligiolo, per mezzo de’ Voti più d’ogn’ 

** va altro 
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altro muore alle cofe del Mondo, e più 
d’ogni altro vive ancora crocifitto con 
Crifto. E però qual dubbio c'è, che piò 
d' ogn' altro fi meriti di godere de’ be- 
ni , e della felicità propria di chi fi è 
crocidilo con Crifto . Nel Sacramento 
del Battefimo abbiamo detto , le vi ri- 
cordate , che fi acquifta una vita col- 
ma di doni , e di beni di grazia , per 
effer quello Sacramento figurativo del- 
la morte del Redentore . Or quella vi- 
ta così doviziofa, che non polliamo piò 
d’una volta guadagnare nel Santo Bat- 
tefimo, con più vantaggio fi riacquifta , 
per mezzo de' Voti Religiofi ; perchè i 
Voti Religiofi fono un fecondo Battefi- 
mo, in cui fi rapprefenta la crocidino- 
ne infieme, e la morte di Crifto ; rap- 
prefentandofi dal Religiofo la crocidino- 
ne con inchiodarli alla Croce dell' ub- 
bidienza ; e rapprefentandofi la morte 
col fepararfi totalmente dalle cofe del 
Mondo. Onde de’ Religiofi propriamen- 
te fi verifica il detto dell’ Appoftolo : 
Mettiti efiìi , (y vita vtfira abfcondita 
Ad Co- t fl cum cbnfio in De» : perchè i Rcli- 
lo1, ♦’ giofi fono quelli , che muojono vera- 
mente non di morte naturale , che fe- 
para lo fpirito dalle membra ; ma di 
morte fpirituale, che fepara il cuore da 
tutti i beni prefenti ; e lo congiunge , 
per forza d’amore al lòmmo Bene in 
Crifto. Come appunto dichiarò il Pon- 
tefice S. Gregorio; Exter.ut eternila de- 
j /mor Tt ^ nt t wtn, y f* babitii nudant , glo- 

c ‘ ‘ ’ ria bonorir expaltant , babere de extern. 

ribut confala t ione m nolane , {30 vitami» 
fe funditut corporea deltSattonit necant . 
Ta/tbui per Tantum dicttur moretti e fin : 
vie » vefira abfcondna e fi cum Cari fio 
i» Deo . 

jo Vita , che non teme deliramente 
la morte; perchè i Religiofi, che fono 
morti al Mondo , per vivere crocidili 
con Crifto, quantunque frano fotcopo- 
fti alla padronanza della morre tempo- 
rale, che diftrugge le membra, non fo- 
no (ottopodi alla padronanza della fe- 
conda , e peggior morte , che uccide la 
vita dell' anima ; In bit feconda more 
Ap.io.6. non babet potefiatem , fed erunr factrdo- 
tei Dei , iy Cbrifii , iy ngnabant cam 
Uh mille anni t ; Potendo intanarli alla 
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morte de’ veri Religiofi: Meati mortiti , Ap.14. 
qui in Domino moriuntor : amodo firn ij. 
dicit fpritai , et requiefcant a labortbut 
futi ; Dacché morti al Mondo innalzi 
di morire al corpo , riportano una itti, 
glior vita libera dal timore della fecon- 
da morte dt pena , e di colpa : Beati 
mortiti , qui in Di timo m riuntur . Mor- 
te preziofa , e felice fi è la morte de’ 

Santi Confellòri , che muojono nel Si- 
gnore: Ir» e [culo Domini : morte più pre- 
ziofa , e felice fi è la morte de’ Marti- 
ri , che mojono pe ’1 Signore . La mor- 
te de’ Religiofi può dtrfi doppiamente 
preziofa , e felice ; perchè mojono pel 
Signore a modo de’ Martiri : e mojono 
nel Signore a modo de’Confefifori; mo- 
rendo pel Signore a modo de’ Martiri 
col morire a tutte le cofe del Mondo , 
e morendo nel Signore a modode'Con- 
feliori col morire abbracciati alla Cro- 
ce , e trasformati nel Crocifiilo : Beati 
mrrlui , qui in Domino moriantur. 

jt E voi frattanto quando commet- 
tete a peniate feriamone a cafi voliti, 
conforme al conliglio di Michea Profe- 
ta: Vritparcmas ad ettrtumvias nofirat „ Mich. }. 
Con fidente un poco quanto men gravi, 
e meno frequenti liano le molcftie di 
chi abbandona ilMondo , che non fono 
le moleitie di chi va dietro alle cofe 
prelènti . Quanto più foave, e leggiero 
iia il giogo de’ configli Evangelici; che 
non è il giogo de’ dettami di Mondo, 
che non danno ripolo: Hui no a da ut eu jj, 
requiem : colfutnando il Mondo di faro , j, 
co' tuoi partigiani , come Faraone a gli 
Ebrei, a’ quali imponeva il lavoro delle 
fabbriche , e non cava nè Itipendio , 
nè ajuto de' materiali : he, iy c.lhgite , £xod.j, 
ficub inveure potermi ; ne qutrquam It< 
minuttur de opere vefira. 11 Signore all’ 
oppofto dà il pelo de’ configli; ma infie- 
me dona l’ajuto : porge la croce ; ma 
la raddoltiice con la fperanza del guider- 
done futuro , e coi nettare delle con- 
folazrom prelenti tanto fon vi , ed ama- 
bili , che tutti • guài più faporiti del 
Mondo , tutti i piacere del lento rie- 
feono infipidi , e mettono naulea al pa- 
lato di chi un» volta provò 1 diletti del- 
lo fpirito. 

$2 Che però c’ invita il Signore ai 
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abbandonare il giogo del Mondo , ed 
abbracciare il giogo de’ Tuoi configli non 
per aggravare» , e travagliarci : ma per 
rallevarci , e reficiarci : Penile ad me 
amar/ qui [nitrofili éy tneratl e flit', (y 
rji re fiaam voi : attefoché la Croce de' 
configli par grave , e moietta a chi la 
guarda di lontano » ma riefee in fatti 
leggiera , e foave , a eh» llretfamente 
4 ’ abbraccia: ToHitf jufum mum fuptt 
itnt , (y invertii'!! requiem animatene ve- 
ltri' : requie in vita, requie in morte ; 
requie m vita per l’ inteme confotaaio- 
si dello fpirito , per la moderaeionedel- 
k pacioni del fenfo, e per fa quiete da 
fortunofi ondeggiamenti del fecolo : re- 
quie in morte , per la ficurezaa dinon 
incontrare la feconda morte dell’ani- 
m», e per la certa fperanxa di entrare 
in polle ilo della vera vita nella beata 
fremici: Me menimi requiem ammaini 
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vefirii . Per tanto tomo a replicarvi 
'Prxparemui ad exitum miai no fi mi , 
rompendo affatto i lacci del Mondo, ed 
abbracciandoci alla Crocedi Crifto, per 
iftar pronti al gran paflaegio della mor- 
te . che a momenti ci alpetta : giacché 
dal far bene quello palleggio da un 
Mondo alP altro, dal tempo all'Eterni- 
tà, dipende tutto il noliro bene, erut- 
ta la noltia fempitema felicità : Yree- 
faremut ad exitum viai nofirai. E qui 
vi lafcio , mio Lettore , non perchè a 
me mancafle materia di trattenermi con 
eflò voi piè a fungo in un argomento 
«osi rilevante ; ma perchè portiate da 
voi riflettere con piè agio a’ vantaggi , 
che vi ho fpiegati in quelli fogli , di 
chi muore alle cole del Mondo , e vi- 
ve croci fido cort Criftcr, gloriandoli con 
V Apodolo. Mibi Manda/ srtuijheeet tfl, 
iy et» Mende . 


IL FIHE DILLA &VARTA, ED VlTlMA PARTE. 
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Delle cofe più notabili contenute in ciafcuna delle quattro 

Parti dell’ Opera . 

La prima Lettera P. dinota la Parte . La feconda Lettera T. 
dinota il Trattato . E il numero dinota il JT. marginale t 
e non la Pagina. 

r A Bramo conobbe chiaro i mifterj del Amici perchè non fi lafcino per teftaraen- 
Calvario P. l. T. l. n. 14. Nella vi- co come gli altri beni, ertendo 1 ' amico 

X JL ta dei figliuolo facrificò la propria il maggior nortro bene P. j/T a n. 

P. j. T. Lfi-n, z_. La fila (lirpe fi rallomi- Amico vero è in ogni tempo fedele P. 4» 
glia parte alle (Ielle , e parte all' arene T. § n. 15. 
per dinotare gl’ eletti nelle (Ielle , i re* Ammirabile in che confida P. 7. T. 
probi nell’arene P.4 T.9. n,u. n. l. 

Acque del firmamento divile nella Crea- Amore fi diletta di patire per l'amaro P. t, 

zione figura di Crifto P. l. T. S» qJL T. io. n, u- Fa fentire dolce l’amaro 

Acque del mare , e non Tacque de' fiumi a. tx, E fuoco , che cerca di fcoprirfi, 

lono falfe , perchè più battute dal Sole nè mai meglio fi fcopre , che nel patire 

P. i.T.6. n. >3. P. L T. io- cu t- ec. Perchè dagli anti- 

Adamo nel lavoro del (uo corpo figurò chi fi dipinte con gli occhi bendati . P. 3. 

Crifio P. i.T. t. n. li. Fu il primoa co- T. p. n. Ll, Come una minor luce fi 

nofcere il mifiero della Redenzione ih eCclifia da un altra maggiore , cosi un’ 

14. Al vedere Abele efiinto cominciò a amore fi fpegne da un’ altro più inten- 

conofcere la gravezza del fuo fallo o, fo. P-a. T. 4. n tA. 
li. Il primo atto di padronanza che usò Amore al Crocififlb qual debba edere. V. 
nel Paradifo fu imporre i nomi a tutti Palfione Frutti T. 4. 

gli animali P. i. T. 3. a. u. Fu condan- AnalLgora fi reputò nato per contemplar 

nato a patire in faccia del Paradifo Ter- il Cielo P. u T h n. 9. 

refire per fua maggior pena P. u T. 6. Angeli fuperiori hanno per eflénza le do- 
ri, lì. Fu il fuo corpo fabbricato da Dio ti participate dagli Angieli inferiori , e 

il più perfetto P. lT. 8. tufi. Come fen- per eccello le doti proprie degl' infe- 
ri le pafiioni prima, e dopo la colpa P. riori P. l. T. t • n. 1 8 . 

x. T. l. n. 4. Peccò per erubefcenza P. Angelo d' F.zerchiello , e dell' Apocalifie 

1. T. 5. n L La Tua colpa ebbe due ma- figura di Crifto addolorato , e beato P, 

Jizie nel concupifcibile , e nell’ irafcibi- l, T. A. n. 1 s. 

le P. a.T a- q. 4_ La coda , di cui for- Angelo confortatore nell' Orto fu Ga- 

morti Èva fu loprabbondante , ma non briello P. x. T. L. tuli. 

fuperflua al corpo di Adamo . P. 3, T. Angelo può riftringerfi in un punto , ma 

2. n. xi. non può dilatarli fenza termine P. 4. 

Agricoltura non vuole T innefto delle (pi- T. A. n. ll. 

ne. P. x. T 7 • »• 2 ? Animale dove abbia la parte delira , e fi- 

Agnelli percuotono le poppe della madre niftra P. 3. T. l. n. 3X. 

per disamarli. P. 1 T. UUJLL: Annibaie più fi duole di non far guerra»’ 

Alcibiade fi niente per l' intuito di Crefi- Romani > che di dar efule P. j. T. 5* 
fonte • P- x. T. ip.n. 3. a. A. 

Alefiàndro Re He' Giudei odiato dal Popo- Apoftoli furono al tempo della pienezza 
lo , che (i placa al vederlo morco P. 3. di Grazia < e per quello ne furono più 
T. i; il L t ricchi P. ». T. t n- «x. 

AlertanHro Ferèo Tiranno fugge dal Tea- Arcadi perché venerino la De» Poppa P. 
tro per non efier veduto dal Popolo a t T. 7. n. a». 

pianger i tìnti mali di Ecuba, P, 4.T. 1, Ariftide condannato in Atene perchè Giu- 

*<>• ftoP. 2. T, 4, a. J. 

Ari» 
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Ariflippo Filofofo fi getta a' piedi di Dio* 
niiio Tiranno P. ». T, j. n, u. 

Aromi, con cui fu unto Crifto, che ligni- 
fichino P. j. T.L n. ifi. 

Artefici fi pregiano d'inventare, e noi dob- 
biamo pregiarci di copiare da Crifto P. 
a. T. j.n. u. 

Avarizia è vizio proprie dell’ uomo : Ita 
in mezzo tra peccati carnali , e fpiti- 
tuali P. ». T. j- o. j. 

Avaro quanto infelice P. ». T. 3. a. ip. 
In quanto pericolo Aia di perderli . a. 
a». »j. 

B 

Anbba qnanro fcellerato P. t, T. p. 


B 


- — - n, j. 

Rafilifco perchè muoja al vederli nello 
fpecchio P. l. T. I. n. n. 

Battefimo , perchè non pofia reiterarli P. 

A T. 5. n. V. 

Bellezza in che confitta P. ». T. 7. n. *j. 
S. Benedetto vide in uo raggio di luce tut- 
to il Mondo , c qnanto in etto fi àce- 
ri P. l. T. 4. n. 1». 

Beni di quella vira fono a noi nocivi P. 4. 
T. 7 ; n. li ij non lappiamo deprezzar- 
li , le non Damo animati dall' efempio 
di Crido, n. 4. y. Il Calvario è lafcuo- 
fa, dove s'impara quello difprezzo, fo- 
no tnefchioittimi , fono come un pun- 
to, n, ti fanno fentire più fiele , che 
dolce P. a, T. io. n. y. V. Pattfone frutti 
T. z. 

Beflie in più modi fervono agli uomini 

P. 1. T. ?.n.»y. 

S. Bonaventura imparava più dal Crocifif- 
fo, che da' libri P. *. T. l. b. il, 

G 

C Aino andò alla forefta per non elfere 
veduto ad uccidere il Fratello P. ». 
Tii U. 

Calvario per Crifto fu un migliore Tabor- 
re P. 1. T. ». 0 . *1. »». E' umile al foro 
di Giofafatte , dove la Croce lervirà d' 
infegna della podertà di Critto giudi cia- 
ti» P. ». T. 9. n. »2 aX. E’ Teatro di 
maraviglie. P. 1. T. a. n. 1. Fu (leccato 
di battaglia tra Critto, e Lucifero P. j. 
T. s.n. l. ». ec. E" come il Monte Sioai 
P ; i, T. lo. n. r. 

Carità è come la luce, che fa belle l' al- 
tre virtù, le quali fenza di eflafonoco. 
me fe non fodero P. h T. j. l 4 , più 
vigorofa fi molira nel beneficare gl' in- 
degni u. tx 

Cafe trioniàlide Romani rimanevano ador- 
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ne delle memorie degli antenati P. j. 

T.L uh 

Gaftighi di Dio di tre fpecie figurati ne’ 
tre forti di flagelli ufati contro di Cri- 
fto P. ». T.6. n i 5. 

Caftità : e più difficile a vivere in Catti- 
ti , che morire per la Caftità P. a. T. 

10. n. li, 

B. Catarina da Genova conobbe quanto 
grave fu qualunque imperfezione , che 
a Dio dilpiacria P. 1. T. a. n. io. 

S. Catarina da Siena prefo a fcontare le 
pene del fuo Genitore, che flava io Pur- 
gatorio P.a. T. i.n. p. 

Catone per darli morte fi provide di fpa- 
da , e di libro P 4. T. io, n. ». 

Cavalli barbari dettinati al Corto non do- 
verfi aggravare di troppo pefo P. ». T. 

8. n. ir. 

Cena nuzziale dell'Evangelio figura dell» 
morte di Crifto P. p. T. fi. a. * 1. 

Centro degli Elementi regola le loro in- 
clinazioni, e i movimenti P. 4. T.6, n, 
»t. Nel centro le co fe godono due van- 
taggi , la quiete , e la conforvacione P. 
A, T. p n. 12. 

Cireneo fe portò la Croce infieme con 
Crifto, ovvero dopoCrifto P. *.T. Ljl 
*». fe di mala voglia , o con prontezza 
b. »j. Cireneo vaol dire della faetta di 
Cirene n, »j. V. Pattfone Millerj P. ». 
T. L Vogliono alcuni Eretici, che fof- 
fo inchiodato all» Croce in luogo di 
Critto P. 4. T. j. n, ifi, 

Claudio Imperatore mezz’ Uomo P. 4. T. 

9. n. io, 

S. Colletta fentl tutti i dolori de' Martiri 

P. 1. T - 1 a. la. 

Colonna guida agli Ebrei nel deferto P. 
». T. *, n. y. infegna va a quel Popolo 

n. 1J. 

Goloflo di Rodi fmifurato di grandezza 
P. 1. T. j. n. n. 

Colpa V. peccato. 

Coropaflione fi perde talora verfo di chi 
è io troppa mileria P. ». T. 7. n. io. Suol' 
edere piu tenera verfo de’ Perfonaggi 
più virtuofi P. v T. p. n. 7. fi merita da 
ogni Uomo , che patifce ; ma più dall' 
uomo innocente , e virtuofo P. 4. T. 1, 
n. a, ec. In chi patifce allegerifce la pe- 
na n, 1 1 . La vera compaftione al Croci- 
fitto non confitte in lagrime fole di tene- 
rezza P. a_.T. i, n, 1. Compatire»! Cro- 
cifitto per afletto naturale , è buono , 
perchè dinotala bontà di natura, e per- 
chè difponc alla compaflìone virtuofa 

P.A. 
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luto, non fu foretto ai le infermità P. Dio » Giudei, per aver motiro di chie- 
2. T.i.n. 6, Merito di Crifto relativo, der loro perdonodal Padre n. 19. 


ed eftrinléco nacque dalla dignirà dell' 
operante i merito afToluto , ed intrinfe 
co nacque dalla qualità dell' opera P. 
a.T. i.mzj. E' privilegio di Crifto Fi- 
gliuolo naturale chiamar il Padre col 
nome di Padre proprio . Pater mi P. 2. 
T. a. n. 8, Tre volte fparfe Crifto mira- 
colofamente il (angue di valore intrinfe- 
camente infinito nel Cenacolo , e nell' 
Orto, e in Croce dal Coftato P. x. T. 1» 

Ha ^4* 2» 5* 

Crifto in pii modi fu dato a morte , ma 
peggio di tutti da Giuda P. z. T. j.n,x. 
Mutava faccia nel fuo trattare a. 12. 
quali frano le azioni propriamente tean- 
driche di Crifto P- x. T. a. q, 22. Perchè 
(chiaffeggiato non oftervò il configfio E- 
vangelico di voltar I’ altra guancia n- 
2}. ec. Quanto divina fu la fua pazienza 
ne' Tribunali n. 26, ec. 

Come potè Crifto fentir vergogna della 
nudità non avendo nel fuo corpo di che 
vergognarli P. z.T.Ò. n. i_l. Portòfulle 
fpalle la Croce per divifa del fuo Re- 
gno , e per dimoftrarci , che il fuo re- 
gnare è diverfo da quello de' Re terreni 
P . z.T.JL n. 16. 

Crifto, e '1 Mondo in tutte le cofe fi con- 
tradicono P. x. T. in. n. ìx. 

Tre generazioni di Crifto , una eterna a 
vita divina , 1’ altra temporale a vita 
mortale , la j. (ul Calvatio a •vita glorio- 
la P. j. T. 1. u. 22; E 'premiato dal Pa- 
dre con tutto quel bene , eòe fi dona a 
noi per li fuoi {meriti P. j. T. u a» 

Crifto fece voto d' ubbidienza ne! primo 
inftante dei fuo vivere; e continuò a ri* 
nuovarlo per p. anni P. j. T. x. iu 4. 
Crebbe l'ubbidienza di Crifto fui Calva- 
rio m £.ec. Cerne gli fu fitto precetto 
dal Padre di morire u* io. ebbe precetto 
individuale di tutte le pene n. u, Che 
fete pati in Croce n, 21, perchè ricusò 
il vino mirrato, e guftò l'aceto, e il fie- 
le n.xs- Confumò nel morire tutti i pre- 
cetti mofaici morali , cerimoniali , e le- 
gali a, 16, 

Parole di Crifto pronunziate in Croce 
quanto degne di riverenza P.i.T. I.n.i. 
Come fece teftamento prima di morire 
a, x. V. Paftione Mift, dei Calv.T. i. Si 
e lervico delle maggiori ingratitudini 
per ufar maggiori finezze n. p. Non 
volle darli chiaramente a conolcer per 


Crifto in Croce fornito d' armi per com- 
battere contro Lucifero P. T- s. a. 1» 
Perchè venne a combattere occulto n, 
ll. ix. Come ottene il dominio , che 
aveva nel Mondo Lucifero debellato fui 
CaNario n. 17. ec. Frutti di quella Vit- 
toria n. xo. ec. 

Crifto non conveniva , che moriffe d' altra 
morte, che violenta P. 3. T- IL n 9. facri- 

cò la fua vita per rr.t'dum acceptaticn'.i , co- 
me L Martiri , e per meittm tilationit n. 9. 
In morte fenil il dolore di treféparazio- 
ni una del corpo, I' altra della Perfona 
divina, la terza da Difcepoli, e dall a Ma- 
dre n. io. ec. Quanto folle per amore le- 
ato a' Difcepoli n, iiL 17. Lo (pirico 
i Crifto è I anima della Chieda n, ai, I 
fegni prodigiofi alla nafeita di Crifto,. 
e i fegni della feconda venuta al Giudi- 
zio quanto bencorrifpondino a’ fegni del- 
la morte , e che vogliano Tonificarci 11, 
li. ec. 

Crifto come operò, e meritò con la feri- 
ta dopo la morte P j. T. 7.n.xé. In tre 
modi operò Crifto la noftra falute : ef- 

ficiendo inftrtementalirer : redimerti» merito- 
ria : provocartela exemp! ariter , e io quelli 
tre modi può dirfi , che operafl’e la no- 
Qra falute con la ferita della lancia n. 
*7. I Mifterj principali della Vita di 
Crifto corri (pondono alle fei giornate 
della Creazione P. t.T. La. ». Gliono- 
ri fatti a Crifto morto in Croce lo di- 
chiarano Figliuolo di Dio piè de' mira- 
coli n.}. Vedi Paftione Mift. del Cal- 
vario T. L Che lignifichi l'abbondanza, 
d’aromi con cui fu unto il luo Cada- 
vero n, 16, Ci lafciò nel cuor della Ver- 
gine ftampata come in limpido fpecchio' 
l’immagine di fe Crocidilo, e perchè P. 
j. T. 9. a, 1. x. V. Paftione Mift. del 
alv. T. g 

Crifto veduto in terra eonfolava n. 19. 

In Crifto il Zelo dell'onore divino fuunr 
colà della con la pietà verfo di noi P. j. 
T. io. a. io. V. Paftione Miftero del 
Calvario T. io. Nel farfi Domo fi è fac- 
to noftro capo , e noi fiamo fatti i fuoi 
membri con vincolo piè (fretto , che tra 
le noftre membra , e però fenri i noftri 
mali come mali propri P. a. T 1. n. 8, 
Nel dì del Giudizio fari vedere a' Re- 
probi le fue cicatrici per piè éonfonder- 
li P. 4. T. 2. n, li. Ha fatti noftri i 
meriti delle fue pene, come ha fatti luoi 

i de- 
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» debiti delle noftre colpe P. 4. T. j. n. j. 
è noflro Avvocato , che ci giuflifica 
col merito della propria Giudizi» a, 7. 
Mon può il Padre non accettare a prò di 
noi il merito di Crifto noflro capo , ef- 
fendo I' operazioni del capo proprie an- 
che delle membra n* IL f. Meriti di Cri- 
fto, onde fiano tanto preziofi o. 10. Ne! 
redimer tutto il genere umano ebbe la 
mira di giovar a ciafcnno , come Te per 
un folo folle fccfo in terra n. ì s. ut» Fa 
in Cielo le parti di Sacerdote , e capo 
noflro tu 17. 

Crifto CrocifilTo vuol efiere Sigillo , che 
imprima in noi la fua immagine P. 4. T. 

5. n, i- Pigliò la noftra natnra qual’è 
nello flato della colpa , perchè poteflì- 
jno più immitarlo tu Il Tuo merito a 
noi non giova , fenza il merito noflro tu 
2. t a. Gloria di Crifto è l'avere nume- 
rofa corona di fratelli a fe limili n_» io. 
Crocififlione di Crifto fu divolgata dagli 
Eretici immaginaria n. li Le virtù di 
Crifto fono impareggiabili , come le fue 
divine bellezze n. lz- V. PaflioneFrut. 
ti T. j. 

Crifto con abbracciarli alla povertà, al do- 
lore , e al difprezzo ha pretefo di at- 
terare i' Idolo di quello fecolo P. 4. T. 

6. n. 1 . 

Crifto con 1’ efempio datoci d’ Umiltà 
emenda in noi lo fpirito di Superbia 

tL. UL. 

Crifto Crocifitto fa contento , e fa zia più 
che il poflelfo di tutti i beni di Mondo P. 
4. T. 2.. tu ll ec. Maftime di Crifto fo- 
no totalmente contrarie a quelle del 
Mondo n» 14. Crifto per noi fi fpropriò 
de’ beni veri, e noi per Crifto dobbiamo 
molto più fpropriarci di quelli beni fai- 
fi tu LZ» V. Paffione Frutti T. L In tut- 
ti i giorni del fuo vivere ci die efempio 
di differenza P. 4. T. IL a. a. !.. Volle 
fpofare la natura umana, e non l'ange- 
lica per efercitare la fofterenza cl zi. Le 
due maggiori glorie dell'Umanitàdi Cri- 
fto furono, quando li fposò alla divina 
Perfona ; e quando fi fposò alla Croce 
fui Calvario n» 14 nobilitò, e deificò le 
pene a. 1A. &c. V Paflione frutti T. 

. Fu gagliardamente tentato a icender 
di Croce , e a falciar imperfetta 1’ ope- 
ra della Redenzione P. 4. T. 9. n, i. L 
V. paffione frutti T. 5. 

Grillo CrocifilTo può fare il noflro cuore 
pienamente contento P. 4 T. io- n. 14. 
15. >£» LZ- Vedi Paflione frutti T. io. 


Croce fupplicio vergognoliftirao P. i.T. g. 
n.9.Supplicio fommamente tormeotofo, 
e vergognofo P. z. T. 0. n. 4. t. ec. 

Croce , e Crocifiggerfi in che confida P. 
1. T. I tu *6. Croce riefee leggiera a 
chi la piglia, come deve n. 17. 

Croce ne' 4* lati ci dinota 4, virtù P, 4» 
T. l. cu a. 

Croce di Crifto rimafe iti piedi fui Calva- 
rio fino alla deftruzione di Geruiàlem- 
me . Quando fu di vili in più parti mi- 
racololamente li moltiplicò P. 2, T. g, 
!U *. 

Croee di Crifto dilàrma tutti i noftri ne- 
mici P. 4. T. IL tu 1» ». Rende felicechi 
l'abbraccia P.4 .T. iQ.fl . ». a. V. Pallo- 
ne frutti T. lo. 

Cuore non ceda mai di muoverli P, t, T. 
S- tu 5* 


kAvid portò iocili i nomi de’ Patriar- 
nelle 

chili 


D t . 

chi nelle Pietre contro Golia P. t. 


T. ». n 9 Si teneva lempre innanzi 
agli occhi H fuo fallo P. «.T .a.n. 11. 

Dei della Gentilità nudi P. 4. T. Zi tu I. 

Demetrio Re fabbricò macchine da guer- 
ra , che paventavano gf amici , e di- 
lettavano i nemici P. ».T. 9. n 11. 

Demonj in fembianze umane vennero a 
tormentare il Signore P. L.T.L m 13. 
Demonio che tentò Crifto nel Deferto 
fu Lucifero in figura d’Uomo, che tor- 
nò in tempo della Paffione n. 11. V. 
Lucifero . 

Demoni concorrono a tutte 1' opere mal- 
vagie P.i.T. i_. tu 2. In quanti modi vi 
concorrano n. <L 

Demonj di ciafcun ordine P. j. T .5 . n. 5. 
Ritengono i doni, che avevano di natu- 
ra. Più peccò , chi tra elfi era più ric- 
co di doni . Ibid. Al fedo giorno della 
Creazione fa loro data libertà per pena 
]bid In quanti modi «'incatenano loro le 
forze P. i_- T. 5. n, li. coftretti a fervi- 
re di profitto agli nomini n. a 3. Servo- 
no agli uomini , come le beftie per efer- 
cizio , per ammaeftramcnto , e per di- 
letto n. »j. Ci nuocono con le frodi 
tu »g. V. Paffione Mifterj del Calvario 

Deliro , e Siniftro nell’ animale qual Ha 
P. ». T. 1. n. ti, ... 

Dio perchè fi chiama da Platonici gionio, 
e notte P. 1- T. »*n. 1 7. V - Padre Elfen- 
za , e attributi di Dio chiamati da Pi- 
tagorici Eccelfo P. i.T. t.n. ». 

In Dio tutte le cofc create ebbero unefle- 

re 
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re più perfetto di quello , che ora pof- 
leggono P. i T. 4. a, L 

Dio vede tutte le cofe noflre in le dedo co- 
me io uno fpecchio n. 21. eflendo un 
Bene immenfo, c una bontà infinita co- 
me, e perchè lafci nel Mondo i mali di 
pena, e di colpaP. l. T. 6. n.», Difegni 
di Dio , quanto diverfi da quelli degli 
uomini P. J.T. ljl 1, Ne’ lavori di na- 
tura fi porta Dio da Artefice, ne' lavo- 
ri (opra natura da Padre P 1. T. L. n. 4. 
j. In tutte le fue opere cipalefa la Mife- 
ricordia, e Giuftizia P. j/T. lh, 6 . come 
in ciafcuna cofa il primo moto è al centro 
cosi de’ nodri cuori il primo moto deve 
edere a DioP.a. T.4. a. 15. 

Dio di quello lecolo è 1 ' Amore de’ pia- 
ceri , di roba , e di gloria P. 4. T. S. 

tL 1. 

Dionifio Tiranno fabbricò una prigione ar- 
tificiofa P. 1. T- 7_ u- 

Dolor delle colpe V. Paflione Frutti T. 2. 

Dolore fenfibile del corpo più fi teme, che 
ildolore dell'animo P.lT.S, n. i. 

Dolore della mente ridonda nel fenfo, per 
lo (tretto commercio tra quelle due Po- 
tenze P. a. T. i .n, 16. 

Donna dell’ Apocalilfe Figura della Vergi, 
ne fotto la Croce P l.T. a.n. io. 

Donna V. Femmina. 

Doti de' corpi g! orioli fono corrifpondenti 
alle doti , che gode nello fpirito , chi (la 
abbracciato al Croci fido P.4. T. 19- a. r 7 . 

£ 

E Brei quanto tenaci de’ loro riti , e deir 
odervazione del Sabbato P. 2. T. 4, n. 
m. come errino intorno alla venuta del 
Media n. 19 Pagavano danaro alle guar- 
die per accollarfi a vedere , e piangere 
ogn’annole rovine di GerufalemmeP. 4. 
n. 1 1. Placavano Io fdegnodi Dio con ri- 
cordargl' i meriti de' loro Patriarchi P. 
4. T. 3. n. 6. 

Ebrei con tutti i Patriarchi furono un' Om- 
bra , e figura di Crilto P. «. T. 5. n. 19. 
Effetti fono immagine la più efprèlliva del- 
le loro cagioni P. i.T.8, n. i_Zì 
E gitto vide cadere dal Cielo una tempelta 
di fuoco , e di grandine P. l. T. 6- n. 12. 
Elefanti di Pirro condotti in f rionfo con 
giubilo de' Romani P. 3. T. S. n. t-j. 

Elifeo morto , che rifufeitò un Uomo uc- 
cifo da Ladroni, proietò il nofiro riforge- 
re alla grazia per la fepoltura di Crido 
P. 3. T. >.n. 19. 
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Eletti fono a Crido bevanda, e lagrime (ó- 
no i reprobj P. l. T. 7. a, il. 

Epaminonda (odegno della Patria P. 2. T. 

S_. n. l. 

Frubefcenza fi forma tra occhi, e occhi P. 
2. T. 5. n. L 

Ercole : fuoi Sacrifici drani ne’ contorni 
di Lindo P. 2. T. io. n» u 
Efchine Oratore arringa contro Demode- 
ne P. 2. T. 3. n, <a. 

Efempio muove , e infegna più de’ precetti 
P. u T. 

Èva formata della Coda di Adamo ador- 
mentato in edafi P. 3, T. £.11.20. 
Ezecchiello tre piene d’ acque paftò una 
maggiore dell’ altra , figura delle peno 
interne di Crido P. i, T.a. n, lz» 

- F 

F EIicità in che cofa confide P. T. io. 

Q. *• 

Felicità di chi vive, e muore Crocifidocon 
Crido V.Padìone. Frutti T. io. 
Femmina: niuna vi fu, che concorreffe al- 
la morte di Crido P. i.T. 8. n. u. 
Femmine vanamente vedite P. 4_ T. i.n. 
>5- t 

Femmine Romane ogn’anno mutavauo ma- 
rito P. 4. T. o.n.t. 

Ferro calamitato , perchè habbia più for- 
za della calamita a tirare il ferro P. 3. 
T. j. n. jS. Domando tutto è domato 
dalla pietra calamita P. 4. T. 9 n, itL 
Fiele perchè da Crido in Croce fi rifiutò, 
e perchè fi chiami efea ne’ Salmi P. 2. 
T. io. n, ij. 14, V. Palfione Miderj P. 
2. T. IL. 

Figliuolo di quanti odequj fia debitore al 
Genitore P. 3. T. l. a. l. 

Fiumi perchè fempre abbondanti d' acque 

P. l. T. 10. a. 1. 

Flegellazione quanto tempo durò P. 2.T. 

&. n. lò. V. Padìone Miderj P. 2. T.6. 
Foccione in morte magnanimo P. 4. T, 6, 

n. lL 

Fondatori de'SacriOrdini veggonodal Cie- 
lo, come gli Angioli Tutelari , le cofe 
individuali fpettanti alle loro Religio- 
fe famiglie P. 3. T. 10. n. 20. 

Fulmini non fi (coccanoa Ciel ferenoP.a, 
T. 3. n. 13. 

Fuoco non pofa, nè da mai oziofo P. i_Jk io. 
n. i7.è (imbolo dell'amore P. 4. T. 4. n. 
«[.Trionfa di tutte la cofe in due modi, col 
lovradare, a tutte; e con didruggerle tut- 
te convertendole in fuoco n, 14. 

B b Fuo- 
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„ , .s r . » __n T> r, a Traffan^n i Frate! li con hi 


Fuoco, infernale più penofo. del. nodro P. 
i. T. i. n. a?,. 


S Anta. Geltruda piangente a piedi del' 
, Crocififlo > vide il Signore , che racco- 
glieva in Coppa d' oro le lue lagrime 
IL 4. T. i.n. ij. . . , . 

Genitore quanti oem cotumunichi. a ri. 

gliuoli P. 3*T. l. a. i.- 
Genitori > che diedero a morte lodevol- 


0, C Trattando i Fratelli con finti rigo* 
ri , e con vero amore fu figura del divin 
Padre P. t-T. ». n.iy. 

Gladiatori V. Spettacoli. 

Guancia delira , che deve offerirli a chi 
ci percuote i che colà, fi* P* ». T. 4«_ 

Ha »4.- 


I Dea- contiene con vantaggio le doti di 
tutti gli effetti P. ì.T. l.n. i6. »7. 


enitori . che diedero a morte ioaevoi- a- 6 '‘, \"L.v , : ' " V f V , r. 
mente i propri Figliuoli P. j. T. l. a* 3; Ignoranza de Giudei. Croafiflori qual fu 
^ ll-Ìj u. npll P. r.T.t. n. 1S..9. 


Gcrufilemme abbandonata da Crino nell 
ufeir al Calvario P. ». T. S .n.i ». 

Giacobbe come conobbe a pie della lua 
(cala Dio prefente P. l.T. *.m È- 
Giglio fi abozza dalla natura io certi fio- 
ri più fempjici P. i.T-. l. o. uaa 
Giobbe fi duole in. figura di Crilto delle 
fue pene eccedenti P. u T. a. n. 4. tra 
fuoi mali fi duole d'effere fcheroitodaglu 
amici P. *• T. io*ni4. 

Giovanni Battifta primo frutto deli Incar- 
nazione P. 3. T. 4. n.Uì , 

S. Gio: Grifodomo per bandire il giurare 
propone al Popolo il Capo di Gio. Pre- 
cotte rciP^4-- T. ». .il _ . 

S. Gio: Evangelida fedele a Crifio fui Cal- 
vario, come fu premiato P. 1 T- a* n *- 
I*. ec. V.Paffione Millerj del Calvario. 
T. 4_* 

Gloria di Dio io che confida P. à, T. 

Giuda, per antonomafia il Traditore 1 . ». 

■ T. li n.». ec. Perchè fu commumcato 
daCrido nell'ultima Cena a. il Tradì- 
(ce col bacio di pace n- Llt come fu ac- 
colto da Crilto IL. LSi Ju * morte '9* V ' 
Paflìone Mifterj particol. 

Giudicare dall' apparenza le cole quanto 
fallace, da nnofo. P uT.**n.i. 
Giudice vuol’effere una legge viva leni ; af- 
fetti P.lT. Lh.l 8. Corne i noflri (enfi 
viziati non poffono giudicar- bene de loro 
oggetti; cosi nè pure 'L Giudice n. S. 
Giudizio finale , perchè (irà preceduto da 
fegni di terrore P. ». T. L_!L L4s Sara 
quel giorno, in cui fi federeranno tutte 
le pene contra tutte le colpe P. 1. T. l* 
n. L I fegni di quel giorno ferveranno 
di terrore agli Empj , di confolazione a 
Giudi P.lil^tL_is, 37- 
Giudizi degli uditimi quanto mutabili r. 
». T. 8. IL I; 


Giufeppe in Egitto, perchè non fu cono- 
feiuto da Fratelli, che et conobbe P. ». 
T d-n. io; Fu figura diCrilfo !.. ». ! . * <■ 


P. t.T. t. n. 18.19. 

Immagine nello fpecehio migliore, che in 
tela, e perchè P.3-T.2; h-_l »_ j. 

Immitar Crido CrocifilTo quanto , e come 
a noi convenga V.Paflione. Frutti T. S.- 

Itnperadori trionfanti in Campidoglio te- 
nevano un fervo dietro al cocchio, che 
gli ricordaffe Himmem mtmtnro te P. ». 

T- ». IL Ih 

Inedo quanto fia. giovevole P. 4* ». ... 

1 ». L4j_ . . . 

Inferno come abbracci ogni forte di pene 
P. lT.z. 8.4: Nell' Inferno tutti gn af- 
fetti per.oii de Reprobi nafeono dall'a- 
more proprio n. 1 3, Vi è puro patire ». 
come in Cielo puro godere il 14* « P 1 *’ 
tifee lenza feontare n, li». 

L- 

L Aberinto d’ Egitto a! tocco dell' uteio- 
. tonava P. ». T. L n. 8. 

Lacedemone non vuol far limouni- agli 

Dei P, ». T. »■ n. *; 

Ladro buono come fi converti a Crilto# 
quanto fedele , e come fi premiò P. 1* 
T. 4. il ». ec. V. Paflìone Mifterj del 
Calvario. . .. n 

Ladro buono fui Calv.no godette il Pa- 
radifo P.lT. ifl.n-17! . .. 

Lagrime di Contrizione fono vino da ral- 
legrare gli Angioli P. a.T.io.n. 14. 
Lagrime di compaflìone , perchè I»" 0 *"- 
(Iole P: l T. l n. 3. fparfe a pied i del 
CrocifilTo fono dotate, di. virtù divina t 
e anno virtù di fanarci da qualunque 
morbo dell'anima P.' 4i T. L. n. t» »!• 
Lanciata quanto fu ingiuriof. , anioroU , 
mideriof. P. 3, T. 2, tL U ec. V. Paffio- 
ne Miflerj delCalvano .. 

Latte , e fangue imbiancato dalla pietà ma- 
terna- P.' 3. T. 7 . t>» >3* , 

B. Liduina pianle a piedi del Crocifitto con 

lagrime di faugue P. »* T . ». n- 19. 

Lou- 
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"Lonthino illuminato col fangue-di Grillo, 
che lignifichi P. t. T. 7 - n. lì. 

Loquacità propria de’ mi feri P. ». T.4.n.ia. 

Lucerne fepolcrali come fi mantengano ac- 
cele P. a* T. xa, n. f. 

Lucifero ("paventò, e intimorì Crillo nell’ 
Orto di Getfemani P. a. T. i.n. >5. Di- 
Icordia , (Il ebbe con Crifto , battaglia , 
e rotta lui Calvario P. 3. T. 5 . o_- l. ec. 
perchè tiene il Principato tra Demoni 
jj. j. muove guerra nel Mondo a Critlo 
con far cadere Adamo oJL.Z_ con rifcuo- 
tere onori divini n. i. Signoria di Luci- 
fero nel Mondo giuda, ed ingiulla n- 2. 
come fu (pogliato della Signoria da Cri- 
fto n. 17, ec. come rimale Crocifitto in- 
vifibilmente alla Croce n. 19. come lu 
incatenato n. 10. V. Demonj. 

Luna fatta compagna del Sole concorre a 
tutte le generazioni P. J- J . *• n* 3 *- 
perchè fia più efficace deT Sole ad ope- 
rare in prò della T erra P. j. T. 9. n* 39. 

Lutero vuole, che alla nodra falute baiti 
il merito di Crido, lenza il merito pro- 
prio T. 2 B* 

"M 

M Addalena perchè cercò Crido nel Se- 
polcro P. l. T. 2. n. Zi Pianfe dop- 
piamente a pied idi Crifto P. 4. T. 1.0.1. 
Madri danno il fanguc due voltealla prole 
nel formarla dentro l'utero, enell'allat- 
tarla alle poppe P. 5. T. 7. n. 13. ama- 
no i Figliuoli per federe che hanno dato 
loro , e per le prerogative -, che in elfi 
veggono P. 3. T. 9 n.13. 

Madre de' Maccabei tette volte Martire P. 
t. T. 4, n. ri. per le pene , che Icorle 
ne' Figliuoli P. 3. T.9. n. u. 

Madre di S. Calliopio sborsò danaroa Car- 
nefici , perchè folle CrocifilTo capovolto 
P. ii T. 10. n. 6. 

Mardi le loro donne portano in capo una 
fionda per corona P. ». T. Zi 0* *2i 
Malattie fi cagionano dalla troppo clelica- 
tezza delle vivande P. 1. T- >. n. »$. 

Mali di queda vita difficili a tollerarli , e 
perchè P. 4. T. *. n. 1. (otto un'ombra ri- 
fpetto a mali della vira futura P. 4. T.g. 
n. 5. V Pene Tabulazioni V. Padiooe 
Frutti T- L s 

Madimino Imperatore divolgando gli atti 
di Pilato (opra la caufa di Crifto , pieni 
di enormità , tolfe più feguaci a Crifto 
con quella infamia , che con le pectecu- 
«ioni P, I, T. ». n. 19. 


Maria Vergine data per Madrea Giovanni-, 
fe fia premio più (limabile , cbe la glo- 
ria data per premio al Ladro P. j- T. 4. 
n, 17. cc. Paralello tra la Vergine , e la 
gloria a. 17. Tre forti di Figliuoli della 
Vergine o, »». la Vergine quanto amata, 
e premiata da Crifto lui Calvario n. 34, 
ec. dove fu Coronata Reina de' Marti- 
ri n- iz. e infieme fatta Spola ,. Corre- 
dentrice, e Madre di noi tu zL lotto la 
Croce , che pienezza di grazie riportò 
a, 3S. 39 - quanto ci ami come Figliuoli , 
e quanto dobbiamo noi amarla come 
Madre n, 4L- 42.FU ferita la (ua anima dal- 
la lanciata , da cui ne ufclfangue, ed'ac- 
qua, per dinotar due ferite unaalCofta- 
'to di Crifto , e l'altra al cuor della Ma- 
dre . P. j. T. 2 n. 5. i j. Ricevendo 
tra le braccia Crifto morto , fenrì tor- 
mentarli dalla lontananza dello fpirito, 
e dalla prefenza del Cadavero P. 3. T. 
t. n- lì- li. Si accrebbero le lue glo- 
rie in quello ritorno n. U. Paralello 
tra l'utero di Maria , ed il Sepolcro di 
Crifto n. il. 23. Ebbe tre grazie corri!- 
pondenti a quelle che ebbe Crifto -, le 
quali furono Grana mìcms , Grolla capi- 
ti! , Grafia fingularis Pir/ona P. 3. T. 
n. »». Godè in terra di paftàggio la vi. 
(ione di Dio n. ad. tre volte fi dice Bea- 
ta nell’ Evangelio > tre volte Crocififii» 
può dirli lui Calvario n. iL Fu fatta (òt- 
to la Croce Regina de’ Martiri patendo 
più d’ ogni Martire n. 2 £. 30. ec. Fu 
Martire più d' ogni Martire fenza lefio- 
ne del Corpo, come fu Madre più d'o- 
gni Madre n, 33. Come la Vergine fia 
Luna per noi n. 36. Sta dimezzo tra Cri- 
ftoe noi P. 3. T ip, q, 17^ Fu mezzana di 
tutto il bene donata a Crifto; ed è mez- 
zana di tutto il bene, che fi dona a noi 
P. 3. T- 9. ri . 39- Ebbe precetto dal Padre , 
come Crifto di offerire per vittima la 
vita del Figliuolo P. 3.T. lg^il ll. Sot- 
to la Croce ienrì dolori di parto , e do- 
lori di morte n. 33. fece per noi le parti 
di Avvocata lotto la. Croce , e feguita 
a- far .nel Cielo io dello con .più noftro 
vantaggio n. l£_- ec. «l ai. Fu emula 
della Carità del Padre nel dare a morte 
per noi fui Calvario il Figliuolo p, 13. 
ec. quanto fiamo tenuti ad amare la Ver- 
gine lbid. 

Martiri come fu in effi tenuta in dietro la 
morte fra tormenti P.lT.I- n. 12» Di- 
vertita tra Martiri nell* incontrar la 
morte, andando altri allegramente , al- 
fe b * tri 
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tri stor*»nmente P. i.T. I. n. za. perchè 
fi raf'omigiiano a Capelli P.4.T. >.11.17. 

Maurizio Imperadore per la Tua avarizia 
perciò l'Imperio, la vita , e la flirpe P. 
4 , T. i. u. i. 

Medicine migliori fono i feraplici fughi 
dell'erbe P. i. T. i.n, il. 

Mele interdetto ne’ Sacrifizj Molàici P. a. 

T. j. n. i^. 

Merito di Crifto quanto grande P. i. T.7. 
n. 0. fi accrebbe in Crifto il merito in- 
trinfeco all'opera dal patir le paftìoni P. 

1 , T. L» B. lì, * 2 ; 

Merito in noi come fi accrefca dalla diffi- 
coltà P. ì. T. a. n. i*. 

Miferia, quando è troppo grande, perde 1 ' 
efler corapita P. ì. T.V- n. lo- 

Monete anno valore dal Metallo , dall'im- 
pronto, c dal pefo P. 4, T. 2-0,10. 

Mondo è in tutto contradetto da Crifto , 
e.CriftocontradettoIdal Mondo P. ». T. io. 

n, ai. 

Monti incendiari pieni dentro di fuoco P. 

Im T. 4. Bi I* 

Moribondi : Fu cerimonia antica accodar 
loro le labbra alcuno de' più congiunti , 
o più cari per raccoglier lo fpirito fug- 
gitivo P. i.T. 9. a, 16, 

Morire alle ode del Mondo in che con- 
fida P. 4, T. 10. n.a. 

Morte quanto amara, e perchè P. 3. T. 6. 

o, y. come un vafo finché da intero gal- 
leggia , rotto va in fondo , così nel mo- 
rire ogni cofa fi feppellifce P. j. T. 8, 
n, 4, chi più penuria di beni in quella vi- 
ta , più abbonda di beni in morte n, 6. 

Morte di un Padre di famiglia quanto do- 
lorala P. f. T. 6, n, Lài 

Morte degli amanti del Crocidilo felice P- 
4. T. lo, a, li, 13. molto diverfa dalla 
morte degli abborritori della Croce , ef- 
fendo per quelli la morte vigilia , e la- 
dro a, 10. E per gli amanti della Cro- 
ce ripofo, e fpofo n. ai. aa. morte di ve- 
ri Religiofi feiiciffima a, 30. come dob- 
biamo apparecchiarci alla morte , per 
non temerla P. j. T.6. a, 17. 19. P- 4. T. 
io. a. 31. 

Mosè con Tamano nel fenò candida, ma nel 
trarla fuori lebbrofa figura degli abbaf- 
famenti di Crifto P. i.T. 9. n.xi. tenen- 
do le mani alzate guadagnava la vitto- 
ria agl'Ifraeliti. Figura diCrifto in Cro- 
co P.j. T. Sj n. 16. perchè fu dagli An- 
gioli fepolto di nafeofto P. 3. T. 8. n. 17. 
come vide la gloria di Dio dalle ipalle 
P. 4 . T. LO, D, lii / 


Molto delle cofe perchè fu più veloci nell' 
avvicinarli al Centro P. 4. T.o.n 7. 

N 

N Emici noftri’capitali il Mondo, laCar- 
"ne li e ’1 Demonio fi dilàtmano con 
abbracciar la Croce di Crifto P. 4, T. 6, 

Da La lv 

Nerone ognidì mutò velie P.4, T. g. n. 4. 
Nilo dove abbia la forgente P. L, T.4.nz. 
in ciafcuna delle fue fette foci è un mare 
P- 1 , T. 4 . n, 14. E' fenza capo P. l. T. 5. 
n, l, con le Tue acque anima le Zolle dì 
terra, e veggonfi molti animali per metà 
vivi , e per metà loro P. 4. T. Sì". 11. 
Nudità di quanta vergogna nello dato del- 
la colpa P. a.T.fi.n. lo, u.ec. 

O 

O Cchio è mente del corpo , e la men- 
te è occhio dell'Anima P. i.T. a, u, 
l. è formato dalla natura in forma di 
Conchiglia per fabbricarvi le perle delle 
lagrime con le rugiade del Cielo P. 4, 
T-l.ii, 17. 

Onia Pontefice con 1 ' alterazione del volto 
fe conofcere il fuo grave dolore P. g, T. 
t. n. ti. 

Onori tra beni ellrinfeci è il malfimo P. 

L-T.j-n. 1. in che confida n, z. 

Operare con maggior difficoltà come , e 
quando accrefca il merito dell'opera P. 
» 3 - T. %• n. 14. 

Orazione di quanto profitto per noi P. x.T. 
l. n, z. deve edere accompagnata da 
lommiflione , fiducia , «degnazione , e 
coftanza n, z- ec. 

Oratore deve conciliarG buon concetto di 
probità P. l, T. g. d, té. 

Oro fu feoperro la prima volta dal fuoco 
P. l, T. io. n, 6, 

P 

P Adre Eterno determina la ferie della 
Paflione P. l, T. i-n, 19. procedè con 
rigore fommo nel caftlgo del Figliuolo 
P. 1. T. 8. n. ia. come fi portò alia mor- 
te di cdo P. j. T. g. n, 1, ci ha amati 
da Figliuoli, ed anche più P. j. T. t.n. 
10. Vedi Dio. 

Padri riforti alla morte di Crifto riforfero 
a vita mortale P. y. T.6, n. 16. 

Padri Vedi Geoicori. 

Paolo Apoftolo, che lignifichi dicendo Fi- 

Wilm- 
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Mi uni , ittrnm p»nmi» P. i, T. i, Dio a. 17 . &c. Si dolfe delle offefedi Di» 
n . 10. come fu flagellato da' Giudei P. J. come fefoffero fatte dafe n-zn- Perque. 

T. 4 . il. LZ; do f“ e * e chiamò in più luoghi de' Salmi 

Parrafio per dipingere Prometeo tormenta n.n. Quanto grande fu il dolore , e il 

uno '■chiaro P. l. T. }. n. iy. roflore, che fentl delle offefedi Dio mai. 


Parricidi come puniti da' Romani P. a. 

T. 5. n. io. 

Parifatide come uccife di veleno Stati» 
fua Nuora a. n. 

Paro'e di Grido pronunciate nell’Evange- 
lio, e lui Calvario quanto degne di ri- 
verenza P. j. T. j. n. 1. 

Paflìoni Umane di due forti , naturali , e 
morali P. a. T i.n. ■!. 4±je morali fonouna 
infermiti dell’anima n-j^ devono da noi 
frenarli , e non iftuczicarfi. a. u. rendo- 
no più difficoltofo l’operare main- 

lieme più meritorio o. *J. non fono incom- 
poflibili con una gran virtù a- »i purché 
non vi fu ilconlenlo della volonti n. -6. 
fono la forgente delle noftre amarezze 
oiù gravi P. 4; T. io. n.6.7. 

Palfn-ne di Grido neile Scritture , perchè 
fi dichiari con più titoli P. l. T. j il. l» 
Fu eccelTo di pene lenza pelo , lenza nu- 
mero, fenza milura n. a. Più numerofe 
furono le fue pene nell'Interno dell'ani- 
ma , il. L &c. perchè nell' interno iènt) 
tutt'i nodri mali di pena, e colpa n. 1 1. 11. 
Non vi è tra' Martiri chi lo pareggi n. 1 1. 
fentì nella fua Pallinoci tormenti dirutt'i 
Martiri o. |_*. Fu la fua Padìone unoftil- 
lato di tutt’i Martiri . Si figurò nella ver- 
ga Mofaica , che divorò 1 Serpenti n. 1 5, 
Volle patire un tant' eccedo , per farli 
idea, edelemplare a' Martiri di tofferen- 
iiiLLtèc. Adunò in fe tutte lepene 
per didruggere tutte le colpe ilu. I do- 
lori interni fi cagionarono da tre capi, 
da' mali propri del Calvario , e da’ ma- 
li nodri ,e da' mali dell' offele di Dio 
P. 1. T. a. n. i. 

Pati prima nell'anima rute-à mali , che poi 
pati nel corpo n.i. a. Li pati in maniera 
più afpra n. ;,d. perchè nell’anima fentl 
il dolore più vivo n. 7. f • e più durevole 
9. Pati più nell'interno dell'anima, per- 
chè più podernl'o fu l'amor fuo, che l’o- 
dio de’ Carnefici , volendo {contare col 
patir interno la nodra malizia interna 
0. 10. Pati nell' interno più per li mali 
nodri , che per limali fuoi propri n. 1 1. 
tee Vide cbiariftìmamente tutt' i mali 
nodri prelenti, e futuri n, u. e di tutti 
fi dolfe n. 17. Ma p ù fi dolfe perlaper- 
•dita di tante anime n. i». &c. 

Patì fopra tutto per dolore dell' offel’e di 


perchè ne concepì tanto dolore tu tj. 

Dolori nel fuointerno quantoprolifli P. r, 
T. j. tee. cominciarono dall’utero della 
Marne n. i.i. 1. quanto proliffo fu il do- 
lore per cagion della fua morte, chean- 
tevide di Croce a. 4, Fu* fempre egual- 
mente intenda come nell'Orto a. j. an- 
corché non ne moftraffe i legni edemi 
di agonie , e fudore di fangue n. 7. Da 
quello dolore interno come fi allunga- 
rono i giorni del fuo vivere il. I.q io. 
Più proliffo fu il dolore interno per le 
nodre colpe q-jul. écc. Sindall'atero del- 
la Madre fi vide innanzi fchierate tutte 
le colpe a± il- vide che feguirerebbero 
a durare fenza fine n- 14. 1 u Fu giudo, 
che per le noftre colpe Tentine un do- 
loreemulo dell’eternità n. 16 . 1 r. Ancor 
oggi può dirli, che duri io qualche mo- 
do il dolore di Crifto per la fua morte, 
e per le noftre colpe n.iS. tee. 

Come fi accoppiò co* dolori interni il gau- 
dio beatifico P. T.<. n-_t- &c. Fa in 
Crillo (omma tridezza nella parte infe- 
riore, e fommo gaudio nella parte fupe- 
riore tu j. 6 Quanto dupenda ibde in 
Crifto la oivifione del gaudio, e del do- 
lore interno n 7. tee. Nella parte infe- 
riore s'incrudì il dolore dal gaudio della 
mente n q. &c. Perchè volle fofpefo il 
gaudio nella parte inferiore n. aa. 

Come dal gaudio beatifico non fifmorzò il 
dolor della mente P.t- T.6- n. 1 5. tee. 
In che maniera fi accoppiò il dolore, e’I 
gaudio nella mente n. 16. tee. Difparità 
tra Crifto, eogn'Uomo Viatore, il qua- 
le non può dar ricetto nell'ifteda poten- 
za a due affetti fommamente intenfi , e 
contrari n. 18. 10 Dilparità tra la men- 
te di Crifto Compenlatore , e Viatore, 
e la mente de' Beati n io ai. Nella men- 
te di Crifto fi accrebbe il dolore dalla bea- 
ta Vifione q. ai. La Vifione beata avva- 
lorò l'amore, e *1 lume infido nella fila 
mente, percui fi rinforzò il dolore n. 24. 

Come pati dolori d' Inferno P. l. J h »• - 
tee. Li pati per fomiglianza n. a. óce. Li 
pati per equivalenza n, ll. tee. patlan- 
chedolori d’.nferm peralfetto dicompaf- 
fione de’ reprobi a. io tee. 

Dolori edemi di Crifto fanno in noi mag- 
giòr impreflione , e ci muovono a tene- 
flb 3 rcz- 


Digitized by Google 


$$o INDICE DELLE COSE PKJ ’ NOTABILI ec. 

fczza più che gl'interni P. l. T. ILn, i Sono in noi le Paliioni ordinariamente 

L Dolori ertemi di Crillo fono luperio- viziofe a. 7 S ma io Crillo furono in- 


ri a quelli de' Martiri, per la fomma de- 
licatezza del luo corpo nit Fu lomma 
la Delicatezza del luo corpo pe'l modo 
(ingoiare con cui nacque u s 1 cc. E per 
il fine , per cui nacque n, li ec. Parte- 
cipò la perfezione della fiato dell' inno- 
cenza , e l'attitudine al patire dellofta- 
to della colpa q i o- 

Dolori efterni'fommi pe'l numero , e per 
la fierezza de' Perfecutori P. l. T. L o. 
f». ec. Tra Perfecutori vi furono i De- 
moni in lembianze umane il u. 1 per- 
secutori furono tutti invafati da Demonj 
n. i». ifl. 

Dolori ertemi fommi per la moltiplicità 
delle pene P. l. T. I tu n. ec. Per l'ef- 
quirttezza il io Fu il fuo patire fuori di 
regola n. jo. Pigliò forze miracolole per 
. pili patire el, ll accrebbe le lue pene 
per virtù luperinre n- ai- a*. afiin di lod- 
disfare alia divina G'ufiizia con pene 
proporzionate al debito delle nortre col- 
pe n, u 

Difonori di Crifto gravirtimi P. i ■ T. e. n. u 
ec per la loro qualità a, ^ per il pefii- 
mo concetto , che fi formo n. 4. per li 
delitti , de' quali c’ incaricò a j_ per li 
mali trattamenti, che fofienne n, 1 7. 
ec Per la fu» dignità in quanto Uomo, 
in quanto Redentore, in quanto Dio n, 

1 1. ec. Per la perdita del credito , che 
fi guadagnò o. ru Per il dilprcgio delle 
dottrine , che Tmegnò n, i^. lì, Per il 
difcredito degli elempi datici di virtù a, 
>7, 1 i io. Perchè dilonori fatti alla Per- 
fona di ina n, xo. n, i quali crebbero a 
mifura della !ua dignità cu J4. ec. Vol- 
le metterfi lotto a' piedi degli Uomini 
per (oddisfare compitamente alle nollre 
colpe , con le quali c' inalziamo , e vo- 
gliamo Ilare fopra di Dio n, lì- 
Patire di Crifio fu effetto della fua eeceffi- 
va carità P. 1 ■ T. 10. n, i> a- ec. La Ca- 
rità fece al Signore patire con lete n, ir. 
ec. La fete, che palesò di Croce, fu fe- 
te di più patire , che gli fece parere un 
calice di poche dille la Pafiione chiama- 
ta da Profèti mare, e tempefta ec. n, 12, 
Fece anco la Carità patire al Signore 
con diletto n. n- l'amore gli fece lenti- 
re dolci i tormenti p. la, h. ec. 

Pajftmo Miflrn Particolari Pirli JI, 

M' fleto doli' Orto. Trat. I. 

Crifio come pati le triftezze , e le Pallio- 
ni interne nell’anima P. i.T, l.n. i, 5,6, 


nocenti, e fi chiamano Propaffioni n, 9. 
m. La ripugnanza in Crillo della Parte 
inferiore non fu contro il volere della 
Parte fuperiore 0. ll, lx 1 } 

Furono le Pafiioni di Crifto veementifiime 
m La, Per l'obbietto diretto , e indiret- 
to , che le cagionò n, »t. 16, 17. Pel fog- 
getto dell'anima , dotata di potenze per. 
fett>rtime, che le tollerò n i_!L L2^ Per 
l'effetto dell'alterazione grande, che nel 
fuo corpo ne leguitò n, 20. ai. 

Pati Crifto quefte Pafiioni : per più meri- 
tare per noi : per più infognarci ; e per 
più animarci n, xi. ec. Come meritò pii 
per noi col patir le pafiioni a, 22. i}. Che 
cofa c' infegnò n. 24. 2^. 26. Quanto ci 
animòcol fuoelèmpio a combuteie viril- 
mente contro le noftre pafiioni o, x-, ec. 
Preghiera nell Orto ni Padre , 0 {udore di 
di /angue. Tratt. II. 

Crifto nell’Orto , perchè fnpplicò il Padre 
potendo ricever da le il conforto n, a. 
dicendo Tranfear ec. fece tre domande di- 
verte , fecondo 1 tre appetiti naturale, 
fenfitivo, intellettivo a j. 4.1^6 Sup- 
plicò con fommiflione , con fiducia , con 
rafiegnazione , e con fermezza n, fi, ec. 
Fu eiaudito dal Padre pienamente le- 
condo l’appetito fuperiore n. i_j. lAj L 
Angelo confortatore fu S. Gabbriello , 
che gli propnfe 1 frutti del fuo morire n. 

1 2. 1 s 11 contorco dell'Angelo nonilce- 
mò 1’ augnili» interna , piuiofto I' ac- 
crebbe a. l6 lz. I’ Agonia dopo il con- 
forto fu lotta cosi fiera , che gli fece fu- 
dar lagrime di Sangue n. 1 8. Fu il (angue 
naturali , thè (gorgo fuori per virtù 
naturale, e Soprannaturale 0.10. cc. La- 
grime di fangus di valore intrinfeco 
perchè immediatamente deificate o, 14. 
tre volte d.e Grillo mincolol.imente il 
fangue , nel Cenacolo , nella Croce , e 
nell'Orto, e che cola fignifichl n H. 

Tradimento di Giuda . Trat III 
Giuda per antonomafia il Traditore P. I» 
T. 7. n. ». Come il Demonio s'impoftelsò 
di Giuda per mezzo dell'avarizia p.ù fot- 
dida n, 4. ec. Enormità di quello tradi- 
mento per le circoftanae del tempo , e 
del modo, con cui fi effettuò n. 9. come 
fu accolto dal Signore n. ijj Prodigi ope- 
rati da Crifto nell’ Orto per ammollire 
Giuda n, 12. Sua oftinazione n xg. Per- 
chè fi difperò n, xo. Peccò più nel penti- 
mento , che nel tradimento a, i_u 

Trat- 
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Trattamenti ne' Tritunali . Tratt. IV. 
Concilio diSanedrin concro diCrifto P. ’L. 
T. à. tu_i. ec. Delitti opponigli nel Con- 
cilio contro la fua Innocenza, fapienza, 
e divinità n. 3. elpedifnti riabiliti per 
ilcreditarlo , e infamarlo a £. ec. Ma 
indarno < facendo il Signore rifplendere 
ne’ Tribunali più chiara la fua Innocen- 
za col tacere ; più luminofa la fila dot- 
trina col parlare ; piò manifefta la fua 
divinità col foffrire n. Lb ec - Silenzio 
di Cnllo ne’ Tribunali maravigliofo n, 

1 a. i_j. Come (copri la verità deile dot- 
trine col parlare n. rii. ec. Come ma- 
nifellò col loffrirc la fua divinità a, 11, 
ai. ec. Perchè ricevendo lo lchiaffo non 
otTervò il configlio di voltar I’ altra guan- 
cia n, i j ec. 

Cattata di Pietra. Tratt. V. 

Perché cadde , quanto gravemente cadde, 
«còme riUirie P a-T. j_ tu 3. ec. Cadde 
per erubelcrnza ilILj. * Non fi può feu- 
fare la lua colpa 11, 5. 10. Peccando nel 
Cenacolo contro la Sapenza del Mae- 
• Aro, nell’Orto contra la Potenza , peccò 
più gravemente contro la Bontà nell’A- 
trio , facendo mnftra di non conolcerlo 
n, ll. ec. fi accrebbe il fuo fallo da più 
circoflanze n, y. Quanto oppolla la fua 
negazione alla lua nobile Coinpafiione n, 
M- Come rilorfe a* 16, Occhiata di Cri- 
fto quanto poderofa il iA. i_Z- Che cofa 
«pero quella occhiata in Pietro tu tJL 10. 
Compensò largamente il fuo fallo tu lo. 
Lagrime di Pietro modello a Penitenti 
fi. iu u u. 

Flagellazione. Tratt. Vi. 

Fu inafprita dalla Campatone del Giudi- 
t ce , dalla crudeltà de’ Miniftri , c dalla 
carità di Crifto P. i.T. 4. n, l ec L’in- 
duùrie di Pilato per lib-rar Crifto fèrvi- 
jrono per aggravar il caftigo n. a. a- a. L’ 
ingiuftiaia di Pilato ci (copre la giuftizia 
di Dio il j_ Si aggravò anco dalla cru- 
deltà de’Catm Sci u. 4, Vergogna per la 
nudità n. 2. ec. Come fentV quefta ver- 
gogna iu lu ec. Tre forti di ftromenti 
ulati nella flagellazione n, uu corrifpon 
dono a tre (orti di calighi della Giufti- 
zia di Dio a -_j. Battiture quanto nume- 
fole , e gravi n. if. ec. F ap.el aio due 
Volr.- *u iA. dopo flagellato s’infìi r » n. 
ztu Dalla rarità di Crifto fi asvravò il 
dolor della flagellazione , perché pìg-.ò 
forze miracolnte n zu perché con I* 
fofferenza invincibile irritò lo Idegno di’ 
Mioiftri a, aa. Perchè tu intcriormente 
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più tormentato per mano dell’ Amore, 
che nell’ efterno per mano de* Carnefici 
tu 13. Il dolor della flagslaxionc s’inti- 
tola dolor fuo tu la. 

Imoronazione di Sfine. T rat. VII. 

E’miftero ammirabile tu l. per l’accopia- 
mento di (omma feonvenienza per par- 
te di chi l’inventò , e di fomma conve- 
nienza per parte di chi lo tollerò tu a. Fu 
fomma la difeonvenienza ; perché con- 
trario ad ogni legge diGiullizia, ad ogni 
dettame di ragione , ad ogni lento d’ 
umanità tu 3^ Corona di fpine come fu 
ioteffuta n, ll. quanto dolorofa tu li. 
n. inventata per traftullon, 14. 11 Fu la 
corona di fpine al Signore convenienti!^ 
(ima come a Vittima, come a Vincitore, 
e cornea figliuolo di Dio n 17. ec. Spine 
fono Turiboli de’ peccati , e de’ peccatoti 
n, 13. fimboli delle fpnglie tolte a ne- 
mici n. ao. formando nobil Diadema ad un 
Dio penante tu il non volle il Signore 
che gli folle tolto di Capo tu lì. Bellez- 
za di Crifto coronato di fpine tu 13. ec. 
Quante cole c inlégni Crifto coronato 
di < pi ns tu y. Corona di Crifto noftro 
Capo , ferve a noi ancora di Corona n, 
a;, a», lo. 

Vjtìta tea la Crece al Calvarie. 

Trat VII!. 

Quél che precedè, quel che accompagnò, 
e quel che feguitò Crifto nell’ ulcire al 
Calvario tu u u ec. La fentenza che 
precedè ; fu ftrana per parte del Pop», 
lo, che la domanda ', per parte di Pila- 
to, che la decreta ; e per parte di Cri- 
fto, che I’ accetta o. j. 11 Popolo , che 
la domanda, é volubile, i teftnnnnj non 
cotefti , gj accula tori bugiardi n. 1. 6 . Il 
Giudice tutto intereflè , e tuttopoliric» 
B.I.S. Crifto nondimeno l’accetta con 
giubilo per più motivi n. 0. io e vi rico- 
nofee tre Temenze tu ll. Quel che ac- 
compagnò Crifto al Calvario fu il legno 
della Croce n. 11. i_l di gran ludibrio, e 
tormento n. la. ma di gran miltero inal- 
berando Crifto la Croce per divifa del 
fuo Regno , e per veffiliO da arrollart 
Compagni da tutti i_4. lati del Mondo n. 

1 e, 8 abbraccia con amore la Croce 
com • Ina Ipola n iq. (ente fotte la Cro- 
ce il pelo delle noiTre cn'pe n. io. II Ci- 
reneo che feguitò Crifto come portò la 
Croce dietro a Crifto a, zi zi. Con che 
cuore l’ abbracciò tu 13. nella divcifttà di 
portar la Croce tra Crifto , e il Cireneo 
ci viso lignificata la divertita degli Uo- 
Bb 4 mini 
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mini nell'abbracciar la Croce, e de' Mar* 
tiri nell' incontrare ia morte o, t). %Am 
Si può da noi ancor oggi folle rare Cri- 
fto dal pefo della Croce a. 25. portando 
la noflra n. 29. come li polla render leg- 
giera Ja noflra Croce n. 27. 

Cretifij/lene fra due La dreni . 

Tra». IX. 

Supplirò di Croce conveniente a Crifto 
per ifcontare la colpa di Adamo , e per 
adempire l'ufizìo di Redentore P. 1. T. 
j. o, 2. Adamo peccò per lecondare 1 " 
appetito irafeibile , e concupifcibile 1 e 
Crifto (contò la colpa con un fupplicio 
contrarioall’appetitoconcupifcibile, per- 
chè fommamente tormentofo , e contra- 
rio all’ irafeibile , perché fommamente 
vergognolo a, 4. Il tormento di quello 
fupplicio abbraccia quattro inibire di 
larghezza, lunghezza, altezza, eprofon- 
diti n, j. ec. Simile al fupplicio de'Par- 
ricidi a. io. perchè cosi poco ne (enf- 
ierò di quello tormento gli Evangelifti 
n. ir> Tormento luperiore a' fupplici de' 
Martiri a, u. fupplicio di Crocequan- 
to vergogno lo a, ij, ec. ec. ma più per 
Crifto crocififlo in mezzo de* Ladroni 
a. 1 y. Bella corrifoondenza tra la colpa 
di Adamo , e il fupplicio di Crifto per 
le circoftanze o. Peccarono, i notiti 
Progenitori con tutti i fenli ; e Crifto 
fulla Croce in tutti i fenfi pati n.19. 

Conveniente a Crifto fu quello fupplicio 
per adempire le parti di Redentore , ef- 
iendofi fatto in Croce noftea Sapienza , 
Giuftizia, e Santificazione n, aa. 2}. ec. 
Crifto in Croce è Maeftro in Catedr» 
a. i«. E' noflra Giuflizia , che condan- 
na la colpa , e aflolve il colpevole, ve- 
nendo figurata la colpa nel Ladro impe- 
nitente , e il colpevole- fimile al loro 
di Giofafatte n. ij_. il. Crifto. in Croce 
noltra fantificazione ,*che ha tolta ogni 
divisone tra Dio, e l’Uomo n. 30. 3J. 

Influiti fletti m Crifle in Crete. 

Tratc. X. 

Io lutti graviffimi per le circoftanze P. «. 
T. 10. o. 1. 2. ec. perchè in tempo de’ 
fuoi più gravi difàftri a- 3 4. perchè in- 
imitato da tutti per lunghiftimo tempo 
n. J.L in più modi n. 2, quando ftava in 
punto di morte 0. 9. fenza che il divi» 
Padre fi rilèntiffe n. io. Fu infuliato in 
quattro forti di beni u. ir. Con la be- 
vanda del fiele fu infultato ne’ beni di 
Corpo n, il, Che lignifichi quella bevan- 


da rifiutata da Crifto a. 13. perchè ne* 
Salmi fi chiami efea n, 14. 

Ne'beni di roba fu infultato con lo fquar- 
ciò, e giuoco delle vefti iui. La tonica 
interiore fignifica i beni dell’anima ; le 
velti efteriori i beni efterni del corpo , 
per cui fi rinuova a Crifto l’infultoo. id. 
Fu infultato ne'beni di fama col tentarli 
di levargli il titolo onorevole n. 17. net 
titolo fi comprendono il fine , i mezzi, 
e i frutti della noflra Redenzione q il. 
U9, Fu infultato ne' beni dell'anime cer- 
candoli di farlo (chiodar di Croce per 
impedir l'opera della Redenzione n, io. 
con lo (tare forte in Croce, fi fe Crifto 
conofeere per vero figliuolo di Dio , e 
noftro Redentore n. 41. Crifto in tutto è 
contradetto dal Mondo , e il Mondo i« 
tutto è contradetto da Crifto a, aa. 

Miflrri del Calvari * . Parte Iti. Cerne 
fi ferii il Padre alla mene del Fi' 
fintele fui Col varie - 

Tratt. L 

Si portò da Padre vero , perchè in dare 
per nori a morte H Fig'iuolo ha fatto in 
quell opera una immagine compita delle 
lue divine Perfezioni n. 1. 2. j_. 4. ec. 
con maoifeftarci lemmi mifericordia , o 
fbmma Giuftizia o 5. In niun opera fi 
feorge più la Gwftisia , che fui Calva- 
rio- n, tv L ec. 

.Anche lomma è la fua mifericordia pe» li- 
mali, da qnalr cr liberò-, e per il modo 
con cui ci liberò n. ul. ec. fui Calvario 
k Padre 1 ' ha fatta da Scultore, per la 
Giultizia , da Dipintore per la miferi- 
cordia n. 19. la Giuftizia , e I» Miferi* 
cordia fili Calvario fi lòno accordate, e 
dato il bacio di pace il, r 6 . 17. E in uu 
accordo *1 bello fi fono manifeftate tutto 
le divine perfezioni- c, rS. Debito che 
ftringe di ringraziare il Padre cl 19. ma 
più d'immitarlo con lacrificare ad onor 
i’uo il noftro Primogenito eh' è la vita 
animale per fafvarle il Secondogenito,, 
eh' è le vita (pirituale w io. e conodia- 
ze le colpe a. ìl. Il Padre fi portò an- 
che da vero Padre fui Calvario col di- 
vino figliuolo efercitandolo era il piùar- 
duo della Virtù , e promovendolo al- 
la- gloria di Redentore il. ai. Il figliuo- 
lo con l’elerciaio delle virtù fr fece co- 
nofeere per figliuolo- di Dio- fui Calva- 
«io meglio che fui Taborre n. 13. 13. 
Fu efaltato io quanto all'umanitan. n. 
con riportate le prerogative,, che gl’ e- 

■aoft 
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rano dorme per eredità, a titolo di me- 
rito , e di premio per maggior fua glo- 
ria 0, ry. meritò nella fua refu r re- 
rione la riproduzione dell’ unione Ipo- 
flatica radice d'ogni fua grandezza n. •!. 
Fu fui Calrario propriamente generato 
dal Padre a vita immortale n. io. Tutti 
ì beni donati a noi fono premi dati a 
Criflo n, io. Siamo ancor noi trattati da 
figliuoli, quando Iddio ci flagella in que- 
lla vita n, ji. i*. 

Ctmt U Figli utlt fi furti «II» mtttt ttl txirt . 

T rat. 1 1 

Si portò da rero Figliuolo con predargli 
tutti gli oflequj dovuti ad un Genitore 
P. 3. T. a n. 1. 1. ma fopra tutto con prc- 
flargli ubbidienza u j. Fu perfetta l'ub- 
bidienza di Crilìo nelfuo vivere marna 
più nel fuo morire rnj 6.2. L’ Ubbidienza 
in morte fu più perfetta anche per quelle 
Cofe, «he (èmhrano contrarie alla perfe- 
zione dell’Ubbidienza n. 8. la ripugnan- 
za moflrata nell'Orto al precetto fatto- 
gli dal Padre di morire n. 9. 10. &c. fu 
da Grido voluta nel fenfo per ubbidire 
in cofa più ardua , e in modo più per- 
fetto n. 13. »»• La doglianza che fece 
Crillo al Padre di Croce , fu anche fi- 
nezza d’ubbidienza n. 1 j. &c Fu pari- 
mente finezza d'ubbidienza chieder rifio- 
ro alla fere, di cui ebbe precetto n.ir. 
&c. perchè rifiutò il vinomirrato, egu- 
ftò l'aceto n, ij. Crilìo confumò tott' t 
precetti mofaic), morali , cerimoniali , 
e legali n. 16. alia fua ubbidienza fi at- 
rribuitceil merito del la Redenzione 11,17. 
c in quella virtù deve da noi fingoiar- 
mente im ni tarli n, il. 19. 

Ctmt fi furti tì futi Cnrifijftrl. 

Tratt. I II. 

Fece in Croce il Signore teflamento P. j, 
T. 3. 1 ut nominò nel primo luogoiCro- 
cififfori per far i primi onori alla Carità 
Reina delle virtù maj. La Carità è co- 
me la luce , che fa belle tutte le virtù 
n Siè fervilo delle maggiori ingratitu- 
dini per ular maggiori finezze per con- 
fermare eoo l’efempio il precetto dato- 
ci della Carità a, 7. o. perdono Melato 
a'Croc.fìflori iu maximum Ànum 0. 8. De- 
litro de'Crocifillori comprende ogni fèr- 
ie di malizia, più grave di tutti glial- 
*ri n, L a. La finezza del perdono la- 
nciato a' Crocififlori irclce per le circo- 
flanze del tempo a, 10. ir. e per il mpdo 
con cui ytegè il ?tdte del pctipeon. 1 u 
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H. In ogni parola di quella preghiera vi 
è miftero di finezza n. u_. &c. prefe a 
fare le parti di Avvocato n. il. In que- 
lla preghiera fummo comprefr ancor noi 
n 10. e per virtù di quella preghiera 
dobbiamo fperar perdono dal Padre o. 10. 
11. iz. 

Ctmt fi ftrti un gli Amiti. 

Tratt. IV. 

Tre forti d'amici peniteoti, innocenti, e 
fanti ebbe Criflo ini Calvario , e perchè 
P. 3 T. 4,0 l. Amico penitente fu il La- 
dro a. 1. Come fi converti fulla Croce 
in amico di Crillo tu j. dee. Si portò da 
vero amico del Signore con follevarlo 
da tre forti di mali; da’ mali di colpe, 
di pene , e degl’infnlti a, s,6. predicò la 
fua innocenza , e la fua diviniti , quando 
era da tutti abbandonato , e iniultato 
n. 7 8. 9. Fece le parti di Pietro Apollo- 

10 fui Calvario, e Pietro nell’atrio lepar- 
tidi Ladro 0.9. Fu premiato da Cnfiocon 
efaudirefubito le lue domande a, io.cnn 
farlo compagno del fuo regno , con an- 
noverarlo tra’ Martiri , e Sublimarlo al 
pollo di Lucifero n, ll, «(Tendo quello 
Ladro il il primo frutto, e le primizie 
della Redenzione n, 11, 

Amico Innocente fuGio; n. la. cosi fedele . 
che potè «fière falciato per legato alla 
Madre a, t_ij nell’ effere fatto figliuolo 
della Vergine fu un altro Gesù, e vero 
figliuolo di Maria per affetto n. 16. qual 
folle maggior premio o del Ladro in ri- 
cever lagioria , o di Gio: in ricever per 
Madre la Vergine n.^. &c. Ciò: ne pre- 
fe poflelso a nome di tutti n. it. Ttefor- 
(i di Figliuoli della Vergine a *»• 

La Vergine lotto la Croce fcdeliffima n. 13. 

11 figliuolo in Croce non potè non lar- 
ga mente rimunerarla ali. Vogliono al- 
cuni , che la rimunerafiè col farla Reina 
de’ Martiri a itL Ma il vero premio , 
che riportò lotto la Croce fu leder fit- 
ta Sjrofa ; Corredentrice , e Madre vera 
di tutti noi a 1$. 3 cc. Di quello fpofa- 
lizio profetò Adamo n. a » È’ più Spola 
la Vergine di Crifio , che oon è tutta 
la Chiefa a Hi. Non pregiudica 1 ’ effe» 
Madre a quello Spolalizio a jk Fu fat- 
ta fui Cai vario Corredenti ice, e compa- 
gna di Crillo 1 come Èva fu compagna di 
Adamo nella rovina o, jt. In più modi 
può dirli la Vergine Corredentrice n. ». 
meritò la noOra falute it tuugrtu a 34. 
Fu fatta Madre di tutti noi partorendo! 
Ci folto U Croce n, 35- Fu data per 

Madre 
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Madre a Gio: non come a diletto , ma 
.come a dilcepolo n. Fu pronto Gio: 
in accettar per Madre la Vergine ; ma 
più pronta fu la Vergine in accettar noi 
per figliuoli n. xt, xi. Alla Vergine (ot- 
to la Croce fu donata una pienezza di 
grazie, e di doni proporzionata alle ca- 
riche n. q8. Qual grazia fu maggiore , o 
quella ch'ebbe come Madre di Dio , o 
come Spofa a. la Vergine fotto la 
Croce figurata nella Donna dell' Apoca» 
lille n. ao. Non poteva efaltarfi meglio, 
che iùl Calvario ad ellere Spola ec. n.»i. 
Quanto fumo tenuti ad amarla come 
Madre noftra n.ai. 

Como fi furti to' rumiti infermili . 

Tratt. V. 

Discordia, e Battaglia tra Crifto, e Luci- 
fero. Vittoria fui Calvario di Cri fio P. 
j. T. j. n. u a. ec. Cominciò la dilcor- 
dia di Lucifero nell' Empireo con fuo 
danno n. 3 4. e feguitò nel Mondo n. 6. 
7- 8. Padronanza di Lucifero fu gli uo- 
mini n, 5». Crifto fcele in terra per ifpo- 
gliarlo della Padronanza ufurpatafi n. 10. 
Cominciò la guerra di Crifto contro Lu- 
cifero fin dal nalcere con più fegni mi- 
zacolofi ibid. Venne a combattere ocrul- 
tando per più motivi la fua divinità n* 
ai. ia. ec. fili Calvario fi venne a batta- 
glia campale n. m. ni. Vittoria di Crifto 
per cui venne fpogliato Lucifere dalla 
Padronanza degli uomini, e ne fu inve- 
rtito Crillo n. 17. 1 8. 19. Nella Vittoria 
di Crifto fumo ancor noi vittoriofi , co- 
me fummo perdenti nellacaduta di Ada- 
mo 11. ao Rimale incatenata la potenza 
di Lucifero , e de' Demoni tu 22, Che 
fono cortretti a fcrvire a noftro profitto 
in molte maniere a, ec. Tutte le 
Vittorie riportate da noi de' Demonj fo- 
no frutti della Vittoria di Crifto fui 
Calvario n. al. A' Demonj fe mancano 
le forze , non mancano le infijie per 
danneggiare gl'incanti n. 19. 

X)olto fptrooo ho Croco di Crifto , # iti font ineri- 
rò dillo CrootHro, 

Tratt. V I. 

Crifto morendo gridò con voce fortilfima 
per farci noro il dolore grande , chefen- 

- tà, O il profitto grande , che ci partorì 
Et T. 6 . n. l a. Pu naturale il grido, 
ma di forze foorannaturali ibid. Fu dolo- 
foli Dima la morte per tre feparazioni : 
la prima per la figurazione del corpo 
perdendo una vita divina t>. 1. 4. ec. Fu 
la morte io fc naturale, ma miracolo!» 


per molti prodigi n.6. Fu libera, e vo- 
lontaria a. Ma fu anche involonta- 
ri], e violenta, ne conveniva , chemo- 
rifl'e, che di morte violenta n, L 9. Li 
feconda feparazione fu di tuttoquelcom- 
pofto di anima , e corpo dalla Divna 
Perlona i non potendo più dirli l'Uomo 
efler Dio , ne Dio erter Uomo a. 10. 
1 1 1:. 1 1. La terza feparazione fu da 
Difcepoli, e dalla Madre, cui era lega- 
to per affetto più , che alle membra a, 
L4_- Li, ti. Dolore di Crifto nell' Orto 
dichiara il dolore, che feotì nel Sparar- 
li in morte n. iS. 

Fu a noi profittevoliffiroa la fua morte , 
perchè ci liberò da tre morti, e ci gua- 
dagnò tre vite di grazia , di gloria , e 
d'immortalità del corpo a. 1». ao. Lo 
fpirare di Crifto fu il ntftro vivere al- 
la grazia n. ai. n. per cui ci libera 
dalla morte di pena eterna n. ij. ci do- 
na la gloria il. lj e ci merita la refur- 
rezione del corpo n. i«.i6 Crifto col fuo 
morire c'tnfegiò i> modo di ben fioire 
la vita n. 17 a8. 

11 lentimento delle Creature alla morte 
di Crifto ci moftra >1 dolore , che Ten- 
ti, e il profitto che ci partorì n. ao, Cor- 
rilpondenza tra legni della nalcita , e del- 
la morte di Crifto n. jj_. jx. I fegni della 
nafeita furono di allrgrezza per l'acqui- 
Ilo : quelli della morte di lutto per fa 
partenza n, jjt. J4. Corrifpondenza fra 
legni della mone , e dei dà del Giudi- 
zio. Che fervono a terrore degli Empj » 
e a conlòlazione de' Giudi tu Hj e j*. 
quanto dobbiamo venerare , e compatir* 
la morte di Crifto n. av. 

Dillo Lonoiaro . Tratt. VII. 

La Lanciata ingiuriofà per parte di chi fe- 
ri; amorofa per parte di chi fi Ièri ; mi- 
fteriola pel fangue, e f acqua che ne ufcà 
P. !• T. Zi n. 1 . ec. Fu ingiuriofà perchè 
data ad un morto glorificato da prodi- 
gi a. x. j. più crudele , che la morte 
(Iella di Croce tu a. Perchè ferì l'anima 
della Madre n- j. 6. 7. 8- 0. Fu amorofa 
per pr.rte di Crifto , perchè ci (copri il 
iuo cuore, L luoi ligreti, e i tofiirina- 
foofti n. 10. ll. lx. F.' per noi Città di 
refugio iujlu. E'fieurata nella fenellrc'ila. 
dell'Arca n, 13. Volle effer ferito dopo 
morte , perché fteflè a noftro profitto 
Tempre patente n. L4» LL M Sangue , C 
l'Acqua fu naturale, ma uicà per mira- 

< colo di carità n. 17. 18. 

Fa nti Denota , poiché fignifica la fogma- 

zio ne 
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sioae della Chiefa , figurata nella l'or- gine n. 7. 8. Nel cuor di leiflampofli la 

nazione di Èva con la coda di Adamo Partìone piu , che nel cuore della B. Chia- 

addormentato cl 19.10. Inoltre lignifica ra di Montefalco n. 0. Non fi videro 


l’iflituzione de’ Sacramenti n 11. e par- 
ticolarmente lignifica il Batreliroo nell" 
Acqua » il Martirio nel Sangue il n. 
Pietà di Criflo nell’ iftituite i Sacramen- 
ti n. *3. Significa in terzo luogo la 
chiara vifione di Dio, ch’è l'ultimo frut- 
to , e il più bello fpettacolo n. n. Con 
quella ferita Criflo meritò , e operò la 
noflra falute n. z6, 

DefrJfzJont di Crea , e Sefolrnm 

Tratt. Vili 

Gli onori fatti a Criflo nello fchiodarlidi 
Croce, nel deporli folto la Croce, enei 
riporli nel Sepolcro lo dichiarano figg- 
itelo di Dio P 2.T.S. iljl <Scc. Quanto 
più penuriò il Signore in vita d ogni co- 
li, tanto più in morte abbondò n a. &c. 
Perchè fi donò il fuo Corpo aGiuleppe 
n, j. con quanta riverenza fi (chiodo da 
Nicodemo , e Giufeppe n. 7. R-imafe in 
piedi la Croce fui Calvario per trionfo 
a. ». Schiodato di Croce il Cadavero fu 
depoflo tra le braccia della Madre per 
fua maggior gloria n. 9 dando a veder 
d'aver cnmp'to il fuo corlo , e farro un 
circolo felicito il ul Quello ritorno fu 
per la Vergine di gran dolore, e di mag- 
gior onore ; venendo fatta mezzana , e 
canale d'ogni noftrn bene a. ll u. > 3 - 

. Fu condotto il Cadavero nel fepolcro 
con fommo onore , e fervito nel fune- 
tale da numerola comitiva di Angioli , e 
di divoti il Là. Li- Fu rifornito abbon- 

• dantemente d'aromi; e che cofa lignifi- 
chino tu i£. Sepolcro onorevoiiflìmo io 
ogni fua circoflanza il «2; &C- c * ,c fi* 
gnifichino le due notti , e un giorno 
che dimorò Cnfto nel Sepolcro a. 10. 
In quella dimora beatificò il Limbo , e 

. vuotò il Purgatorio n. u, Paralello tra 
il Sepolcro, e l’utero di Maria n. 11.13. 

Dolori doli * Vergine forte Im Crete. 

Trattato IX. 

*i ftampò come in uno fpecchio l'Imma- 
gine del Crocififlo nel cuor della Vergi- 
ne P. i- T. s_ n. r. Ace. Il fuo cuore fu 
fpecchio lucido pd lume del la preferirà t 
prolfimo per l'artinenza deH'afferto ma- 
terno, e limpido perla luafantità n. 4. 
La Vergine previde con lume profetico 
la Paflione , ma più vivamente la vide 
fulCilvario n. j. molte aniroefanteal 
comparire loroCrrfto addolorato ne con- 

* «pirone fornaio dolore; ma più la Ver- 


nella Vergine i fegni edemi di dolore , 
come in altri Sinti , perchè non ve nc 
fu bi fogno n. 10. 

L'affetto materno fece alla Vergine cono- 
lcrre , e lentire maggiormente i dolori 
del Figliuolo n. 11. &c. Amò il Figliuolo 
più di tutte lealcre madri per piu titoli 
n. » t. «a. Niun dolore è per ciòcompa- 
rabile a quello della Vergine n. 15. Cri - 
flo, e la Madre fi riflettevano inficine, 
ed accrefcevano il proprio dolore come 
due fpecchj uftorj a. LZi ti come due 
mari in tenapefla con un fluflb , e ri- 
fluirò n 15. 

La Vergine amava Crifto più come Fi- 
gliuolo del Padre , che come figliuolo 
proprio : e quello amore celefte le diè 
a fentir maggior dolore n. 11. Doppio 
fu nella Vergine quello amore, infufo, 
ed elieito n.n. 11. Crebbe il dolor nel. 
la Vergine in riguardare le pene di Cri- 
flo non come pene, ma come offele lat- 
te al figliuolo d Din venuto a redimerci 
n. ìt.ii- nelle offele di tutti gli uomini 
IL 12 Tre volte Beata fi chiamò la Vergi- 
ne nell' Evangelio , e fui Calvario tre vol- 
te può dirfi rrocifilTa dal lume , dall' af- 
fetto , e dalla Cantiti il lL Fu Regina 
de' Martiri (otto la Croce , perchè im- 
magine compita del Crncifillò o tQ. io, 
perchè pati più d'ogni martire ti.n.n. 
Pati ad un'ora il più penolo della vita , e 
della morte il 3 3 Quella Immagine del 
Crocifillo /colpita nella Vergine giova a 
noi, come il Sole flampando la Tua im- 
magine nella Ipecchio , per più iliumi. 
narci , e infiammarci n. la. c infegna a 
ben compatire al Crocifillo il 3$. 36. e 
ci muove più a tenerezza n. 37. per 
efler dolore di una pura creatura a noi 
in turtolimiliffiman. 3$.e con quello mez- 
zo godiamo più copiolo il frutto de' ineriti 
di Cri fio n. 16.40. 

affitti itile Vergine forte U Croce. 

Trar. X. 

Il cuor della Vergine lotto la Croce fu 
fpecchio, che rapprefencò non foto 1 do- 
lori , ma gli affetti ancora del Crocili . 
fo P. 3. T. o. n, 1. &c. Rapprelómò lin- 
gò'armente il Zelo dell' Onore del Pa- 
dre, la tenera pierà verlo di noi q. <. Il 
Zelo nella Vergine fu femore limililTi- 
mo a quello diCriflo cosi nella Cola di 
Nasaret , come fui Calvario il a 5. 6, 

&«.- 
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tee. fimiliflìma fu anche la pieti dando 
per noi volontieri la vita del fuo Unige- 
nito tu L Si &c. Fu unacola ftelTa la pie- 
tà verlo di noi, e 'I Zelo dell' onore di- 
vino n. io. Ebbe dal Padre precetto co- 
me Criflo il. ll. Fu maggiormente mof- 
fa a pietà dall'amore verlo di noi del Fi- 
gliuolo il lì Al chieder Criflo perdo- 
no per li Tuoi Crocifillori , cbiefe pure 
la Vergine n. ij. S'intenerì ancor pii! a 
pierà di noi dalP edere fui Calvario di- 
chiarata noflra Madre , dove ci partorì 
con fentire dolori di parto, e di morte, 
onde è corretta ad amarci più tenera- 
mente n, i£. Fu fot» la Crocecoflitui- 
ta nodra Avvocata, promovendo la no- 
dra caufa con autorità , ed affetto n. ré, 
1 7. Ebbe più premnra della noflra falu- 
te , che della vita del Figliuolo a. 1 8.Se - 
guita in Cielo a lare per noi le parti di 
Avvocata con maggior nodro vantaggio 
a fomiglianza di Criflo a. 15 io- 11. co- 
me il divino Figliuolo tiene per noi nel 
nel Trono imprefle le cicatrici , così la 
Vergine le tiene imprefle nel cuore il 
ii. Nella Vergine fi uoifcono i due mag- 
giori titoli, che ci dringono ad amare il 
divino Figliuolo, ed il Padre n. i^. Pa- 
rale I lo tra il divin Padre , e la Vergine 
nel dare a morte per noi lui Calvario ii 
pronrio Figliuolo il ìa± 15. 

Pafierui Frutti , ehi Joitieme cavami. 

Parte tV. 

Dilla Cempaffimt Tratt. I. 

Quanto meritili Grocififlo d' edere da noi 
compatito, perchè defideri , e come vo- 
glia efler compatito P. 4. T. ljl l. a. g. 
occ. merita d'eflere compatito, perchè, 
patifee più di tutti, patilce più innocen- 
te di tutti, e patifee per compaflìooedi 
tutti a, 4, Criflo fentì come propri 1 ma- 
li di noi fuoi membri , e noi dobbiamo 
fentire come proptj i mali di Criflo no- 
flro capo m L Defidera d'edere compa- 
tito, per follevarci da’noflri mali n, 11. 
tee. e per arricchirci de' fuoi meriti n. 
ia ttc. Vuol'cflere compatito con la- 
grime del cuore ferito il i£. tee. lacom- 
paflìone di tenerezza fenfibile, e buona, 
perchè difpone alla compaflione virtuola 
del cuore, e dalla mente a, LZr.l* qua- 
le fi ottiene col domandarla a Dio, e col 
procurarla dal canto noflro , confiderà n- 
do fpeflo chi pati Ice , quanto patilce , e 
perche patifee il lL- »o Non vuol eflere 

la noflra Compaflione ne breve, nè fcar- 

fa , ma deve tomigliarci alla compaflìo- 


ne, che il Signore lenti de' no Ari mali 
a. 10 li. , 

Del deliri dilli felpe . Tratt. II. 

il Crocififlo ferve di fpecchio per ifcuopri- 
re la gravezza delle noflre colpe , che 
anno data la morredi Croce al Signore, 
e che tornano a ridargliela , tornando 
noi a commetterle P. 4. T. z. a. l. tee. 
Dalla qualità della medicina fi feorge la 
qualità del morbo, e dall'ecceflo del pa- 
gamento l' eccedo del debito n 4. per cui 
non baderebbero i meriti di tutte le 
creature attuali, e podi bili a. j. 6 fico- 
nofee meglio la gravezza delle colpe al 
vedere un Dio (venato, che al vedetele 
pene de' dannati il 10 tee. Tornando noi 
a peccare torniamo a ricrocifiggere Cli- 
fto con rimettere in piedi quel, che fu 
cagione della fua morte il u, tee. 
Perchè ferirono gli Evangelifli , che fu 
Crocififlo ad ora di terza , e di Iella 
a, la. 

Della Fiducia. Tratt. UT. 

La noflra Fiducia, perchè fia compita, de- 
ve come ancora di due punte tenerfifor- 
te da due lati, del Padre, edel Figliuo- 
lo P 4. T. g. nu. i. t. mentre il Padre li 
vede interamente (oddisfarro de’ noflri 
debiti co’mer.ti del Figliuolo, che fono 
fatti tutti noflri il 5. 5 rc. nè può il Padre 
non accettare a conto noflro i meriti di 
Criflo n, IL a tee. Deve la noflra fidu- 
cia tenerli anche dal lato del Figliuolo, 
perchè ci ama con quell' amore , che ci 
amò fulla Croce a, ll perchè non 
avrebbe fatto tanto per noi, fenonavef- 
fe volontà vera di lalvarci il ij. ed aven- 
do già fatto per noi il più, non può la- 
fciar di fare il meno n. 14. 11. In Cielo 
fa per noi le parti di Sacerdote, e Ca- 
po noflro n- ìli noflra fiducia guanto 
è certa per parte di Criflo, edel Padre} 
tanto è fluttuante per parte di noi n. 10. - 
Criflo Crocififlo fra due Ladroni c’ info- 
gna ad unire la fiducia col rimore a, «o. 

Dall' Amare Trat IV. 

Criflo Cricififlo c’ infogna con che amore 
dobbiamo amarlo: con Amore operan- 
te, tollerante, e trionfante P. 4 T. 4, 
IL 1 tee. L’amore di Criflo (u per no» 
Tempre operante n, j fi feoprt a' Di Ccj- 
poii nel Cenacolo con far vedere le ma- 
ni Iquarciate, e noi pure con l'opere ih 
4 L' amore è come il fuoco , che non 
può dar otiofo a. j. tale deve eflere 1' a- 
«nor noflro a. 6. 2. Criflo rooflrò 1 ’ a- 
mer (uo più col patire, che eoa l'opera- 
re 
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Ve n. L coti noi : perchè nel patire fi 
[copre l'amore più (incero n, e più fi 
•ccrefce il io. a quello fine ci lalciò il 
Signore in quella vita le croci de' trava- 
gli n. ii. di cui fi fervirono i Santi per 
piùcrefcere nell'amore n. 11. i j- Il fuo- 
co trionfa di tutte lecofe col forra dare 
a tutte , e col didruggerle tutte , così 
l’amore nofiro al Crocififio deve trion- 
fare doppiamente de' nodri affetti n. 1 5. 
&c. L’amore verlò di noi trionfò di Cri- 
(lo totalmente n. it. 

Dell' Immiravone. Trat. V. 

Il Crocififfo vuol edere figillo , che (lampi 
In noi la fua Immagine P.a. T. £. n. l. 
perchè quello è il frutto pretefo nella 
Redenzione n. a. 3.4. Crido nollro capo 
non induifee in noTTuoi membri , (è non 
damo uniti, e conformati al capo n, j. 
Per falvarci , abbiamo bifogno de’ meri- 
ti di Crido , e de’ meriti proprj acqui- 
dati con I’ iramitazione di Crido 
tee. è neceffario il merito della Croce 
propria alla falate, com'è neceffario l'ef- 
fer prededinato n, 9. è finezza diCrido 
voler, che ci guadagniamo lafalute col 
merito proprio n- lu 12. Per immitar 
Crido non bada feguitarlo al Calvario, 
tua convien calcare le fue pedate , ed 
iramitare le fue virtù n. u. Con render- 
ci fomiglianti a Crillo, damo benedetti 
dal Padre n.u- Non vuol edere fuper- 
ficiale la nodra immitazione, ma vera, 
e reale ji, rj.it. Per immitare Crido non 
fi richiede l’uguaglianza , bada la forai- 
glianza n.i 7. e bada che l’immitiamo in 
quelle virtù , che fono proprie del po- 
ltro dato num. 18. 

Dell Umiltà . Trat. VI. 

Dobbiamo immitar Crido nell'Umiltà, di 
cui ci ha dato maggior elempio per el- 
fer la virtù a noi più neceffaria P 4. T 
n, 1 .ài &c. C’ infegnò l’umiltà nel na- 
fcere, nel vivere, e più nel morire a.*. 
Il fine principale della fua venuta fudi- 
druggere la fuperbia , e mneflar in noi 
l’umiltà n.6. Zìi- l'umiltà è la virtù a noi 
più facile per ben immitare il Crocififfo 
n- 10 . 11 . l'umiltà di Crido emenda facil- 
mente in noi lo [pirico di fuperbia n. 1 1. 
L2* 14- i_i- rt- Imprime in noi gloriola- 
mente la fua Immagine n. 17. 1 Li 0. 

Del Jiffrex.r.0 iè leni Ji quefla vita . 

Trat. VII. 

Fu a noi neceffario l’elèmpio di Crido per 
deprezzar i beni predenti P. 4. T. 7.n.i. 
a, occ, Sul Calvario c'infegna più che al- 


trove quedo deprezzo a 6. 7.8.0. C'm - 
fegna parimente quanto fia preziofa , e 
bella la Povertà Evangelica n. ìo.In ef- 
fa fi gode la vera fazietà, e la vera con- 
tentezza a. ut- li. [}. Quanto fi Jafcia 
perCrillo fi ricupera con vantaggio tuia.. 
ir. Quanto più dimabili ci fembrano 
quedi beni di mondo , tanto più meri- 
tiamo nel difprezzarli per Dio Q.L&.C ri- 
do fi fpropriò per noi de’ veri beni , e 
noi dobbiamo tanto più generofamente 
fpropriarci per Crido di quedi beni fri- 
voli a. 1 7. 18. 

Della foffertnea iè mali. Trat. Vili. 

Perchè più difficile è la differenza de' ma- 
li, che il difprezzo de’beni di quefla vi- 
ta P. 4, T. 3 . n-i> Per quedo Crido cì 
ha dato maggior efempio di differenza 
nel fuo vivere n.a. Non ci volle libera- 
re da’ mali, come poteva, di queda vi- 
ta, perchè ferronci a fuggire i veri ma- 
li, e all'acquido delle vere virtù a, j. 4, 
fervendoci a feontare la pena dovutaci 
pe’l peccato 0.5, 6. 7. &c. a farci rifor- 
gere dal peccato alla grazia n. u- &c. 
e a guardarci dalle colpe future n, u. 
icc. Servonci anche per acquidare le 
vere virtù, e renderci fomiglianti a Cri- 
do paziente n, 19. Non polliamo fomi- 
gliarci a Crido fenza la differenza de* 
mali in queda vira 'j, Scc. nel foderi- 
re a fomiglianza di Crido è ripoda la 
nodra vera gloria n. 14. &c. per cui 
dobbiamo abbracciare prontamente ima- 
li prefenti n.aa. &c. 

Della Fer/tveranca . Trat. IX. 

Per conformarci a Crido dobbiamo durare 
abbracciati alia Croce fino all’ ultimo 
[pirico P. 4. T. j. n. 1-4.3. Perfeverare 
in Croce e imprefa per noi [ottimamen- 
te difficile per la nodra idabilità , e per 
la malizia del Demonio , che ci tenta 
ad abbandonare la Croce n. a. s. 6. Scc. 
ma è l'imprefa anche più importante , 
e più neceffaria n.io. 11. &c, 13. chi ab- 
bandona la Croce diCrido una volta ab- 
bracciata fa la forami ingiuria a Crido 
m 14, LSi l’amore vero a Crido è quello 
che cita dare codantemente abbraccia- 
ti alla Croce n. 16. 17. 18. 

Della Feliciti Ji thi vive , e muore Crocifijfe 
con Crifte . Trat.X. 

Per fard veramente felice non vi è miglior 
modo, che morire alle cofe del mondo, 
ecrocifiggerfi con Crido P.4. T. io. n. u 
*. &c. perchè , chi muore fpiritual- 
mcnte alle cofe prelenti t fi libera da 

tra- 
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travagli più gravi di quella vita il 4. j. pio » e non di merito P. 4. T. j_ n fi. 
tiene a legno le paflioni , che fono la Perdono delle colpe maximum donum P. 3. 

(ùrgente delle maggiori amarezze jl 6, T. 3 . jl 8. 

2. e follerà la mente afcoprire i beni fu- Pcrfereranza nelle virtù , e nel l'abbracciar 
tori, che mettono in difpregio tutto il la Croce. Vedi Palfione : frutti T. j. 
prelente n, L e. io. chi fi abbraccia alla Pcrfiani flagellavano le Vedi de' Grandi col- 
Croce di Criflo d’ogni maggior bene lì pevoli P. ì.T.ò.n.is. 
fa ricco n. 1 a. pere! è rinafee ad una nuo- Pefi mifurar li devono con le forze P. ì.T. 
va, e miglior vita , come nel JBattefimo 8 . n. ia. 

il li uu e fi rende veramente contento Piaghe di Criflo fono in Cielo le lumiere, 
n, 13.16. &c. riportando nello Ipirito le c l’obbjetto interamente beatificante P. 


doti proporrionate a quelle de' corpi glo- 
rificati n, LZ, ina più contento fi fa nel 
morire n. 18. Maflìma felicità dichimuo- 
re alle cofe del Mondo , e li crocifigge 
con Criflo per mezzo dc’Voti Reiigiofi 
n.it Niuno muore meglio alle coledel 
mondo , e fi crocifigge con Criflo del ve- 
ro Rcligiofo per mezzo de’ Voti n. 14,13. 
16. cc. E però niuno vive , e muore più 
contento 11. mo.ee. V. Criflo. 
Patienza virtù divina P. % T, a. n ai. 
Patienza di Criflo azione Teandrica 
Peccato, il maggior male , che in le con. 
tenga , è federe offelà di Dio P. l, T.«. 
n. ri in quanti modi fece Criflo tuoi 
propri i noflri peccati n. 10. li ■ Peccato 
fua malizia n.ia fi commette in un mo- 
mento , e merita pena eterna P.i.T. j. 
n. 16. quante deformità in fecontenga P.t 
T.8 il. nTQuanta malizia P. z, T. a. 
n, tz^è un ftrapazzo di Dio con ingiuria 
vera, « reale nè fuoi beni eJlrin feci P. ». 
T- o. n. 14. col peccare pretende l’ Uomo 
di dare (opra di Dio n, z£, fi conofce 
quanto è grave a piedi del Crociffillo P.». 
T.i. n. i. a. &c. più fi conofce dalle pe- 
ne di Criflo, che dalle pene de' dannati 
n. io. u. &c. ogni volta , che fi commet- 
te rinuova la palfione del Signore con ri- 
metter in piedi ciò, che fu cagione del- 
la fua morte n. il. ec. 

Peccato de'Crocififlori gravilfimo P. 3. T.*. 

n.g.q. 

Peccatore deve (lare nell’ Inferno, come in 
fepoltura ogni Cadavero P. J, T -4 n.13. 

Peccatore malvagio trova il centro nelle 
colpe P. 4. T. 9. n, 17 

Pene dell'altra vita per tre capi fuperiori al- 
le pene prefenti: ratimt fuljtfh , ttl/tSlis. 
wìj , Cr Jmationn P. l, T- 1 n. 0. 

Pene, che in quella vita fono più numero- 
fe meno fi lèntono P. i. T. 8, n. 19. fervo- 
no a (contare il debito delle penedeli'al. 
tra in più modi P.4 T. 8. a. 3. 6-7.ee. 

Pelagio infegnò , che il vivere , e morire 
di Criflo valga a noi fola mente d'eleni. 


i.T. 1 . n. 15. ifi. 

Pianta prodigiofa nell' Orto di Getfemani 

iLz, T. t.n.is. 

Pietra in Alemagna in cgni fua parte (col- 
pita con l'Immagine del Crocififlb P. t. 

T . q.n. 10. 

Pi lato non ebbe fopra Criflo podeftà legiti- 
ma, ma folopermefla P. i. T.8. n.!. In 
grazia di Celare condannò Criflo, e poi 
perde la grazia di Tiberio , dandoli con 
le proprie mani la motte n. 8. 

Pietra molaica , percofla mandò acqua , fi- 
gura del la Carità di Criflo P. 3. T. 3. r., u. 
Pietro Apoflolo quanto nobilmente confcf- 
sò Criflo P. 1. T. 1. a ij. fubieo fi rial- 
zò dalla caduta , e compensò pienamen- 
te la fua colpa n. i^. lue lagrime il il, 
«Scc. credè la divinità di Criflo , e non 
potè credere la fua morte P. 1. T 0. a. 1* 
Vedi Palfione mifler) particolari TT v 
Piogge folgorali lalutariallaterraP.q.T.I. 
n, 18. 

Platonici vogliono che per gli (guardi reci- 
prochi degli occhi fi generi la fomiglianza 
del fangue , e degli affetti P. l» T. ». 11. 17. 
credono, che il Mond» fia animato da 
una grand'anima P. t.T.6. n.z?. 

Politica de' Giudei fventurata P. l, T. 4. 
n. io. 30, anche fventurata la Politica 
mondana!*. i.T. 2 .nL 
Pompeo cui m.ncò terra da vincere noneb- 
be terra da feppeilirfi P. t.T. i± aA. 
Porpora rende noti i principi P. a. T- z^n-A. 
Prcdeflinazione confitte nell'elTere eletto a 
farfi limile a Criflo P. a.T. s. n. »o. 
Profezie fi prendevano dalle vilcerej degli 
animali fventrati P. 3. T. 7. n, H» 

Q. 

Q uinto Fabio Ambafeiatore come par - 
iò nel Senato di Cartagine P. 3.T. 7. 

- n, lo. 


Re 
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R E d’Egitto deferito fi proceflàva ; e- 
s’era reo, fi condannavail cada vero 
agli avvoltoi, e il nome all'infamia 

T. 8,0. 6- ... 

Re d'Ifraello con quali cerimonie s inve-- 
Diva P. %. T.l.n.17» 

Religiofo vero in vita , e in morte felice 
P'», T. in. 0,13. oiuno fi (lacca meglio,, 
e con più merito dalle cofis di queflo 
Mondo come il Religiolo per mezzo de 
Voti n. 14. *j. perchè muore a beni di* 
Mondo con una miftica morte equiva- 
lente al martirio m »&• »Zi il* e ad un 
fecondo battefimo n; ig. morte del Re» 
ligiofo pretiofa n. io. 

Reprobi fono a Criflo lagrime P. u T. 7 ; 
n.il. Sono membri reciG non compatiti 
da Crilto P. l. T. % u. io. 

Roboamo quanto ingiufto P.l. 1.7.0.». 
Romani antichi condannavano idebitoriad 
eflére fubaftati, (membrati da Creditori 
P.i. T.S. n. 16. come u fa vano flagellare 
i rei P.l. T.fi, n. 16. vietarono per leg 
ge ogni forte di lutto alla morte de rei 
condannati dalla Giudizi! P. aJE, LJilt 
condannavano con pena di morte chi ar- 
rotato nella milizia alienava la fpada , e 
lo feudo P. ». T. $• n. 1 j. 

Roveto Mofaico figura di Grido addolora- 
to infieme, e beato P. l. T. fi. n* 1» vi 
comparve in mezzo un volto di fovru- 
mana bellezza, che parlò al Legislatore 
Pii.T.y.n, «1.13, * . 

S- 

S Aeerdote dell’antica legge , portava 
fcolpiti nel Rationale i nomi de’ figli- 
noli d’Ifraello P. i. T. j. n. 13, 
Samaritano pietofo figura della pietà di 
Crifto P.' 3. T- 1. n. 13. I.t. 

Sanfone meno acerbo fónti il morire, che' 
1’eflere fatto Icherno del popolo incir- 
concifo P. i.T.m. i». 

Sara Conforte di À6ramo fu fepolta in una 
fpelonca doppia P i.T. IL n.u. 

Scithia paele freddiffimo , dove ferve foto 
la fierezza P.i.T. io. n. L 
Sepolcri fervono per onorcvolezza de’ mor- 
ti, e profitto de’ vivi P. 3. T. 8.n. 17. 
Sepolcro di Criflo paragonato all' Utero di 
Maria P i. T. 8. n. ai. i^. 

Serpenti Hemorroi fanno fudar (àngue 
P. i.T. i- n. 11.. 


PIU • NOTABILI et. ^ 

Siila fuperò tutti in far bene agli amici 
fuoi , c io far male a* nemici P. 3.T. j. 
n. i. 

Socrate in Carcere tolfe l'ignominia alla 
prigione, e la nobilitò P. l. T._S- n. >7. 

Soie , la prima cola , che miri fpontando 
dall' orizonte è la cima de' monti dalla 
Parte oppofla dell’ occidente P. », T. j. 
il », crei'ce la fua luce col diffonderla 
ne' pianeti minori P.3. T. r.n. 30; 

Speranza deve efler in noi congiunta col 
timore P. ». T. j/n. l. Perchè partì in 
fiducia dev’ edere come ancora di due 
punte 11.1. Vedi Paflìone P. », Frutti . 

Spettacoli de’Gladiatori quanto Barbari 
P 1. T. 7. n. 1 y 

Spine fimboli de’ peccatori , e de’ peccati 
P, !• T*. 3 . n, ip. V. Paflìone mifterj 
particolari T. 6. 

Spofa de’ Sacri Cantici offufeata dal Sole 
figura di Criflo addolorato nel fenfo dal 
gaudio della mente P. i.T.6. n. n. 

Spofi fpirituali come divertì da fpofi Car- 
nali P. 3. T. ». n. ai. 

Stelle dal (Ito prendono la qualità degl’in- 
flurtì più o meno benefici P. 3. T. », n.r. 

Stella natalizia di Criflo fu Cometa annun- 
ciatrice di guerra ai Regno di Lucifero' 
P. 3-T. n. io. 

Superbia è il primo , e maggior vizio in- 
trodotto nel Mondo P. ». T. 6. num. 7. 
è Vizio comune n. 11. Vedi Paflìone 
Frutti T.fi* 

T 

T EIesforo deformato dal Re Lifimaco' 
perdè i’eflèr compatito P. 1. T. 
n. io. 

Tempio di Salomone diflinto in due par- 
ti , una dove cantavano i Sacerdoti ,• 
1 ’ altra dove mugghiavano i Tori fcan- 
nati , fu figura di Crifto addolorato, e 
beato P. 1. T. 6. n.6. 

Tempo come fi allunghi dal dolore , e fi 
abbrevi dal diletto P. 1 T. s. n. 5 L g. 
Terra qual’è nella fuperficie, tal’è dilèt- 
to P. 1 T ». n.». due volte fu la terra 
ricoperta dall’ acque nella creazione , e 
nel diluvio P-lT-j. n, ». La terra de- 
ferti degl’ Eremi fu nella Creazione la- 
feiata da Dio per paleftra di virtù a SS. 
Romiti P.». T.8. Q.H. 

Terremoti hanno tal or aflodate le Calè ci- 
franti P.». T. 8. n.u. 

Thecuite , che ji intercedè per Aflalone 
al Re David fu figura] Ideila Vergine 

fot- 
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venne a redimerci il Verbo, perchè Im- 
magine , e Figliuolo del Padre P. 4. T. 5. 
n. t. Vidi CrìJIt. 

Vergini riparate miricolofamente dalla ver- 
gogna della nuditi P. i. T.6. n. io. 
Vergini di Mileto temono piò la nudità» 


lotto la Croce P. j. T. io. n,i8. 

Tigri incrudelifcono al guftar il lingue 
umano P.a. T.z. n. 9. 

Timante Pittore celebre P. 1. T.q. 0.11. 

Timore quando è grande fa fudare a, ir. 

Titolo della Croce di Criflo contiene il 
fine, i mezzi, e i frutti della noftra Re. 
denzione P. 1. T. 10. n. i7. 1». V. Pal- 
fione M i fter) del Calvario T. lo, 

Tommafo Apoflolo , perchè volle metter 
la mano dentro il Collato di Grillo P. 1, 
T.i. n. io. 

Trajano Imperatore trionfa in Campido- 
glio nelle lue ceneri P. j. T. SL n. 1. 

Tribolazioni fono légni dell' amore , che 
Dio ci porta P. 1. T. t. il 31. 11. gio- 
vano a far riforgere alla grazia chi dor- 
me in feno alla colpa P. 4. T. g. n. 1 1. 
11. n. giovano per tenerci guardati dal 
cadere nelle colpe P.4. T. 8. n. 14. 15. 
1A. Scc. fono rimedio delle colpe , ac- 
quitli di grazia , merito di gloria &4. 
T. L Bi jo. V. Mali , e Pene . 


U Bbidienza perfetta non guarda all’ope- 
ra , ma folo al voler di Dio P. 3. 
T. z. n, 4. 

Ubbidienza a' divini precetti è la primaria 
virtò , che perfeziona in noi lo fpirito 
P. 3 . T. z. n. i8.io. 

Veleni nelle laette ufati da’ Barbari P. a. 

T. i. ikL 

Veronica fortunata nel riportar il voltodi 
Criflo Rampato nel fudario P. 4. T. fi* 
n. 1 7. 

Vefpiliano per fama di avere illuminato 
un Cieco , fu acclamato all’ Imperio P. 1. 
T. j. n. 14. 

Verbo divino è Immagine del Padre , ed 
è eie alpine delle Creature P, j. T 2, 0.35. 


Vedi di Crillo elleriori lignificano i beni 
edemi, la tonica interiore i beni ioter- 
ni nell'anima P.a. T. 10 n. l i. 

Vetro a tre iàccie chiamato occhio diPa- 
radifo fa belle tutte le cole P- 4. T. 

tL LO. 

Virtù fono frutti dolciflìmi P. 4. T. 1. 0. 1. 
Si acquiflano tra Je malagevolezze piò 
ardue P.a T. 8. n. io. 11. 

Vizj nell’ Uomo tendono ad emulare in 
qualche modo le divine perfezioni P. 4. 
T.6. n. 1 3. 

Umiltà è fondamento di tutte le virtù P. 4- 
T.6. n. L t Gran materia abbiamo di 
umiliate! n. io. V. Paflìonc Frutti T.<- 

Uomo i il maggior miracolo di fapienza 
nell' ordine ai natura P. 1. T. 1. n. 7. 
E' più capace di pene, e di diletti nelT 
anima, che nel corpo P. i. T. g. n, t. 
Ha il tatto, e il temperamento più di- 
licato di tutti gji animali P. ì.T. I- n. L 
Chi tra gli uomini ha il tatto più fino 
funi edere di miglior ingegno o. t. 

Uomo nobile teme più il difonore P. r« 
T. 9. n. 1 1. 1*. 

Uomo poftiede in quedo mondo quattro 
forti di beni P. 1. T. io. n. ll, EfTendo 
ic parato da Dio per natura, per intel- 
letto , e per volontà fi è a Dio unito 
per mezzo diCrido P.a. T. j. n. 30. 31. 
Primogenito nell’uomo è la vitaanima- 
le, fecondogenito lafpirituale P. J.T. r. 
D , 10. La lua vita è tefluta di beni , • 
di mali come di notte , e di giorni P.a. 
T< L e. z. E' volubile , ed idabile net 
bene P.a. TlJ. 0,4.5. 6. *.9. 
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